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ceniti  BtogtiilUi 

DI   MARTINO   PIAGGIO 

DA   LUIGI    DOaiA. 


Iddi  30  Dicembre  xlell'amito  1774  in  Genova, 
di  Aurelio  Maria  , Piaggiò «J.^o (aro,  Archivista 
della  spenta  Répabl>Aica',.fi^.di  Anna  Vittoria 
Capellini,  veniva  in  luce  Martino,  di  cui  ci 
acciogìamo  brevemente  a  favellare ,  volendo 
ragione ,  che  i  nomi  di  coloro ,  che  in  una 
qualche  ottima  disciplina ,  virtù ,  o  facoltà 
splendettero,  non  abbiano  a  durare  in  lunga 
notte  d'obblio,  e  non  debbano  la  sorte  avere 
comune  col  cod:.rdo  ed  inoperoso ,  che  a£fra- 
lite  negli  illecebri  allettamenti  d'una  terra 
versatile  e  menzognera,  visse  giorni  di  turpe 
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oscurila  non  dissimile  al  fine ,  che  lui  preparar 
si  doreva.  Non  aura  di  propizia  voce ,  non 
lieve  suono  di  fama  dal  sonno  eterno  ridesta 
la  memoria  del  trapassato ,  cui  non  sia  stata 
amica  virtude,  ed  il  silenzio  è  perenne  sug- 
gello alla  dimenticanza  di  vano  nome  e  fug- 
gevole^ che  fu  sulla  terra  come  guizzo  di 
lampo,  come  nebbia  importuna  che  in  nulla 
si  solve.  Da  cotali  genitori  uscito,  cui  non  fia 
mai  sfregio  la  non  soverchia  riboccante  dovizia 
dai  più  con  male  arti  acquistata,  d'incolpato 
costume,  ligj  ja  sensi  di  amorevole  cura^  questi 
si  adoperavano :9: più],*  ott&e   gejr:  tempissimo 

desse  opera  ai  prinfi  Jrudityeiitifdi  quelle  umane 

•  •  •    •  \  •  •      • 

instituzioni ,  che^  ppscla  j3  "dovessero  ad  una 
qualche  onesta  cai>rièt*a'lkr  )tefveàire.  Nel  punto 
che  lieti  pascevano  la  mente  di  cotanto  onesto 
desio,  e  festanti  trascorrevano  forse  a  speranze 
che  loro  pingeva  la  fervida  fantasia,  che  ar- 
diva di  spingersi  nei  cupi,  inarrivabili  penetrali 
deir avvenire  —  ahi!  come  mal  tengon  fede 
le  cose  mortali  —  inesorabile  fato  il  suo  ot- 
'  timo  parente  rapiva  che  atteggiato  a  pacatezza 
e  serenitìi  nelle  ore  solenni  dell'ultima  dipar- 
tita, con  fioco  accento,  fidava  la  cura  di  questo 
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bambolo  alia  tenerezza  di  una  madre  affettuosa 
e  di  altro  suo  figlio  primogenito  di  nome  Do- 
menico. Ebbe  a  primi  precettori  i  chierici  re- 
golari delle  scuole  pie,  e  tanta  fu  la  vena 
d'ingegno,  che  si  appalesava  nelle  sue  prime 
scolastiche  esercitazioni ,  tanta  la  docilità  dei 
modi ,  la  giovialità  ingenua ,  che  traspariva 
da  ogni  sua  maniera  ed  azione  che  i  suoi 
maestri  il  prediliggevano ,  e  cotanta  affezione 
gli  posaro,  che  mal  potrebbesi  in  parole  espli- 
care: peculiarmente  certo  suo  zio  Antonio  del 
medesimo  ordine,  colta  persona,  ed  eruditis- 
sima, eletto*  Yice^Bibliótecario*  alla  Vaticana, 
e  che  transfertosr  in*  nvU'àl  Sebeto,  il  primo 
vide  modo  di  spargere  lucè  sulle  ambagi,  ed 
inestricabili  incrodicchiadirtf  dei  mal'  intesi 
Papiri,  lorchè  colà  per  le  slampe  facevasi  di 
pubblica  ragione  tutto  ciò ,  che  fosse  venuto  da 
quelli  ammonticchiati,  informi  ruderi  e  squal- 
lide macerie  disotterrato,  e  che  potesse  chiamare 
la  mente  alle  reminiscenze  delle  sprofondate 
Ercolano,  e  Pompeja.  Dato  fine  a  quegli  studj, 
che  lo  avrebbero  potuto  ad  una  qualche  su- 
blime facoltà  levare  —  Che  di  sovente  torto 
raziocinare  impiglia  giovanil  mente   non    spe^ 
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rimenUta  delle  cose  del  mondo  —  onninamente 
ad  opre  di  commercio  dicavasi ,  alla  quale  bi- 
sogna per  siffatto  modo  equamente  diede  opera 
che  pubblico  mediatore  della  Banca  di  San 
Giorgio  eleggevasi,  e  quivi  sempre  il  suo  nome 
incontaminato  fulgette ,  fino  a  che  morte , 
d'ogni  umano  divisamento  ed  operazione  con- 
fine, al  novero  de'  vivi  il  rapisse.  In  tanto 
ardua  e  perigliosa  via,  in  tanto  involucro  di 
mistero,  in  che  si  avvolve  la  risichevole  pro- 
fessione di  mediatore,  non  mai  seppe  accon- 
ciarsi a  quella  insidiosa  circonvoluzione  di  ar- 
chitettato  raggiD(i*^:f  *di''m*^ial4*; golosità,  da 
che  vien  le  più  fia!0^arcelila:|K  buona  fede  di 
malaccorti  mercaotìi^gf4tqti!*.Limpidezza  di  co- 
scienza,  non  animo  prono /a  Jaé  spicciar  sangue, 
dove  r umanità  levi  sospiri,  non  egoismo  ,  ve- 
dovo della  vista,  mutilato  degli  orecchi,  e  privo 
di  cuore ,  il  facevano  nella  sua  professione 
primo.  Da  fedifrago  commettitore  di  dolo , 
come  da  pernicioso  morbo  abborriva ,  non  a 
sdrucciolevole  china  avviavasi ,  era  T  uomo  in- 
corrotto, fiore  rarissimo,  che  spunta  nel  mondo 
e  pili  non  è,  ed  orba  di  sua  veduta  intere  ge- 
nerazioni. 
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Intesa  ad  operazioni  di  freddo  calcolo  qual 
fia  creatura,  che  si  trovi  inspirata  a  sensi  del 
bello,  in  cui  le  maraviglie  della  moltiforme 
natura ,  e  la  mirabile  immensa  tela  del  creato 
possano  destare  soavi  sensazioni ,  per  cui  si 
slanci  ed  irrompa  dalla  umile  creta,  che  le 
forma  catena,  e  sorvoli  i  campi  dell* immagi- 
nazione, e  segua  il  pensiero,  che  come  elet- 
trico foco  rapidamente  si  espande  e  divampa? 
Arti  sublimi  di  nobile  magistero!  Pittura  e 
poesia  arti  sorelle,  che  si  diedero  il  primo 
bacio  al  sorger  dei  mondi,  quando  un  cenno 
motore  animava  T inerte  massa  della  materia, 
e  penelleggiava  di  mille  ridenti  prospettive  la 
ben  compassata  distribuzione  delle  parti  e  degli 
elementi;  pittura  e  poesia,  destatrici  di  soavi, 
e  generosi  affetti,  che  evocano  dalle  tombe  gli 
estinti,  e  ci  &nno  favellare  coi  secoli,  che  già 
nel  nulla  si  dileguarono;  queste  guizzavano 
mille  festevoli  fantasie  nella  vivida  e  concitata 
mente  del  nostro  Piaggio.  La  ricordanza  di 
Teramo  -^  che  con  lui  aveva  comune  il  co- 
gnome —  che  dovrà  sempre  suonare  commen- 
devolìssimo  alla  nostra  Genova ,  come  precipuale 
restauratore  della  venerabile  arte  del  dipignere. 


era  di  sprone  alla  mente  del  nostro  autore  ^ 
£sicilis6Ìina  ad  aprirsi  a  nobili  sentimenti ,  a 
sublimi  inspirazioni.  Disegnava  a  penna,  dipin- 
gerà. A  qualsiasi  trovato  gli  piacesse  dar  vita 
col  ministero  de^  colori  ^  sempre  a  lui  dagli 
amici  ne  venia  lode,  e  questa  si  vorrà  creder 
sincera  y  quando  ci  si  para  in  natura  ,  che 
l'umana  razza  per  istinto  beffarda ,  e  costumata 
a  spargere  di  riso  maligno  ogni  qualsiasi  la« 
voro,  ed  invenzione  giovevole,  è  miracolo,  che 
risparmi  il  vitupero,  e  Tabbiezione  a  cose  me-> 
diocri.  Da  che  il  1810,  cerebrali  defaticazioni 
lo  stornavano.  Maggiore  scintilla,  che  dovea  alla 
fine  sprigionarsi ,  nella  mente  chiudeva ,  e  f u 
nel  1815  la  prima  volta,  che  camuffattosi  in 
vecchietto  lepidissimo,  sotto  nome  di  jRegma, 
ci  faceva  regalo  di  un  Lunario ,  intersparso  di 
semplicissime  novellette,  in  vernacola  lìngua 
figgiate,  che  nel  novero  degli  intelligenti  leva- 
rono non  lieve  remore.  Nel  1821 ,  altro  Lunario, 
il  Giornale  delle  Dame ,  coi  tipi  del  Ponthenier 
imprimevasi  :  altro  genovese.  Chiaravalle  coi 
torchj  del  Pellas  nel  1830.  Arrogo  a  ciò  di  molte 
coroposizioncelle  dì  ricorrenza,  che  tratto  tratto 
trascorrevano  per  i  vicoli   della    nostra  Citta, 
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fermo  indicio,  che  la  sua  docile,  e  prolifica 
mente  di  leggieri  sapeva  uniformarsi  a  sempre 
nuove  impressioni,  a  novelle  idee,  che  in  lui 
mai  non  venivano  meno,  per  quanto  difformi 
si  presentassero  gli  argomenti  per  lui  maneg* 
gìati.  Una  cinquantina  di  favole  sulle  orme  del 
Frìgio  Esopo ,  di  Fedro ,  di  Fontaine ,  del  Pi--» 
gnotti,  e  di  altri  infiniti,  che  a  siffatto  com- 
porre si  volsero,  aventi  in  fronte:  Esopo  Gè-- 
novese ,  nella  tipografia  dei  fratelli  Pagano ,  ve- 
devano luce  nel  4822.  Esaurite  queste  e  bene 
accolte  avidamente  dal  pubblico^  una  ristampa 
se  ne  eseguiva  nel  4829,  colla  giunta  di  altre 
cinquanta,  cui  si  univa  altro  poemetto,  in  cui 
per  felicissimo  modo  venivasi  a  descrivere  una 
ribellione  delle  bestie  contro  degli  uomini  ; 
produzione  questa ,  bastevole  a  smentire  quelli 
Mevj  impudenti,  che  pieni  il  gorgozzolo  di 
ciarjla  vana ,  osavano  asseverare  non  essere  po^ 
tica  natura  nel  Piaggio,  conciossiachè  sempre 
siasi  piaciuto  di  trattare  argomenti,  che  non 
richiedevano  che  una  spontanea  giovialità.  Da 
questo  breve  lavoro  puossi  far  congettura  come 
ottimamente  avrebbe  maneggiato  opra  di  mag- 
giore momento,  quando  il  ticchio  lo  vi  avesse 
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sospinto.  In  esso  non  stentato  meccanismo  di 
verso 9  ma  fluido,  di  una  inesplicabile  corren-* 
tezza,  i  caratteri  ritratti  al  vivo  e  sostenuti 
molto  maestrevolmente  )  ed  il  progredimento 
felice  deir azione, e r evidenza  delle  aringhe  che 
vi  si  incontrano,  fan  pièna  prova,  che  quando 
il  nostro  Autore  avesse  voluto  svolgere  V  ampia 
tela  di  un  poema,  molto  bene  vi  sarebbe  potuto 
riuscire.  A  voler  dire  alcun  che  sul  merito 
delle  produzioni  sovra  accennate,  ci  vorrebbe 
persona  più  di  me  saputa  in  opre  di  simil 
genere,  ma  tuttavolta  non  potrò  pretermettere 
d'osservare  cbe  quando  sfavorevole  e  parziale 
prevenzione  non  appanni  il  retto  vedere ,  esse 
si  potranno  scorgere  di  attici  sali  a  larga  mano 
condite,  seminate  di  mille  bizzarrie,  frastagliate 
di  molto  venusti  proverbiali  modi ,  scevre  sem- 
pre però  di  certi  stomachevoli  gerghi ,  e  parole 
mercatate  nei  trivj ,  nelle  bische ,  o  in  peggior 
luogo,  che  poscia  in  larga  profusione,  vennero 
a  sozzare  gli  scritti  di  coloro,  che  opinavano  di 
avvicinare  il  nostro  Martino ,  nel  momento,  che 
era  per  essi  un  volere  adeguare  i  voli  di  Aquila 
con  ala  di  struzzo.  Sanissimo  è  lo  scopo  della 
sua  missione.  Ogni  suo  scritto  mira  alla  rifor- 
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inazione  del  costume  :  gli  abusi  per  esso  si  vor- 
rebbero tolti,  rimodernata  la  Città,  e  sgombra 
da  quelle  sozzure ,  che  la  potessero  far  parere 
men  splendida  all'occhio  dello  straniero.  Sor- 
tirono un  qualche  effetto  i  suoi  roti.  Per  esso 
creato  uno  schermo  alle  goccianti  tettoje ,  tolti 
di  Genova  mille  angusti  viottoli  e  crocicchj  di 
strade,  ricerchi  da  chi  ama  nascondere  la  per- 
petrazion  del  misfatto ,  rassettate  di  moltissime 
prospettive,  che  di  una  barbara  architeflura , 
chiamaTano  la  mente  a  ravvolgersi  per  mille 
funeste  ricordanze,  spopolate  le  vie  di  mille 
inutili  ingombri  ed  impacci,  per  esso  infine 
tolte  mille  altre  fetide  costumanze ,  che  volerle 
tutle  noverare  troppo  lunga  briga  sarebbe.  Di 
docile,  e  pacata  natura  sempre  si  ritenne  dallo 
sferzare  a  sangue  :  amico  degli  amici ,  compa- 
gnevole in  festevoli  crocchi,  pronto  air  arguzia 
modesta,  al  frizzo  decente,  era  uomo  da  tutti 
ben  veduto  ed  amato.  A  veder  poi  quanto  fosse 
delle  ingiurie  paziente  sofferitore,  basti  il  dire, 
che  quando  l'invidia  avesse  disoneste  acerbità 
contro  di  lui  favellato ,  e  si  fosse  piaciuta  di 
seminare  anonime  produzioni  —  per  cui  non 
fosse  apparso  altro    merito   nell*  occulto   scrit- 
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tore,  che  dì  avere  bassamente  operalo  — esso, 
che  avrelibe  avuto  fermi  dati  da  potersi  ad- 
dare  della  scaturigine ,  di  dove  partiva  il  tristo 
rigagnolo,  si  sarebbe  accontentato,  invece  di 
acremente  rimbeccare  il  suo  dileggiatore,  di  op- 
porre sprezzo  alla  niuna  educazione  di  quello. 
Ma  anzi  di  frequente  non  si  fa  plauso  a  tristo 
sermone ?•••  Vitupero!  Gorre  una  tristissima 
etade ,  inclinando  il  mondo  a  decrepitezza ,  e 
mancando  nelle  sue  fisiche  facoltà ,  molto  bene 
neir imbecillita  si  rassoda,  altari  s'innalzano 
alla  demenza,  si  fa  eco  alla  loquace  verbosità 
degli  stupidi,  il  delirio  d'un  fanatico  sragio- 
natore si  leva  a  cielo,  e  si  consulta  come  un 
dì  le  Sibille  e  gli  antichi  Oracoli,  onde  averne 
i  responsi. 

Àffezionatissimo  sposo ,  e  padre  amorevole 
accompagnava  di  lugubre  nenia  la  perdita  della 
sua  adorata  consorte,  che  lo  rese  desolantis- 
simo, e  non  ancor  salda  la  recente  ferita,  il 
furiante  Cholera  rapiva  a  lui  una  amatissima 
figlia,  vezzoso  fiore  di  primavera,  ma  i  nembi 
tempestano  in  questo  sentiero  di  esiglio  ogni 
vago  fiore,  ogni  pianta  gentile.  Il  suo  genio 
illanguidiva  sotto  il  peso  degli  anni,    e    delle 
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afflizioni:  la  lepida  musa  di  giorno  in  giorno 
gli  si  facea  più  schizzinosa ,  e  le  ultime  pro- 
duzioni non  erano  che  un  lontanissimo  e  lan- 
guido eco  delle  sue  prime  vivaci  e  briose  mo- 
dulazioni. Fra  r  universale  compianto  de'  buoni 
addi  22  aprile  dell'anno  1843,  di  subita  morte 
finiva.  Il  suo  frale  ha  posa  nella  Chiesa  de' 
Cappuccini  ed  il  coperchio  della  sua  tomba , 
per  lui  composte  ancora  vivente ,  parla  agli 
odierni  e  parlerà  al  secolo  venturo  le  seguenti 
parole  : 

Sotto  questa  poca  tasra 

E  quattro  osse  se  rinS4Bra 

D'un  chi  visse  con  gran  stento 

Pe-a  famiggia  e  per  V  &nó , 

Ma  chi  è  morto  assce  contento 

Confidando  ne-o  Segnò 
PreghtB  paxe  a-o  peccato 

Martin  Piaggio 

Morto  a 


ESOPO  ZENElZe. 


fxtia}xon. 


n 


Hjssendo  stmto  Mio  9  giUUiu  e  campatilo 

Da-o  Pùbblico  0  ma  Esopo  Zenbizb,  ineoraggì'o 
Da-i  ma  Confiitadin  a  scrive  o  compimetUo 

De  tAite  e  Fòe  promi$$e  ne-o  nùmero  de  gento , 
Per  no  manca  à  paroUa  co  PUMlieo^  e  aderì 

A'O  piaxei  di  ma  amixi^  che  me  savidn  soffri^ 
Azzardo  de  fa  toma  de  pùbblica  raxon 

Atre  ^nquanta  Fòb  de  mw  eompoxizion 
(  Che  vegniàn  precedùe  da-e  primme  za  stampwy 

Che  ristampo  de  néwo  un  pittin  ctu  limmce , 
In  sesto  ciù  tascabile ,  stampa  e  pappe  ciù  bon 

De  quelle  za  smàUie  da  nuB  primma  Edizion). 
Ognun  conosce  o  scopo  ^  che  a  scriiHe  m'  ha  tentàui 

V  ho  dito  quando  e  primme  fi$iquanta  Fòb  ho  stampóuy 
Non  za  per  ambizion ,  né  smania  de  componn-e 

De  baie  cose  poetiche  per  e  dotte  Personale , 


(*)  QoetU  Prefiiiooe  fa  premetta  alla  S.^Ediiione  dell' Esopo 
GiHOTBss,  Diiu  per  cara  de*  Fralelli  Pa|aoo  aell'aiuio  1899. 
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Ma  di  racconti  in  rimma ,  comune  a  mas  Mùza  péu , 

E  ne-o  Dialetto  patrio  da  lèzise  a-i  figgiéu  y 
Pe  rimpiazza  i  pastissi  e  e  tante  iniquità 

Che  in  qwBxi  tutte  e  case  da- e  serve  son  contee 
Do  Barban,  da  fiazara,  do  Spirito  folletto, 

Di  Morti  che  resciùscitan ,  de  Strie  de  sotto  o  letto  , 
Che  invece  d'  emendali  ^  e  rendili  virtuosi  j 

I  fan  spella  dà  pui'a ,  vegni  superstiziosi , 
E  restan  piiscillanimi  finn-a  a  ùnn-a  gerla  etce  : 

Incangio  queste  Foette  ben  lette ,  e  ben  spieghw 
Ne-a  so  morale,  i  toccan,  se  scioUan  de  senti 

Parla  comme  noi  atri  e  Bestie,  i  Erboi,  e  Seiot; 
Sentan  con  gHisto  grande  questa  e  quell'atra  Istoja^ 

A  rimma  ghe  dà  o  lecco ,  e  agV aggiùtta  a memoja  , 
O  linguaggio  nativo  gh'  è  fa  ciù  follmente 

Intra  e  resta  in  ta  testa ,  e  quando  e  san  a  mente  ^ 
E  dixan  da  per  tUtto,  se  e  contan  tra  figgiéu, 

E  da  piccin  imprendan  a  formóse  An  bon  coéu. 
Questa  a  V  è  a  mce  speranza ,  e  me  ciammiò  contento 

Se  in  poche  case  solo  porriò  ottegni  V  intento. 
Eccove  dunque  e  Fòs ,  gradile  comme  son , 

Parte  imitw ,  ma  libere ,  parte  de  mee  invenzione 
Se  i  megio  Favolisti  se^^son  tutti  copim 

Un  con  V  atro ,  e  da  Esopo  e  Fedho  modello^ , 
Porriò  mi  asci  servime  d' un  drito  chi  è  comùn , 

Che  originali  a  reo  in  Fòe  no  gh'  è  nisciùn. 
Là  Fontàine  ,  chi  è  celebre  pe-e  tante  so  belliscime , 

Eppik  d'originali  o  ghe  n'  ha  ben  pochiscime. 


Ma  0  V  è  originaliscimo  pe-o  moddo  de  conia  j 

Che  mai  tiisciim  Frangeize  gh'è  ancon  po8ciilU>  arriva; 
PiGNOTTi ,  onó  d' Italia ,  chi  n'  ha  ancon  de  rivoli  9 

Forse  e  $0  belle  F&e  son  tutte  originali  ? .... 
Per  ninte l .. .  0  dixe  li  in  la  $0  Prefazion , 

Che  parte  son  e  so ,  e  parte  imitazioo 
D'  Antoi  fran^eixi  e  iogleixi  ;  ma  son  sempre  applaudie^ 

Perchè  in  te  questo  genere  de  scrive  de  poexìe 

0  merito  ciù  grande ,  qualunque  ne  sce  0  stile , 
Consciste  unicamente  ne-o  moddo  de  vestile , 

Dà  grazia  de  contale ,  e  ne-a  natùralessa , 
Senza  sforza  0  taiento ,  ghe  sta  tutta  a  bellessa. 

Mi  no  pretendo  miga  d' ese  arrivóu  a  tanto , 
Né  spetta  a  mi  de  dame  de  FaYolista  0  vanto  : 

1  mcB  son  strofoggetti ,  che  spaccio  comme  son  y 

E  speo  che  sa  gradua  a-o  manco  a  mm  intenzion  ; 
Che  se  qualche  Aristarco  poi  critica  me  vèu , 

Ghe  rispondiò  eh'  o  taxe ,  che  ho  scrito  pe-i  figgiéu. 


^netìo  (U   ^^^duxi. 


-«Mo- 


M  APP^ ,  MammìB  de  Zen  A ,  e  ciù  un  careggio , 
E  Voi  che  a  prìmma  cùa  eì  di  Figgiéu , 
Ve  dedico ,  gradilo  de  bon  coéu 
Qaesto  mae  Esopo,  voeivo  di  strofoggio^ 

Sento  za  baitaggià  campann-e  a  doggio 
Da-i  Critici  ! ...  che  o  critiche  chi  Téu, 
Che  mi  do  vendo  troffie  pe  raviéu^ 
Né  spaccio  per  cannella  do  fenoggio. 

Ho  misso  insemme ,  senza  pretenscìon , 
Da  bon  Po»  de  famiggia ,  e  bon  Cristian  , 
Cent'  ùnn-a  FOa ,  ve-e  daggo  comme  son  ; 

Fxle  imprende  a-i  Figgièa ,  che  dÌTcntian 
Obbedienti ,  studiosi ,  e  d' un  coèu  bon , 
Senza  dù  spaventali  cO  BARBAN. 


iirvRODvzioir. 


A  VBITJI   fi  A  FOA. 

S^ciorlì  un  giorno  a  Veiim 
Da  un  pozxo  tutta  oùa  » 
Cosci  secca  e  spar&a , 
E  i  énggi  stralùns , 
Che  quelli  che  rammia?an 
iDspaxim»  scappavan. 

Fovea  Veitw  !  a  cianzeiva, 
Cklià  e  schìTà  a  d'  aveiva 
Ciù  faccia  da  mostra , 
Né  lèago  do?e  andà  1 

Se  presentò  da  Le 
A  Fda  in  punta  de  pft , 
Riccamente  yestVa , 
De  modda  e  ben  gnamìa 
Con  ciùmme  e  con  diamanti 
FSsi ,  ma  assae  brillanti  : 
Addio  (  a  sbraggiò  )  Veitm , 
Ti  è  chi  !  Cose  ti  fas 
8(da  pe-a  stradda  e  nftaP 

Cerco  (  a  disse  )  ventùa , 
Son  chi  che  tremmo  e  zeo , 
Schiva  da  tutti  a  reo» 
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DomaDdo  inùtilmente 
Un  pò  d*  allOgio  a  gente  ; 
Nisciùn  manco  m'  ammTa , 
Me  paeì  gbe  metto  puì'a  i 
Scappa  finn*a  i  Figgiéa  : 
Pazienza  1  Veddo  ben  , 
Che  da  ùnn-a  Vegia  anchéu 
Giù  ninte  no  s' otten  1 .... 
Ri^M)8e  a  Fiki  :  ti  bas  torto 
D'andà  do  tutto  nùa  , 
Mi  incangio  quando  sciorto 
Son  sempre  in  gran  monlùa , 
M' aggaibbo  con  manéa , 
£  tutti  me  fan  céa; 
Ma  sentii  Séu  bastarda, 
Femmo  ùnn-a  Sucietae  : 
Ti  sccetta,  e  mi  boxarda, 
Cantiemo  Fèa  e  VeitiB  ; 
Ti  me  yegDias  d' accanto 
Coverta  do  mas  manto, 
E  mi  in  to  compagnia , 
Nisciùn  me  mandift  via  ; 
I  sayj  me  soffriSn, 
E  ti  per  causa  mae 
I  matti  te  senti&n 
(  Meno  quelli  lighae  )  ; 
Dove  vorrìemo  andiemo , 
E  i  gusti  contentiemo , 
Ti ,  grazie  ft  to  raxon , 
Mi ,  grazie  &  mae  finzion , 
Scili  dunque  pringipiemmo , 
Yegni ,  te  crènvo ,  andemmo. 


FOA  I. 


A   BÉUIA  B  0  SPMON. 


Là  ne-a  bella  PrimmaYeja , 
In  t' ùo  canto  de  giardin 
Gbe  nasceiva  ùnn-a  rosetta 
Sotto  ùo  mftggio  de  spinolo. 

Circonda  ben  da  per  tutto 
Da  un  gran  zerbo  obi  a  croviva , 
Penetra  nisciùn  gbe  poeiya. 
Manco  o  S6  qoando  o  lùxiva  ; 

£  tra  mezo  a-i  brughi  e  a*e  spinn-e , 
Con  gran  stento  e  ben  ammià , 
Se  veddeWa  o  pommo  appenn-a 
Chi  coment  a  a  rossezza  ; 

Drento  lì  ne-a  so  casetta 
Verde ,  fresca ,  ma  un  pO  scùa , 
A  cresceiya  adaxo  adaxo. 
Ma  a  cresceiya  eia  segua; 

E  sdbben  eh'  a  T  èa  {Hccinn-a , 
ATateiTa  za  i  bmxoi 
De  no  poeì  brilla  in  ti  vasi 
Comme  e  atre  belle  scioi. 


fi 

A  comeD^a  a  lamentàse 
Do  cattivo  so  destin , 
E  ghe  pà  ne  seggie  causa 

0  spinoso  so  yexin  ; 

A  gbe  dixe  eh'  o  T  è  un  perfido 
Chi  gbe  leva  a  libertae , 
Che  pe  fa  za  e  so  figùe 
A  l' aTeìya  ben  V  etae  ; 

£  ho  da  perde  danqne  sempre 

1  mas  giorni  chi  in  prexon  ? 
Cosci  fresca  e  cosci  bella 

No  veddiO  che  ti ,  Spinon? 

Taxi  taxi  (  o  Spin  rispose  ) , 
£  parolle  megio  peiza  ; 
Ti  no  veddi ,  Renza  ingrata , 
Che  son  chi  per  to  difeiza  ? 

Se  da-i  raggi  ti  no  chéuxi 
Do  gran  So  de  mezo  giorno , 
L-  è  pe-o  spesso  manto  verde 
Che  te  metto  mi  d'  attorno  : 

Chi  t' avvarda  da  gragnéua , 
£  da-i  venti  abburrascbae  ? 
Chi  impedisce  che  t'  addente 
V  aze ,  0  porco ,  o  can  e  o  bse  P  . 

Taxi  dunque  ed  aggi  a  cUo 
De  sta  chi  con  mi  retià , 
Che  per  ti  non  è  ancon  tempo 
D'ése  vista,  e  de  figàà; 

Ti  no  sae  ancon  quanti  reizeghi 
Ti  corriésci  all'  aja  averta  , 
Figgia  caa ,  ti  è  troppo  zovena  , 
Ti  no  péu  ben  stane  all'  erta 
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A  taxé ,  ma  a  se  ródeiya , 

£  in  to  coèa  a  ciaramaTa  o  tron 

Che  vegnisse,  o  dunque  un  tàrbine 

À  levala  d*  in  prexan  ; 
Ma  fra  tanto  ecco  che  yen 

0  Villan  o5  so  sappin 

Per  leva  1'  erba  cattiva 

Chi  naseeiva  in  to  giardin  ; 
E  veddendo  là  in  t' un  canto 

Tanto  zerbo ,  co-a  messnYa 

0  taggiò  in  i'  un  battidònggio 

SpinurC,  fénggie  •  brughi  e  maìa. 
Quella  in  cangio  de  pattghe 

A  se  sdalla  tutta ,  e  a  gode 

De  no  veddise  ciò  intorno 

O  tedioso  so  custode; 
E  resta  lì  air  aja  averta 

Ghe  piccava  addosso  o  So , 

A  cresceiva  a  vista  d' énggio 

Bella  ancon  ciù  che  V  Amò. 
Sbarassà  da  tanti  impacci , 

Comm'  a  monta  seiù  superba  ! 

A  subbacca  co*i  so  rammi 

Quanto  nasce  sorve  l' erba  : 
A  rozà  r  impe  de  perle , 

A  rinfresca  i  ventixéu , 

Ghe  fa  festa  a-o  fa  dell*  alba 

A  passoetta  e  o  roscignèu  ; 
Ma. . .  ohimè  mi  1  che  i  de  felici 

Son  ben  cùrte  d*  un  piaxeì  : 

Passa  presto  o  tempo  bello 

Per  dà  léugo  a-i  dispiaxei  I 


u 

Unn-a  Gatta  cb'  éa  in  ti  eòi 
Serèuve  a  Réuza  da  loDtan , 
A  camminn-a ,  a  s' arrampinn-a , 
E  a  rozig^a  oomme  o  caa. 

Ghe  va  apprénvo  adaxo  adaxo 
Ud  bavoso  LùmassoD , 
O  gb'  iDciaatra  e  fénggie  e  i  pommi , 
E  gbe  mangia  o  bello  e  o  ben  ; 

Passa  r  Ava,  e  a  sùssa  tutta, 
L' impe  1'  Agno  de  t&gnsB , 
E  ijenV  atri  bagonetti 
A  desfàn  senza  cait». 

L*  MgasL  &  pesta ,  o  So  l' ascada , 
Allargandose  a  scoloiva , 
A  ciammava  in  so  soccorso 
0  Spinon,  ma  o  no  a  sentiva. 

Secca  e  ramme,  crèuva  e  fèaggie, 
A  n'  ba  ciù  nisciùn  odo  : 
Cosci  méne  primma  do  tempo  , 
Perchè  a  véa ,  a  eia  bella  Sciò. 

Oh  voi  atre  RagoMelte^ 

Che  8t(B  in  casa  do  Pappa  y 
Che  Vigni  bette  e  grandette 
Sotto  i  iuggi  da  Mimma , 

Se  per  caxo  ve  pà  grave 
O  so  troppo  giusto  fren , 
In  ta  Réuza  poeì  spegicwe^ 
Che  veddiet ,  che  o  fan  per  ben. 
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FOA  IL 

O  YILLAir   B  I  80  FIGGIÉU. 

TraTtg^ae ,  daeye  d'attorno, 

Figgièn  cai ,  no  ve  «tancbie , 

Un  Villan  dixeiya  un  giorno 

A-i  so  Figgi  ammagonae 

Perchè  o  V  èa  yixin  a  mot  ; 
Fìggi  cai,  slaeme  a  senti, 

In  la  villa ,  o  in  te  quel]'  orto 

Che  ve  lascio ,  gh'  è  un  tezOn 

Drento  ascoso  in  gioje  e  in  5o , 

No  o  vendei  quando  so  morto  ; 

Per  tanti  anni  V  ho  cercòn  y 

Mi  no  so  0  lèugo  preciso 

Dove  Taggian  sotterròu, 

Ma  ve  serve  questo  avviso , 

Go*a  pazienza  se  o  cerchiel 

Forse  un  giorno  l'attrovieì  : 
Da  per  tAtto  semmense , 

Desfondae ,  cavas ,  sapp» , 

No  lasciae  un  parmo  de  taera 

Senza  aveìghe  feto  guaera. 
Morto  o  POS,  tatti  i  Figgièn 

Non  aveivan  atro  a  coèn, 

Che  trova  quello  tezOu 

Per  sparltse  e  gioje  e  T  On  : 

Giorno,  e  nèntte  travaggiavan 

Da  per  tutto  semmenavata , 

Desfondòn ,  cavòn ,  sappbn , 

E  ùnn'  annà  doggia  piggiòn  ; 


46 

No  IroTÒn  mai  ninte  ascoso  : 
Ma  so  Po»  fu  beo  yirUioso 
D' insegnàgbe  avanti  mot . 
A  manèa  de  ft  de  V  5q  ; 
Chi  0  travaggio  o  T  è  ikn  ieztìu , 
Questo  $olo  o  più  inricchi. 


FOA   III. 


O  SGOLAO  B  A  FOUnGOA. 


Un  scolfto,  pezzo  d'aze,  mascarson, 

Baggibreiga   e  pòtron, 

Solo  pe-o  zèngo ,  e  pe-a  demòa  portòu  , 

Cosci  nemlgo  zndu 

Do  travaggio ,  do  stùdio ,  e  do  latin  ; 

Virgilio^  Ovidio^  Orazio ^  con  Qigeon 

Alllghivan  i  denti  a  sto  mincion , 

Gbe  piaxeiva  giù  a  balla  d)  ciùmmin  ; 

Fessa  d' iniqoit»  1 

Senz'  amò ,  né  caìtse , 

Se  in  stradda  o  l' intoppava 

Un  gatto,  un  can,  ùnn-a  galinn-a,  un  bae , 

0  i  pìggiava  a  sascae , 

0  i  scorriva ,  o  gbe  dava  ,  o  i  ammassava. 
Un  giorno  de  mattin, 

Cb'  0  r  ^41  e'  un  bacco  lungo  in  t'  un  giardin 

A  fa  caccia  de  grigoe, 

(  E  a  quelle ,  cb'  o  pìggiava  ^  per  demOa 
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0  ghe  taggiava  a  testa,  o  dunque  a  cita  !  ) 
0  vedde  in  tasra  un  mùggio  de  Fonnigoe 
Tutte  affannai  con  stento  a  rebellà 
Da  roba  per  proTTista  ,  e  per  mangia  ; 
0  restò  stùppefaeto  da  pazienza  , 
De  r  inzegno  e  prudenza 
De  tutto  quello  popolo  industrioso  : 
Testimonio  invidioso 
De  tanti  belli  sforzi ,  e  abilitae , 
0  nostro  perdigiorni  cos'  o  fa  ? 
(  Oh  eccesso  de  barbarie ,  e  crùdeltae  !  ) 
Con  quello  bacco  o  va, 
Infiandolo  in  ta  tann-a , 
E  fruga ,  e  pesta  tanto ,  eh'  o  e  destann-a. 
Scappavan  poyee  bestie  sparpaggias , 
E  tutte  desgùstae 

D' ayel  perso  e  proyyiste  e  i  magazzin , 
Le  incangio  o  se  ne  rieiya  o  biricchin , 
Anzi  o  gb'  andava  apprènyo  a  scorrattàle , 
A  sciaocàle  co*i  pé  ,  a  martirizzale , 
Pe^  primme  o  se  scialiava  d'  ammassa 
Quelle  9  che  s'  affannayan  de  salva 
Ancon  qualche  provvista  ,  un  pO  de  gran  , 
Unn'  aa  de  mosca,  un  fregoggin  de  pan. 
Unn-a  fra  queste ,  un  pO  menò  spuiosa , 
A  se  fermò ,  e  a  ghe  disse  coraggiosa  : 
Be$tìa$sa  raxonà,  dinrne  ùnpittin 
Per  cose  ii  n'  arnmasri^  e  ti  de$f<B 
E  nostre  case ,  e  i  nostri  magazzin  ? 
Dmme  cose  te  femmo  ? 
Che  breiga  mai  te  demmo  ? 
Cose  ti  guSgniy  e  che  gusto  ti  g'  ha 
De  fdne  a  tutte  o  boia ,  e  V  assascin  ? 
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No  gaagDo  ninte .  o  gbe  rispose  allOa , 
Ma  0  fosso  per  demOa  y 
Me  gbe  dncio ,  o  1'  è  o  m»  diyertimento , 
E  mescbina-a  I  o  te  a  sciacca  11  a-o  momento. 

PwB  de  famiggia  y  atitmi»  d' invigila 
Che  t  vo$tri  figgi  y  quando  san  piecin, 
No  se  diverlan  de  scorri  e  ammassa 
E  bestie  per  demtìa ,  manco  i  mosdn , 
Dunque  creseiàn  e'  én  eoéu  da  maxeUà , 
E  a  iiktle  e  cose  vorritìn  vedde  a  fin  : 
Quanti  exempj  vedemmo  tutti  i  giorni 
De^  questi  brAxaboschi  e  perdigiorni! 


FOA  IV. 

O  CATALLO  E  O  POBCO. 

Gb'  éa  un  Porcbetto  —  in  t'  un  yillaggio , 

Cbi  no  sciortiva  —  mai  d' in  to  staggio  ; 
O  no  pensava  —  cbé  a  ben  mangia , 

Beiye  e  dormi,  -^  grugni  e  rùmmà. 
In  poco  tempo  —  o  vegnì  grasso , 

Cbe  a  stento  o  poeiva —  fa  qaalcbe  passo  ; 
Ma  con  levàse  —  tutte  e  so  ooas , 

0  s' annojara  —  ne-a  moscttae. 
In  quello  stato  —  tristo  e  indolente 

0  r  inTidiaya  —  e  dava  mente 
A  un  poveo  bestia  —  de  Cavallin , 

Cbi  reliellava  —  scia  e  mattin 
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Unn-a  carrozza  —  con  stento  e  sùò, 

A  f reido ,  a  cado  ^  —  a  aegna ,  a  so  , 
Ma  pù  o  yegniya  —  sempre  ciù  bello , 

Grasso ,  lùxente ,  —  visposo  e  snello. 
Mentre  o  fa^eiva  —  ste  riflescioin , 

Passa  a  proposito  —  o  Gayallin  : 
Ferma ,  o  ghe  sbraggia ,  —  bestia  da  tYo  ^ 

Dimme  per  cose  ?  —  (tiando  &n  sospYo  ) 
Ninte  me  piaxe ,  —  tutto  me  tedia , 

Senza  appetitto  —  creppo  d'  inedia? 
Mi ,  che  a  msR  vitta  —  éa  de  mangia  , 

Belve,  dormi,  —  grugni  e  rùmmàl 
£  ti ,  che  in  cangio  —  sempre  te  tocca 

De  (là  e  stenta  —  c5  morselo  in  bocca , 
E  che  ti  mangi  —  un  pO  de  fen , 

Ti  è  sempre  allegro ,  —  e  ti  stae  ben  ? 
Rispose  pronto  —  o  Cavallin  : 

Ti  hse  da  sarei ,  —  re  di  p5troin , 

Che  vitta  comoda ,  —  ozio  e  leceaja 
Parloisdan  sempre  —  tedio  e  bagiaja  ; 

Che  da-o  travaggio  —  co-a  sobrietce 
Nasce  o  contento  —  e  a  sanitcB. 


-^WP^ 
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FOA   V- 

O    nATTO  IN  TA  FORM AGG1A  E  O  GATTO. 

Unn-a  volta  ùnn-a  Caméa , 
Meza  chénga  e  despenséa . 
A  seDtiva  remescià 
In  despensa  ,  e  roziggià  ; 

A  se  inette  in  aggueiténa 
Da*o  pertùzo  da  ciavéna, 
A  descréore  un  bello  Ralto 
Chi  sgrannava  ùnn-a  formaggia  ; 

Tùlla  pinn-a  alloa  de  raggia 
A  camminn-a  a  piggià  o  Gatto , 
Te  ghe  o  saera  presto  drento  : 
Rodilardo  ben  contento, 
Coraggioso  acciappa  o  Ratto  , 
Ghe  dà  sùbito  recatto , 
Poi  c5  mseximo  coraggio 
Mangia  o  resto  do  formaggio. 

Quanti  e  quante  ghe  son  , 
Che  pe  ignoranza ,  e  senza  riflemon, 
A-o  ma  véuan  rimedia 
C  un  rimedio  ciù  pezo  assoe  do  ma  ! 
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FOA  VI. 

O  GATTO  MAIMON    E   A   SCIMIA. 

Un  Gallo  maimon  zoveno 

Un  giorno  o  deslaccò 

Unn-a  noxe  dall'  erboo, 

£  in  bocca  o  se  a  cacciò  ; 
Senlindola  aspra  e  dùa  , 

0  sbraggia  inyeninòu  : 

Me  disse,  cbe  li  è  bonn-a 

Hae  Po» ,  ma  0  m'  ha  ingannòu  ; 
Andae  un  pò  a  credde  a-i  Yegi  ! 

Questa  a  1'  è  ùnn-a  Ireitoì'a  ; 

Vanni ,  frùto  do  diavo , 

£  a  noxe  o  cacciò  yia  ; 
Se  1'  acciappò  ùnn-a  Scimia, 

Con  slento  a  ghe  Ictò 

E  scorse,  e  ben  monda 

In  bocca  a  se  a  cacciò  : 
Che  gùslo  !  (a  criò  mangiandola) 

Oh  che  s^yò  mai  bon  1 

Scùzime,  Gallo  cào, 

To  Poae  ayeiya  raxon  ; 
A  noxe  a  r  è  un  bon  frùlo , 

Ma  primma  de  mangiala 

Bezèugna  arylghe  a  scorsa , 

Sciaccàla ,  e  poi  mondala  ; 
E  li  no  ss ,  p5lron  ! 

Che  a-o  motido  per  matigià 

Guàgnà$elo  bezèugna 

Primma  con  iravaggià? 
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FOA   VII. 

il    GRAVA  E    O  LO. 

UDD-a  Grava  voendo  andà 
In  l'  ùa  bosco  a  pascola , 
A  lasciò  in  casa  serra 

UoD-a  so  Ftggia  ; 

£  a  ghe  disse  in  io  scìorti  : 
A  nisciùn  ,  avverti ,  arvi , 
Che  porrieiva  o  Lo  vegni , 

Dnnqne  o  te  piggia  ; 

Da  lì  a  un  pò,  che  a  se  n'andò, 
Passò  o  Lo 9  fi  porta  o  piccò: 
Chi  gh'  è  P  a  disse ...  Àmxi  1  o  criò, 
Con  fa  da  bas  ; 

Ha  a  Cravetta  prevegnùa, 
D*  arvt  a  porta  a  no  se  cùa , 
A  r  aggneita  dft  flssùa 
Per  cùxitae  ; 

A  descrénve  nn  Lo  chi  ammìa , 
A  tremmava  un  pO  dfi  puì'a , 
Ma  a  ghe  disse  : .«  Lo ,  va  vìa  , 
Che  ti  è  scoverto.  » 

Alloa  0  Lo  rispose  :  «  Brava  ! 
Questa  chi  no  Taspétava; 
Yaddo ,  ma  t' aspSto ,  Crava , 
In  to  deserto.  » 

Ewe  chi  cose  véu  di , 
Belle  Figgie^  d'  esegui 
Cose  dixe  so  Mammà: 
Chi  obbedisce  ma  fum  fu  : 
Se  a  Cravetta  a-o  Là  a  V  amui , 
Povea  lèi  o  se  a  mangia  viva. 
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FOA    Vili. 

A    SIGAA  E  0  GRILLO. 

L'  èa  do  meize  là  de  Stae , 

Quando  o  So  co-e  réue  affoghae , 

E  brùxando  ciù  ùd  tisson , 

0  va  a  Yillezzà  da-o  Leon , 

Che  ùnn-a  scioUa  de  Sigaa 

A  cantò  senza  grattàa 

Tutto  0  giorno  con  fruscia 

Co-a  so  Toxe  destonnà 

Tanti  Insetti  so  yexin; 

Finalmente  a  desse  fin 

Aa  80  rnùxica  arraggià 

Quando  o  So  se  cacciò  in  ma  : 
Sciortì  allòa  da  so  tannetta 

Un  Grilletto ,  e  o  principiò 

A  canta  a  so  cansonetta 

Gomme  a  moddo  de  Rondò , 

Gh'  0  no  a  Toeiva  ciù  fini  : 
A  Sigaa ,  chi  aveiva  véuggia , 

Perchè  stanca,  de  dormi, 

A  s'  avansa  da  ùnn-a  fèuggia , 

E  a  ghe  dixe  in  ton  ard'i'o  : 

E  cosci  l  ti  hae  ancon  fini'o , 

Brutto  insetto,  de  canta? 

Chi  nisciùn  péu  ciù  quetà  ! 
Se  ti  avesci  comme  a  mx 

Unn-a  voxe  bella  assas , 
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Te  soffrieivo ,  ma  in  senti 
Sempre  fa  grigri-grigriy 
Tanta  raggia  ti  me  metti , 
Che  te  feivo  in  menissetti  : 
Taxi  dunque ,  e  n'  insordi 
Chi  ha  bezéngno  de  dormi. 
Ghe  rispose  o  Grillo:  caa, 
Fa  0  piaxeì ,  no  t'  arraggià  , 
Mi  no  so  se  0  mae  eantà 
0  1'  arriye  a-o  to ,  Sigaa  , 
Ha  pe-o  gusto  e  1'  armonia 
A  r  è  a  stessa  scinfonìa  ; 
Tutto  0  giorno  ti  has  cantòu 
Senza  mai  piggìà  resp'io , 
Che  ti  m' hae  quaexì  insordì'o , 
T'  ho  sofferto,  e  n'ho  parlòu , 
Se  aoa  canto  un  pittin  mi , 
Taxi  dunque,  e  soffri  ti. 

À'O  mondo  quanta  gente 
Pretende  impunemente 
O  Proscimo  secca 
Co-i  [ceti  e  co  parla , 
E  là  no  véuan  soffri 
Nisciùn  né  fa  ,  né  di  ! 
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FOA  IX. 

O  RiBTIN. 

Uq  si-si  de  Raetin , 

De  quelli  ben  piccin , 

Uq  giorno,  eh*  o  passò 

Da  un  lago ,  o  se  spègiò , 

£  in  vedde  e  so  ciùnunion-e 

Con  tante  pittetlinn-e , 

0  disse:  m'  assomeggio 

Per  bacco  1  e  son  pareggio 

Quaexi  d' ùnn-a  Beccassa  ; 

Le  a  r  è  ciù  grande  e  grassa , 

A  r  ha  o  becco  ciù  longo. 

Ha  mi  ghe  rimediò, 

Mangio ,  e  beviò  de  longo , 

E  comme  le  vegniO , 

All5a  porrlo  ^rcà 

L' ombrigo  sotto  taera , 

PorriO  a-e  lùmasse  fa , 

Am  grilli ,  e  a-e  gatte  guaera  ; 

Audio  pe-i  monti ,  e  a-o  clan  , 

PorriO  rivalizzà 

Co-a  pernixe  e  o  faxan , 

£  cose  staggo  a  fàP. . . 
O  scioUo  o  raxonnaTa 

Cosci ,  ma  o  delirava  ; 

Sùbito  0  principiò 

A  dàse  ben  d' attorno, 

E  tanto  o  s'ingòsdò 

Mangiando  nèutte  e  giorno , 
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Che  0  pesso  de  mincioQ 
0  moì  d' indigestioD. 

O  quanta  Gente  cazze  in  basso  stato 
Solo  per  ambizion 
De  yoeì  sta  a  paragon 
Di  ricchi  y  e  senza  eiùmme  sghéuà  tropp'  àio  ! 


FOA    X. 

O   IIATBIIIONIO  dell'agno. 

Ud  giorno  gh'  ^a  ùd  bell'Agno, 
Che  moscio ,  e  pio  de  le , 
Ghe  YÌgoe  a  smangiaxion 
De  Toeì  piggià  moggié  : 

Pe  rende  eia  distinta 
L'  agnesca  so  famiggia 
Fra  i  megio  Insetti  o  voeiva 
^ercà  a  ciù  bella  Figgia. 

0  ne  de  V  incombensa 
A  un  Grillo  canladò , 
So  amigo ,  e  assae  famoso 
Per  traghetta  in  amò. 

Sùbito  ùnn-a  Formigna 
Pe-a  prima  o  ghe  portò 
D' inzegno /ma  un  pò  brutta  , 
Per  questo  o  a  ricusò  ; 
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0  gh'  exibì  a  Farfalla 

Con  qualche  prelenscioD  : 

Belliscima,  o  rispose , 

Ma  a  va  sempre  in  giandon  ; 
Pe-a  terza  ùnn-a  Sigaa 

Sàperba  e  regagglia 

0  ghe  mostrò,  o  no  a  vosse 

Pe-a  troppa  darlaxSa; 
0  ghe  portò  per  V  ùltima 

De  nèatte  ùno-a  Gaeabelia: 

A  fuB  per  mi ,  o  ghe  disse, 

Ma  a^o  giorno  a  non  è  bella. 
0  Grillo ,  stùffo  e  picco , 

AUóa  se  licenziò 

Dall'  Agno  incontentabile , 

Ghe  freido  o  ringraziò; 
Ma  mentre  un  giorno  o  s' éa 

Pentìo  za  de  majà  , 

Gh'  andò  ùnn-a  bella  Vespa 

Sola  in  ta  so  tl^i , 
Che  maliziosa  e  finn-a , 

Con  qaello  manto  ìndnòu , 

A  ghe  <è  tanti  cinci , 

Ch'  0  ne  restò  innamuòu. 
0  stessQ  giorno  o  sciolto 

0  a  fesse  so  meitse  ; 

Ma  o  stesso  giorno  Ik  nèutte 

0  moì  da-e  sagogglas. 
Sia  Fòa  a  Ve  An  bello  spegio 

Per  ehi  $*ha  da  mojà  ; 

Chi  véu  sta  tanto  a  ^eme , 

Pe-o  ciù  s*  attacca  a-o  ma. 
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FOA    XI. 

O  FIGGIÉU  E   A  VESPA. 

Un  bardasela  de  Figgiòa , 

Che  sta  drito  appeDO-a  o  péo , 
0  l' éa  uQ  giorno  in  t' un  giardin  , 
Pin  de  scene  e  d' axillin  , 
Camminando ,  galoppando , 
Giando  sempre,  sSitezzando , 
0  l'arranca  aoa  ùnn-a  scioetta , 
Aoa  0  streppa  dell*  erbetta , 
Aoa  0  zèoga  a-i  sasci  o  ìk  balla  , 
Aoa  0  score  ùnn-a  farfalla, 
0  che  tresto  de  Figgièu  ! 
In  ta  pelle  sta  o  no  péu , 
0  desfà  mezo  o  giardin 
Con  fa  sempre  o  burattin  -, 

Stanco  e  frusto  o  s' assettò , 
Tùtt'assemme  ghe  passò 
Ben  d' appresso ,  e  sghèuando  bassa 
Unn-a  pesta  de  Yespassa 
C*  un  pà  d' ìke ,  che  paeiyan  d*  5u  > 
A  se  va  a  pOsà  sc'ùn  cdn , 
Serve  ùnn*  erba ,  in  i'  ùnn-a  sciò , 
A  lùxiva  comme  un  So  ; 
Da  lì  a  un  pO  da  lé  a  ritoma. 

0  Figgièu ,  chi  a  vcdde  torna 
Cosci  bella ,  e  tutta  indoà , 
0  a  vorrieiva  un  pO  piggià  ; 
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0  r  asp^ta  eh'  a  repasse 

A  r  è  chi ...  0  r  allarga  e  brasse 

Ghe  iia  presto  ùoQ-a  magna , 

Ha ...  per  sorte  a  gh'  è  scappa 

CamminaDdo  comme  o  scento; 
Le  tantas  non  è  contento , 

Ghe  ne  yen  sempre  giù  véoggia  ; 

Qaelia  a  va  d' in  rammo  in  féuggia 

Giando  sempre  pe-o  giardin , 

Le  fa  un  miggio  de  cammin 

Sempre  appréuyo  à  scorrattàla , 

Ha  0  no  posse  mai  piggiàla  ; 

Finalmente  a  se  stancò. 

Se'  ùnn-a  rénza  a  se  fermò. 
0  se  scialla  o  Gardettin, 

0  va  presto  là  ciannin 

In  sciM  pnnta  ben  di  pé , 

Quando  o  fìi  vixin  a  le, 

Qnaccio  qmiccio  comme  o  gatto 

Qaand'  o  piggìa  qualche  ratto  , 

0  ghe  tìò  presto  ùnn*  arpa  : 

fifrìfi  U  gh*  è  l  o  se  misse  a  cria , 

0  piggiò  co-a  Vespa  a  sciò  : 
Ha  meschin  de  le  1  Che  dò 

0  senti ,  poveo  Figgièu  ! 

0  gh'  arriva  flnn-a  a-o  eoéa  : 
A  Vespassa  inveninà, 

A  ghe  tiò  ùnn-a  sagoggià 

CO  so  morscio  velenoso 

eh'  a  tegniva  drento  ascoso , 

Ch'  0  cazze ,  buttando  nn  crì'o  , 

Longo  in  tsra  stramortì'o. 
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Oh  vai  airi  Zovenotti, 
Che  corri  camme  i  merloUi 
Sempre  appréwo  a  di  piaxei , 
Che  ancon  ben  no  conosceì  j 
ImparcB  da  quesi*  istoja  ^ 
E  tegnive  un  pò  a  memoja , 
Che  ben  spesso  e  cose  indocB 
Son  de  drento  avveltwB, 


FOA    XII. 

O  LÒ  B  O  BA. 

Ud  Agnello  paxe  paxe 
CoQ  ÙQ  LÒ  di  ciù  affamai» 
Ean  beveodo  a-o  stesso  fiamme , 
Mezi  morti  dS  gran  sae. 

L' Agoelletlo  o  V  ea  de  sotto, 
Véoggio  di  contro  a  corrente  ; 
0  LÒ  in  cangio  o  Tèa  de  d'  3ito, 
Che  Yéu  di  verso  a  sorgente; 

Ma  sciccomme  de  mangiaselo 
0  i*  a^eiya  ùnn-a  gran  coae , 
0  sercò  tutti  i  pretesti 
D'  attacca  basga  co  B«  : 

E  per  cose,  mascarson  1 

(  0  ghe  principiò  a  sbraggià  ) 
Ti  m'  intorbidisci  l'asgaa, 
Che  a  ven  tutta  imp&Unà  ? 
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L' è  imposcibile  ,  rispose. 
Ma  tremmando  a  ciù  do  di , 
Perchè  l' aegoa  che  mi  lappo , 
A  no  péa  inderré  vegnl. 

Sbalordìo  da  sta  veilas , 

0  ghe  disse  :  Birbo  briiUo  ! 
He  sovven ,  che  un  anno  fa 
Ti  m'has  dito  un  pO  de  tutto  ! 

E  se  n*^o  manco  nasciùo, 

Ho  sei  .meixi ,  disse  o  Bas. . . . 

Taxi ,  pesso  d' arrogante  1 

H'  insultò  donqne  io  pose. 
Cosci  0  disse  9  e  in  t' un  momento 

Afferrandolo  5  scannò  ; 

Cosci  0  Bse  Go-a  so  innocenza 

1  so  giorni  o  terminò. 

Quésta  Fòa  a  descrive  ccbo 
V  ommo  ingiusto  e  prepotente  j 
Che  co-e  cabale  e  i  pretesti 
SMaccà  o  véu  V  innocente. 


FOA    Xlil. 
l'bhboo  de  ròte,  b  o  costo  db  meli. 

Uà  Bòve  antigo ,  ricco  de  giande , 
Con  tanti  rammi ,  e  cosci  grande 
Ch'  o  r  arrivava  co-a  testa  in  Qè  , 
Tatto  superbia  ,  e  pin  de  lé , 
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Vedendo  in  tera  od  oosteUìn 
De  quelli  belli  Mèli  piccin  , 
0  disse  in  aja  de  oompasdon, 
Ha  sostegnindo  sempre  un  gran  lon  : 
0  figgio  cao  I  cose  ti  pse 
In  paragon  di  pari  mx 
Cosci  piccin ,  mi  cosci  grande  ! 
Ti  pochi  mèli ,  mi  tante  glande  1 
Heschin  1  che  stato  !  ti  è  disgrazido  ! 
Quando  mi  incangio  son  fortùnòu  ! 
Rispose  o  Mèlo  con  ùmiltae  : 
Hi  te  ringrazio  da  to  bontas; 
Se  a  mm  mìseja  te  dà  fastidio , 
A  to  ricchezza  mi  non  invidio  ; 
Hi  son  piccin ,  e  ti  ti  è  grande , 
Ha  tM  ciù  un  melo ,  che  ^nto  giande, 
Che  non  da-o  nùmeo ,  ma  da-o  savò 
Acquista  a  frùta  meito  e  vaiò. 

Chi  scrive  e  parla  sempre  gran  lode  non  otlen  ; 
V  è  megio  scrive  poco ,  parla  poco ,  ma  ben. 


33 
FOA    XIV. 

A  PBGOA   B   O  CAN. 

Uona-  Pegoa  e  un  Can  barbio  9 

BoiD  amixi  da  picdn , 

Fra  de  16  stavan  ooniaiidose 

Con  magon,  e  lamentandose 

Da  so  Titta  disgrazia 

Ch'  éan  oostreiti  de  passa. 
Disse  a  Pegoa:  Ah  cao  Barbin  1 

De  pensa  a-o  nostro  destin 

Me  ven  ma,  me  sento  moi  ! 

Ti  rìdùto  a  ben  serri 

L' ommo  ingrato ,  de  leccalo  9 

Fà^e  a  goardia ,  e  accompagnalo , 

Gh'  0  te  paga  a  fedellas 

Poi  co-a  famme,  e  co-e  bacchs  ; 
Mi,  die  o  Testo  ogni  pittin , 

Che  ghe  daggo  o  m«  tettin , 

0  no  scanna  quando  Tèn , 

E  se  mangia  1  ms  figgièn  ! 

Travaggià  sempre ,  e  pati 

Pe-i  so  comodi,  e  poi  moi  ! 

Ah  1  o  r  è  un  perfido  destin  1 
Sci  y  V  è  veo,  disse  0  Barbin , 

Ma  ti  creddi ,  che  i  antoi 

De  miseje  che  patimmo , 

GOdan  forse  eia  che  noi  ? 

Ah  no ,  caa ,  dunque  soflTrimmo , 

Che  V  è  tnegio ,  mi  me  pd. 
De  soffri  y  che  de  fa  ma. 
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FOA     XV. 

I   CBEN   PlCCIIf  E   O  LO   PICCIX. 

Trovò  a  caxo  ùq  bon  Pasto 
In  t' ÙD  bosco  ÙD  Lo  picdo  » 
Che  piggiandolo  in  errò 
Pe  un  cagnetto  pommelin , 
Presto  a  casa  o  se  o  portò  » 
£  con  di  atri  o  l'allevò: 

Finché  0  fa  picdninetto 
0  r^a  paxe  comme  un  bas, 
Ma  vegnindo  un  p5  grandetto 
0  schissava  de  dentae , 
0  batteiva  tutti  i  chen 
Senza  poelne  fa  de  ben  ; 

Laddro  e  ingordo,  o  se  scroviva 
Tutu  i  giorni  d'  «se  Lo , 
Sempre  dii  o  l'inferociva: 
Se  n'  accorse  o  iion  Pasto, 
D' arescoso  o  l' ammassò  , 
E  in  t' un  fosso  5  sotterrò  ; 

Ma  0  creddiesci  I . . .  qaelli  chen , 
Che  doveivan  custodi 
A  so  casa ,  e  fa  i  guardien 
De  so  pegoe ,  é  fessan  moi  ; 
Allevse  con  quello  Lo, 
Favan  tùtU  o  bell'omo  ; 

Diventòn  treitol ,  maslin , 
Addentavan  so  patron , 
Pin  d'astùzie  e  de  morbi n 
Yoeivan  fa  sempre  o  potron , 
Né  co-a  famme ,  e  oo-e  baccfaae 
No  se  son  mai  eia  emendai. 
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Chi  va  con  di  compagni 
Cattivi ,  0  tnà  ineUnw  y 
De  invio  y  e  de  bann*  indole 
O  ven  cattivo  ass€B. 


FOA    XVI. 

O   GATTO    K  1    RATTI. 

Un  bello  Gatto  gianco  reo  d' Angola , 

Amoroso  e  pacdon, 

Pin  de  frasche  e  caezon , 

Chi  slava  sempre  in  scAso  da  Padronn-a , 

0  sor?e  ùnn-a  p5bronn-a , 

Moscio,  perchè  o  mangiava 

De  cose  deUcbas, 

BeschéuUin,  e  zonch», 

CkMdcchè  a-i  Ratti  a  gnaera  dii  o  no  fava  ; 

E.i  Ratti  conoscendo  a  perfezion 

Quello  Gatto  per  moscio ,  e  per  pOtron , 

Senza  nisdùnn-a  pula  passeggiavan 

Pe-a  casa ,  e  cose  voeivan  roziggiavan. 
L' Angola  un  giorno  doppo  avel  mangión 

Giù  do  solito  o  se  n'  andò  a  dormi 

Solo  in  despensa ,  e  ghe  restò  serròu  ; 

No  ghe  tardò  a  vegnl 

Di  belli  Ratti  a  roziggià  o  prezùtU) , 

Formaggio,  carne,  pan,  e  un  p5  de  tutto  ; 
E  vedendo  V Angola  lì  arélóa , 

Ghe  qusexi  o  no  respYa , 
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Sùbito  s'han  stimmòu 

D'aveighe  misso  pulìa. 
Ud  Ratto  aU5a  eia  spacchetton  e  ai-d'io 

0  disse  ma  di  Gatti, 

Tutti  g'han  applaudilo, 

E  Generale  o  proclamòa  di  Ratli; 
0  monta  sonre  mn  fiasco  a  predica  : 

«  Yendichemmose  (o  dixe)  bravi  amixi , 

«  Che  semmo  stanchi  e  staffi  de  mangia 

«  Sempre  di  avanzi  di  nostri  nemixi  : 

«  Zùemmo  aoa  tutti  quanti 

«  De  mangia  da  chi  avanti 

«  Di  Gatti  solo ,  che  son  eocellenti , 

«  Faeti  pe-i  nostri  denti , 

«  Mi  0  zùopeM)  primmol..  e  i  atri...  tulli  o  zuemmo: 

«  Dnnqae  da  questo  Gatto  prin^ ipiemmo. 
A  vedde  quell'  arma 

De  Ratti  presto  andà 

Contro  V Angola  j  e  daghe  fin  grande  assai o , 

Metteivan  proprio  pulta....  A  quello  sciato 

0  Gatto  s' addesciò , 

Sùbito  0  ghe  buflR) 

E  co-e  ungie,  e  co-i  denti  in  t'ùn  momento 

0  fesse  in  pezzi  quello  reggimento. 

Meno  quattro  sordatti, 

Che  scappavan,  sbraggiando,  graufignae: 

Mai  ctù  addesdemmo  Galli  : 
Che  dorman ,  n*  emmo  ass<B  : 
Ahi  no  bezéugna  prtwocà  i  neiMoci 
Quando  ne  itan  amixi  : 
Sciolti  che  $enmio  siagli  !  Ben  ne  sta , 
Chi  a-o  mondo  tùlio  i^éu ,  perde  quanto  ha. 
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FOA   XVII. 

O  COU  B  A  FARFALLA. 

Unn-a  Farfalla  beila , 

Lùxente  ciìi  che  V  óu , 

Senlindose  appetitto 

A  se  posò  se' un  eòo; 
Ma  in  to  sùssàghe  e  fèaggie , 

Come  angosdà,  a  sbraggiò: 

Ohimè!  che  oda  cattivai 

Che  $wó  brutto!  ohibò! 
A  qaesto  complimento , 

Gbe  disse  o  COu  piccòa , 

Farfalla ,  ti  è  vegnùa 

D'an  gusto  delicòu! 
T'ho  conosciùo  piccinn-a 

Non  cosci  ben  monta , 

Quando  ùnn-a  gatta  ti  éi 

Te  davo  da  mangia; 
Oh  comme  ti  gustavi 

AllOa  tutte  e  mas  féuggie  ! 

Ha  de  cangia  de  stato 

Ti  has  asci  cangìòu  de  véuggie  ; 
Vattene,  sconoscente, 

Ha  no  te  sta  a  scorda  ; 

Che  un  giorno  ti  porrìSsci 

Ancon  Gatta  toma. 
O  POI,  che  anchéu per  caxo 

Set  riechi  ciù  che  tèi, 

N'  alm  tanto  de  naso, 

Arregordcdi^e  chi  èi , 

E  a  chi  set  obbliqh(x 

Ingrati  no  seggtx. 


38 

FOA  XVUI. 

O     CAX    E    O    GATTO. 

Parlo  ancon  di  tempi  aotighi , 
Che  dixeiva  mae  Bezava , 
Quando  Berta  a-o  fèugo  a  fiava , 
£  parlava  i  Animas; 

Tempi  belli ,  tempi  d' òu , 
Che  yiyeiya  in  paxe  e  amò 
L'Orso  e  TAse,  o  Can  co  Lo, 
E  che  0  Leon  leccava  o  Bae. 

Ne-a  qiiisR  de  Scttmanopolt, 
Dove  nasce  i  vei  Hacaochi , 
E  che  e  Scimie  van  co-i  tacchi 
Per  tocca  co-a  testa  o  So: 

Gh'  éa  ùnn-a  votta  un  Can  barbio 
C5  ciù  bello  Rodilardo, 
Yèaggio  di  e'  un  Gatto  bardo , 
Amixissimi  tra  lo. 

S' inzegnavan  trafficando 
I  talenti  in  societae, 
E  spartivan  per  meilae 
Tutti  i  gaagni  da  giornà; 

Yegni  un  giórno  che  o  Barbin 
CO  so  socio  di  barbixi 
Arrobòn  da  bravi  amixi 
Un  prezùtto  a-o  Formaggià. 

Da-o  piaxei  se  perleccavan 
Annastando  a  preiza  bella , 
Ma  successe  jludn-a  rattella 
Ne-o  dividio  fra  de  lo, 
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Perchè  o  Gallo  pretendeiva , 

Che  o  so  socio  in  to  spartìo 

0  se  foise  le  servilo 

D'ùon-a  doze  ùd  pò  maggio; 
Ean  za  li  per  fa  baruffa , 

Che  se  tratta  de  lecca ja  ; 

Un  fa  gnSo,  Tatro  ghe  baja, 

Arraggias  pezo  che  un  Leon  ; 
Ma  passa  poi  tanta  raggia, 

Rodilardo  con  malizia 

O  portò  o  Can  per  giustizia , 

Voeodo  fase  fa  raxon. 
Andòn  dnnqoe  in  Tribunale 

Co-i  so  pessi  de  prezùtto , 

Ben  d'accordo  in  dighe  tutto 

(Non  d' avelli  za  arrobs). 
Gh'èa  per  Giùdige  un  Macacco 

Con  speggetti  e  lasagnette, 

Gran  perrùcca,  e  due  bSInsette 

Lì  d'avanti  a  le  pteae; 
Doppo  inteizo  e  l' un ,  e  P  atro , 

O  ghe  disse  serio  e  brutto  : 

Dmme  in  ià  quaio  preaAUo , 

E  0  parlò  pe  unn'Oa  latin  ; 
Poi  piggiando  in  aja  grave 

Drito  in  pè  e  bKnsette  in  man , 

0  i  pezò,  e  quello  do  Can 

0  cresceiva  un  stissinin  ; 
Presto,  presto  co-i  so  denti 

Giudiziosi  0  n'  addentò 

Un  tocchetto,  e  o  ripezò» 

Ma  r  ea  dtt  queir  atro  assae  ; 
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0  piggìò  quello  do  Gallo 
Con  pazienza ,  e  allenlamente 
0  ghe  de  gustosamente 
Quattro  o  ^inqne  roziggi»; 

Ma  metiendoo  in  sce  bSLnsette 
0  calava  mezo  gran , 
0  piggiò  qnello  do  Gan 
E  de  nèuyo  6  roziggiò; 

Ma  successe  a  stessa  istoja 
De  mancanza  in  to  pezAo , 
Ghe  rea  ciù  quello  do  Gnao, 
Ghe  de  nèuyo  p  remondò; 

E  pezando  e  ripezando 

Senza  inganno,  né  malizia, 
Sempre  in  linea  de  giustizia , 
Tutta  a  porpa  o  se  mangiò; 

Ghe  restò  in  scia  fin  di  fasti 
Un  pA  d'osse  nette  in  man , 
Ghe  un  a-o  Gatto ,  l' atro  a-o  Cao 
Legalmente  o  consegnò, 

Pronunziando  sta  sentenza: 
«  Ti  Bòu-bòu ,  e  ti  co-i  barbixi , 
«  Diventiel  dai  gren  nemixi 
«  Sempre  di  osse  roziggieì. 

Oh  vai  atri  Gatantommi! 

S*  ei  qualcosa  da  spartì, 

AggiùsttBi^e  fra  de  voi 

Senza  ave\  da  litiga*^ 
Perchè  a  forza  de  Sentenze , 

De  Dottot  j  Scriven ,  Procùoeì , 

C  Un  pà  d*  osse  in  man  restie) 

Senza  poeìle  roziggià. 


44 
FOA  XIX. 

▲  MOSCA  E   O  BÉU. 

Uon-a  Mosca  de  Stae,  stanca  e  affanna,^ 
In  scé  come  d'un  Bea  a  sbandò  a  posa, 
E  a  ghe  disse:  se  mai  te  peizo  troppo 
Dinuneo,  che  me  ne  yaddo  de  galoppo; 
Sciolla!  rispose  o  Ben,  ti  me  faB  rie, 
E  chi  sayeiTa  che  ti  fosci  chie? 

Quanti  nesd  gh*  è  a-o  mondo ,  che  ghe  pà , 
Seibben  che  9on  laescighey  de  pezà! 

—  ■«<  fili — 


FOA  XX. 

A  SIGAA  B  A  FORMIGOA. 

Unn-a  Sigaa  chi  aveiva 
Ne-a  Stae  sempre  cantóa , 
Mangiando  cose  a  Toeiva, 
E  dove  a  voeita  sghèoòa  ; 

Scìùsciando  a  tramontann-a , 
A  l'Sa  11  per  scciùppà 
Ridùta  senza  tann-a , 
E  ninte  da  mangia; 

A  l'andò  a  batte  ft  porta 
D' ùnn-a  Formigoa ,  criando, 
Vexinn-a  caa  y  son  morta.... 
CaiUe....  me  raccomando.... 
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Prestime  un  fregoggin 
Da  roba ,  che  ti  g'  has , 
AUOggime  un  pittìn 
FÌDD-a  che  vegne  a  Stas , 

Che  te  prometto ,  caa , 
De  date  o  frùto  e  o  coalo,^ 
iDfede  de  Sìgaa, 
Primma  che  yegne  Agosto. 

A  ghe  rispose,  amìga. 
Te  contenti»  Yoentèa , 
Ha  mi  n'  impresto  miga , 
Né  lasso  a  Locandéa; 

Principia  inverno  anchéa , 
Ho  ùnn-a  provvista  affla 
Per  mi  e  pe-i  mae  figgiéu 
Con  economizza; 

Dimme  un  pittin ,  per  cose 
Sta  Stae  ti  no  pensavi 
Gomme  mi  a  queste  cose  ? 
AlUki  cose  ti  favi?.... 

Tegnivo  o  mondo  allegro  » 
N'  ho  facto  che  canta*... 
Brava  I  me  ne  rallegro, 
Aoa  ti  pèu  balla. 

A  ti  asci ,  ommo  patron , 
Perdigiomi  e  spemcieróu , 
Da  Sigaa  (m  ti  tw  cangi) 
O  deitin  V  è  preparóu. 

-■  -^-g  1  <»«  »  >—  - 
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FOA  XXI. 

A  FIGGIA  B  l'eBBA   SENSITIVA. 

Unn-a  Figgia  za  grandetla , 

Bella ,  savia ,  ma  ùo  pO  viva , 

A  l'andò  in  i'ùno-a  villetia 

Dove  gb'èa  da  SensitiWj 

Unn-a  fénggia  a  glie  toccò,   * 

Quella  presto  a  se  retiò^ 
A  restò  mortificai 

Che  ghe  paeiva ,  e  con  raxon , 

De  n'ayelghe  fasto  ma, 

A  cianzeiva  da-o  magon  ; 

Primma  i  èuggi  a  se  sdùgò, 

Poi  cosci  a  r  interrogò  : 
E  per  cose,  beirErbetU, 

Ti  è  con  mi  cosci  arraggià  ? 

De  toccate  fton-a  féuggietta 

No  t'ho  miga  fselo  ma? 

No  son  miga  velenosa , 

Che  ti  Ce  cosci  a  ritrosa? 
Ghe  rispose  a  Semitiw. 

Bella  Figgia,  o  Tè  o  mae  fa 

De  retiàme ,  e  de  paci  viva 

Se  me  sento  un  pò  tocca , 

He  pà  d'ése  ciò  segua, 

0  l'è  ìnstintode  natùa; 
Per  to  ben ,  forse ,  che  anchéu 

Sta  domanda  ti  m'bae  faelo, 

Se  ti  è  savia ,  aggila  in  coéu 

Co-a  risposta,  che  t'ho  daclo, 

Perchè  a  pèu  vegoltea  taggio, 

No  sta  a  cianze....  addio....  bon  viaggio. 
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FOA   XXII. 

0  GALLO  E  O  DIAMANTE. 

Uo  Galletto  do  MoiDà , 
(jDD-a  TOtta  in  to  raspa 
0  troYÒ  in  ta  tsera  ascoso 
Dn  Diamante  portentoso, 
E  ghe  desse  ùnn-a  becca , 
Ma  non  poendolo  colla, 
0  capì,  ch'o  n*éa  per  le, 
0  portò  da-o  Giojellé , 
E  0  ghe  disse  indifferente  : 
Questa  prYa  cosci  lùxente 
A  sa  bella,  e  de  valsùa, 
Ha  per  mi  a  Tè  troppo  dùa  ; 
M'  £a  eia  c&o  troYà  do  gran , 
Un  bacillo,  un  p5  de  pan. 

Unn-a  vetta  a  un  ignorante , 
Solennìscimo  pedante , 
Un  so  Barba,  chi  creppò. 
Per  legato  o  ghe  lasciò 
Un  superbo  e  rinommòu 
Quaddro  in  legno,  assas  stimmòii 
Do  Pittò  Raffm  d'Vrbin, 
O  portò  da-o  Repessin , 
E  azenasso  de  natùa , 
Gran  nemfgo  da  pittùa, 
Solo  amante  do  dina, 
0  ghe  0  de  pe  ùnn-a  sascià , 
E  o  ghe  disse  :  pe  un  quattrin 
Daeito  asci  Ra/fw  d'  Urbin. 


4:ì 


Pochi  GaìU  do  Moina 

Se  porrieiva  ai^chéu  trova, 
Ma  quanti  Axi  intert$m , 
Sólo  amanti  di  dinoel 


FOA  xxm. 

O  CAVALLO  ,  0  BÉU  ,    L'  AGNELLO  B    L'  AZE. 

Quattro  bestie  d' ùmò  differente , 
Un  Cavallo  superbo  e  arrogante , 
Un  Agnello  mansueto  e  paziente , 
Un  Béu  grosso  con  aja  importante , 
E  un  beir  Àze  di  ciù  stramezùae 
Se  troYÒn  fra  lo  insemme  affammae  ; 

E  corrindo  d'in  bosco  in  deserto , 
E  chinnando  d*  in  monte  in  cìannua 
Gomme  o  Lò^  ma  con  passo  ciù  ^erlo , 
Tutti  andavan  ^«rcando  yentùa 
Per  trova  qualche  cosa  addatta 
A-i  so  denti  de  poeì  roziggià; 

Stanchi  e  frusti  da  tanto  cammin , 
Da  gran  famme  arraggias  comme  chen  , 
Finalmente  da  lonxi  scrovìn 
Unn-a  villa  in  t' un  grasso  tcrren  , 
Pinn-a  d'erboi,  de  vigna,  e  de  biava , 
C'ùn  gran  campo  de  fen  ch'incantava. 
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Da-o  piaxeì  tutti  allegri  e  contenti 
Camminayan ,  che  paeivan  giganti , 
Perleccandose ,  e  afflando  za  i  denti , 
Ognun  Toeiva  arrivàgbe  ciu  avanti 
Per  levàse  o  roziggio  da-o  coén , 
EsaziAse  do  megio  ch'o  pén; 

Gh'arrìYòn ,  ma  reatim  ben  minciotn 
Qnando  yiddan  sta  villa  mùftggià 
Da  un  gran  zerbo  de  brughi  e  spinoin , 
Da  un  fos86a  tùtt' intorno  allaga, 
E  che  stava  in  scift  porta  un  Villan 
C  un  baston  pin  de  gruppi  pe-a  man. 

0  cavallo  de  vedde  o  baston 
0  sentì  nn  non  so  che  in  to  so  coèn 
Chi  r  angoscia ,  e  ghe  mette  ghignon  , 
Passa  a  famme,  e  andà  avanti  o  no  véu; 
L' Agnelletto  pe-a  pnia  de  bacchas 
0  tremmava  meschin  criando  bae  ; 

0  Ben  stanco  o  fremmeiva»  e  impaziente 
0  pensava  fra  16  titubante 
S'o  dovesse  passa. ...  ma  prùdente 
Riflettendo  in  scio  bacco  pezante 
0  decise  da  asperto  fra  16 
De  torna  a  denti  sciùti  ìnderr6; 

L' Aze  in  cangio ,  sempre  Aze  e  teslon  , 
Senza  ninte  riflette  e  pensi , 
0  fa  un  sUto ,  e  va  incontro  a-o  baston. . . 
0  Villan  se  ghe  mette  a  sbraggià  : 
«  Vanni  via ,  brutta  bestia,  o  V  ammasso  » 
Ma  testardo  o  sta  lì  Tazenasso. 
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Qaello  prima  ó  miDacda. . .  poi  picca 
Legnae  da  orbi  tra  mttro ,  «  tra  collo  , 
Cli*o  fa  aangoe,  ma  l'Aze  ghe  sHcca 
CUsd  abbretlio,  e  ta  zù  a  rompicollo 
In  ta  villa  scrollando  e  bacch». 
Che  pà  manco  ch*o  e  aggie  piggiae: 

latròa  drento  o  fracassa ,  o  subissa 
Da  per  tutto  co-e  sampe  ond'o  passa, 
E  co-i  denti  o  V  arranca,  e  menlssa 
L*  ùga ,  e  o  fen  con  a  biava  o  pestassa , 
E  forcando  o  dà  bello,  e  o  ciù  bon 
Pi ,  eh*  o  digghe  :  son  mi  chi  o  patron. 

Sazio  e  moscio  o  s^aecnega  in  sce  Terba, 
E  reverso  o  se  mette  a  ragna 
A-i  compagni  con  aja  superba , 
Che  cnjosi  o  stavan  a  rnVA  : 
Imparmj  Potronassi^  da  m, 
Se  la  sarte  a  sta  numda  easci. 


FOA  XXIV. 

A  SIGAA  ,   O   OmUXO,   B   l'  AVA. 

Un  Grilletto  e  ùnn-a  Sigaa 
he  Zeni  da-e  Ave  andòn 
AflBimnue ,  e  morti  da-o  f reido , 
Letto ,  e  tOa  ghe  domandòn  ; 
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PromeUendogbe  a  Sigia 
D' iosegnàgbe    bea  canta , 
E  o  GrilUn  baUà  de  sbalso 
Per  difttiogoise ,  e  figùà. 

A  ipo8B  de  Ave  ghe  rispose  : 
Ve  ringrazio,  amixi,  tanto, 
Ma  n'importa,  che  e  mae  figgie 
Saccian  ben  o  ballo ,  e  o  canto  ; 

Mi  me  premme  d' insegnàghe 
Quello  bello  e  bon  meste 
D'ése  docili  e  inzegnose, 
Fa  da  seja,  e  dell' amé: 

Con  quest'arte  in  tutti  i  tempi 
No  ghe  pèn  manca  de  pan , 
Né  a  picca,  come  yo!  atri. 
Da  nisciùn  ik  porta  andiSn. 


FOA  XXV. 

A  LCMASSA    E  A    FORMIGOA. 

Un  giorno  ùnn-a  Lùmassa 
P5tronn-a  e  ma  inclina , 
A  disse  :  E  cose  serve 
Che  stagghe  a  trayaggià? 

L'è  megio  no  fa  ninte. 
Per  yiye  m'inzegni(V, 
Andiò  a  ròba  pe-o  mondo , 
Segua,  che  ghe  riuscii, 
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Mi  DO  scigòo ,  De  caoto , 
NisciùD  me  péo  seoti, 
Vaddo  ciaDDin  e  adaxo, 
NisciùD  me  pèa  scroYi  ; 
Mi  yeddo  e  seoto  tutto, 
Ho  quattro  come  armas 
De  qnattro  énggi  finiscimi , 
Che  scréayan  lonxi  assas; 
Porriò  asconde  o  bottia 
Senza  oisciùnn-a  penn-a 
In  ta  mas  casa  véna, 
Che  porto  appeiza  %  achenn-a. 
Oh  che  meste  mai  comodo 
Scialla  I  che  vaddo  a  fa  ! 
Mangia ,  belve  e  dormt 
Senza  aveì  da  stenta  ! 
Ma  mentre  a  raxonnava 
Cosci  forte  tra  le, 
Ghe  disse  ùnn-a  Formigoa  : 
VòrUte  un  pO  inderré? 
Ti  no  Taccorzi  ancon 
Con  fa  tanto  da  brava , 
Che  in  tel'andA,  mincionn-a, 
Ti  perdi  sempre  a  bava? 
Ti  lasci  ùnn-a  gran  striscia 
Chi  marca  o  to  cammin  ; 
Cangia  meste ,  che  donqne 
Ti  fae  cattivo  fin. 

Vommo  chi  tesce  inganni , 
I>o  travaggià  nemigo^ 
Dove  0  ghe  pensa  meno , 
O  tréuva  0  so  castigo.  -* 
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FOA  XXVI. 

O    FIGGIÉU   B     O   LO. 

Un  Figgiéu  ÙQ  p5  impertinenie, 

D(BghB  a-o  Là,  un  giorno  o  sbraggiava  , 
Ahimè  mi  o  me  mangia  l  Gentel  — 
E  axillando  i  Bas  o  portava 
In  t'  un  campo  a  pascola 
Poco  lonxt  da-o  Gexà. 

Corrin  sùbito  aflEfinnse 
Da  ogni  banda  di  Yillen 
De  forchette  e  scciéappi  armae , 
Di  Caccioel  con  tanti  chen  : 
Le  daveilifaetiaffià, 
0  se  i  misse  a  caregà. 

Poco  tempo  ghe  passò 
Che  0  scorriya  un  Lo  dav?eì  : 
D€Bghe  a-o  L6  l  Gmte  (o  sbraggiò) 
Ch'o  me  mangiai  nò  veddei  ì 
0  sentìo  quelli  Yillen , 
Ma  bùrte  no  ghe  ereddén; 

Gomme  ùnn*  Aqnila  o  V  urlava , 
Ma  nìsciùn  se  bastiocb; 
Tùttì  i  B»  o  L6  ghe  scannava, 
E  0  eia  grasso  o  se  mangiò  ; 
L6  per  miacoo  o  scappò  via, 
Ma  o  quinto  a  spella  dii  paia. 

Chi  per  boxardo  è  sObìo  canotciAo , 
Quando  dixe  a  vette  on'i  ciù  ereddùo. 
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FOA    XXVII. 

O  PASTO  £   0   CACCIÒC. 

ID  t'  Un  piòa  gh'  Sa  Martin  Sw , 
Chi  goardava  e  pegoe  a-o  Poas, 
D'  ése  solo  0  se  teddiava , 
E  cosci  0  s' addormentaya  ; 

Tutt'  assemme  capitò 
Zànettin  ,  bravo  Caccìóa , 
Stanco,  frusto  e  affatlgdu: 
Cose  ti  hae  ?  (o  ghe  domandò) .... 

L'  è  dair  alba ,  che  caminn-o 
(  0  rispose  inyeninòa) , 
Monto,  diinn-o,  e  m'  arrampinn-o , 
ScOro  a  levre,  g*  ho  za  tiòa 
Quattro  botte ,  e  V  ho  sbaglia, 
Là  in  to  bosco  a  s' è  intannà , 
N'  ho  eia  gambe  da  seguila.... 

Ti  hx  raxon  (disse  Martin)  y 
Ma  ripOsite  un  pitUn  , 
Audio  mi  per  ti  a  scorrila, 
Te  prometto  de  trovala , 
D*  ammassala ,  e  chi  portala  , 
Resta  chi  ti  incangio  mae 
A  fa  a  guardia  a  questi  bas . . . 

Vanni  pu  (disse  Zànin), 
Piggia  chi  a  scciùppetta  e  o  can  ; 
Dito  e  fasto  va  Martin, 
lo  to  bosco  con  SUltan , 
Che  da  bravo  camminando . 

.     Annastando ,  e  poi  fermando , 
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Qaella  levre  o  destannò  ; 
Martin  presto  s'impostò, 
0  ghe  tìa ,  ghe  tremma  a  man  , 
0  a  fallisce,  e  feisce  o  can , 
Che  bajando  insangoinóa 
0  scappava  verso  o  pròu  ! .  .  . . 
Ghe  va  apprèuvo  asci  Martin  , 
E  là  0  tréava  Zànettin 
Addormì'o  comme  un  sùocon, 
0  no  vedde  ciù  de  bs , 
Perchè  staetighe  arrobs  ; 
Pin  de  centi   e  despeazion 
0  caminn-a  da  so  Poae, 
E  ghe  conta  l' istojetta  ; 
Ma  so  Pose  piggiò  a  trappetta , 
Ghe  schìssò  quattro  legnae, 
E  0  ghe  disse:  ti  è  Hai  Messe ^ 
Se  ognin  fava  o  so  mesti , 
/  fiicB  bw  saeivan  ne-o  prAu  , 
Né  m'  avièsci  assaseinàu. 


FOA  XXVIIL 

l'  BRBOO  d'  AMAimOA  B   l'  BBBOO   DB  FIGO. 

A-0  spunta  da  Primmaveja, 
Unn'  Amandoa  in  t' un  giardin 
A  l'éa  tutta  bella  scioYa, 
Cianca  comme  un  armellin  ;        « 
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Con  superbia  a  se  yantaya , 

HiDcionnando  un  Briggiassolto  , 

Perchè  nùo  do  tutto ,  appenn-a 

O  cacciava  qualche  brotto  ; 
Ma  ùoa-a  nèutte  fesse  un  freiddo 

Cosci  forte ,  qlie  glassò , 

£  air  Amandoa  tutte  a  reo 

E  so  scioette  ghe  croyb.  » 

Passò  a  Stse ,  yegnì  V  Aatùnno , 

Bello  yedde  o  Briggiassotto 

Pin  de  flghe  lagrimose 

Co-a  camixa  e  o  collo  rutto , 

Chi  se  yorta  Ik  so  yexinn-a , 

£  ghe  dixe  con  raxon  : 

Dove  son  tutte  e  to  scioette , 

E  to  amandoe  dove  son  P 
Ah  !  per  bacco  1  che  a  to  gloria 

Presto  in  fùmme  a  se  n'  andò , 

Ti  n'  has  manco  ciù  de  fèuggìe , 

Yegni  chi,  che  te  croyiò. 

Non  ie  de{^  mai  vanta 
D'  ese  ricco  e  ben  vestio , 
Né  chi  è  poveo  ndncionnà 
Perchè  tutto  ven  da  Dio  : 
Un  chi  è  ricco  anchéu  y  doman 
O  porrieiva  porze  a  man. 


«2M^Mi> 
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FOA  XXIX. 

0  MOSCON. 

0  Moscon ,  chi  no  péu  sta 
Senza  sempre  mogognà , 
£  eh'  o  taxe  solo  qaando 
0  eh'  0  dorme ,  o  sta  mangìaDdo , 
Umi-a  YOtta  che  ciùveiva  , 
0  s' andò  presto  a  assostd 
Da  un  Gocchetto  chi  tescei?a , 
Ck)n  sorpreiza  o  stava  a  mia 
QoeUi  bem  f  t  de  sm 
Cianca ,  g^ana ,  pinn-a  e  casa , 
V  incantava  l' attenzìon , 
A  pazienza ,  a  precision , 
E  a  finezza  do  lavò , 
Poi  dS  raggia,  e  da-o  brùxò 
Pin  d' invidia  o  se  n'  andò , 
E  per  caxo  o  se  fermò 
In  t' un  bosco  dove  gh'  éa 
Unn-a  bella  e  grande  avSa  y 
E  cnjoso  de  so  fa 
0  r  andò  con  aja  grave 
Da  un  pertùzo  pe  aggneita 
Cose  fava  dentro  e  Ave. 

0  restò  mucco  e  stordì'o 
Osservandoe  travaggià 
Senza  mai  piggià  respYo , 
Sempre  in  moto,  andà ,  torna , 
Fabbricàse  con  maestria , 
Megio  ancon  che  un  inzegnò , 
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E  so  case  io  scimmetria 
Mobigliae  de  seia  e  amé. 

O  scappò  mortifioòu, 

Gomme  stato  assagoggiòu , 
E  per  stradda  o  1'  affermava 
Quanti  insetti  o  l' intoppava 
Per  di  ma  senza  raxon 
Co-a  so  lengua  de  moscon 
E  dell'  Ava ,  e  do  Cocchetio  : 

O  dixeiva ,  maledetto  ! 
Chi  Yéu  fa  tanta  bombaea 
Do  Cocchetto ,  «3  da  so  saea  ! 
Gh'  è  tanti  Agni,  che  san  fa 
Con  ciù  inzegoo,  e  scimmetri;! , 
E  eia  finn-a  a  so  tUgnà , 
Ma  nisciùn  manco  i  amm'ìa? 
No  ghe  véa  miga  talento 
Per  fa  a  saea  comme  o  Cocchetto , 
Finn-a  mi ,  se  me  ghe  metto , 
A  so  tesce  in  t'  un  momento , 
No  gb'è  merito  nisciùn, 
Cocchetto  e  Agno  son  tult'  ùu  : 

Dove  are,  forte  o  sbraggiava , 
Tanta  abilitas  deir  Ava? 
0  so  ìnzegno?  ì  so  lavoi? 
A  r  è  laddra  de  meste  , 
A  r  arròba  o  sugo  a-e  scici , 
E  a  ne  fabbrica  V  amè  !... 

Ne  oonoscio  mi  un  spavento 
Ciù  inzegnose,  e  de  talento, 
Solo  a  Vespa  ve  cittiò, 
E  tant'  atre  ne  taxiO  : 
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Gh'  è  lavò  megio  fiolo? 
Giù  ben  faeto  e  delicòu? 
E  cìù  bello  do  so  dìo?... 
No,  ma  tanto  o  n*  è  stimmòu  ! 
Giù  seguo  falò  se  péu 
Per  tegntgbe  i  so  figgiéu? 
No  9  ma  pù  pe  un  pO  d'  amé 
LOdan  1'  Aya  ciù  che  le  I 
0  r  è  zéago  de  fortiiDn-a , 
Ava  e  Vespa  son  tùtt'  ùno-a. 
Tutti  quelli,  che  o  sentìn 
Dall'  invidia  e  da-o  venin 
Gosd  ingiusto  raxonnà, 
Per  non  sta  lì  a  litiga , 
Ghe  dixeivan,  ti  hae  raxon, 
Gontraddite  no  se  pèu, 
Ma  poi  dentro  in  to  so  coéu, 
Oh  che  birbo  de  Mosoon  I 

Quando  un  Ommo  è  cwoscim 
Pe  invidioso  e  maldicente  j 
Se  0  ve  loda  y  o  n'  i  credd-Ao  , 
O  ve  fa  do  ma  co-a  gente; 
Se  0  ne  dùce  incangio  ma , 
Ben  per  vot^  ìasciwlo  fa. 
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FOA  XXX. 

I  DUI   VBGl. 

Dai  Boscietd  oo-a  testa  meza  peà 
Veddan  ne-o  passeggia  lùxi  per  taera 
Ud  pezzetto  d'  avorio ,  ogaùo  piggià 
Se  0  vétt  per  le ,  se  dan ,  ogoùn  s' affiserà 
A-i  caYeili  dell*  atro,  e  con  resta 
Do  tutto  peas  finì  qaella  gran  gaaera: 
Ma  perchè  tante  botte  poi  s'  han  daeloP 
Pe  un  patene  per  là  iniiule  affato  \ 


FOA  XXXI. 

A   E0NDA1IIN1I-A  B   I  OXELLETTl. 

Unn-a  yotta  a  Rondaninn-a , 
Quando  o  lin  se  semmenaya , 
A  1'  andò  da-i  Oxelletti , 
Per  so  ben  a  i  conseggiava 
De  pitta  tutta  a  semenza, 

'  Ma  niseìùn  ghe  de  creddenza. 

Doppo  dexe,  o  duzze  giorni, 
Nasce  o  lin ,  da  lo  a  tornò , 
De  mangialo,  o  de  guastalo 
Nèuyamente  a  i  conseggiò  ; 
Ma  nisciùo  ghe  desse  mente , 
E  a  ciammòn  impertinente  ; 
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A  r  andò  torna  da  lo 
Quando  o  lin  o  maturava: 
Figgi  cài  9  guaslaelo  presto , 
Descciantaelo ,  a  ghe  sbraggiava, 
Ve  r  ho  dito  za  tras  votte .... 
Ma  eia  un  pO  ghe  dan  de  botte  ; 

A  scappò  da  quelli  allOa, 
E  dall'  onAno  a  se  n*  andò  , 
A  0  pregò  da  so  amicizia , 
E  con  questo  a  pattezzò 
De  fa  o  nio  per  primma  baze 
Sotto  i  teiti  de  so  caze  ; 

Quando  o  lin  fu  raccùggeito , 
Se  fé  o  spago  e  a  terragnino-a; 
In  to  nio  stava  segua 
Co-i  so  figgi  a  Rondaninn-a , 
Ma  co-i  roccoli  e  i  sorchetti 
F&n  piggise  quelli  Oxelletti. 

Questa  Foelta  aVè   adatta 
Per  quelli  onmU  testardoin , 
Che  no  san  mai  profitta 
Di  conseggi  e  di  paeì  boin  i 
Fan  e  cose  de  caprino , 
Senza  testa ,  né  giudizio^ 
Cosci  van  presto  in  malloa  j 
E  s'  accorzan  solo  altóa 
D*  é'se  slasti  axi    e  testardi , 
Se  ne  penlan ,  ma  V  è  tardi. 
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FOA  XXXII. 

0  R08C1ONÉV  B  O  €IJCC0. 

La  da4  tempi  che  se  sente 

Gomengà  a  canson  di  grilii, 

E  cbe  o  mAxioo  de  mazzo 

Fa  gran  pompa  di  so  trilli  ; 
Che  se  vedde  a  vista  d' éuggio 

In  sci  proeì  cresce  i  erbette , 

E  se  sente  imbalsama 

Dall'  odo  de  mille  scioette  ; 
Che  montando  i  bae  pe-i  bricchi 

Fan  co-e  pegoe  1'  axiliìn , 

E  riséonna  o  campo  e  o  bosco 

Da-i  conati  di  oxellin  ; 
In  t' un  sdto  de  coUinn-a, 

Pin  de  frasche ,  e  tutto  erboctii , 

Se  sentiva  o  bello  canto 

Do  dii  bravo  di  oxelletU; 
Qerte  notte  acute  e  basse 

D' un  voxin  chi  tocca  o  coéa , 

gerti  trilli  ebarbacii, 

Che  no  i  f a  che  o  Roscignèu. 
E  o  l'éa  giusto  appunto  le 

Chi  cantava  cosci  ben , 

Che  a  sentto  co-a  bocca  averla 

Gh'  èa  lì  un  mùggio  de  villen  ; 
In  sci  erboi  pin  d' oxelli. 

Sotto  poi  tanti  animae , 

Finn-a  un  aze  co-e  scarbasse , 

A  sta  lì  co-i  oeggie  affiae. 
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Sta?aD  tutti  scileoziosi , 
Se  sentiva  intanto  intanto 

Solo  O  Cucco  co  80   lùo 

Disturba  sci  belio  canto; 

Eoi'  andò  tanto  sbraggiando 
Co*a  so  Yoxe  destonnà, 
Che  0  Cantò  di  boschi  stùffo 
0  no  Tosse  ciù  canta. 

Picco  o  Cucco  allòa  fé  un  sghèuo , 
E  corrindo  ciù  eh'  o  pèu, 
0  s'  andò  a  p5sà  superbo 
Ben  d' appresso  sh)  Roscìgnèu  , 

E  o  ghe  disse  in  aja  grave  y 
E  con  fon  de  compiacenza  : 
Ma  fi  0  8^ ,  che  semmo  bravi  ! 
Che  cantemmo  pe  eccellenza. 

In  senti  tanta  arroganza , 
StappefaeU  i  animas 
Fen  un  sgréuxo  forte  a-o  Cucco, 
E  o  piggiòn  tutti  a  fischise. 

L' ignorante  e  V  impudente 
De  mescciàse  han  sempre  V  arte 
Con  chi  è  bravo  pe  è'se  a  parte 
De  so  glorie  y  e  fa  o  sapiente  ; 
Ma  ghe  scappa  gerti  lui 
Che  son  presto  conosciui* 
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FOA  xxxiir. 

O    GATAtLO    MIHISTRO. 

Qaando  e  Bestie  se  piocayan 
D*  ése  giuste ,  e  raxoDnavan 
Gomine  i  Omnii  ciù  assennse  ; 
No  so  dù  io  te  che  f ittas , 
Sotto  o  regno  fortùnnòa 
De  Leon  primmo  tanto  ammòa , 
Un  belliscimo  GaYslio, 
Fedelisdmo  vassallo, 
Ancon  ben  de  fresca  etae, 
Pe-a  so  grande  abilitae 
O  fu  eletto  da-o. Regnante 
So  Ministro,  e  Governante. 

Questa  cosa  a  gbe  fè  onò, 
E  pe-o  paize  o  fé  furò: 
Basta  di  che  ogni  Anima 
Se  gb'  andava  a  rallegra, 
Fava  parli  ognun  de  le. 
Con  portalo  a-i  sette  ^é , 
E  de  seja ,  e  de  mattin 
0  gh*  aveiva  in  casa  pin , 
Aoa  r  Aze  chi  o  leccava , 
Aoa  o  Bea  chi  Y  adulava, 
Gatti,  Chen ,  Lovi  affammae , 
Tigri  e  Vorpi  in  quantità; 

Tutti  i  giorni  senza  fallo 
Gh'  i$a  cOcagna  da-o  Cavallo^ 
Se  mangiava,  se  beveiva, 
E  nisdùn  ninte  spendeiva. 
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0  Cavallo  o  se  sciallava , 
Che  de  coèu  ste  cose  o  fava  ; 
Ma  foriùnn>a  chi  è  incostante , 
A  0  levò  da  governante , 
E  per  cansa  d*  un  bùffon 
O  cazze  in  disgrazia  a-o  Leon^ 
0  perde  V  impiego ,  e  un  Lo 
0  (a  eletto  a  tanto  ond  : 

E  lì  sùbito  i  so  amixi , 
Diventòn  tutti  nemixi  ; 
Chi  o  passava  pe  ignorante , 
Chi  dixeiva ,  o  P  è  un  birbante , 
E  de  tanti  eh'  o  n*  aveiva, 
Manco  V  Aze  tt  difendeiva  , 
Anzi  i  ciù  beneficha; 
Diventòn  nemixi  zùse. 

Fovea  bestia  de  Cavallo  I 
Per  calùnnia  cheito  in  fallo , 
No  trovando  un  gatto ,  un  can 
Chi  ghe  desse  un  pò  de  pan  , 
0  fini  per  porze  a  sampa. 

Cosci  vedde  anehéu  ehi  campa  : 
Fin  che  V  Ommo  ha  di  dina, 
O  Vha  amixi  in  quanliioB , 
Se  per  caxo  o  ven  despeóu , 
Scentan  tutti,  e  o  V  è  whivóu. 


m- 
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FOA  XXXIV. 

A  GRATA  B  A  PEGOA. 

Unn-a  giaachissima  bella  Peguetta 
A  fé  amicizia  e'  ùnn-a  Gravetta  ; 
Ean  tutte  doe  de  fresca  ete, 
E  paeiTan  Gggie  da  stessa  moae  : 
Quando  o  tettio  ciù  do  piggiavan 
A-o  stesso  fiùmme  a  belve  aodavao , 
A-o  stesso  campo  per  pascola , 
A  maexima  erba  fimi-a  a  ^ercà; 
Ean  sempre  insemme,  sempre  axillayan, 
E  con  leccése  s'  addormenta?an. 

Ma  qnando  e  come  spanto  li  Cravinn-a  , 
A  lasciò  o  campo  pe  andà  tt  coUinn-a , 
Arrampinandose  sciù  pe^i  bricchetti 
Per  mangia  1'  erba  drento  i  scùggiettì  ^ 
No  soTyegnindoa?  ciii  da  compagna 
Chi  a  segnitava  sempre  S  montagna. 

Pinn-a  de  poKa,  con  stento  e  ansoià, 
Sempre  ja  sci  pissi  d'  arrùbbatià , 
A  s*  affannava  de  criàghe  bm , 
Gomme  per  dighe  :  Craw  ,  pieim  ! 
San  troppo  stanca  y  no  pósèo  ciù. 
Quella  a  montava  senqpre  eia  in  sciù , 
Le  sempre  qiprèoYo ,  ma  finalmente 
A  taera  sotto  manca  a  se  sente  ^ 
E  senza  poeìse  tegnl  a  seùggib 
Zù  d' ùnn-a  Uggia ,  e  a  s' ammassi). 
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Tétte  no  son  compagne 
Ni  bonn-e ,  né  adattw , 
Mammce  y  pè  vostre  Figgie , 
Benché  insemme  aJlevix , 
Ammos  ben  con  chi  van , 
Dunque  se  roviniàn , 
No  e  custodiei  mai  troppo  : 
Chi  pratica  e' Un  rango  ^ 
Diventa  rango  e  soppo. 


POA  XXXV. 

O    LEON  B   O    RATTO. 

In  qnesto  mondo,  amixi, 
Bezéngna  fa  do  ben 
Fion-a  a-i  nostri  nemixì , 
Perchè  ben  spesso  avven 
Che  o  grande  ,  e  chi  péu  spende 
Da  chi  è  plccin  dipende , 
E  o  forte ,  e  o  coraggioso 
Da-o  debole  e  spuYoso , 
E  ve  ne  convinQiò 
Co-c  ftte  che  re  contiO. 

Scappava  un  giorno  un  Ratto 
Persegnitòu  da  un  Gatto, 
Corrindo  in  strambaelon , 
E  tanto  o  camminò, 
Meschin  !  che  o  se  trovò 
Sotto  e  sampe  do  Leon , 
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Che  in  cangio  d' ammassalo , 

Con  affabilitae 

0  se  misse  a  leccalo, 

E  o  ghe  de  a  liberto. 
0  Ratto  o  r  andò  via 

Tutto  pio  d' allegria , 

Né  mai  o  se  scordò 

A  generosa  azion 

eh'  0  rìfeyè  da*o  Leon. 
E  un  giorno  eh'  o  passò 

A  caxo  da  un  boschetto , 

0  vedde  là  accoegòn , 

E  tntto  ingarbùggiòu 

0  Leon  in  t'  un  sorchetto , 

Rùggindo  a  citi  no  di 

Senza  poeìne  sciorti: 
0  s' accostò  ciannin , 

S  con  i  so  dentin 

E  maggie  o  roziggiò , 

E  0  desse  a  liberta 

A-o  Leon,  eh'  ó  ringraziò 

Con  dt  :  Patti  e  paghae. 


FOA    XXXVL 

O  FALGHBTTO  B  A  FORMIGOA. 

Un  giorno  gh'  éa  un  Palchetto 
A  beive  in  t'ùn  laghetto» 
Ghe  va  ùnn-a  Formigoinn-a 
A  beiye,  ma  mescfainn-a  1 


bo 

L' segaa  a  se  a  porta  via  : 
A  rèa  li  per  nega, 
0  Falchetto  V  amniYa , 
Cait»  I  ghe  ne  fa  ma  , 
0  piggia  ùon-a  fèogginn-a , 
E  a  caccia  in  to  laghetto , 
Qoella  a  se  gh'  arrampinn-a , 
E  comme  in  t'  un  gossetto 
Navegando  a  l' arrìTa 
A  salvamento  'à  riva , 
E  a  Tedde  lì  un  Cacci6a 
Descaso  za  impostòu 
Co  scciènppo  chi  s'afiTta 
Per  ben  pìggià  V  ammla 
A-o  Palchetto  chi  sghèaaya  , 
0  Tèa  li  ch'o  scrucciava, 
Presto  a  gb'  addentò  nn  dYo 
De  pé,  ch'o  buttò  un  crYo 
Sbraggiando  tanto  forte , 
Che  0  Falchetto  ó  senti , 
E  giandose  5  scrovi , 
Cosci  o  scappò  dà  morte. 


FOA    XXXVII. 

O  I.Ò  B  A  GBUA. 

Unn-a  votta  a  un  L6  affammòu , 
Per  mangia  de  strangoggion , 
Ghe  restò  in  ta  g^  dantòu 
Un  ossetto  de  piccion  ; 
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0  soffriva  a  ciii  no  di  » 

Con  pericolo  de  mot  ; 

0  spedì  da  tutte  e  bande , 

Promettendo  un  premio  grande 

A  qualunque  di  animae 

Posse  aveì  l' abilite 

Con  meizinn-e  o  con  segretto 

De  levàghe  quell'  osaetto. 
Da  ogni  parte  ne  yegni 

Per  tenti  quella  gran  cùa  , 

Ma  nisciùn  mai  gbe  riuscì  ; 

Finalmente  arriva  a  Grfta , 

Che  mettendo  in  bocca  a-o  Lo , 

Con  do  reizego  e  do  suoi 

0  so  collo  a  gb'  arrancò 

Queir  ossetto,  e  a  o  liberò. 
TùUa  allOa,  contenta  a  Grùa, 

Domandando  a-o  Lo  sanòn 

Per  mercede  da  so  cùa 

Quello  premio  prodamòu, 

0  gbe  disse:  impertinente  l 

Audofioia  !  sconoscente  ! 

Ti  m' km  misso  a  testa  in  bocca  ^ 

No  te  Pho  manco  sdaccà , 

Che  atro  premio  che  te  tocca  ? 

IV  è  ancon  troppo  ben  paga  ! 
Povea  6rùa  manco  a  l'ansciò, 

Quaccia  quacda  a  se  n'  andò  , 

Ma  a  restò  conlenta  assas 

D' aveì  faeto  quell'  azion , 

E  avel  reizo  a  sanitae 

A  un  ingrato  e  mascarson , 


Perchè  a  disse  fra  de  le  , 
SO  ricompensa  da-o  ^è. 

Quante  volte  a^o  mondo  avven 
Che  da  ehi  se  fa  do  ben 
S' ha  di  duci  in  ricompensa; 
Ma  bezéugna  at^ei  paziensa , 
Consoldse  fra  de  Lo  j 
As^eì  fede  ne-o  Segnò, 
Che  se  i  om$ni  ingrati  son , 
Li  dà  sempre  o  guiderdon. 


FOA   XXXVIII. 

A  VOBFB  B  ▲  BBCCASSA. 

Uon-a  Vorpe  yegia  e  finn-a 
A  disnà  un  giorno  a  I'  inTÌo 
A  Beccassa  so  vexinn-a  , 
Che  per  smorfia  a  V  a^^^eUò , 

£  sciccomme  a  gercò  o  moddo 
De  burlala,  a  gh'appaeggiò 
Unn-a  pignatta  de  broddo  T 
Che  in  t' un  testo  a  ghe  versò. 

A  Beccassa  a  s'afiTannava 
Con  0  becco  de  pitta 
Quello  broddo ,  ma  o  scùggiaTS 
Senza  poeine  mai  colla  ; 
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L*atra  incangio  a  o  leccò  presto 
Go-a  so  IcDgua  longa  e  affla , 
E  a  lasciò  ben  netto  o  testo 
Giù  che  un  drappo  de  bùgà. 

A  Beocassa  a  se  n'  andò 
Affammà  e  mortifica , 
£  le  asci  a  Vorpe  a  V  inviò , 
Onde  réndif^e  o  disnà  ; 

Pe  appattàse  a  gb'  appaeggiò 
Da  broddella  consùmmà , 
Che  in  t' un  fiasco  a  gbe  portò 
Con  pregàia  de  mangia. 

A  Vorponn-a  a  se  rodei?a , 
Quello  fiasco  a  V  annastava , 
Ma  a  so  lengna  infià  a  no  poeiva 
In  to  collo ,  e  a  gbe  bugiava. 

A  Beccassa  a  se  ne  rieiva, 
Perchè  o  becco  zìi  a  V  infiala  : 
Lecca,  Vorpe,  a  gbe  dixeiva^ 
Che  mi  lecco ,  e  a  mincionnava. 

No  sta  a  fa  tanta  gazzaea  , 
Disse  a  Vorpe  inveninà  , 
Con  a  masxìma  monaca 
Che  t' ho  daeto ,  son  paga. 

Cftt  fa  inganni  aspe  te  inganni  > 
Chi  dà  danni  aspele  danni  y 
E  dù  véu  de  burle  fa , 
Bérle  asci  $e  péu  aspèià , 
Senza  avekelo  pe-a  md. 
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FOA    XXXIX. 

▲  SCIMI  A  9  O  GATTO,  B  O  SPEGIO. 

C  ùnn-a  bella  cornixe  t&tta  iodoà 
Plnn-a  d*  intaggi  faeti  zù  a  featon , 
Unn-a  lùxe  de  Spégio  assas  stiminà , 
In  t*ùii  salotto  a  Tèa  promé  a  un  barcoD, 
DSL  qnsd  passando  e  donne,  o  belle  o  brutte , 
Pe  un  quarto  d'  5a  se  ghe  spegiayan  tutte  ; 

Passò  un  giorno  d' avanti  a  questa  lùxe 
A  eaxo  un  Scimiottin,  che  Tte  de  Stae, 
E  in  to  Tortàse  per  gercàse  e  prAxe 
0  vedde  là  sto  mtiro  da  bugbae , 
0  resta  stnppefeto ,  e  o  dixe  ohibò  ! 
Ma  sdollo,  o  no  s' accorse  ch'o  Tè  o  so; 

Né  0  se  ne  pociva  accorse  pe-a  raxon 
Gh'  0  fu  piggiòu  in  t' un  bosco  assae  piccin , 
Che  de  Sdmie  o  n'  aveiya  yisto  ancon 
(Meno  qualche  elegante  Damerin), 
B  yeddendo  sta  bestia  là  promé, 
Ghe  yegnì  yéuggia  d'accostàse  a  le  ; 

Ciancianninetto  dunque  o  s' ayyixinn-a 
D'ayanti  a-o  spégio ,  e  poi  se  cianta  li , 
Prinuna  o  TammYa  ben  ben ,  poi  co-a  sampin-na 
0  se  mette  a  toccala,  e  quella  asci , 
0  s'allarga,  o  s'accosta,  o  s'Ysa  in  p6, 
0  yedde  ,  eh' a  fa  tutto  comme  le. 

P^sto  presto  o  V  ammTa  derrè  da-o  sp£gio , 
Ma  in  non  vedde  msciùn ,  forte  ghe  sbraggia: 
E  chi  ti  è  maiy  hriUtó^  muro  de  vegio, 
Mostro  deforme f  che  ti  metti  raggia? 
Vatt'  asconde. . .  «  Va  ti  ci>  to  cu  peòu , 
(Ghe  disse  un  Gatto  bardo  li  accucciòu  ) , 
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«  E  ti  DO  veddi ,  nescia ,  che  ti  ò  li  ; 
«  Ti  t' è  fasta  giustizia  da  to  ptto  ^ 
«  Ti  è  Scimia ,  ti  bas  da  vive ,  e  moi  cosci . 
«  Conoscile  ùna-a  votta,  e  vanDi  a-o  di&o.. . 
•  Seguita....  cosa  caa,  bocchin  da  baxi.... 
e  Seguita  a  fa  0  to  elogio...  e  che  I  ti  taxi  ?.. 

0  Sdmiotto  restòu  macco  e  avviiìo 
0  se  davan  in  to  spégio ,  e  a  le  di  èuggiae  ; 
Ma  quando  o  s*  accorzè  eh'  o  s' Sa  tradì'o , 
E  che  o  Gatto  dixei^a  ùon-a  veitSB , 
0  piggiò  presto  o  sp^o ,  e  da-o  venin 
Paffete  in  taera  1...  ó  fesse  in  menissin. 

Questa  Foètta  do  Spèf^o ,  che  ho  conlAu , 
A  l'è  quella^  che  o  seiollo  a  fa  sciaUà, 
Perchè  o  vedie  o  Ritrato  ben  copióu 
Do  so  compagno;  ma  $e  poi  ghe  pd 
De  spegiàse  li  asci ,  eh'  o  manda  a-o  dido 
V  Aulo  co  libro^  0  Spègio,  a  Scimia  e  o  Gnào. 


FOA  XL. 

A  MOSCA  B  O  MOSCIN. 

L'èa  do  meize  là  d'agosto 
Quando  e  grigoe  fan  l'amò» 
E  che  secca  a  taera  e  o  costo 
Da-o  gran  cado  che  fa  o  So; 

Un  Villan  senza  magagna , 
Co*a  so  faccia  brustolia, 
0  r  arata  ùnn-a  Campagna 
In  ti  cien  da  Lombardia  ; 
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Tutto  saento  o  s' affannaya 
Per  goiddà  l'aratro  e  i  béu, 
Con  gran  stento  o  gh'  aggiùttava 
Perdiè  andassan  doy'  o  yéu. 

Unn-a  Mosca  assae  arrogante, 
Tutta  pinn-a  d' impostùa 
Con  ùnn'  aja  da  importante 
Sorye  o  cftro  a  Tea  yegnùa , 

Sghènando  forte ,  e  mosconnando , 
E  corrindo  eia  eh' a  pén; 
A  l'andaya  rondezzando 
Sonre  Tommo,  e  sorye  i  béu; 

Impaziente  a  no  se  posa , 
A  yèn  fa  da  necessaja , 
Che  gfae  pà  d'  ^se  qualcosa  , 
A  ya  zìi  eh*  a  spacca  l' aja. 

Mentre  a  l' ea  cosci  in  faccende , 
Che  passò  appresso  un  Moscìn , 
0  Tammia,  ma  o  no  comprende, 
0  gbe  dixe,  ma  ciannin  : 

<  Dimme  un  p5,  doye  ti  yae, 
«  Mosca  caa,  cosci  affanna? 
«  Cose  diascoa  mai  ti  fae , 
«  Che  ti  còri  inyexendA? 

Gbe  rispose  con  baldanza 
Qnell' insetto  indispettio: 
«  Grandi  affari  d' importanza  ! 
«  Ti  n'hae  d'èuggi  1  o  ti  è  stordlo? 

«  Sommo  quattro  cbi  occùpas, 
«  Ti  domandi  cose  f emmo , 
«  Pezzo  d' aze  !  ti  n5  sas  ? 
«  Senuno  cbi  che  a  taera  aremmo. 
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Sta  risposta  presantnosa 
A  fé  rie  finn-a  o  Moscio , 
Ch'o  lasciò  a  Mosca  affannosa , 
Eoi'  andò  per  so  cammin. 

A  P  è  osstìB  cùmùne  usanza , 
De  stimimAie  a-o  d\  d*  anehéu 
Personaggio  d' importanza 
Da  ehi  è  Moeca^  e  non  è  Béu. 


FOA  XLI. 

I    PROGETTISTI. 

In  t' Un  paize  lazza  do  Levante , 
Dove  in  testa  se  porta  o  turbante , 
Gh'  èa  un  Turco  ciammòa  Àkmon , 
Bello  assae,  ma  de  testa  mineioo; 
Sempre  all'  ozio  i  so  giorni  o  passava , 
0  mangiava,  o  beveiva,  o  pippava, 
0  dormiva,  o  l'andava  in  giandon, 
Cile  Pappa  0  mantegniva  a  petton. 

Morto  0  Poas  Merts-kakà  o  no  lasciò 
Che  ben  pochi  dinae  in  t'ùn  bùrò; 
Da-o  desgùsto  ghe  vigne  ùnn*a  oollica , 
Ch'  0  doveiva  pensa  pe*a  bnccolica , 
Che  a  cOcagna  a  l'Sa  presto  finTa, 
0  giastemma ,  o  s'arranca  a  sciscYa; 
E  pensando  de  nèotte  e  de  giorno, 
Gomm'o  poeiva  mi  pO  disc  d'attorno. 
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Pe  impiegi  quello  poco  oontaoie , 
0  decise  de  fa  o  negoziante; 
0  r  accatta,  no  sa  in  te  che  Féa , 
De  vedrammi  u&*na  bella  panéa, 
E  contento  de  questo  so  accatto 
0  raxonn-a  cosci  oonune  un  matto; 
Se  mi  Tendo  sti  yeddri  pe-o  doggio , 
De  segAo  o  capitale  raddoggio , 
He  r  impiego  in  t' un  atro  negozio , 
Vendo,  gnigno,  no  staggo  ciù  all' ozio , 
Torna  accatto ,  raddoggio  vendendo , 
Sempre  ammùggio,  pochetti  ne  spendo; 
AlUta  lascio  de  fft  cin  o  Yeddrà , 
(Jeroo  incangio  fortùnn-a  pe-o  ma  : 
Unn-a  naye  m' accatto,  e  poi  zitto 
D'arescoso  me  a  porto  in  Egitto, 
Là  me  V  impo  do  bello  e  do  bon , 
Torno. ...  a  yendo. ...  ne  fasso  un  mìoo  : 
A  sto  moddo  divento  ùo  mercante 
Di  ciìi  ricchi  de  tutto  o  Levante: 
Do[qpo  e  scaggie  se  ^rca  i  onoi , 

Che  mercante  no  conio  de  mot 

Un  Basdà  véuggio  fame  con  d5e 

Anzi  megio. ...  un  Basdà  con  tras  oOe. . . 
Se  superbo  o  Visir  Mustafà 
Questo  posto  0  me  voése  nega  : 
Fesso  d'aze  (ghe  dieivo)  che  ti  è, 
Manco  ti  ti  è  nasciùo  do  meste; 
Fatte  un  ptt  sovvegid  chi  ti  è  staeto — 
S' o  tornasse  a  nega. . . .  vegniie  a-o  fasto , 
L' acciappias  pe-i  mostasd,  e  ghe  das 
Pugni  abbrettio  »  ficcotti  e  maschas  » 
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E  se  ninte  o  mesdasse,  e  o  sillasse, 
L'agguanti»  streito  forte  pe-e  braase, 
Ghe  das  un  c&so  in  te  quello  panson , 
Che  o  cacci»  de  ehi  là  in  atrambaelon. 
A  sto  nescio  a  glie  paiya  za  vCa , 
0  tiò  un  C&80 ,  ma  o  tiò  in  ta  panèa , 
0  rompi  tutti  i  veddri ,  e  a-o  momento 
E  so  speanze  o  cacciò  tutte  a-o  Tento  j 
E  creddendose  o  ricco  Epulon, 
0  restò  meno  asss  d' Akmon. 

Sto  racconto  o  Tè  scrito  per  quelli 
Che  per  Vaja  fan  sempre  castelli  j 
Senza  mette  ni  gimma ,  m  bazcj 
E  son  spesso  m  ta  ìriUa  délV  aze: 
Progettisti  y  Algebristi  eocaitce^ 
Cabalisti^  ìezzeìlo^  e  impara. 


FOA  XLII. 

▲   FOKMIGOA   E    A   FARFALLA. 

Un  giorno  ùnn-a  Formigoa 
D&  tann-a ,  travaggiando , 
A  yedde  ùnn-a  Farfalla 
Chi  andava  svolazzando 
Senza  piggià  resplo 
Pe  un  campo  tutto  sciolo. 
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Yeddendo  qnell'  insello 
VestYo  de  tanti  coi , 
Lùxi  dù  che  V  argento  » 
Sùssà  e  ciù  belle  scioi , 
Pòsàse ,  andà ,  torna , 
E  fa  cose  ghe  pà  ; 

A  disse:  oh  comme  brutta  I 
M' ha  faeto  a  Scià  Natùa , 
Senz'Se,  cosci  piccinn-a. 
No  posso  fa  figua , 
Nisciùn  manco  m' ammìa  ! 
£  intanto  a  ghe  sospia. 

Capita  tùtt'assemme 
Un  sciammo  de  Figgièa; 
Yeddan  qaella  Farfalla, 
Ognun  piggiàla  a  v6a, 
E  stùdian  a  manéa 
De  fàla  prexonéa; 

Mandilli  e  sasci  all'  aja , 
Cappelli  e  berrettin 
Cacciòn  da  tutte  e  bande , 
PoTca  Farfalla  1  infin 
0  sghèaà  o  no  ser^i  a  ninte. 
Perchè  a  gh'andò  in  te  grinte. 

Chi  r  aceiappò  pe  ùnn'  aa  » 
Chi  r  atra  ghe  stroppò, 
Chi  r  agguantò  pe-a  testa , 
Chi  e  gambe  ghe  stoccò  : 
Se  dèn  quelli  gardetti 
Per  fàla  in  menissetti: 
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Oh  !  oh  !  disse  a  Formigoa , 
No  son  ciù  desgùstà  I 
0  costa  troppo  cSo 
Chi  a-o  mondo  yèn  figùàP 
Oh  !  comme  son  reginn-a 
D'ése  brutta  e  picinn-a  I 

Ecco  cose  fa  a  beUewiy 
E  andà  sempre  a  fase  ammià  : 
Quanto  mggio  Ve  a  saviessa, 
E  0  sta  in  casa  a  travaggià. 


FOA  XLIII. 

O   BOSCIGNÈII,   0  PANETTO  B  O   FlGGIÉU. 

Un  Roscignèa  e  un  Panetto , 
Ean  tutti  dai  in  prexon 
In  t'ùnn-a  bella  gaggia 
Appeizi  da  un  barcon. 

0  Roscignèo  o  passava 
A  raggia  con  canta , 
Cacciando  gerti  trilli 
Da  fa  strasecola; 

In  casa  e  fèaa  de  casa, 
£  gente  che  passavan 
A  quello  bello  canto 
Co-a  bocca  averla  stavan. 
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A-o  Figgio  do  Patron , 
Asporto  Ragassetto, 
Ghe  vegol  un  giorno  Tènggia 
D' aveì  qaell'  Oxelletto  : 

Da  80  Pappa  caminn-a , 
Se  mette  a  f à  o  sappin 
Baxandolo,  o  ghe  dixe, 
Vorriae  qnelPOxelliD. 

Sci ,  cao ,  Pappa  rispose , 
Te  o  dò,  ma  ti  l'avias, 
^  >n  gaggia  o  bravo  mAxico 
Fra  i  do!  ti  distingniae  ; 

0  diinn-a  a  gaggia  in  taera: 
Eccoli  chi ,  ti  péa 
Cerne  e  piggià,  o  glie  dixe, 
L' Oxello  che  ti  vèu. . . 

0  i  sqnaddra  tutti  dal , 
0  vedde  o  Roscignèa 
Go-e  dùmme  brutte  e  scùe, 
Quello  piggià  0  no  yèn  ; 

0  vedde  incangio  e  belle 
Ciùmmette  do  Fanetto: 
Scialla  !  0  rè  questo,  o  dixe, 
0  bravo  mAxichelto; 

0  l'arve  a  porta,  0  piggià , 
Ha  appenn-a  o  T  è  sciortYo, 
0  Roscignèa  d' in  gaggia 
Ghe  caccia  un  barbacì'o  , 

E  0  canta  ^erte  notte 
Flebili  e  delicha; , 
Che  paeiva  ch*o  dixesse: 
Un  torto  ti  me  foB. 
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A  vedde  o  Figgio  allòa 

Pio  de  Terghéagna  e  raggia 

Ammià  fisso  e  conCftso 

L'atro  Oxelletto  in  gaggia, 
GiAse  a-o  Pappa  cianzeDdo , 

Chi  rìeiya  a  ciù  no  di  « 

Ma  che  o  ghe  disse  :  Figgio , 

Impara  e  sta  a  senti  : 

Non  credei  alF  apparenza , 
Perchè  a  te  più  inganna , 
E  da-o  veiti  eh'  o  porta 
V  ammo  non  giiidicà. 


FOA   XLIV. 

O  GALLO,  ▲  VORPB  B  O  CAN. 

Un  Galletto  insemme  a  un  Can 
Fèn  un  viaggio  per  Hilan  ; 
Terso  seja  se  fermòn 
Per  dormi ,  ma  no  mangiòn  ; 
Montò  0  Gallo  sor^e  un  Pin , 
E  de  sotto  stè  o  Barbin  ; 
Ma  in  ta  néntte  ne*o  senti 
Fa  ogni  p5  chiehiriehi  : 
0  r  è  0  Gallo  f  disse  affiandose 
Unn-a  Vorpe»  e  perleccandose 
A  Tandò  ciannin  ciannin 
Sotto  qnello  erboo  de  Pin  : 
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E  a  ghe  disse:  0  to  canta , 
Bello  Gallo ,  o  m' ha  incantòo  ; 
Mi  te  véaggio  un  pO  baxà — 
Chinn-a  zù  . ..  Son  chi  serróo 
(Ghe  rispose  o  Gallo);  addescia 
0  porte ,  chi  è  sotto  o  Pio , 
Perchè  o  m'arve  ....  quella  nescia 
A  0  ciammò,  sciortì  o  Barbio, 
Che  in  t'ùn  attimo  o  a  scannò, 
E  o  compagno  o  liberò. 

No  bezéugna  mai  dà  mente 
À-o  parla  di  getta  gente  j 
Tanto  ciù  quando  ì>e  dan 
DeW  incenso ,  perchè  o  fan 
Comme  a  Yorpe  pe  inganna , 
Ni  beziugna  all'  occaxon 
Mai  lasciàse  spaventa 
Da  chi  è  forte  e  mascarson  ; 
Ma  politica  ghe  véu  j 
E  mostra  d'am  do  coéu. 


FOA   XLV. 

▲  PEGOA  B   O  SPINON. 

UDD-a  barrasca  orribile 
Con  aegoa ,  lampi  e  troia  , 
Gragnèoa  comme  i  briccocali 
Se  levò  ùnn-a  mattin  ; 

Scappava  ùim*a  Pegoetta 
Pe-i  boschi  criaodo  bae , 
Deapersa  da*e  compagne , 
Che  ìk  stalla  ^n  eamminae; 

«  Ferma,  (gbe  criò  un  Spioon) 
«  Intra  in  ta  mae  casetta , 
«  CU  drento  no  ghe  ciéave , 
«  Yegni ,  bella  Pegoetta. 

A  gh'  intra  a  semplicetta , 
Ma  appenn-a  intra,  a  se  sente 
Pnnze  e  strei^  a  pellissa 
Da  quello  impertinente , 

Che  termina  a  barrasca , 
E  voendosene  andà , 
A  sciortì  scdoindo  sangue, 
E  qassxi  tfttta  peà. 

Figgie^  nmmkB 
Ben  doi^e  andm. 
Quanti  ìéughi  eo-a  magagna  \ 
Chi  va  a  casa  no  se  bagna. 
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FOA    XLVI. 

A   SI6AA  TROYAA  CO-t  GRILLI. 

Ne-0  principio  là  da  Slas , 
Quando  dciorte  e  RoiidaDiiin*e, 
E  Tao  tutte  spampaggi» 
Fé  campagne  e  pé  colUnn-e 
A  fa  caccia  de  moscin 
Per  portali  a*i  so  piccin  ; 

Un  Yillan  con  de  trappette 
0  r  andava  asci  cacciando 
geni  grilli  e  cavallette 
Che  gli'  andavan  devastando 
In  ta  villa  quanto  ^'  èa , 
E  0  ne  fé  ùnn-a  rastelléa. 

In  t' un  costo  o  ghe  trovò 
Con  lo  ascosa  ùnn*a  Sigaa  : 
E  ti  è  €hiì  birba  l  (o  sbraggiò) 
Mentre  o  Tèa  lì  per  sciaccàa, 
A  ghe  criò:  «  VUlan,  caitae  I 
«  Ammia  ben  cose  ti  fae  ; 

«  Mi  no  t' ho  mai  roziggiòa 
«  Né  a  to  frùta,  né  a  to  erbaggia. 
Non  importa ,  l' ho  trovóu 
(0  rispose  pin  de  raggia  ) 
In  cattiva  compagnia^ 
E  \ò  asci  presto  o  V  ioffa. 
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FOA   XLVII. 

A    SOGIBTJB     DO     LBON. 

Un  giorno  un  Leon  feroce, 

Con  Bea,  ànn-a  Grata  e  un  Bae 

Fessaa  d'amò  e  d* accordo 

iDsemme  sodetaé , 
Con  patti  de  spartise 

Per  quarta  parte  ognun 

Tftttii  profitti  foti, 

Né  se  rostl  niaciùn. 
A  CraTa  e  o  Bse  fèn  sùbito 

Pe-i  primmi  un  affaretto , 

Pigliando  un  bello  Qerro 

Pe-e  come  in  to  sorchetlo. 
Fedeli  in  rende  conto 

Mandòn  presto  a  ciammà 

0  Leon ,  perchè  o  vegnisse 

E  parti  giuste  a  fa; 
YegBi  tatti)  affannoso 

£  in  aja  grave  o  Leon , 

Che  o  Beo  troTb  pe-i  boschi 

A  fa  r  amò  e  o  mincion. 
0  piggiò  presto  o  (erro 

Co-e  sampe,  eh'o  sparti 

In  quattro  parti  eguali, 

Che  o  diTidè  ooscl  : 
A  primma  a  tocca  a  mi 

(0  disse)  e  con  raxon 

Me  senro  mi  pe-o  primmo , 

Perchè  me  dammo  Leon  ; 
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He  spetta  asci  a  segonda 
Per  drito,  e  per  do?ei, 
0  drito  do  ciìi  forte , 
Ve  0  dìggo  se  nò  sei  ; 

A  terza  poi  pretendo 
Pe-o  grande  eroe  che  son  ; 
Chi  ardisce  tocca  a  quarta 
Me  0  mangio  in  t'ùn  boccon. 

Cosci  succede  a-o  mando 
A'i  omm  y  che  imprudenti 
^ercan  d'mbarassàse 
Co-i  farti  e  prepotenti. 


FOA    XLVIII. 

A  9BRVA  B  A  VIGNA. 

Unn-a  Qerva  scappando  da-i  chen 
A  s' ascose  de  sotto  a  un  angeòo  ; 
Ghe  passbn  ben  vixin,  no  a  ?eddèn, 
Le  a  sto  cuccia ,  tegnindose  o  scìòu  ; 
Ma  imposcibiie  a  veddila  V  éa 
Pe-e  gren  fèuggie ,  che  favan  spalléa. 

Quando  fùn  lonxi  assss ,  ghe  passò 
Tanta  fuffa ,  a  se  misse  a  guasta 
Tutta  a  vigna ,  e  scoverta  a  restò  ; 
I  Caccioei,  che  sentin  remescià, 
E  veddendoa  da  lonxi  ghe  iiòn 
Inn-a  botta  de  sccièoppo ,  e  a  piggiòn. 
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Figgi  atij  no  f ce  do  ma 
A  chi  9'  ha  fèto  dò  hm  j 
Chi  o  Segnò  ve  easiighià. 


FOA    XLIX. 

I  DUI  AYABI. 

Pigwwefde  e  Pignaeeccaj 
Doi  grandiscimi  avaroin  » 
S' iDoontrÒD  ÙD  giorno  a  caxo 
Passeggiando  per  cammin; 

Se  salùòn  senza  caTàse 
De  cappello ,  pe*a  raxon 
I>e  no  f à  do  guasto  a-o  pisso , 
eh'  0  r  éa  0  pesso  eia  de  bon. 

Pignaeecca  BSiàKfà  andaxo, 
E  co-e  gambe  ben  sciarras 
Pe  no  fa  di  nénvi  sgn&ri 
A-e  so  braghe  repessse. 

Pignaverde  incangio  andava 
Gamminanda  de  galoppo 
Per  frusta  ùnn-a  scarpa  solo 
Gomme  i  ranghi  in  galUsoppo  ; 

E  sciccomme  l' éa  dex*  anni , 
Ghe  no  s'  éan  Tisti  fra  lo , 
Pignaverde  inviò  1'  amigo 
A  ^nà  per  fase  onò. 

Pignaeecca  0  no  se  o  fesse 
Di  doe  TOtte ,  e  o  T  a^^ltò , 
Per  levàae  a  famme  a  giabba , 
Queir  invio ,  chi  0  consolò. 
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0  r  andò  io  lo  il  da  aeja 
AflrainiDdu  pezo  che  un  Lo 
Dall' amigo,  che  pe-o  sgnasso 
0  qaintò  a  creppà  da-o  dò; 

Ma  0  se  fé  un  onò  immortale , 
Ch'o  gbe  dò  pan  e  faina, 
De  patatte,  un  énvo  fesso, 
E  de  (iònie  in  fracassa  ; 

Insalatta  no  gbe  n'  èa , 
Che  r  azòa  servi  per  vin , 
Gh'  éa  per  dO^  de  castagne, 
E  per  frùta  pigne  e  araoln; 

Gh'  ^  ùnn-a  tOa  senza  posate , 
Co-a  toTaggia  de  pappe. 
Za  careghe  no  ghe  n'  èa  , 
E  mangiòn  co-e  die  d' in  pè; 

BcTvèn  tutti  dui  K  bottiggìa  , 
Che  de  gotti  no  s'  ùzava , 
Gb'  «a  per  lùmme  appeiao  all'  aja 
Un  lùmmin  da  man  chi  qpiava  ; 

Per  mobilia  poi  da  stanza 
Gh'  ea  due  cascie  ben  serrae; 
E  per  tasra  (  oh  bella  visU  !  ) 
Di  gren  sacchi  de  dinas; 

In  t' un  canto  un  pO  de  paggia, 
Ch'  a  servìTa  per  dormi, 
Dove  spesso  ^e  sciortiva 
Di  rattoio  da  fé  stordi. 

Pignasecca  o  mangiò  tanto, 
eh'  0  no  poeiva  ciu  mesciàse, 
E  0  Tandò ,  ma  con  gran  atento , 
Sc'ùnna  cascia  pe  assettàse. 
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Pigmverde  o  nnuigib  pooo  » 
Ch'o  r  éa  sempre  desgùstòu 
D' avei  facto  Unta  speiza , 
Cb'  0  se  paeiva  assascinòu  ; 

NOD  ostante  o  fesae  mostra 
D'ese  tatto  in  allegrìa, 
Eoi'  andò  le  asci  a  assettàse 
Per  tegnighe  compagnia  ; 

£  li  eomme  dui  spozoeì 
Doppo  d' Sse  ben  ^nse 
Stan  sciallandose  io  sciò  gotto 
A  conta  i  so  amoi  passae  ,- 

Cosci  16  stayan  fagendo 
Di  discorsci  da  so  pio, 
Con  contèse  a  Titta  e  i  miUcoi , 
Per  fa  Tcdde  chi  6a  eia  a^llo; 

E  per  dà^  ùnn-a  gran  prènva 
D'economico  costùmme, 
Pe  avanza  quello  poco  èujo , 
Pignaverde  ammortò  o  lùmme  ; 

Pigna$e€€a  o  V  approvò 
De  sta  lì  a  discòre  a-o  scùo , 
E  per  non  frùstàse  e  bragbe , 
S' assettò  le  asci  a  cu  nùo  ; 

Ma  passae  pochi  minuti 
Doppo  d'  éssise  assettae , 
Pigna$eeca  o  cazze  morto 
Sorye  un  sacoo  de  dinas. 

Pignaverde  essendo  a-o  scùo, 
E  seniindo  quello  son  » 
O  creddè ,  oh'  o  gb'  arrobasse  , 
E  o  creppò  dair  apprenscion. 
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Doppo  quattro  o  finqae  giorni 
FÙD  troTas  da  un  so  Texin 
Tutti  dat  e'  un  ratto  in  bocca , 
Deli'aTaro  degna  fin. 

Pignasecca  aTeiya  in  stacca 
Scrito  tutto  de  so  man 
0  so  testamento  in  regola , 
Meno  a  firma  do  Scri?an  ; 

In  to  qnae  pe  un  nèuvu  trseto 
D' avarizia  originale , 
Solo  le,  rùnico  erede 
S' institniva  universale  ; 

Per  risparmio  poi  d'inciostro 
0  Tèa  scrito  ben  sotti, 
Senza  virgole ,  né  accenti , 
Manco  i  ponti  a  nisciùn  t. 

Pigna/verde  o  non  aveiva 
Kinte  in  stacca ,  e  vixitie 
E  doe  cascie  èan  tutte  pinn-e 
D' Oi  e  argenti  ipotechas 

A  cent'  un  per  (ento  Tanno 
Per  caitas ,  e  da  bon  Cristian 
Solo  0  terzo  o  V  imprestava 
Do  vaiò  do  pegno  tt  man. 

Co$e  mai  ve  aerile,  o  Awti^ 
D'  ammùggià  tanti  dinwy 
De  guàgnàli  con  ùzùja , 
Se  bezéugna  che  t  laseim  ! 

FcBne  parte  fin  eh*  «t  tempo 
Con  giustizia  a  chi  ne  tocca  y 
Che  cosci  invici  ciù  megio , 
Né  moieì  e'  ibi  ratto  in  bocca. 
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FOA    L. 


O  SPB6I0  DA   TBITJE. 


In  quella  bell'Etae  dita  delFOu  , 

Quando  i  ommi  TÌYeivan  tra  de  lo 

In  paxe  e  con  amò, 

Senza  malìzie  e  inganni , 

E  loDten  da  desgùsti  e  da-i  malanni , 

Abitava  ne-o  mondo  a  Dea  VeiUB 

Corrìndo  pe-e  (ittae 

C  un  spegio  grande  in  man ,  dove  ognun  poeiva 

Spegiàse  conmie  o  voelva, 

E  vedde  ben  V  interno  do  so  coéu . 
Ommi ,  donne  e  figgièa , 

Tutti  se  gbe  spégiavan, 

0  belli  tempi  d'5u  presto  pass»  1 

Perchè  ben  presto  i  ommi  son  cangi» 

Diventando  cattivi, 

Fisi,  vendicativi. 

Superbì ,  ingiusti ,  e  pronti  a  fase  gaaera , 

Onde  stùflà  a  teilWj 

Da-o  mondo  desgnstà  a  se  ne  scappò , 

Io  te  nùvee  a  l' andò , 

Cacciando  de  lascia  o  so  spégio  in  taera , 

Che  in  mille  menìssettì  o  se  rompi , 

Visti  da  tanti ,  e  da  nisciùn  piggias , 

E  solo  se  scrovì , 

Ma  doppo  tanti  secoli  pass», 

0  soprexo  e  e  virtii;  doppo  d'alida 

Tanti  ommi  per  demOa 

Mettendose  i  speggetti 

Qercan  ben  per  menùo  quelli  toccbetti , 
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E  a  forza  d' indaga  , 

I>e  stento ,  e  cammina , 

Tutti  i  giorni  ne  tréuvan  qualchedun  y 

Ha  8on  cosci  piccin , 

Che  poi  no  se  ne  fa  Azo  nisciùn , 

E  finn-a  Toauno  savio  manco  le: 

0  tempi  mascarsoin  ! 

E  se  ghe  vedde  ben  da  cappapè. 


FOA  LI. 

A    FELICITA 

Pfologo, 

Unn-a  votta  a  Hadonnaya 

Aa  Mammà  a  ghe  raccontava  » 
Che  gh*l$a  un  chi  pregò  Giove  y 
(Ma  no  so  ciii  quando  e  dove) 
D*insegnàghe  per  caitae 
A  trova  presto  a  raanèa 
De  porì  batte  a  sCradda  véa 
Pe  arriva  à  FeUfiUB. 

Barba  (Uove  T  exaadì , 
E  a-o  momento  ghe  spedì 
Quella  Dea  chi  è  trasparente 
E  d'Apollo  ciù  lùxente, 
Bella  senza  vanitae. 
Che  a  se  nomina  a  Ytitw  : 
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Va  (o  ghe  4iMe)  da  quell'ommo , 
Co-i  to  l&mmi  da^he  agi^ùtto , 
Fallo  bea  firiooao  in  làlto, 
Socetto ,  onesto  e  galantommo , 
E  ooacì  ti  gh'  inaegnias 
A  tro?à  a  FetifiUB. 

À  VeiUB  {Hreato  a  l'andò 
Da  qaeU'omnio  in  casa  so, 
A  ghe  Ah  per  qualche  giorno , 
Poi  a  iìàùte  a  fé  ritomo, 
E  a  ghe  disse:  «  Sommo  Dio , 
«  I  comandi  to  ho  eaegnfo, 
«  ila  aon  steta  infttilmenie 
«  Da  ehi  è  sordo,  e  no  ine  sente, 
«  Cose  diggo  o  no  capisce, 
«  Cose  Tènggio  o  n'  eseguisce , 
«  0  vèo  fft  cose  o  vèo  Le, 
«  Onde  soD  torni  chi  in  ^é.  » 

Giove  ghe  a.  fé  toma  àndà 
Co-a  Baatm  accompagna , 
Pefchè  questa  a  s'intendesse 
Con  Le  mogio ,  e  a  o  persuadesse , 
E  d'accordo  co*a  Velia 
I  difetti  ghe  levassan, 
E  a  v«a  stradda  gh'iosegnassan 
Pe  arrifà  a  Filipim; 

Da  queir  onmo  ritornòn, 
Ma  a  hrassetto  o  ritrovòn 
A  un  so  amigo  sTiscèròu 
Di  eia  aalighi ,  o  dn  zelante , 
E  o  compagM  ciù  costante, 
Che  Àmi^propria  o  l' è  ciammòu , 
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PrìmniogeDilo  diletto 
DeìVEgoimo  maledetto. 
Qaesto  bravo  compagnon , 
Quando  o  vidde  intra  ti  Raxon 
Co-a  VeiUB  streite  abbrassae , 
0  criò  forte  e  mSveggiòu 
Air  amigo  za  gaUgnòo  : 
«  Comm'a  l'è  sta  noTitae?.-.. 
«  Cose  Yéuan  queste  Matronn-e  ?.. 
«  SonTegnùeafàdapadroDD-e? 
«  Chi  a  rè  questa  Scià  Raxon?..., 
«  Cos'a  rba  da  fa  eoo  ti?.... 
«  SoD  to  amigo ,  ghe  son  mi 
«  Che  SOD  sempre  a  to  raxon!.... 
«  E  a  Veitm  eh'  a  vadde  Tia  ^ 
«  Che  no  a  Ténggio  in  compagnia!. 
Quest'imperioso  linguaggio 
0  r  annichilò  0  coraggio 
Da  Baxon  e  da  VeitCB , 
Che  se  son  presto  ìntanne , 
Consolandose  fra  16; 
Ma  frattanto  o  Proprio  Àmó , 
Fac  ioium  diventòu, 
Alter  ego  dicdaròu  » 
Dominante  9  padroniscimo 
De  queir  ommo  acciecaliscimo, 
In  te  tutto  o  comandava , 
Prepotente  o  strepitava , 
0  trinciava,  o  divideiva, 
Ogni  dùbbio  o  decideiva 
Senza  mai  bezèugpo  aveì  '  * 
De  Dotto! ,  né  de  Procuoeì , 


93 

Senza  alk  a  aentt  e  lamente , 

Né  e  nixolo  ddl' innocente, 

Tùlio  insomma ,  o  ben ,  o  ma 

De  so  testa  o  yoeÌYa  fa  y 

Cosdcchè  a  VeiUB  e  a  Baxon 

Desgùsta,  angosoiae,  irritae, 

Perchè  nùQe  divratas^ 

Torna  in  Gè  se  ne  scappòn , 

E  queir  ommo  abbandonòa 

AWEgoiimo  o  mol  despeòa 

Con  lascia  di  greo  dinse  !.... 
Dov'a  rè  a  FelicUm 

Dnnqoe ,  allòa  disci  ft  Mammà , 

Che  qneirommo  o  ricercava  ?.... 

A  rispose:  «  O  no  $e  sa\ 

Ha  me  disse  a  Madonnava  : 
Figgio  càOy  mi  te  rispondo  y 

No  ghe  n'  è  feUgi  a-o  mondo; 

Se  quakùn  forse  te  o  pàj 

Se  ti  0  poè'sci  drento  ammidy 

Ti  o  veddiè'sci  laceróu 

Da-i  rimorsciy  e  sforlùnóu: 

Quelli  che  te  pan  feligi 

Son  pe-o  ciù  sempre  infeligi , 

Perchè  a  vea  Feligitce 

An^  è  miga  in  te  RicchessCy 

Ne-i  Onori  y  e  DignitWy 

Ne-i  Talenti  y  e  in  te  BeUesse  ; 

Ma  nelFèse  giusti  e  boin, 

E  ne^o  fé  de  beUe  aziotn; 

Quella  poi  chi  è  ciù  perfetta 

Ne-a  Conscienza y  se  a  Ve  netta. 
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No  me  l' ho  mai  eie  scorda 
Questa  bella  oonclfixion, 
Goacì  a  vèoggio  andièo  stampa 
A  serrift  d  -  totrodùzion , 
E  per  Prologo  a-e  mas  Foette  : 

Permettrime  die  glie  a  mette , 
Che  a  proposito  a  me  pà , 
Cosci  e  vaddo  a  principia. 


FOA  LII. 

▲    FARFALLA. 

Ne-a  stagion  dh  deliziosa, 
Quando  i  proel  son  tutti  scioii , 
E  rallegra  i  Oxelletti 
Co-i  so  belli  barbadi, 
Sdortl  tfrtta  missa  in  galla 
Da  so  casa  ùnn-a  Farfalla: 

Comma  uno*  Iride  vestla, 
D' oa  e  argento  recammà  » 
De  rùbin,  toppassi  e  zaffiri, 
E  de  perle  tempesta, 
Ciù  che  un  liimme  a  risplendeiva 
Innamoando  chi  a  veddeiva  ; 

E  pe-o  priramo  ghe  Ta  attorno 
Rondezzando  un  Zefllretto, 
Che  8*  accosta  adaxo  adaxo 
Vergognoso  e  lascivetto , 
0  ghe  dixe....  o  ghe  sospYa  I.... 
Quella  a  passa ,  e  a  non  l'ammYa  ; 
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Sempre  eA  iùpefba  e  bella , 
Quanto  eia  a  canniiDii-a  avanti , 
Da  ogni  canto  a  trèava  sempre 
Nénti  amanti  spaximanti, 
Balchi,  LìtK,  PrùaeianetU, 
GiOflemin ,  Ganènfanetti  ; 

Tutti  a  ciamman.  Utili  a  vènan , 
Chi  a  tentava  con  V  odo , 
Chi  fa  pompa  da  gianchesaa , 
Chi  do  rosso  da  so  sciò; 
Tfttti  insomma  van  de  balla 
Pe  innamoà  qaella  Farfalla  ; 

Ma  l'éa  tatto  tempo  perso, 
Che  orgogliosa  e  non  curante 
A  l'andava  errando  sempre 
De  le  slessa  solo  amante , 
Se  non  eha  d*  intanto  intanto 
A  i  ammiava  tanto  quanto  $ 

E  poi  giandoghe  d'intorno, 
Con  fa  pompa  de  decòa, 
Se  fermava  maliziosa 
Per  mostrA  l'argento  e  Tòn , 
E  de  véddili  sc^rl 
A  gOdiva  a  ciù  no  di. 

Giandonnando  tutto  o  giorno. 
Ingannando  qnesto  e  quello 
Con  de  smorfie  e  de  lAxInghe , 
Passò  ò  tempo ,  e  in  to  eiù  bello 
Ammortò  Apollo  a  candeja^ 
Se  fé  nèatte  »  e  bpnn-a  seja  ! 
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RestA  sola  in  stradda  a*o  scùo 
Senza  avel  posciùo  troYà 
Un  chi  fosae  de  le  degno , 
S'inoomen^a  a  desgùstà.... 
Tùtt'assemme  a  acréoYe  un  lùmme 
Da  lontan  tramezo  a-o  fùmme  : 

Innamoà  do  poco  caso 
Che  brillava  in  tanto  scùo  » 
Quello  (a  dixe)  o  l'è  ramante 
Chi  m' aspéta  de  aegùo.... 
Addio,  ZeflBri,  addio,  Scioi, 
Che  o  me  piaxe  eia  che  voi: 

E  piggiando  un  forte  sghèno 
Verso  o  lùmme  a  s' incaminn-a  : 
No  gVandàj  farfalla  l  fermite! 
Ti  v€B  incontro  à  io  rovinn-aU.*- 
A  senti  sta  Yoxe  a-o  coén, 
Ha  dà  mente  a  no  ghe  yèn  ; 

Sempre  ciù  a  va  incontro  a-o  caco , 
A  r  è  za  yixinn-a  a-o  lùmme.... 
A  s'accosta...  a  o  tocca...  o  a  strinn-al 
E  ghe  brùue  belle  ciùmme!.... 
A  vorrìeiYa  scappa  Tia» 
Ma  a  vacilla....  a  cazze....  a  spìa!  ! 

Donne  belky  Donne  bruite , 
Da  majàeey  oppù  majwt 
Questa  Foetta  a  rè  per  tutte y 
Mai  sediU  no  ve  lamm 
Da  Un  splendo  chi  ve  pà  vSo , 
Ma  or  è  fuso  e  Maingh^o. 
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FOA  LUI. 

O  RàHGO,  o  zbhbo  b  l*orbo. 

Ma  che  bella  figAa 

Che  Casso  oo-a  mas  gamba  arrensenia  I 

(Dixeiya  un  giorno  andando 

Un  Soppo  ranghezzando)  : 

Gente,  faeme  o  ritrsto  I.... 

Te  ringrazio  davrel,  Maddre  Natùa  ! 

Ti  m' hse  ben  fàyorlo 

Per  fame  mostra  a  dio; 

Bezéngna  che  mx  Moae  qnand'a  m'ha  fseto 

A  gh' avesse  de  pasta  carestia  !.... 

Ho  ùnn-a  gamba  chi  manca  un  parmo  e  mezo , 

Cosci  no  me  gh'  arrezo , 

E  me  tocca  a  fa  a  bella  penitenza 

De  balla  e  sempre  andà 

Senza  sarei  de  mùxica,  in  cadenza!.... 
E  mi  (rispose  un  Gobbo)  che  figùa 

Me  tocca  a  fa  I.,..  oO  baùlo  sempre  a-e  spalle  1 

Bezèogna  che  o  camallo, 

E  de  giorno  e  de  seja  I.... 

Ho  ùnn-a  voxe  scanna,  pà  ch'agge  a  pejal... 

Te  ringrazio  mi  asci,  Maddre  Natùa, 

Ti  m'hae  ben  prediletto 

De  no  poei  manco  sta  sorrin  in  letto  I.... 

Qoando  me  fé  mae  Mo» 

A  gh'aveiva,  me  paci,  troppa  abbondanza, 

0  dnnqne  a  fé  un  errò  de  concordanza 

Con  fame  quattro  panni  e  ciù  de  zembo 

Perchè  pertùze  e  mùSggie  se  mUfrembol.... 
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Cose  ye  lamentae? 

(Ghe  disse  un  poveo  Orbo  chi  i  senlt 

Argomenta  cosci) 

SpegiJBve  un  pò  in  sce  mi ,  daeme  ùnn'  èuggià, 

Zacchè  a  voi  atri  mi  no  a  posso  dà  !.... 

Poi  me  dieì,  se  gh'  è  ciù  ommo  disgrariòu 

E  infeli<je  de  mil.... 

No  posso  fa  dal  passi  de  chi  li 

Sem'  ese  accompagnòa 

0  da  un  bacco,  o  da  un  can, 

0  da  chi  per  caitae  me  dagghe  man  I.... 

N'ho  mai  visto  mae  Moae,  ni  a  mas  6gùa, 

Né  e  bellesse  che  dixan  da  Natùa  ; 

Gomme  saeivo  contento 

D'ese  comme  vot  atri  in  mas  zùamento  ! 

Anzi  vorrieivo  avei 

Non  un  zcmbo ,  ma  trei.... 

E  davanti ,  e  derrè , 

E  magSra  ése  rango  da  dot  pè!.... 

Aomanco  foise  guerso, 

Cheveddendoghe,  eìntrandoghe  per  terso, 

Porrieivo  giudica  chi  ha  ciù  raxon, 

Ma  se  no  veddo  ninte ,  che  orbo  son  !.... 

Chi  i  so  giorni  tranquilli  véu  passa , 
No  conte  quelli  ciù  de  le  feligi , 
Ma  quelli  ciù  infeli^  o  péu  conta. 


"^'j^ 


99 
FOA  LIV. 

O  PRINCIPE  B  O  BOSCIGNÉU. 

Uq  Principili  ÙD  giorno  o  passeggiata 
In  mezo  a^  boschi  ott  so  Governante, 
Ma  non  essendo  gnaei  da  caccia  amante , 
Incangio  de  spaziàse  o  se  tediava  ; 

0  sente  tùtt'assemmeùnn' armonia, 
E  0  vedde  in  V  un  erboetto  un  Roscignén 
Chi  canta  cosci  ben  ;  piggiàlo  0  yèn , 
Ma  o  fa  do  sciato,  e  qnelio  scappa  yia; 

E  perchè  (o  disse  ailOa  pin  de  venin 
A-o  so  Mentore)  o  cib  bravo  e  grazioso 
Fra  i  oxelletti  o  sta  in  ti  boschi  ascoso , 
Mentre  ho  o  palazzo  de  Panetti  pin?.... 

Altezza  j  (o  replicò)  perciìè  ùnparcB 
Fin  d*  aaa,  che  i  superbi  e  i  presuntuosi 
Se  san  prodUe  da  ì&,inache  i  virtuosi 
Stan  sempre  ascosi^  se  no  son  ferchm. 
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FOA  LV. 

À    LÙMASSA. 

Senza  ayei  famiggia  e  amixi , 
Sempre  in  casa  de  nemixiy 
Con  nisciùn  mai  contratta , 
Solo  a  le  sempre  pensa , 
Sta  serra  comme  in  prexon, 
Ayanzàse  da-o  barcon 
Per  fa  e  come  a-i  so  yexin  , 
Sciorti  sempre  d'arescoso 
Quando  o  tempo  è  barrascoso , 
Passaggià  adaxo  e  ciannin 
Con  portàse  appréuyo  tutto , 
Lascia  0  segno  da  per  tutto  , 
Yoei  levàse  tutte  e  vèaggie, 
Roziggiando  pommi  e  féaggie , 
E  inciastrando  e  megio  scici  y 
A  r  erbetta  fa  gran  gnaera , 
Andà  a  pasce  sotto  tsera 
I  so  scandalosi  amoi, 
E  scciùppà  poi  da-o  magon  ; 

Faeto  o  giusto  paragon , 
Poca  differenza  passa 
Da  un  Egoista  a  ùnn-a  Lumassa. 


FOA  LVI. 

O  FIGGIÉU  E  0  SPBGIO. 

Uo  Figgièa  slaetoalleyòa. 

Ma  scordòa 

Troppo  a  Mamma  ta  V  ù&  Paizotto , 

Reizo  io  casa,  o  fa  sorpreizo 

D'ammià  appeizo 

Un  gran  Spegio  io  t'  od  salotto  ; 
Tùtt*assemme  o  se  compiaxe, 

Che  ghe  piaxe 

Quella  so  fisonomia , 

Da  li  a  un  pO  ghe  fa  mill*  atti 

Gomme  i  matti 

Per  despéto  e  frenesia, 
£  de  yedde  un  comme  le 

Drito  in  pé , 

Che  s'o  r¥e ,  quello  ghe  rYe , 

Se  o  8' arraggia,  quello  arraggia, 

Pin  de  raggia , 

0  s'addenta  i  labbri  e  e  die; 
Poi  rùggindo  comme  un  Lion , 

Dà  un  patton 

Forte  a-o  Spègio ,  e  o  se  fa  ma , 

E  de  yéddiseo  rebatte 

Torna  0  batte, 

Poi  se  mette  a  cianze ,  e  ùria  ; 
Capitò  a  Mammà  a-o  momento, 

Che  de  drento 

Tutto  ben  a  1'  osservò , 

E  a  ghe  disse ,  con  baxào , 

Figgio  cào , 

Sta  a  senti,  te  consoli^. 
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Quello  Figgio  che  ti  yeddi , 

E  ti  0  creddi 

Un  cattivo ,  e  to  nemigo , 

0  r  è  in  cangio  un  bon  figgièu , 

Bon  de  coén, 

Chi  yorrieiya  «se  to  amigo  ; 
Ti  pe-o  primmo  ti  V  hae  ammiòa, 

Intissòa  t 

Fasto  baeffe,  e  ti  g'  has  daeto, 

E  le  incangio  o  a'  è  difeizo , 

E  0  t' ha  reizo 

Solo  quanto  ti  g'  hae  fasto  ; 
Mlfalo  nn  pO ,  mettite  a  rie  ... . 

Gomm'  0  rie  1 

Dagghe  a  man ...  le  te  dà  a  man , 

Aoa  ahbrassilo. ...  fa  paxe 

Che  o  te  baxe . . . 

0  te  baxa  fin  doman  ! 
Fìggìo  9  impara ,  aggi  presente  ^ 

Tegni  a  mente 

Questo  Spègio:  In  società 

Chi  fa  md,  rigeive  ma: 

No  ne  fai  .  .  . 

Fa  do  ben ,  che  ti  n'  aviw. 


'^i^ìm* 
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FOA   XLVII. 

O   LUVO    E.  A  VORPB. 

Oh  quondam  mas  Messiavo!  sempre  de  gran  memojai 

Primmo  Eroe  do  so  secolo,  da  scrìyine  V  istoja  ! 
(Dixeiya  un  Lo  a  ùnn-a  Vorpe)  quello  chi  ha  faeto  sciato  ! 

Terribile,  temmùo  da  tutto  o  yexinatol 
Ne-i  boschi  f(Hrmidabile ,  pe-i  monti ,  e  in  ta  ciannùa 

A  tutti,  e  da  per  tutto  batteiya  sempre  a  pùa  ; 
De  mille  so  nemixi ,  de  tutti  o  l' ha  trionfóu 

Scannandoli  a  un  per  yotta  con  gusto...  ma  peccòu! 
Doppo  tante  prodesse  nn  giorno  in  to  eia  bello 

0  l'ha  doYÙo  saocombe  gloriosamente  in  daellol 
Oh  perdia  irreparabile  !  oh  gran  disgrazia!  oh  morte! 

Cianzeì,  Lnvi ,  eh' ei  perso  o  Tostro  brasso  forte!... 
Bravo!  (rispose  a  Vorpe)  aoa  ti  t' è  spiegóu 

Gomme  un  Panegirista  da  morti  esageròu  ; 
Ma  un  Storico  imparziale,  per  no  conta  de  (oe, 

Avieiya  dito  sùbito  do  to  supposto  Eròe: 

Amma  che  i  gren  nemixi  da  li  vinti  e  mangice 
Un  dappo  V  atroy  è'an  tùUi  Axi,  CotUggi  e  Bas  ^ 

E  che  quMo  nemigo  chi  o  fé  presto  oicoegà 
È  stato  0  primmo  Toro ,  eh'  o  {'  ardì  d'  affronta. 


MMM 
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FOA   LVIII. 

O  CAVALLO  S    0  PORGO. 

Dtt  goasra  ritornando, 
Frusto  da-o  gran  trayaggio , 
Disse  o  Cavallo  a  un  Porco 
Chi  grugniva  in  to  staggio: 
Per  cose  ti  stas  sempre  lì  a  ràmmà , 
E  mai  ti  no  a  finisci  de  giasdà  ? 

Per  fa  0  pOtron ,  e  g6ve , 

0  Porco  ghe  rispose: 

Son  chi  che  mangio  e  ìograscio  9 

E  ti ,  mincion  9  per  cose 

Ti  vse  M  gnaera  pe  un  pO  d' onó  a  stenta?. 

Staitene  in  stalla  comme  mi  a  ingrascià  ! 

Ghe  replicò  0  Cavallo  : 
Taxi  li ,  porco  brutto  ! 
Che  mi  0  travaggio  e  a  gloria 

1  preferiscio  a  tutto. 

Perchè  è  megio  immagri  in  mezo  a  l'  oitò, 
Che  ingrascià  nelV  infamia  j  e  in  io  briUtò. 
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FOA  LIX. 

O  FIGGIÈU  B  l'  AllAin>OA. 

Un  bello  Figgio,  ma  disubbidiente , 
Andò  An  giorno  a  diana  da  un  so  parente , 
E  mentre  San  tutti  a  tòa, 
Sciccomme  o  V  èa  cojoso, 
0  gh'  inventò  ùnn-a  fOa 
Per  già  un  pO  tutta  a  casa  d' arescoso  ^ 
E  andando,  e  camminando, 
E  ammlando,  e  frùgattando , 
Unn'  amandoa  in  despensa  o  1*  attrovò , 
Che  sùbito  o  piggiò , 
E  Toendola  sciaccà 
De  spresda  per  mangia , 
A  questo  baggibreiga  e  impertinente 
Se  glie  fé  in  menissetti  o  megio  dente. 

No  HggtWf  Figgiéu,  cujasi. 
Né  magneschif  né  golosi , 
Dunque  o  téuicego  troineì 
Dove  meno  ghe  pensiet. 


FOA   LX. 

O  GIASEMIN  E  A  LELLOA. 

Un  bello  Gi&semin  de  Spagna  gh'  éa 
In  t' ùnn-a  mùàggia  a  moddo  de  spalila , 
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Qusxi  gianco  da-e  brocche,  che  mandavan 
Lonxi  ÙD  miggio  un  Odo  che  imbalsamavaD  ; 
Tutti  i  giorni  o  V  andava  prosperando 
Generoso  con  tutti ,  regallando 
E  brocche  e  pommi  e  fèag^ie  a  chi  ne  Yoeiya , 
E  con  ciìi  o  spellùccavan ,  ciù  o  n'  aveiva. 

Un  giorno  fb  burrasca,  e  un  forte  vento 
0  r  abbattè  per  taera  in  t'  un  momento , 
E  pesUssòa  dall'  osgoa  e  d&  gragnèna , 
No  se  veddeiva  ciu  che  a  mùUggia  véna. 

Gomme  ti  è  disgrcusiéu  l  oh  che  rovintni  ! 
Meschini...  (ghe  disse  a  Lélloa  so  yexinn-a)  ; 
Ma  no  te  dUbitày  che  V  a^ikttiòy 
Lascime  vegni  lì  j  te  soUeviò , 
E  V  irnprestiò  e  mm  féuggie  per  tappa 
A  mvàggia  sgrezza  eh' a  sta  cosci  ma. 
Che  poi  per  V  interesse  s*  aggiikstiemo , 
Lascime  vegni  ^  cào  j  che  no  se  d^mo. 

Vegni  pù  (ghe  rispose  1'  ayyillo, 
E  poveo  Gi&semin  )  che  in  ti  confi'o. 

Oh'  andò  a  Lélloa  invidiosa  e  interessa 
Con  caitas  fàsa,  e  6nto  amò  a  presta, 
CoDune  a  dixeiva,  a-o  so  Vexio  aggiùtto  , 
Ma  in  poco  tempo  a-o  fé  secca  do  tutto , 
Perchè  a  piggiò  possesso  da  spallèa , 
Da  mùaggia,  di  pertuzi,  e  qnanto  gh'  ea. 

Cosci  succede  a  quefU  disgrazi(B 
Che  se  mettan  ne-e  moen  de  ferta  gente  j 
Che  pe  interesse  e  con  finta  caitm 
Se  i  mangian  viVi  inesorabilmente. 
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FOA  LXI. 


1    ]>U1    ftlCGHl. 


No  80  cm  in  te  die  ftUas, 

Ma  in  lo  maexiino  quarte, 

Gh'ea  dot  omini  riooiii  asaae  ; 

Un  pensava  solo  a  le , 

Mangia  ben,  beiye,  e  dormi , 

Ogni  pO  cangia  yesti, 

Andà  a-i  teatri,  ani  veggie ,  a-i  zéaghi 

E  cinciàse  in  mille  lènghi , 

De  coèn  duo,  senza  mai  dà 

Per  lìmouna  un  dina. 

Di  parenti  gran  nemigo , 

Senza  ayeì  nisciùn  amigo , 

Pin  d'  adùlatol  infiniti 

Commensali  parasciti, 

L' appetitto  e  a  digesUon 

Ean  so  tutta  occùpazion. 
L' atro  incangio  ommo  virtuoso  , 

De  coèu  grande  e  generoso, 

Per  le  poco  se  spendeiya , 

0  Yiyeiya  sobriamente , 
Sempre  averta  a  borsa  aveiva 
Per  socoòre  a  povea  gente , 

E  i  so  scialli  e  0  so  pensa 
Ean  de  poei  benefica. 
L'  un  e  r  atro  finìn  presto 

1  dinae  con  tutto  o  resto  ; 

L' un  pe  aveì  tutto  mangiòu , 
L'atro  tutto  regallòu , 
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Un  pe-a  gOa  e  per  Tanitas, 
Pe  amò  V  atro,  e  per  caìtae. 
Se  trovto  senza  ùnn-a  d«to, 
Ha  con  questa  differenza, 
Gbe  pe-o  primmo  no  gh'  è  st^to 
Né  risorsa ,  né  ascistenza; 
Scordóu ,  solo ,  abbandonòo , 
Fin  da  quelli  Adulato! 
Che  0  1'  aveiTa  desfammAn  , 
Che  toccò  dM  famme  moi  ! 
Air  incontro  a-o  so  Yexin 
Ghe  toccò  mogio  destin , 
GompatYo  generalmente, 
0  fu  sùbito  asdstYo 
Fin  da  quella  poyea  gente 
Che  0  r  arci  va  soccorrlfo, 
Hai  de  ninte  gbe  mancava  $ 
Ha  L6  quanto  gh'  avanzava 
Dava  a-i  povei  comme  primma, 
Sempre  ciù  acquistando  stimma. 
0  serrò  i  éuggi  decrepito, 
A  so  morte  a  fé  do  strepito, 
Dexideòu  da  tutti  e  cento, 
Comme  in  trionfo  o  fu  portòu , 
Con  gran  pompa  e  sotterròu 
In  t'  un  bello  Honùmento 
C  ùnn-a  Lapide  dixente  : 
Chi  gk'  è  un  tnorto  ancan  vivenU 
Pe  (weì  dato  i  90  dinm 
AlV  afflitta  Ufnanitm; 
lezi  e  imprendi ,  Passagé , 
Prega  poi  paxe  per  Le. 
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FOA  LXII. 

A    GiBBATA   E  A  TONATA. 

UDQ-a  Gasrava  grossa , 

Matura  ,  fresca  e  rossa , 

Troyandose  Tixiim-a 

A  ùnn-a  Tomaia  buzza  ancon  piccinn-a , 

A  ghe  disse  sdegna: 

Vattene,  figgia  caa, 

Che  appresso  a  mi  ti  ghe  sts  troppo  ma, 

Verde  comme  i  limotn  I 

Con  mi  che  son  eia  rossa  che  i  armoin  !....• 

Inscipida ,  agra  »  amaa  1 

Con  mi  che  son  ciù  dlice  che  V  amé , 

E  posso  diventa 

Sùccao  quando  me  pà!.... 

Ti  incangio  dell' arfèl... 

Vatt'  asconde,  che  ti  me  fae  ghignon. 
Ghe  rispose  a  Tomata:  ti  hae  raxon, 

Ma  no  me  sti  a  avyiU , 

SOffrime  anc'ùn  pittin,  aggi  pazienza 

Che  speo  ne-a  Provvidenza 

Ben  presto  de  vegnt 

Bella  rossa ,  e  gustosa  ciìi  che  ti. 

Che  ì  chénghi  no  porriftn  sta  senza  mi, 

Che  in  tutto  me  metUttn 

E  per  r  inverno  poi  me  conservi&n  ; 
Ti  incangio  qualche  giorno , 

Se  presto  ti  no  vae  a  fini  in  t' un  forno , 

Forse  scorda  in  t' un  canto  de  cnxion-a , 

0  da  ùnn-a  bezagninn-a , 
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Alro  che  sàccaol ....  ti  péa  diventa 
Rumenta  manco  bonn-a  da  ingrascift  ! 

Chi  troppo  véu  prezdmme 

E  non  véu  aveì  nisciùn  sorve  de  W, 
or  iùn  ballon  de  fiimme 
Chi  parla  per  invidia  do  meste. 


FOA   LXIII. 

0  MOCCHBTTO  E  O  LAMPlOIf . 

Un  MoccbeUin  ac^eizo: 

Perchè  (  o  disse  a  un  Lampion  ) 

De  nénlte  ti  me  tegni 

Serròu  cosci  in  prexon? 
Quella  lo  fascia  spessa 

Ecclissa  0  mas  splendo , 

Arvime,  farf5  yedde, 

Che  lùxo  eia  che  o  Sd  ; 
O  Lampion  l'obbedì, 

Ma  cose  o  ghe  gnSgnò?  ... 
V     Unn-a  bnffà  de  Tento 

Sùbito  a  r  ammortò  I 

Figgiéu ,  impara  da  questo  Mocchettin 
CK  et  bezéugno  de  guidda  da  piccini 

E  (w%  qualunque  sei,  che  i  custodi, 
A  tutte  e  cose  no  ^  stm  a  aderì 


in 


FOA   LXIV. 

A   FIGGIA  B  O   GATTO. 

Un  giorno  ùnn-a  Figgietta 
Bella ,  ma  troppo  vira  , 
In  soOso  a  se  tegniva 

Un  Gattin  bardo  ; 
Che  lesto  sto  baifardo , 
E  sempre  pio  d' axillo 
Schittava  oomme  un  grillo 

In  te  r  erbetta  ; 
Aoa  e'  ùnn*a  sampetta 
0  brasso  ghe  toccava , 
Da  lì  a  un  pO  ghe  leccava 

0  naso  e  o  mento  ; 
eia  ardì'o  da  lì  a  ftn  momento 
Tiava  ùnn-a  granOgnann-a , 
Ghe  dava  ùnn-a  dentaenn-a , 
Ma  leggéa  ; 
Poi  ^e  destava  a  cBa 
A  forza  de  test» , 
Co-i  èuggi  straluna 

Sempre  rnnfando; 
Pin  de  fraschette  andando 
0  ghe  treppava  in  gio, 
Piggiava  poi  r  asbrYo 

Per  sfttà  in  spalla  ; 
A  Figgìa  se  ghe  scialla 
Treppando  comme  le , 
Co-e  moen,  co-a  bocca  e  i  pé 

A  rintissava; 
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0  Gatto  8*  ascSdara , 
Ma  a  forza  de  treppà , 
Monta  f  chinnà ,  lecca 

Con  tanto  amò , 
0  ghe  de  da  treitd 
Unn-a  denta  da  can, 
Ghe  pertùzò  ùnn-a  man , 

E  0  scappò  yia. 
A  Figgia  stramortì'a 
Un  grand' urlo  a  cacciò, 
0  Pappa  capitò,  ^ 

Che  instnilo  de  tutto, 
Ghe  disse  serio,  e  brutto: 
Me  ne  rincresce  y  coa^ 
Ma  Ann'  atra  vetta  impaa 
De  no  te  fià: 
Chi  ha  0  tizio  d'addenta 
Per  Hrìa  e  per  piaxety 
Addenta  poi  davpei 

E  per  caprifioy 
Perchè  a  finzion  do  vizio 
A  se  converte  spesso 
Ne-o  bratto  vizio  stesso , 

Né  ciù  a  se  cangia. 
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FOA  LXV. 

l'  avaho. 

Un  ÀTaro  aveiya  in  5a 

Uo  tezOa 

Che  o  tegniva  in  t' un  armajo  : 

Per  irei  giorni  o  doyè  andà 

Fèua  per  fa 

Un  negozio  da  ùzùrajo: 
De  ritomo ,  oh  che  ansciete  ! 

Giudichi, 

0  quinto  a  creppà  d&  pula , 

De  vedd'  un  incappottòa , 

Arrembòu 

DU  80  porta,  e  scappa  via. 
0  l' è  un  laddro ,  un  assascin , 

Mi  meschin  I 

(Fra  le  0  disse)  de  seguo; 

Arve  a  porta ,  intra  affannòu , 

Qerca  affida 

Neir  armajo  per  menùo; 
Ma  piggiótt  dall'  apprenscion 

St'  Arpagon 

0  l'è  un  orbo  diventòu; 

Con  ciù  0  cerca ,  meno  o  yedde , 

E  0  se  credde 

D'Sse  staeto  assascinòa; 
E  do  so  Idolo  mancante , 

Delirante 

0  s' addorme ,  e  o  s' assùnnò 

Che  l'è  i  laddri  in  casa,  o  crì'ai 

8 
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Se  fa  a  spia , 

E  dui  Laddri  yèi  gh*iotrò» 
Che  i  secchio  dell'  ùzùrajo 
Dall'  armajo 

Destannòo ,  e  yia  portòn  : 
TV  hw  arròbóu  (dissan)  per  noty 
(  Ne-o  sciolti  ) 
Bravo  l  piggia^  e  o  bastonòn. 

Gente  avara,  che  sAssce 
Sempre  o  sangue  a-o  poveo  diUOy 
Mim  che  a  faenn-a  che  eiassm 
A  vegnia  brenna  do  Diào. 


FOA  LXVI. 

l'  agno    B    0  COCGHETTO. 

Un  beir  Agno  o  caregaya 
Uo  Cocchetto  chi  layoaya; 
E  per  cose  (o  ghe  dixeiya) 
Ti  trayaggi  cosci  lento?... 
Hi  te  (asso  in  t' un  momento 
Un  layò,  che  ghe  yorrieiya 
In  tùtt'atri  eia  d'un  meize; 

Fasso  sta  per  l'aja  appeiie 
De  belliscime  tSgnae, 
E  di  globi  trayaggi» , 
Gomme  i  Geometri  e  Architetti  > 
E  ti  inoangio  ti  ghe  metti 
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Per  fa  ùo  còso  lì  ammottòa , 
Glauco,  giano,  iogarbùggiòa 
Dexe  giorni  travaggiando 
Giorno  e  nèatle ,  e  mogognaodo. 
Ghe  rispose  allOa  o  Cocchetto  : 
No  sta  a  fa  tanta  bombasa , 
Se  trayaggio  un  pO  adaxetto , 
L'è  perchè  mi  fasso  saea 
Chi  è  de  lusso  e  utilità, 
E  che  a  Tà  di  gren  dinas; 
Ma  ti  inoangio  cosci  lesto 
Cose  fsBtoP  per  fa  presto  !... 
Unn-a  teja  d*  impostùa 
Solo  bonn-a  a  acchèuggie  pùa  » 
A  inciastrà  mùUggie,  e  a  inganna 
Qualche  mosca  da  mangia , 
Che  se  sùscia  un  p5  de  vento 
A  va  in  pessi  in  t'ùn  momento. 

Fabbricanti  e  Tenditoi  9 
Questa  fòetta  a  l'è  per  voi. 


FOA   LXVII. 


A    PASSOA   E  SO  FlGGlA. 


Dixeiva  un  giorno  -  ùnn-a  Passoetta 
A  ùnn-a  so  figgia  -  che  za  grandetta 
A  voeiva  andà  -  pe-i  boschi  a  già  : 
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Ti  yeddi  »  caa ,  -  quelli  bastoin 
Spunta  da-e  féuggie  *  de  quelli  Armoio, 
No  te  ghe  sta  -  mai  sciù  a  pOsà; 

Son  iniBsi  a[qp08ta  -  per  teace  ioganiu , 
CoDOseio  i  ommi  -  che  l' è  tanti  anni 
Che  ne  fan  guaera  •  per  l' aja  e  in  taera 

Co-a  puyee  e  o  visco  -  per  ammazzane , 
Co-a  rse  e  i  recdammi  -  pe  imprexonàne  : 
Se  ti  gh'andi»  -  ti  ghe  restiae. 

A  figgia  incangio  -  de  sta  a  senti 
Quanto  so  Mo«  -  gh'  andava  a  di , 
A  se  ne  rieiya ,  *  fra  le  a  dixeiva  : 

«  A  r è  chi  sempre  -  co-e  so  cansotn  I. . . 
«  Cose  pèu  fame  -  quelli  bastoin  ?. .  • 
«  Ghe  Yéuggio  andà  -  giusto  a  pitta  1  » 

Appenn-a  a  vedde  -  a  moae  vortàse 
A  piggia  un  sghèuo  -  e  va  a  pòsàse 
Sorve  i  rammoin  -  de  tìsco  pin  ; 

A  ghe  restò  -  pe-i  pé  appicca , 
A  voeiva,  aUAa  -  pentKa,  scappa. 
Ma  a  streppellòn  -  e  P  ammassòn. 

Figgie  càe  j  no  ve  seoréUBy 
I  arregoréU  d*  tltin-a  Mìhb  , 
Perchè  a  parla  pe  esperienza , 
E  a  véu  iempre  o  vostro  ben  ; 
Chi  i  testardo ^  e  n'ha  priUlenza  j 
Ecco  cose  gh'interven. 
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FOA  Lxvm. 

i^'azb   b  o   can. 

Chi  Tèa  sforza  o  talento, 
Mai  niote  fa  con  grazia , 
Che  e  cose  faste  a  stento 
Riesdan  de  malagrazia , 
E  se  fa  mincionnà 
Comm'  è  successo  un  giorno 
AU' Azedo  Moina, 
Che  in  vedde  sempre  attorno 
A  so  Patron  un  Can, 
BaiLàOy  leccàghe  a  man, 
Isàse  drito  in  pò , 
E  a  forza  de  sAtetti 
Piggià  di  bocoonetti , 
0  disse  fra  de  le: 
Perbacco  1  mi  che  son 
Un  gran  beli'  Azenon 
De  forza  e  valentìa^ 
Che  stento,  e  che  reTento, 
Che  ho  ciù  che  o  Can  talento , 
Nisciùn  manco  m' ammYa  I 
Yénggio  mi  asci  un  pittin 
Fa  comme  fa  o  barbin , 
Me  yénggio  accandacà , 
E  cose  staggo  a  fa?. .. 

Un  giorno  sto  mincion 
Yeddendo  so  Padron 
Mangia  allegro  in  famiggia, 
Un  gran  galoppo  o  pìggia, 
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Ghe  va  cianniQ  derrè , 
0  s'ì*sa  drìto  in  pè, 
Ghe  pitea  e  sampe  in  spalla 
Che  spùssavan  de  stalla , 
Gh'  accosta  o  mttro  8  faccia , 
Uq  ragno  forte  o  caccia , 
E  per  fàghe  ùnn-a  frasca 
Co-i  éaggi  stralùnnse 
0  gh'  addentò  ùnn-a  masca. 

Cos'è  sta  novitas? 

(Sbraggiò  o  Moina  arraggiòo) 
Garsoin ,  daeme  o  torseòa 
Che  vèuggio  dà  a  battùa 
A  questa  scinfonia. 
Premia  tanta  bravùa. 

Aa  vista  do  torseòa 
Queir  Aze  o  scappò  via 
Tutto  mortificòu 
Che  per  vegoì  ciù  amabile , 
E  per  Yoeì  fa  o  grazioso 
0  diventò  angoscioso , 
Pesante  e  insopportabile, 
Gomme  saccede  a  tanti 
Presnntaosi  Pedanti. 
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FOÀ  LXIX. 

À   TILLANN'^A  B  L' 01ITI6A. 

Unn-a  bella  Villanetta 
Passeggiando  per  l'erbetta 
A  scrovl  ascosa  ùiin^a  scioetta 
In  te  r  ortiga. 
De  piggiàla  cos  a  se  seate, 
A  gh'infla  e  die  dò^emente 
Per  tras  volte  inùtilmente, 

E  oon  fatiga  ; 
Ma  no  poendog^  arriva, 
Giù  vénggiosa  e  dà  ostina  , 
A  gh'  infib  inconsciderà 

A  man  do  tutto  ; 
A  piggiò  allOa  quella  sciò 
Ch'  a  r  aveiva  un  br&tto  Odo , 
Ma  retiando  a  man  ,  che  dò 

A  sentì  brutto  1 
Pe-e  pnntùe  de  quali'  Ortiga 
Che  a  ghe  disse  :  «  Impara ,  amiga , 
Che  o  Segnò  eosei  o  eaeiiga 

E  troppo  ardìe. 
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F  0  A  LXX. 


A  BJSNA  IN  VIAGGIO. 


Unn-a  Raeoa  ùo  giorno  gh'  éa 
Moscia  assfc  in  t'  ùnn-a  peschila , 
Che  a  maDgiaTa  quaiid'  a  voeìva, 
E  a  cantava  qnanf  a  pocìva. 

StùlTa  a  sciolla  de  stii  heu 
A  schittò  sorve  o  Icrren 
B isolala  da  cangia 
Paize,  e  andà  pe-o  mondo  a  già 
Per  trova  un  grandioso  stagno 
Da  cacci  àseghe  un  pii  a  bagoo 
E  poei  fa,  comme  foeslM^ 
Ciìi  figùa,  che  in  ta  pcschOap 

A  se  missc  per  canimiu  , 

Faeli  quattro  schilti  appenn-a , 
A  sentì  BciaCGUse  a  schonn*a 
Da  Ann-a  sampa  de  barhin  ; 
A  scontrò  da  li  a  un  momento 
Una'  arma  de  garsonelli , 
Che  a  piggiòn  a  beccbcllelH , 
E  a  5*  ascose  con  gran  slenlo; 
Passa  un  caro  ,  e  ciù  ùnn-a  si  issa 
Sotto  e  ròuc  o  te  a  menìssa^ 
A  va  avanti,  a  trèava  un  bit 
Chi  vcu  daghe  de  dcnl<T  , 
Da  li  a  un  pi)  un  porchottn  brnttu 
Chi  se  a  viii  mangia  do  tùUo, 

Che  bcUiscima  dcmOa 
(  Za  pcQtia  a  dixeiva  alUVa  } 


4SI 

L'  è  0  viaggia  I  ben  megio  V  fia 

Sta  segua  ne-a  mae  peschfia, 

Che  ogni  pò  a  morte  incontra 

Pe-a  mas  smania  de  figuà  ! 
A  «fa  un  schitto  ciù  slansòu, 

E  a  se  trèuva  in  mezo  a  un  prón 

Tutto  pin  de  scioette  e  d' erba, 

A  gh*  andava  scià  superba, 

A  se  paeiva  ciù  segua , 

Che  da  lonxi  a  descroviva 

E  chi  andava  e  chi  vegniva. 

Ma  0  bon  tempo  poco  dùa  1 
Passò  a  caxo  un  Aquilotto , 

E  vedendo  a  Raena  sotto 

0  ghe  piggia  ben  i'  ammì'a  , 

Saera  i  Se,  e  ku  s'  asbrì'a 

Per  beccàsea ,  ma  per  sorte 

0  a  falli ,  e  a  scappò  àJk  morte. 
Alida  presto  a  viaggiatOa, 

Sempre  lì  co-a  morte  ìk  gòa, 

A  tornò  in  derré  pe  andà 

Ne*a  so  Patria  abbandoni 

A  sta  sempre  prexonéa, 

Ma  segua  ne-a  so  peschéa. 
Doppo  aveì,  .con  perde  o  sciòu , 

Mille  reizeghi  schivòu, 

Finalmente  a  gh'  arrivò 

A  fé  un  schitto,  e  a  se  cacciò 

Tutta  allegra  in  ta  pesch^a , 

Ma  a  trovò  o  posto  piggiòu, 

Dappertutto  imbarassòu 

Che  de  pesci  pinn*a  a  r  ea , 
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E  a  n'  ha  ciù  poscìùo  mangia 
Gomme  primma ,  né  caotà  ; 
Ecoo  cose  a  g*  ha  gnMgDóu  ! 

Ho  za  visto  mi  asci  etti  d*  Un  scontento 
Da  so  Patria,  onda  fém  per  fi  figùa  ; 
Ma  ritorna  V  ho  visto  a  controvvento 
Senza  salikte ,  e  a  stacca  con  F  arsua. 


FOA  LXXL 

A  SINCERITÀ  B    A  FTHZIOlf. 

Oh  beneita  e  beneixia 
fiocca  averta ,  e  mai  cAxia ,  ! 
Mille  Yotte  benedetta 
Lengaa  franca ,  accetta ,  e  netta  / 
E  beneita  sempre  sae 
Dot'  area  Sincerità^  1 

Ha  per  bacco  I  i  ommi  aochèn 
Troppo  bravi  a  finze  son , 
E  a  oonoscighe  o  so  coén 
Che  Yèn  tempo  e  riflescion  « 
Perchè  %  lengna  di  ghe  fan 
Qaello  che  in  to  coén  no  g'  han; 

^erta  razza  de  personn-e, 
Che  cattive  fan  da  bonn-c. 
Ingannando  questo  e  quello 
Son  da  Societae  o  flagello, 
E  r  è  ben  stane  lontan 
Gomme  sta  o  gatto  da-o  can. 
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Hìseli  in  faccia  questa  gente, 
A-o  tratta  daegfae  un  p5  mente , 
Gomme  i  comici  san  dàse 
Tutti  i  tota  per  mascherAse 
Da  modesti  »  da  virtuosi , 
Da  sinceri ,  e  scrapolosi , 
E  con  quattro  finti  rixi 
De  nemixi  paeìye  amixi 
Per  ficcàvea  d' aresooso  1 . . . 

No  bezéugna  miga  paeì 
Galantommo,  ommo  Tirtnoso, 
Ma  liezèugna  Cssio  davveì  ! 
L' ommo  accetto  o  no  mentisce , 
O  P  è  o  finto  chi  tradisce , 
E  co-a  Yorpe  sotto  o  brasso 

0  ▼*  aspeta  a  quello  passo 

Per  fa  sempre  a  botta  ^rta ,. . . 
Fìggi  tìiìt  stemmone  all'erta, 
Perchè  chi  ha  1*  annasto  bon 

1  conosce  dove  son. 

L'è  de  modda,  o  so,  nO  nego, 
Pe  ottegnt  un  favo ,  6n  impiego , 
D' aduli ,  lecci  ,  incensi 
Fin  magara  o  rftmenti  ; 
Tutto  sempre  se  gb'  accorda , 
0  pèu  di  che  un  aze  è  sghèuòn , 
Ch'  a  r  è  saea  quand'  a  T  è  corda , 
Ninte  mai  gh'  è  contrastAu , 
Anzi  pe  ottegnl  o  so  intento 
Gh'  è  chi  sa  piggii  e  maschse 
Per  ^eimonia  e  complimento  I . . . 
Do?'  a  r  è  a  Sinceritse  ?  . . . 
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L' ommo  scceito  e  véo  d*0Dò 
Queste  cose  o  V  ha  in  orrò , 
Non.  sa  finze ,  né  adula , 
Né  ste  pilloe  o  pèu  colla. 

Ma  me  dixe  i  furbi  anchèu: 
Che  politica  glie  viu 
Che  bezéugna  alV  occorrenza 
E  se  ipocrita  e  impostò , 
E  salvando  V  apparenza 
Preferi  V  6u  aU'  onó , 
Perchè  Vommo  deliciu 
Chi  se  picca  de  secettessa^ 
0  viiHU  y  e  moia  despeàu 
Se  0  n'ha  Varte  co-a  finessa 
De  (A  0  sordo  ,  e  lascia  di  y 
Basta  che  ò  posse  inricchi  y 
Perchè  a  lengua  no  fama y 
E  i  dinw  fan  rispetta. 

Taxei ,  mostri  interessae  y 
Che  a  inricchi  solo  pensse 
E  che  pe  un  dina  menùo 
Appicchse  ÙQ  ommo  a  un  agno  ! 
Se  me  voci  capi»  rispondo 
Che  per  fa  fortùnn-a  a-o  mondo 
No  se  deve  mai  servi 
jDe  bassesse ,  e  ricorri 
A  di  mezi  che  avviliscian 
V  ommo  onesto ,  e  l' abbrùtiscian , 
Perchè  è  mogio  un  nome  bon , 
Ch'  Sse  ricchi  d' un  mYon  ; 

Che  se  i  ommi  tatti  a  reo 
Abborrissan  a  Yeilfls , 
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Cose  saeiva  a  Societe  ? 
De  baocan  ilui  bosco  veo  1 
Senza  a  bonn-a  fede  o  Mondo 
0  scrolUae  da  cappo  a  fondo, 
E  se  un  solo  Galantommo 
Ghe  restasse ,  o  rinonzieiva 
A-o  so  euste,  a-o  nomme  d*  ommo, 
E  in  t' un  antro  o  s' ascondici  va 
Per  tegnl  a  Veits  con  le 
E  portala  intatta  a-o  Qé , 
Gomme  quando  a  n'è  seiort'ia. 
Oh  beneita  e  beneixì'a , 
Sempre  dio ,  a  Sinceritae  ! 
Benché  a  tanti  a  no  convcn., 
Perchè  a  fa  ciù  ma  che  ben  , 
Gomme  a-o  Figgio  de  mae  Poae. 


FOA  LXXII. 

A  TOBPB  MORTA. 

Unn-a  Yorpe  decrepita , 
Famosa  e  assse  temmùa 
Pe-i  gren  gallinicidii , 
Pagò  o  drito  S  natùa; 

A  so  morte  a  fa  celebre , 
E  tutti  i  PoUastretti 
Ghe  fèn  o  funerale 
Cacciandoghe  i  sanciti  ; 
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I  Polii  d'India,  i  Anitre, 
I  Oclie  oo-i  Piociotn 
Gli'  andòn  eo^  ciùmme  in  galla 
A  brassetto  a-i  Gappoin^ 

Ogni  animA  vaiatile 
Tosse  per  cùxitas 
Andà  a  vedde  o  so  corpo , 
Benché  o  spassasse  assae. 

Un  Gallo  per  tripudio 
Scift  pansa  ghe  monto , 
E  0  cbirichì  cantando 
A  giga  glie  ballò  ; 

Ha  ùnn-a  Glossa  tristiscima , 
Aggneitando  dH  porta: 
No  me  gh'  aocosto  (  a  disse  ) 
Che  temmo  a  Vorpe  morta  ; 

Quando  sta  mascarsonn-a 
A  me  scannò  i  figgièu, 
Co-i  énggi  streiti ,  e  caccia 
A  stava  comm'  anchèu  ; 

A  veddo  morta  a  perfida , 
E  lonxi  da-o  mae  nYo  , 
Ha  temmo  eh'  a  resciùscite 
Cosci  no  me  ne  fio. 

Da  chi  s'  è  nge^nio  do  ma  e  di  torli, 
V  i  ben  stane  lonien  e  vivi  e  morti. 
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FOA    LXXIIL 

l'  ERBOO  de  ROVB  ,   B  l'  BftBOO   DB   MEÌ. 

Un  Boggio  d' Ave  aveiva  fasto  o  dìo 
Dreiit'  un  erboo  de  ROve  apemnsìo 
IQ  mezo  d'un  gran  prte 
Da  tanl'  erboi  de  frùta  circoDdòa , 
B  fra  i  atri  ùd  superbo  Mei  pìppio  » 
CoD  in  fera  un  taiqpCto  tutto  pin 
De  belle  scioette  d'ogni  qnaliUe, 
Dove  i  Ave  inzegnose 
Ghe  stayan  drento  ascose , 
E  ne  sciortivan  tutte  imbalsamae , 
E  càreghe  d'  amé  pe  andato  a  mette 
E  implne  e  so  scimmetriche  cellette. 

L' Erboo  de  ROve  vistose  onoròn 
Da  un  popolo  industrioso  e  tutto  induòa , 
Sentindose  adagio 
Da  quello  poco  amè , 
0  s' Sa  féaa  d' ogni  moddo  insùperbio , 
E  tutto  pin  de  le 
De  sosta  e  de  morbin 
Ciù  grazie  o  no  farciva  a-i  so  vexin. 

0  Mei,  ghe  disse  un  ^omo  un  pO  angosciòu: 
Compagno  cao  y  per  cose  ti  hae  montòn 
Tant'  aja ,  e  ti  è  vegnùo  cosci  orgoglioso  ? . . 
Per  l'amè  forse,  che  ti  tegni  ascosoP 
Ma  questo  o  non  è  to ,  l' ha  facto  i  Ave , 
Lascia  donqne,  mincion,  quello  ton  grave 
Che  ti  te  dae ,  perchè  o  no  te  conven  , 
Spoglie  unpitlin  ben, 
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Ciù  tosto ,  amigo  etto , 

Pensa  a  addaci  o  io  frùto  eoscì  amfto , 

ScartÒQ  da  tutto  o  mondo 

Solo  mangiòo  dall'anima  ciù  immondo; 

Quando  e  Ave  o  sùssi&n 

E  i  Ommi  ne  gùstian , 

Yegniudo  comme  not  d' ùtilit» , 

Soffriemmo  in  ti  un  granin  de  vanita;. 

Quanti  e  quante  gh$  san  superbi  in  grande. 
Che  ghe  pi  d'è'se  ami  ^  ma  soti  vee  giande  ! 


FOA    LXXIV, 

l'aZB   e  0  CAVALLO. 

Un  Azenasso  gh'  Ca 

Invidioso ,  superbo ,  e  fanfaron  , 

De  quella  razza  véa 

Cosci  testarda  e  féa 

Ghe  a-i  nostri  tempi  se  ne  vedde  ancon. 
Vedendo  un  giorno  andà 

Un  bello  Cavallin  a-o  gran  galoppo , 

Oo  fé  presto  afferma 

£o  Tardi  de  sfiddà 

A  chi  caminn-a  ciù  pe*o  giorno  doppo. 
0  Cavallo  sdegnava 

D' aggetta  quella  sfidda  lì  a-o  momento , 

Perchè  o  se  vergognava, 

E  troppo  s'angosciava 

Dovei  e'  un  Aze  mettise  a-o  pimento  » 
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Ma  poi  ben  conscideòa  » 

Anche  pe  onò  dò  pegaseo  Cavallo , 

0  guante  o  V  ba  piggiòu , 

E  aH>  lòogo  destinóo 

Airiodoman  se  trovò  senza  fallo. 
A  trombetta  sùnnò. 

Scrollò  a  testa  o  Cavallo ,  e  poi  nitrì  ^ 

E  sùbito  0  piggiò 

Un  galoppo  eh*  o  sghèuò , 

E  in  t'ùn  minuto  a  so  corsa  o  finì. 
L^Aze  pin  d'impostùa 

0  scrolla  a  cOa ,  e  doppo  aveì  ragnòu 

0  parte  de  premùa , 

0  trotta ,  0  fa  da  pùa , 

Ma  frusto  a  meza  stradda  o  s' è  accoegòu. 
0  fu  misso  a  fischile , 

Ma  presuntuoso  confessa  no  véu 

A  so  inferioritae: 

Se  ho  perso  (o  sbraggla)  ,  ammia 

Perchè  m' ho  infida  in  te  sampe  un  puntajéu. 

Quanti  forman  di  progetti 
A-e  so  forze  superiot , 
E  véuan  sempre  i  so  difetti 
Con  V  amò  proprio  cro{4. 
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FOA  LXXV. 

O  VILLAN  E  A  VIGNA. 

Uoo-a  Vigna  spessa  e  bella , 
De  vea  raxia  mascatella, 
A  dìxeiva  \k  m  Frevd 
A  ÙQ  Vtllaa  chi  a  Toel?a  poà  : 

OmmjD  cao,  caccia  un  p5  via 
Qaclh  brùUa  to  messuVa 
Cbi  me  causa  tutti  1  anoi 
Tante  peoo-e  e  tanti  alTanDì 
Con  levarne  ì  mae  Gggièu  ; 

E  per  cose  ti  me  vèu 
In  quest*  anno  torna  peà  ?  ... 
Fa  0  pia^eì ,  lascinie  s[» , 
Che  in  Settembre  ,  t'assefjùo, 
£  per  bacco  1  ami  te  o  zùo  t 
Véuggio  fate  vegoi  pinn-e 
Fin  air  orlo  tutte  e  tinn-e. 

Ghe  preslò  fede  o  Villan , 
Se  levò  presto  d'in  man 
A  messuia ,  e  lasciò  sta 
Tutte  e  rammc  senza  poa. 

In  queir  anno  ^  a  dì  a  veitae  , 
VendegDÒ  dell*  ùga  assae , 
E  o  fé  do  famoso  via , 
Ma  ne*i  anni  che  vegnìn 
£  m>  g'  ha  posciùo  ciù  acchènggle 
Che  di  cavi  e  de  greo  fèuggio. 

Bezéugna  a  tempo  e  a  ìéugo 
Castiga  i  so  figgiéu , 
Perchè  a  troppo  induìgenza 
Pregimfiraìi  a  pài. 
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FOA  LXXVI. 

A   CARROSSA. 

Senti  che  sciato  da  loDiù  yen  1 

Gente 9  retìaeve,  siad  in  guardia  ben! 
Oh  quanta  pùa  1  chi  s' avrixinn-a  P . . . 

Unn-a  Carrossa  I  comm'  a  camminn-a  t 
Qnattro  belliscimi  cavalli  a  tian , 

Ricco  equipaggio ,  tutti  l' ammi'an  ;  ' 
Gente ,  fe  rOso ,  pronte  a-o  salùo  , 

Che  drento  un  Principe  gh'  è  de  seguo... 
Passa  a  Carrossa,  s'accosta  ognun 

Pe  ammiàghe  drento ...  no  gh'è  nisciùn  ! 

Quanti  fan  sciato  pe-a  borsa  grossa  ^ 
Ma  a  testa  véua  comune  a  Carrossa>^ 


FOA  L5CXVII. 

E  DUE  PORTE  E  0  VENtO. 

Se  leTÒ  un  giorno  un  vento  cosci  forte 
Che  in  t' ùnn-a  stanza  o  spalancò  due  porte , 
E  quae  sbatteivan  con  fa  tanto  sciato , 
Che  distùrbavan  tutto  o  vexinato; 
E  picca...  e  pesta...  e  sbatti ...  finalmente 
Unn-a  restò  serrft  ;  ciù  non  se  sente 
Sciato  nisciùn ,  sebben  sciùsdasse  o  vento. 
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Ob  voi  gente  majà ,  piggiae  argomento 
Da  queste  porte ,  quando  rattellae 
Hai  Già  a  finieì,  se  tutti  dal  sbraggiae; 

Tot ,  donne ,  castigbae  a  lengaetta  affié , 
Gomme  a  porta  tegni  a  bocca  serra , 
Lasciae  ben  sbatte  V  atra  ,  se  taxieì , 
A  se  serria  té  asci  »  cosci  a  finieì. 

À  raggia  a  V  è  Hkn  vapóy  che  remennóu 
O  fa  lampo ,  ma  o  méne  se  soffbcóu. 


FOA  LXXVm. 

O  PAYOIC  B  O   aOSCIGNÉU. 

0  Cavallo  do  cAro  de  Giùnon, 
0  figgio  d' Argo  y  véoggio  dt  o  Pavon , 
Inarcandose  a  cOa , 
Facendo  da  scignOa, 

0  disse  a  un  Roscignèu  chi  o  stava  a  mia  : 
Ebben,  cose  te  pà? 

Ti  hae  mai  visto  da  mae  ciùmme  eia  belle 
Lùxenti  comme  e  stelle, 
Faete  d'argento  e  d'ttu,  ricche  de  tanti 
Rùbin,  smeraldi,  zk£Bri  e  diamanti? 
Chi  aslo  chi  no  stupisce 
Ammlando  e  mae  bellesse? 
E  chi  no  sbalordisce 
In  vedde  insemme  ùnie  tante  ricchesse? 
Oh  poveo  Roscignèu ,  gamba  sottt  1 
Ti  è  ben  da  compati  I 
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Cosci  bruito  e  piccin ,  a  to  brùttessa 
A  dà  sempre  ciù  spicco  &  mas  bellessa  ! 
Yatt' asconde  in  t'  un  canto  per  calta; 
Che  ti  me  f»  pietae  ! 
O  Mùsico  di  Boschi  non  curando 
L' orgoglioso  lingoaggio  do  Pavon  , 
Che  stava  sempre  e  brutte  sampe  ammiando 
In  aja  de  desprexo  e  compascion , 
E  poi,  per  yendicàse  dell'oltraggio 
Faeto  a-o  so  Personaggio, 
Ghe  bastò  d'arvi  a  bocca  per  canlà, 
Che  o  Pavon. scappò  via  co-a  c(te  serra. 


FOA  LXXIX. 

O    CAGCIÒU     E     0  LUVO. 

Un  Cacciòn ,  de  quelli  tali 
Spampanoìn  originali, 
Che  a  sentili  discorri 
Qento  Levri  han  faeto  mo! , 
Han  piggiòu  mille  Pernixi 
Finn-a  un  Luvo  pe-i  barbixi , 
Ma  pe-o  ciù  tornan  a  casa 
Co-a  bisacca ,  e  a  testa  rasa , 
0  perde  o  so  Can  da  caccia 
Ne-o  passa  da  ^rta  maccia 
Dove  aveiva  a  tann-a  o  L6. 

Questo  gran  Millantalo , 
Priyòu  do  so  brasso  drito, 
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0  restò  desperso ,  e  afflilo  , 
Ma  0  pensò  de  vendicalo 
Con  Qercà  o  Lo  pe  ammassalo, 
Che  0  l' aTeiva  ancon  speransa 
De  piggiàgheo  d'in  ta  pansa. 

0  ghe  ritornò  ingiarmòu , 
De  pistoUe  e  sciabbra  armòu, 
C'ùn  spingardo  per  scciùppeila, 
Un  grand' elmo  per  berretta, 
C  un  pi  d' énggi ,  e  un  andamento 
Da  fa  cazze  da-o  spavento. 

0  scontrò  un  Pasto  pe-a  stradda , 
0  se  misse  a  fa  caladda , 
E  o  gbe  disse  in  ton  ardYo  : 
Dove  0  sta  de  casa  o  Là? ... 

Ghe  sei  giusto  proprio  a  tìo 
(Gbe  rispose  o  bon  Pasto) 
0  sta  là  da  quello  fen , 
0  conoscio ,  e  r  ho  provòu 
Da*i  gren  bae  eh'  o  m'  ha  mangiòu  !... 
Eiveo  là ,  giusto  che  o  ven . . . 

0  Cacdòn  presto  se  già , 
E  de  vedde  o  Lo  vegnt  ; 
Filo  e  arme  o  caccia  via  : 
Ah  mom  eoa!  o  se  misse  a  di , 
E  corrindo  in  strambaelon 
0  scappò  eh'  0  scappa  ancon. 

Se  conosce  in  congiuntila 
O  coraggio  co-a  bravUia. 
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FOA  LXXX. 

A     TORPE   E    O    CROYO. 

Oh  oonune  ti  è  mai  bello , 

(Diieiva  a  Yorpe  un  giorno 

A  un  Groveitin  noTello 

Chi  ghe  giava  d' intorno  , 

Poi  fermo  in  se'  ùnn-a  rocca 

Con  do  formaggio  in  bocca  )  : 
Che  bella  ciùmma  mOa  ! 

Che  sampe  1  che  sùlFetlo  ! 

Longa  e  superba  otta  1 

Grande  e  maestoso  aspetto  ! 

Perfetto  proprio  in  tutto  ! 

Ma  che  peccdu  1 ...  ti  è  mùtto. 
0  CroTO  insuperbiva 

In  sentlse  adula , 

Ma  troppo  o  ghe  pativa 

Sentindose  ciammà 

Per  mùtto  !...  o  cacciò  un  sbraggio , 

E  ghe  scappò  o  formaggio  , 
Che  a  Yorpe  v^gia  lesta 

Sobito  a  se  piggiò  : 

Oxello  senza  testa 

(Burlandolo  a  sbraggio), 

Qìmnto  te  costa  eoa 

Un  pò  de  lode  l ...  impaa. 
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FOA   LXXXI. 

O    ZÙGÒU. 

I  zéughi  de  commercio  fra  amixì  e  per  demòa, 

D' inverno,  à  seja,  in  casa  son  boìn  per  passa  l'òa; 
Ha  quelli  de  fortunn-a  son  sempre  da  proibtse 

In  casa  e  féua  de  casa  a  costo  d*  addormise  ; 
Zùgà  poi  da  tùtt'  Oe  con  tutti ,  e  gren  dinae , 

0  l' è  un  cattivo  vizio ,  pericoloso  ass»  ; 
Se  ven  a  poco  a  poco  zùgoeì  de  profescion, 

Se  pensa  solo  a-o  guSgno  chi  è  ùnn-a  gran  tentazion, 
Perchè  n'  è  cosci  fagile ,  comme  se  pensa ,  o  sta 

A-o  zèngo  galantommi ,  e  voeì  sempre  guUgnà; 
Se  péu  ben  ése  bravi ,  avei  edùcazion, 

Din» ,  delicatezza ,  contegno ,  precisioD, 
Ma  pe-o  eia  se  principia  pe  Sse  galantommoin , 

E  se  finisce  sempre  per  diventa  birboin!... 
0  zèngo ,  figgi  cài ,  d'  azzardo  o  no  conven 

A-o  ricco ,  manco  a-o  poveo ,  né  in  te  case  o  sta  ben. 
Perché  diventan  Idgie,  bordelli,  pre^ipizii, 

Dove  ghe  nasce  e  vegeta  c5  zéugo  tutti  i  vizii. 
Quante  famiggie  mai  son  staete  rovinae 

Pe-o  zèugo,  e  malediscian  per  sempre  e  carte  e  i  dae! 
Quanti  spégi  s'è  visto  I  sentimmo  racconta 

Chi  s' è  appiccòn  pe-o  zéugo,  chi  s'è  andaeto  a  nega! 
Chi  s' è  bandio  dà  patria ,  chi  è  staeto  imprexonòul 

Funeste  conseguenze  da  vitta  do  zùgóu  1 
Che  vive  poi  ch'o  fai...  o  Tè  un  continuo  moti 

Fra  0  timo  e  fra  a  speranza  ,  o  dexideà  e  o  pati; 
Sempre  penoso ,  inquieto ,  pallido ,  e  masche  tiae , 

Co-a  tarantella  a-e  brasse ,  e  i  ungie  roziggiae  ; 
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I  èoggi  sempre  in  gYo,  mai  fermo  in  sci!  carCga, 

Un  pò  ogiastemma Cristo,  dalia  ùnmomentoò  prega; 
0  baxa  aoa  ùnn-a  carta ,  o  rie ,  da  li  a  un  piiiin 

V  addenta,  sguSra  o  masso;  e  rompe  o  tavolio; 
Se  0  perde  o  l' è  ùnn-a  furia,  se  o  gnttgna  o  se  lamenta, 

Che  ghe  pà  poco  o  guS^o ,  de  tutto  o  s'impazienta; 
Da  nèntte  o  ne  fa  giorno ,  pizaggia  per  mez'  Oa , 

Sempre  oo-a  bocca  amaa,  mangia  poco  e  divta; 
Succido  de  giancaja,  Testi  pe-o  ciù  sgnarròo, 

Co-a  barba  meza  fsta»  sempre  despèlenòu; 
Fantin  insopportabile ,  se  o  Pha  moggié  e  figgièu , 

No  ghe  soYYegnan  manco,  solo  o  l'ha  o  zèugo  in  coén; 
Tiranno  de  le  mseximo ,  che  a  forza  de  zàgà 

Perde  i  dinae  e  a  saluterò  va  a  fini  all'  ùspìàl... 
Questo  0  non  è  o  ritrseto.  ma  nn  sbosso,  ùnn-a  maccietta 

Di  Professol  do  Goffo,  di  Das,  Macca  e  Bascietta. 
Tegntvelo  a  memoja,  se  yoeì  zùgà,  figgièu, 

Gh'eì  r  Oca,  l'ilmòo,  o  Zielo ,  ma  sempre  de  pignèu. 


FOA  LXXXII. 

A   CIOSSA,     I    POLLIR 
B  f IGGIB  E   A  GOVERNANTE. 

Unn-a  volta  in  i'  un  giardin 
Gh'  éa  ùnn-a  Glossa  co-i  PoUin 
Sparpaggi»  de  féua  do  n!o, 
Che  gh'  andavan  tutti  in  gìo 
A  raspa  dov'  a  raspava , 
A  pitta  dov' a  pittava, 
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Dove  le  o  becoo  a  frettate , 
Gomme  le  a  spellissonàse, 
Sempre  attenti  a  contraffàla, 
Sempre  in  moto  a  fàghe  festa 
Con  pittàghe  e  sampe  e  a  cresta 
Gomme  in  segno  de  basila , 
E  sfttàgbe  per  demOa 
In  scé  spalle,  o  derré  tt  cOa , 
Sotto  ùnn'  anca  poi  ficcAse 
Per  sta  a-o  cado ,  e  addormentàse , 
Tutti  allegri  poi  sciortt 
Per  scorrtse,  e  cria  pt-pt. 

Questa  Glossa ,  brava  Moae , 
Insegnando  a  tutte  e  moae 
A  Toei  ben  a-i  so  figgièn, 
Se  lasciava  fa  de  tutto, 
Ma  co-i  énggi  e  con  o  coéu 
A  i  seguiva  da  per  tutto , 
Ghe  se  un  p<)  ciò  Ioukì  andavan 
A  i  ciammava ,  e  U)  tornavan. 

Gh'  éa  due  Figgie  da  un  barcon, 
Ghe  fa^ivan  colazion 
G'  ùnn-a  végia  Governante , 
Donna  brava ,  e  vigilante; 
Se  sciallavan  de  sta  a  mift 
Quella  Glossa  co-i  Pollin , 
Ghe  cacciavan  da  mangift 
Do  beschéutto  ogni  pittin , 
Ghe  a  Moae  presto  a  menissava , 
E  a  pittalo  a  gh'  insegnava 
Gon  lasciàgheo  lutto  a  lo. 
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Questo  iréo  traete  d'  amò 
0  slùppl  qudle  dae  S6a  , 
Che  dìxeivaD  mftveggis  : 
Ma  che  brava ,  e  bODQ-a  Ho»  ! 
Gos'  a  fa  pe4  so  figgièul 
Gbe  cacciavan  sempre  pan , 
E  di  gren  baxìn  oo-a  mait 

I  PoUin  frattanto  andando 
In  sa  e  in  là  sempre  pittando , 
Con  scorrise,  e  fa  un p5  o  matto, 
Se  troTÒn  lonten  da*o  nKo, 
ScroTÌn  tùtt'assemme  un  Gatto 
Chi  vegniva  zù  d'  ^sbrto 
Co-i  mostasci  e  i  denti  afflae  , 
Giòn  de  bordo  in  t'  un  momento , 
E  corrindo  comme  o  scento 
Andòn  presto  da  so  mose 
Cbe  mescbinn-a  a  palpitava  , 
E  in  to  nì'o  a  i  aspettava 
Con  i  Se  tutte  allarghae, 
A  i  ascose,  e  a  s' accacdò  ; 
Yegni  o  Gatto,  o  noi  trovò, 
E  o  piggiò  ancon  de  beccbsl.... 
Ma  che  brava  Mo»  davvell 
(Replicòn  qnelle  dae  Séa) 
Cos*  a  f a  pe-i  80  figgito  l 

Et  raxany  ma  amhiu  imprendei 
{Di$$e  a  ngia)  e  da-t  PoWn 
E  dà  CiosM y  e  doro  Afcmn, 
D'  ama  sempre  e  d'  ti6Wd< 
CId  v'ha  dato  V  exiiUnza, 
De  $ià  in  casa ,  e  m  sciorli , 
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E  sdorlindo  avH  priUlenza^ 
Perchè  0  Mondo  è  biricchin  ; 
Se  quàlcìlin  poi  ve  gercasse , 
Corti  sùbito  in  te  braese 
Da  Mammà  comme  i  pottin  ; 
May  nuB  ede,  no  ve  staecha 
Mai  da-i  fianchi  cT  ùnn-a  Mow. 


FOA  LXXXIII. 

l'  omo,   A   8ÙCCA  B   B  GIAKDE. 

Pooo  lontan  da  un  beli'  erboo  de  Glande 

Nasce  un  giorno  ùnn-a  Sùcca  cosci  grande , 

Che  senza  esagera 

A  moae  de  Sùcche  a  se  poeiva  ciammà. 
Passandoghe  d*  adente 

Un  ommo  spùa-sentenze ,  dito  Giaxo , 

Che  0  Yoeiva  fa  o  saccente, 

Ma  che  o  parlava  a  caxo , 

0  stava  a  contempla  comme  insensòn 

E  Glande  e  a  Sùcca,  e  doppo  ben  ammYòu, 

0  se  misse  a  sbraggià  : 

Per  bacco ,  che  o  Creato 

Quando  fò  queste  ciante  o  fé  un  errò  I 

Pe  arrèze  a  Sùcca  grossa  un  erboo  grande , 

E  un  costeltin  pe-e  Glande? 

A  Sùcca ,  chi  ingrandisce  a  ciù  no  dt , 

A  sta  in  taera ,  o  p«  mùSggie  appeiza  a  un  fi , 

E  a  Gianda,  chi  è  menùa, 
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Da  mi  grand' erboo  per  l'aja  a  Tè  tegnùal... 

No  gh'  è  de  proporzion; 
tf  a  mentre  o  batteston 

Con  tanta  andagia  cosci  o  raxonnava, 

De  vento  tiò  ùnn-a  bava 

Che  ùnn-a  gianda  dall'  erboo  o  destaccò , 

E  in  scià  pnnta  do  naso  ghe  piccò. 
AllOa  quello  superbo  in  scitf  momento 

O  cangiò  d'  argomento, 

E  0  disse  ben  pentio: 

E  cose  creae  da  Dio 

Son  tutte  faete  ben ,  son  mi  che  son 

Un  testa  d'  aze ,  un  gimma  de  mincion , 

Se  a  Gianda  e  1'  éa  ùnn-a  Sùcca , 

Meschin  de  mi  l  a  me  spartiva  a  nùcca  ! 

Chi  ardisce  fa  o  cerna 
.    À'i  opee  do  Segnò , 

O  ne  péu  ben  damma 

Àuda^oio  e  stiva. 

imi»  f  twn 


FOA   LXXXIV. 

O  CAN  MASTIN  B  O  GATTO  BARDO* 

Stanchi  un  giorno  i  Gatti  e  i  Chen 
De  fa  gnasra  fra  de  lo, 
D' ése  amìxi  rìsolvèn 
Per  sta  sempre  in  paxe  e  amò. 
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Fu  Conclùso  ÙD  armistizio, 
Primma  i  patti  se  fissò 
Da  dae  bestie  de  giudizio , 
Poi  a  paxe  se  finnò. 

Faeta  a  paxe,  un  Gan  mastio, 
Giù  feroce  che  un  Leopardo , 
Promotò  d'odio  e  questioto, 
0  l'andò  da  un  Gatto  bardo, 

E  con  aja  de  baxào 
0  se  misse  allegro  a  dighe  : 
Damme  a  sampa,  amigo  cSo, 
No  ciii  gwera ,  bonn-e  fighe  I 

I  nostri  odii  son  finii, 

Né  mai  ciù  s'emmo  da  dà , 
Da-i  trattati  garantii 
Ogni  pnYa  è  tetminà; 

No  sta  dnnqae  a  ^se  ciù  armòa 
De  qneir  nngie  cosci  affiae , 
Che  m' han  sempre  granfignte , 
Ti  fae  ben ,  se  ti  è  taggiae. 

«  Acconsento  (disse  o  Gatto) 
«  A-i  to  boto  suggerimenti , 
«  Ma  ti  asci ,  con  questo  patto , 
«  D' arrancate  primma  i  denti. 

Di  nemixi  za  provm 
I  con%$ggi  n' esegui  ^ 
De  $0  frasche  no  ve  fiw 
Per  n*  wewene  a  penti. 
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FOA   LXXXV. 

0  PASTO  B  O  «YasA. 

Un  Pasto  —  disse  a  un  Glasò: 

Yorrias  un  pO  o  perchè  saveì  ^ 

Per  piazeì. 

Ti  gii  sempre  a  faccia  a-o  So? 
Ammì'o  o  So  —  ^se  a-o  Pasto, 

Perchè  o  creddo  mse  doyeì , 

E  per  voeì 

Daghe  un  segno  do  mae  amò; 
Senza  le  —  no  staeivo  in  pé , 

Yìyo  e  bello  o  me  manten , 

Me  sosten 

Perchè  Yadde  drito  a-o  (é  ; 
Se  ti  n* è  —  ingrato,  o  messe , 

A  chi  te  dà  vitta  e  ben. 

Alza  ben 

Ti  asd  a  testa,  e  striscia  i  pè. 

Imparemm  dorO  Gituó 
A  no  se  scorda  o  Segnò. 


FOA  LXXXVI. 

1  OXBIXBTTI  B  O  BOCCOLO. 

gerti  Oxelletti  —  voeiyan  andà 
Terso  a  montagna  —  aja  a  cangia  ; 
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Ma  da  un  boschetto  —  passa  doveiyaD  « 

Dove  un  gran  roccolo  —  teizo  veddeivan. 
Andò  a  provàse  —  eia  d'un  ardYo, 

Ma  con  restàghe  —  se  n'è  penlYo. 
Doppo  aveì  fsBto  —  gren  conseggetti , 

Disse  0  eia  yegio  —  fra  i  Oxelletti  ; 
«  Reste  proibYo  —  soli  passàghe , 

«  E  manco  a  sciammi  —  de  pòchi  aodàghe, 
«  Ma  uscimmo  tutti  —  a  un  tempo  stesso 

«  Formiemo  un  popolo  —  d'oxelli  spesso; 
«  Essendo  unii  —  ciù  forza  aviémo , 

«  MoYemo  tfttti ,  —  o  tutti  andiamo. 
E  dito  e  feto ,  —  pìggiòn  d' asbrYo 

Tutti  un  gran  sghéuo  —  diretto  e  ùnlo , 
E  con  qneir  impeto  —  a  r»  slrassòn 

E  Terso  i  monti  —  allegri  andòn. 

BeneiU  e  béneixì'e 
Quelle  famiggie  unXe 
Che  saviàn  fi  cosci  I 


FOA  LXXXVir. 

L*AEIION    E    0    SPIKOPT. 

Un  Armon  —  disse  a  un  Spinon , 
Perchè  ti  hae  —  T  ayidilas 
De  pìggìà  y  con  fa  man  bassa , 
0  vesti  a  l'ommo  chi  passa?... 


US 
Cose  ti  te  ne  véa  fa  P 
Làsciao  stA, 

Qaarche  giorno  o  te  fracassa  I.... 
Replicò  o  Spinon  :  ohibò  ! 
Ti  fa  errò ,  —  l' è  o  troppo  amò 
Chi  me  sforza  d' aggaanlàlo , 
Ma  no  yèoggio  despùggiàlo, 
Tréavo  solo ,  a  dite  o  giusto , 
Do  gran  gusto 
Quando  posso  scarlass&lo. 

Quante  persont^e  gh'  i  camme  i  spimtn 
Che  irtwan  giUto  in  fa  de  màlaziotn. 
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FOA  LXXXVIII. 

O   cucco  E  A  RONDANIirrr-A. 

Un  Oxello  ridicolo  e  insolente 
Un  giorno  o  V  incontrò  ùnn-a  Rondaninn-a  : 
Son  servo  riverente 
(Abbassandose  a  e5a 
O  disse)  a  questa  bella  scìgnorinn-a , 
Che  so  che  per  demOa 
A  va  sempre  viaggiando , 
E  tutto  0  mondo  gìando 
Pe  acquista  nèuvi  lùmmi, 
E  conosce  di  popoli  i  costùmmi , 
Brava  dawe)  I  me  ne  rallegro  assae  I 

IO 
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Ma,  amiga  caa,  bezéugna  che  saccse, 

Scìbben  che  poco  gin , 

Perchè  no  m'  allontaoD-o  da-o  mas  d'io  , 
Che  in  tulli  i  paixi  a-o  mondo  g'  ho  spayenli 

D'  amixi  e  de  parenti , 

Anzi  un  favo  me  fse 

Se  qualche  bonn-a  nèuva  me  ne  dx  ; 

Celeste  pellegrinn-a , 

Dime  un  pittin  de  grazia ,  o  Roscignéu 

Doy'sIo  ?  o  canta  sempre?  oomm'  o  sta  ? 
Ghe  rispose  graziosa  a  Rondaninn-a  : 

In  Italia  ,  o  staben^  o  canta  a-o  coéu 

E  tutto  0  mando  va 

Per  sentilo  e  applaudilo  —  N'ho  piaxeì; 

EYTiva  o  Boscignén  chi  è  ms  caxinl.... 
0  Canajo  dov'  aelo ,  che  o  savìeì , 

Lontanelto ,  o  yixìn  ? 

L'eì  mai  visto?....  L'ho  visto  e  Vho  sentìo 

Da  per  tétto  canta ,  che  bon  figgiéu  I 

Oh  camme  o  Ve  applaìndio  l 

A  tanti  0  piaxe  ciù  che  o  Roscignéu. 
Bravo  1....  me  ne  rallegro,  o  T  è  mae  frae, 

Che  bella  oontentessa  che  me  dac  ! 

E  mae  nevo  o  Pavon  oomm*  o  se  a  passa  ? 
In  bellessa  e  in  riechessa 

Ogni  oxeìlo  o  sorpassa! 
Scialla ,  me  ne  consolo ,  oh  che  allegressà  ! 

E  0  mae  amigo  o  Frengaello  cos'  o  fa  ! 
Co-e  Passar  sempre  o  sta 

Chi  dixe  pe  amicizia ,  e  chi  pe  amò. 
Bravo  !  o  vèa  fa  da  gallo  1 

E  mas  barba  d'  acquisto  o  Pappagallo , 

Dov'o  r  è ,  cos'  0  fa  ?  0  r  è  sempre  mùtto? 
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Per  ninte  !  anzi  V  ho  inteizo  da  per  tutto 

Parla  comme  un  Dottò, 

Tegni  conversazion 

Sempre  sotto  o  barcon  . . . 
Braviscimo  I  ben  feto  I  o  V  indovinn-a , 

Cosci  o  sS  coDOsciùo  da  lutti  ben  !... 

E  mae  cùgoòaP...  ma  stùffa  a  Rondaninn-a  , 

A  cùxit«  ghe  yen 

De  conosce  un  pittin  quello  che  tanto 

VoeWa  saveì,  e  s'usurpava  o  vanto 

D' appartegnt  a-e  famìggie  cìii  distinte 

Do  gran  regno  dell'  aja:  E  voi  chi  set  ? 

(Ghe  domandò  modesta). 
Quello  più  de  superbia  ghe  rispose  : 

E  no  me  conosceì? 

^h  figgio  eào ,  per  ninte  ! 

Ei  perso  dunque  a  testa? 

Son  conosciùo  da  tutti,  e  son  famose 

E  mae  impreize  pe*o  mondo ,  conosceime  , 

He  ciammo  o  Cucco,  e  queir  onò  rendei  me 

Che  me  merito  !..  O  Cikco  voi  l  Sci ,  o  son, 

Conune?  stordita  1  ne  dubitiSsci  ancon  ?  . . . 
A  questa  presuntuosa  so  risposta 

Sùbito  a  se  descosta; 

A  o  squaddra  primma  ben  da  cappapè , 

Poi  riendose  de  le  : 

Ti  n'hw  miga  (a  ghe  dlxe)  [ceto  errò? 

Te  ereddo  in  cangio  Hai  gran  belV  impostò  l 

TMIiafìiMTT 
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FOA  LXXXIX. 

O  LION  TBGIO. 

Uo  LYoo,  chi  a?eiva  faeto 
Do  gran  ma  in  so  zoveutù, 
Addenlòn ,  stroppiòn  »  desfaelo 
Mille  bestie ,  e  forse  ciù , 
Appagando  a  so  voentae 
Con  fa  stragi ,  e  crùdeltas  : 

Yegnùo  Tégio  o  divenlò 
Senza  forza  oè  coraggio , 
Senza  amixi  o  se  trovò 
Accoegòu  solo  in  t' un  staggio  ; 
Tutte  e  bestie  che  passavan , 
Finn-a  l'Aze,  l' addentavan. 

Han  raxon ,  e  me  sta  ben  I 
(Tardi  o  disse)  mi  che  poei?o 
Fame  ama  con  fa  do  ben , 
Fame  quanti  amixi  voeiyo , 
Me  sòn  fasto  incangio  odia , 
E  m' è  reizo  ma  per  ma  I 

Chi  fa  0  bullo  e  o  prepotente , 
Tùsto  0  tardi  se  ne  pente. 


JSTm 
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FOA  XC. 

0  CAHNOGGIALB  DA   0PERAHZA. 

Uon-a  TOtta  a  Speranza 

A  (è  deir  àncoa  un  bello  cannoociale 

Per  dàlo  a  ogni  mortale 

Perchè  o  se  ghe  demoasse , 

E  a  so  piaxeì  qoalsnqae  cosa  o  miasse. 
Questo  strumento  è  fsto  oomme  i  atri , 

E  da  Tiaggio ,  e  da  Teatri , 

Che  Yisto  da  ùnn-a  parte  o  V  ingrandisce 

L'  oggetto  féua  mezùa, 

Dair  atra  5  diminuisce 

Ch*o  pà  ùno-a  minialùa. 
L' ommo  o  l' ha  sempre  in  man 

E  yeggiando  e  dormlodo  , 

Stando  fermo  e  corrindo. 
Qnand'o  se  o  mette  all'èuggio,  e  ch*o  gh'  ammia 

Dà  lente  grossa,  o  l'è  in  malinconia 

Perchè  o  yedde  a  Speranza  dft  lontan; 

Ma  se  0  gV  ammYa  dft  lente  ciù  piccinn-a, 

Se  ghe  rallegra  o  coèa 

Perchè  o  vedde  a  Speranza  assae  vixinn-a  ; 

0  spera  ciù  eh'  o  pèu , 

Ma  a  forza  de  sperà , 

De  yedde  e  d' aspétà  » 

In  to  ciù  bello  o  ghe  scappa  dall'  éoggio , 

E  0  resta  comma  Olimpia  lì  in  se' un  schèuggio. 
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F(IA  XCL 

I    BATTI   E   O  FieGlÈU. 

Intrò  un  giorno  sbalordì'o 
Un  Rattin  qnasxi  da  nKo 
In  ta  stanza  d'  un  Figgièa 
Giudizioso  t  e  de  bon  ooèa. 

Ab  1  ti  è  cbi  n'  asta  mascarson  1 
Ti  è  yegnùo  (  o  se  misse  a  cria  ) 
A  mangiarne  a  colazion  j 
£  a  mas  ròba  a  roziggìàP . . . 
Te  ne  Vó  penti ,  sciò  Ratto , 
Aoa  aspéta  . . .  ciammo  o  Gatto. 

Ma  0  Rattin  ninte  sentiva , 
In  sa  e  in  là  presto  o  corriva  » 
Annastando  per  {ercà 
Qualche  cosa  da  mangia  ; 

Finalmente  o  V  attrovò 
Un  pittin  de  pan ,  o  criò 
Gomme  in  segno  d'allegria; 

0  Figgién  eh' 5  stava  a  mia 
Per  cùxitae ,  6  lasciò  fa , 

Ma  0  n'  ò  mangiò ,  ó  portò  via  ; 
Quando  &  tann-a  o  fu  vixin, 
0  cacciò  de  nèuvo  un  crì'o: 
Sdortì  fèua  da  li  a  un  pittin 
Un  Rattin  ciù  regagglfo 
Che  pe-i  oeggie  o  rebellava 
Un  ratton  vegio  chi  ansciava, 
Orbo  affaeto ,  o  l' èa  so  Pose  i 

1  dui  figgi  invexendae 

Féua  da  tann-a  o  fèn  ferma , 
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Presto  0  pan  ghe  menissòo , 

Sotto  0  mento  ghe  o  pOsbn, 

E  n'  andòn  torna  a  cerca  , 

Le  0  n'ayeiva  che  a  chinnàse        ' 

Per  piggiàselo,  e  cibbàse , 

Che  i  dai^frae  ghe  T  ammùggiavan , 

Sempre  attenti  e  con  premmùa , 

Se  0  no  poeiva ,  l' imboccavan. 
Oh  natùa ,  bella  natùa  I 

(M^veggiòu  quello  figgiéu 

0  86  misse  forte  a  di  ) 

Gomme  ti  te  fae  senti  ! 

E  ti  parli  a  tùUi  a-o  coèu  ! . . . 

Provvidenza  do  Creato  ! 

In  te  bestie  tanto  amò  ? 
A  so  voxe  a  i  spaventò , 

E  meschin  tutti  affannai 

Retiòn  presto  in  casa  o  Poae  ; 

Uh  per  guardia  se  fermò 

In  scià  porta,  l'atro  intanto 

0  sarvava  o  Pose  in  t'ùn  canto. 
No  temmei ,  sciortl ,  figgiéu , 

(  Disse  intenerìo  o  figgiéu  ) 

Che  m' el  daeto  unn-a  lezion 

Chi  m' ha  proprio  edificòu  , 

Ve  ne  son  tanto  obbligòu; 
Questa  vostra  bella  azion 

In  asciste  un  poveo  Poa; 

Per  instrui  V  ùmanitac 

Ve  dà  ancbéu  vitta  e  esistenza; 
Vegnl  pù  con  confidenza 

Da  chi  avanti  quando  voeì 
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Ne-a  mae  càrnea,  che  troYiei 
Da  maogift  e  per  le  e  per  toì  : 

Ratti  c^ ,  n'  eì  ciù  da  moi 
'Né  dlk  famme,  né  dH  puì'a, 
Perchè  daggo  o  Gatto  via , 
No  gh'  aviel  cìu  de  nemixi , 
Staemo  io  paxe  ^  e  sempre  amixi  j 
E  8&  Yostra  casa  mae. 

Qaelli  Ratti  riparpae, 
Paeiva  proprio  che  sentissan 
Quanto  disse ,  e  che  o  capissan , 
Perchè  in  seguito  gh'  andòn 
Tutti  i  giorni,  e  ghe  trovòn 
Pan ,  formaggio  che  mangiavan , 
E  a-o  Pose  sempre  ne  portayan , 
Che  ancon  di  anni  o  T  è  campòu  ; 

E  16  poi  per  ricompensa 
No  g*  han  mai  ciù  roziggiòu 
Né  a  mobilia ,  né  in  despensa , 
E  gh'  andayan  nèatte,  e  giorno 
Gomme  a  un  nèuvo  Poas  d' attorno  ; 

E  o  Fìggièa  pe-o  so  bon  coéu 
0  l'andò  d'in  ben  in  megio, 
Vegnùo  ricco ,  o  creppò  yegio 
In  te  brasse  a*i  so  figgiéa 
Staeti  sempre  decantas, 
Figgi  degni  de  so  Poae, 


453 

FOA  xcn. 

O  CAVALLO  E   L'aZB. 

Beziugna ,  amixi ,  a-o  mondo 

X'tte  Vatro  dà$e  aggiHUo^ 

AvA  caiUB  fraterna 

Con  tiUti  e  da  perlétto-y 
Chi  chi  gode ,  e  sta  a  vedde 

I  atri  tribola , 

Quand*  o  ghe  pensa  meno  , 

GVarrim  addosso  o  ma. 
Un  Azenetto  gh'éa , 

Ma  troppo  caregta, 

Chi  andava  in  compagnia 

D*  un  Cavallo  insellón  ; 
Poveo  buricco  I  o  sùava 

Ansciando  comme  un  ben. 

Se  ghe  doggiava  e  sampe , 

E  ghe  mancava  o  coèa  ; 
0  disse  allea  a*o  Cavallo  : 

«  AmigOy  per  caitae 

«  Lévime  tanto  peizo , 

«  Fìggitene  a  meitae  ! 
«  Per  ti  o  Tè  ùnn-a  demòa , 

«  Per  mi  0  r  è  troppo  stento  , 

«  No  posso  eia ,  cameadda  , 

«  Soltevime  un  momento  ; 
«  Te  ciamman  generoso  , 

«  Séggilo  anchèa  con  mi , 

«  Che  dunque  meno  pe-a  stradda  ; 

«  Mai  me  scordio  de  ti. 
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Rispose  con  fieressa 
Qaello  Cavallo  ardio , 
Scrollando  a  testa  e  a  eòa , 
E  doppo  avei  nitrYo: 

Mi  no  gke  penso  manco , 
Ni  son  eosci  mncion 
De  camallà  pe-i  atri 
Quando  vacante  son  ; 

0  fesse  ànn-a  glavotta , 
0  gallezzò ,  o  trottò , 
E  l' Aze ,  povea  bestia  ! 
Da  li  a  un  pittin  creppò. 

De  vedde  o  so  compagno 
Pe-o  troppo  peizo  morto  , 
Solo  0  s' accorze  all5a 
D'aveì  avùo  gran  torto. 

Ma  cose  Tè  successo? 
Un  villan  capitò, 
0  scaregò  quell'Aze , 
E  sùbito  0  ^lò; 

0  rassùffòo  Cavallo 
E  ghe  fé  camallà 
A  pelle ,  o  basto ,  o  càrego , 
E  le  con  daghe  e  sua. 
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FOA  xeni. 

A  CALÙNNU  B  L'INNOCENZA. 

Unn-a  votta  a  Calunnia  a  se  aciallava 
D' aveì  leYÒn  Tonò  all'Innocenza, 
Anzi  a  se  ne  vantava 
Da  per  tutto  con  grande  impertinenza. 

Sta  cosa  in  ti  oeggie  da  Veits  a  V  andò , 
Che  sùbito  a  piggiò 

Parte  oomme  a  doveiva  a  tanta  offeiza , 
E  per  ben  fa  a  difeiza 
Dell'  accusa  chi  soffriva  taxendo , 
Giorno  e  néutte  cianzendo, 
Che  bastò  d' arvì  a  bocca  per  parla , 
Che  a  Calùnnia  a  scappò  macca  e  avvilia, 
Da-o  rimorso  scorrì'a , 
Da-o  Tempo  e  da  Giustizia  castiga. 


FOA  XCIV. 

l'  ùzùbajo  e  o  poeta. 

Un  de  quelli  brutti  mostri 
Dall'  Inferno  regitts , 
Che  ho  za  visto  a'  giorni  nostri 
Tùtt'assemme  fa  dinsB, 
Vegni  ricchi  de  mtoin 
Per  saveì  fa  V  assascin , 
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Ma  che  ne-i  vocabolaj 
Son  ciammae  per  Uzéraj^ 

0  no  poeiya  sto  birbon 
Soffri  un  Poeta  assas  bùrion, 
Che  savendo  e  so  pedate. 
Conoscendo  e  baronate , 

1  negozj ,  i  mali  acquisti  j 
I  tappoHi  mai  ciù  visti , 
Rovinando  a  gente  a  sciammi , 
Ghe  fa^eiva  a  tempo  e  a  léngo 
Di  belliscimi  epigrammi , 

Oo  temeiva  comme  o  féago; 
Ma  r  éa  tutto  tempo  perso  I 
eh'  0  r  éa  sempre  ciù  perverso, 
Continuando  impunemente 
A  mangiàse  viva  a  gente, 
Perchè  a  vorpe  a  perde  o  pei, 
Ma  i  so  vizj  mai  davvei. 

^ndò  un  giorno  quest'Eroe 
Ch'aoa  illustro  in  te  mas  FOe 
A  veggià  in  conversazion 
Da  ùnn-a  ricca  Scìgnoronn-a , 
Ch'  a  i'  inviò  questo  griffon 
Per  conoscilo  in  personn-a , 
Che  de  fama  o  l' éa  seguo 
Ciù  che  0  peivee  conosciùo. 

Là  o  trovò  ùnn-a  societ» 
De  personn-e  ben  creansae; 
De  bellezze ,  di  talenti , 
E  di  ricchi  posoidenti , 
Finn-a  o  Poeta  capitò 
Che  in  t' un  canto  se  ficoò  > 
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Perchè  e  Hùze  oo-a  FortftnD-a 
No  péuan  fa  liga  Discìùnn-a. 

Se  fé  un  circolo  brillante , 
Chi  zùgava ,  chi  ciarlava  » 
Chi  fa^elYa  un  pO  o  galante, 
Chi  di  aneddoti  contava 
Quello  in  scili  Felif itae , 
E  queir  atro  in  sci  dinas. 

St'  argomento  o  i'  allettò 
Cià  de  tatti  o  néavo  ricc^, 
Che  le  asci  voendo  fa  spicco 
0  so  stato  0  decantò  : 

«  Mi  (dixeiva  o  sùperbion) 
«  Ho  in  boìn  stabili  un  mì'on  ; 
«  Fra  Oi  e  argenti  ipotechae 
«  A  bon  f rùto  ghe  n'  ho  un  atro , 
«  E  atrettanU  in  boin  dinas , 
«  Ho  yillezzi  e  palco  a-o  Teatro  » 
«  Ho  salute  e  chéaghi  boin 
«  Che  me  fan  di  boin  boccoin  ; 
«  Mangio  ben,  beivo  per  trel, 
«  Sempre  pronto  a  fa  piaxeì 
«  Contro  pegno  a  chi  ne  vèn  ; 
«  Mi  son  video  e'  un  figgièu 
«  Chi  promette  o  mae  talento , 
«  Ahi...  son  l'ommo  o  ciò  contento! 
«  Con  mi  a  sorte  a  no  se  stanca!.... 
«  Dime  un  p5  cose  me  manca?... 

Solo  e  forche ,  ghe  sbraggiò 
Lesto  0  Poeta ,  e  o  tabaccò. 
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FOA  XCV. 

0  LION  B  A  LETRE. 

Un  Lion  da  so  amicizia  o  FonoraYa 
Unn-a  bella  Levrotta  so  yexiDn-a , 
Che  qaantODqne  spaiosa  e  ancon  picinn-a , 
D' aYei  forza  e  coraggio  a  se  Tantara. 

Un  giorno  a  disse  a-o  Lion:  «  dimme  un  pitlin , 
L'è  veo,  che  se  voi  atri  Lioln  senti 
Un  miseo  Gallo  fa  cbichirichi 
Ve  spaYento ,  e  tremmse  corame  i  pollin  ? 

Sci,  l'è  Teo  (ghe  rispose),  debolessa 
De  no!  atre  gren  bestie  1...  l' Elefante 
De  senti  rùgni  un  Porco  o  ven  tremante , 
E  un  Rattin  ghe  fa  perde  a  so  fortessa  ! 

A  r  è  cosci  dayreì  (quella  a  rispose) 
Perchè  mi  asci  se  sento  un  can  bajà , 
Iremmo  corame  ùnn-a  fénggia ,  me  ven  ma.. 
Gran  difetto  de  bestie  coraggiose  I 


FOA  xcvr. 

o  PEScóu  E  l'  agno  MANGIAVOSCHB. 

Un  giorno  gh'  £a  un  Pescón 
Che  Cd  cimmello  in  man 
Piggiava  d'assettòn 
Di  pesci  man  per  man  ; 
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Frattanto  o  stava  a  mia 

Un  Agno  maDgiamosche 

Andà,  vegni,  scfaittà, 

Per  fa  caccia  de  mosche. 
0  piggìa  un  becchelletto , 

E  per  despèto  ó  tia    . 

A  quello  poveo  insetto 

Chi  0  sdilya ,  e  se  retta  ; 
E  cose  t' ho  mai  facto? 

(Ghe  dixe  d*  intannòn) 

Che  breìga  mai  t' ho  daeto  ? 

Che  ti  me  tii,  Pescòa  !.... 
Comme  ti  me  procaccio 

Da  roba  per  mangia , 

Ha  mi  camminn^o  e  caccio 

Con  stento  e  rezegà  ; 
M'affronto  co-i  ms  pKi, 

E  sempre  in  campo  averto , 

No  teselo  inganni  mai , 

Né  incrùdeliscio  ^to  1 
D*  inverno  son  retiòo , 

Patiscio  a  sae  co-a  famme , 

E  meno  pe-o  ciii  giassòu 

Bussando  un  p5  de  leanune  : 
Oh  quanta  differenza 

Gh'  è  fra  o  mae  stato  e  o  to  ! 

Làscime  Texistenza 

eh'  a  non  è  roba  to  ; 
Se  ti  hae  cose  d'ammassi 

De  bestie,  e  fàghe  gaaera, 

Gh'è  di  atri  pesci  in  ma, 

Gh'è  di  atri  ombrighi  in  taera; 
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Ma  un  Agno  meschìDetto 
Chi  vive  pe  ùnn-a  Stai , 
Lascialo  mot  a  so  letto , 
No  fa  ùnn-a  crùdeltse  I 

Lascime  donqae  ùsci, 
No  m'ammassa ,  Pescòa , 
Ti  te  ne  pèa  penti.... 
Posso  ése  vendicòQ  I.... 

Taxij  brutto  arrogante  ^ 
Fesso  de  mascarson! 
(Disse  o  Pescòa)  birbante! 
Ti  me  minaeci  ancon  ? 

Aspétay  che  te  véuggio 
Subito  vendicai.... 
0  s' Ysa  in  pè  in  scio  schénggio 
E  mentre  o  l'èa  pe  in6à 

Quell'Agno  in  zenoggìon, 
Che  meschinetto  0  prega , 
Ghe  yen  un  barlùgon , 
0  cazze  in  ma,  e  ghe  nega. 

Iniddioso  e  prepotente , 

Che  te  piaxe  opprimme  a  gente , 
Questa  Foetta  a  te  descrive  ; 
Vivi  a-o  mondo  j  e  lascia  vive^ 
Se  per  casco  ti  è  tentóUf 
Fatte  sowegni  o  Pescùu. 


461 
FOA   XCVIL 

l'ìBGCA  ,  O  FÉUGO  E  l'oNÒ. 

Se  trovò  un  giorno  fra  lo 

L'JSgaa,  o  Fèugo  con  l'Onò; 

Sten  insraime  ùnn-a  giomà, 

Ma  dovendose  lascia, 

YoeiTan  dàse  un  segno ,  un  léngo 

Per  troTàseall'oocaxon. 
Dove  fùmma»  disse  o  Féago, 

Andae  là  che  mi  ghe  son. 
Hi  son  spesso ,  disse  l'iBgaa , 

Da-i  Moinae ,  dunque  da-i  Pasgua , 

Ma  de  gerto  e  de  seguo 

Da-o  vin  di  Osti,  e  o  Laete  può  ; 
E  mi  san,  disse  POnó, 

Delie  Ah  eiù  che  ùnn-a  sciò; 

Se  unn-a  votta  me  perdiei, 

Mai  ciù  a-o  mondo  me  troviet. 


il 
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FOA   XCVIII. 

A  VIPERA  E   A  SANGUETTA. 

Dixeiva  a  Vipera  -  a  ùDD-a  Sanguetta  : 

Cose  véu  di,  -  mae  caa  Nessetta, 
Che  tutte  doe  -  1'  omino  addentando 

A-o  stesso  moddo ,  -  per  cose  qaando 
Se  mi  0  r  intoppa  ,  -  a  gambe  o  scappa , 

Ti  incangio  o  cerca  -  sempre ,  e  t*  aeciappa?.. 
Rispose  lesta  -  quella  Sanguetta  : 

Pe-a  gran  raxon ,  -  mae  caa  Lalletla , 
Che  a  to  puntùa  -  V  ommo  a  fa  mot  y 

E  che  a  mae  incangio  -  a  o  fa  guari. 

Unn-a  critica  giusta  a  V  è  a  Sangitetta , 
E  a  Vipera  tlnn'  ingiusta  Satìretta. 


FOA  XCIX. 

A  SINSAA   E  A  GLABELLA. 

Là  de  lùggio  ùnn-a  Sinsaa 

Versa  nèntte  a  V  affermò 

Mentre  a  sghéuava  Ann*a  Caeabella, 

E  a  sto  moddo  a  ghe  parlò  : 
«  Ti  has  mai  visto  insetto  a-o  mondo 

«  Ciù  de  mi  ùtile   e  valente  ? . . . 

«  Mi  son  brava  in  chirurgia  ! 

«  Mostro  air  ommo  ^se  paziente  I 
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«  Mi»  do  séunno  gran  nemiga , 

«  A  le  insegno  a  vigilanza, 

<  Che  r  addescio  da  tùtt'  òe 

«  Co*a  mas  tromba ,  e  co-a  mae  lansa  ; 
«  Hi  da  bravo  generale 

«  Con  de  tattiche  impreviste 

«  Yaddo,  vegno,  veddo,  vinso, 

«  Porto  in  trionfo  e  mae  conquiste  ! 
«  Comme  ùnn'  aquila  mi  sghèuo 

«  Ata  e  bassa  ,  onde  me  pà  ! 

«  E  ti  incangìo,  pOtronassa, 

«  Cose  ti  è  mai  bonn-a  a  fa  P . . . 
A  Casabella  ghe  rispose  : 

Ti  t'  inganni ,  figgia  caa , 

Perchè  o  ben  che  ti  decanti 

Ti  te  0  fae  per  ti  9  Sinsaa  ; 
Ti  ti  sussi  0  sangne  all'  ommo 

Co-a  to  punta  maledetta , 

Ti  r  addesci  quando  o  dorme  , 

Ti  o  stordisci  co-a  trombetta  ; 
Ma  pe  impite  ben  a  pausa 

Quaexi  a  segno  de  scciùppà , 

Poi  ti  scappi  sghèuando  a  stento 

Senza  manco  ciù  sunna  ; 
Queste  son  tutte  e  to  glorie , 

E  a  to  grande  abilitas  !  .  .  . 

Taxi,  Sèa  do  Pappetaxi 

E  malanno  veo  da  Stae  1  .  . . 
Mi  de  fa  do  ben  all'  ommo 

No  me  vanto ,  né  pretendo , 

Ma  con  quello  lampionetto  , 

Ch'  ho  derré ,  e  de  nèutte  a^^endo , 


i6i 

Qoand'  o  l' è  pe-e  stradde  a-o  scùo , 
Me  gh'  acoosto  e  ghe  e  resecalo 
Giù  che  posso ,  e  me  sciallieivo 
De  poeì  fàghe  anoon  ciù  caeo  : 

Questo  è  quanto  a  mx  natùa 
Me  permette  de  poei  fa  ; 
Ma  no  punzo ,  né  insordiscio  , 
Né  me  sento  giastemmà. 

A  Sinsaa  a  V  è  o  finto  amgo 
Chi  ve  sdAga  a  borsa  e  o  coéu  ; 
A  C€eabeUa  incangio  o  vè'o 
Chi  ve  fa  do  6en ,  se  o  péu. 


FOA  C. 

I    DUI     INFERMI. 

Ghe  regnava  in  Lombardia 
Unn-a  grande  epidemia 
De  fregasse  mascarsonn-e 
Che  ingùggeivan  e  personn^^e. 

Fra  lo  i  Meghi  oonsùltayan. 
Gomme  libbri  discorrÌYan , 
Ma  con  citi  rimedii  davan , 
Per  despeto  e  genti  moivan, 
Che  chi  aveiya  o  miasma  adosso 
Ea  seguo  d'  andà  in  to  fosso. 

S'  afferrò  questo  malo 
Un  poeta ,  e  un  Fornito , 


165 

Tulli  dui  zoveni  assae 

E  da  stessa  complescion  , 

Scarso  o  prìmmo  de  dina; , 

0  secondo  gran  riccon  » 

Perchè  bravo  in  abbaccà 

0  gnUgnava  largamente , 

L' atro  a  forza  de  rimmà 

0  viveiva  parcamente. 
Stava  o  poyeo  letterato 

In  V  un  letto,  e  in  t'  ùnn-a  stanza 

Dove  i  venti  favan  sciato , 

E  a  mìseja  a  contraddanza , 
C  un  lensèa  tutto  pessòn 

E  un  oeggé  mezo  sbélòn  l 

Ma  co-a  freve  chi  o  sbatteìva 

Gran  coraggio  o  se  farciva  : 
0  mandò  o  Mego  a  eiammà , 

eh'  o  gh'  andò  non  senza  stento , 

Doppo  fastose  aspStà, 

In  te  r  Oa  do  montamento , 

Presto  0  piiso  o  gh'  attaslò , 

0  sbattè  a  bocca  e  scrollò 

A  perùcca  misterioso  1. . . 
0  poeta  sospettoso , 

Invàzòu  dall'  estro  poetico  , 

0  ghe  disse  in  ton  patetico  , 

Abbrassandosegbe  a-o  collo 

Quasù  a  segno  de  strangoào  : 
«  Semmo,  amigo,  e  Mego  c%o, 

<  Tutti  dui  figgi  d'  Apollo , 

«  A  to  arte  a  péu  ése  ìk  mas 

^  D'  ùnn-a  grande  ùtilitac  ; 
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«  Se  ti  fae  che  a  mx  personn-a 
«  Sann-a  a  sciorte  da  sto  letto , 
»  Mi  àinse  no  te  prometto , 
«  Ma  te  paghiO  in  Eliconn-a 
«  Generosamente  ! ...  e  comme  ? 
«  Con  eternizzà  o  io  nomme 
«  Ne-e  mas  poetiche  ghirlande 
«  Che  appendiò  da  tutte  e  bande, 
«  Mego  cào  ! . . .  me  raccomando... 

0  magnifico  chi  andava , 
Mentre  o  Vate  delirava. 
In  sa  e  in  là  sempre  occezzando , 
Che  per  mobili  o  veddeiva 
Due  carSghe  senza  setto , 
Un  saccon  chi  se  ne  rieiva, 
Di  gren  libbrì  sotto  o  letto 
In  te  schenn-e  scavissae; 
Poco  amante  da  Poexì'a , 
Portòu  solo  pe-i  dinas 
0  ghe  disse  :  «  Scignoria . . . 
Pe  aoa  ninte  gh'  è  da  fi... 
Ritomiò  doppo  disnà, 
Che  veddietno  /  . . .  e  o  se  n'  andò  ; 

Ma  d' andàghe  o  se  scordò , 
Perchè  o  Fornito  aggravòn 
Tutti  i  Meghi  0  consultava 
Da  «^ittas,  e  le  asci  ciammòu 
Da-o  so  letto  o  gh'  ordinava , 
(  Con  tant'  atri  Professo! 
Impegnai  a  no  falò  mot  ) 
D'  ogni  p5  medicamenti , 
Scioppi ,  unzioln ,  pilloe  e  fumenti , 
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Senapismi ,  vomitivi , 
Vesciganli ,  lavativi , 
E  gb'  Sa  sempre  procession 
De  botUgge,  bottiggette , 
Tondi ,  gotti ,  àmoe ,  cannette . . . 
Ma  con  tanta  profùxion 
E  de  Heghi  e  de  dottrinn-e, 
De  rifOitte ,  e  de  meisìnn-e , 
De  dins  speizi,  e  de  cùa  , 
E  ascifitenti  d' ogni  menn-a, 
Doppo  0  quinto  giorno  appenn-a 
0  r  «a  za  in  ta  seportùa. 
L'  atro  incangio,  meschinetto  ! 
Lascióu  solo  in  to  so  letto 
Senza  Meghi ,  né  meixinn-e , 
Per  mancanza  de  roscinn^-e, 
C'ùn  pittin  d'  segna  asolda 
eh'  0  beveiva  Ik  cafièttéa 
Doppo  o  quinto  giorno  o  V  ea 
Za  co-e  Mùze  a  conversa  :  * 
Anzi  dixan ,  eh'  o  1'  ha  scrito 
Un  famoso  Manoscrito 
Con  r  Istoja  da  maottìa , 
E  in  scia  Forza  da  Natùa , 
eh'  0  r  è  sUeto  a  megio  cùa 
In  te  quella  Epidemia , 
Ma  che  un  Mego  e'  un  Spezia 
No  ghe  1'  han  lasciòu  stampa. 


-o^ir«H€^ 
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FOA  CI   (*). 

O    ttlGt    fi    a   QUATTE! IT. 

Se  trovò  un  giorno  a  caxo 
Iq  ludTà  e  asKa5  yjxìa 
In  mezo  d' uao-a  stradtla 
Uq  Luigi  e'  ÙB  ^tìa^mVi. 

J)e  véddise  dappresso 
Restòn  beo  miivegga;  : 
£  stòo  pe  un  pesso  multi  ^ 
Ammiaodose  incanla?. 

0  Luigi  poi  superbo  , 
Pio  d'astio  e  de  veuin, 
0  disse  ÌD  ala  voxe 
A-o  so  riva  QuaUrin  ; 

Cose  ti  fa;,  viliscimo, 
Plebeo  dina  strassOD , 
Accanto  d'uQ  mm  può  ? 
E  ti  DO  sae  cbì  son  ? 

Mi  abito  sempre  e  borse 
Di  Pringipi  e  dì  Scioi , 
E  i  Regni  eiù  potenti 
Mi  servo  a  sostegni  ; 

£  ti  ^  ti  è  un  nìote ,  un  atomo 
Da  lutti  dispressiuu  , 
Chi  tróuva  solo  axìlo 
In  stacca  do  despcòu: 

(*>Gfonli  a' «lire  FitoH  ricooUo  diì  Laaarii, 
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Va  via  de  ehi,  deseòstatc, 

Ti  no  eapiaci  anoon , 

Ritraete  da  mìseja , 

Che  ti  me  fae  ghigoon  ? 
Adaxo  ,  amigo ,  adaxo , 

Che  risponde  o  Quattrin , 

T'intendo  e  so  beniscimo 

Che  8on  naseiùo  meschin  ; 
Ma  peb  son  necessaio 

A-o  mondo  comme  ti  ; 

Se  ti  ti  hse  tanti  meriti, 

N'  ho  qnarchedùn  mi  asci  ; 
Se  son  bandio  d&  Corte , 

Mi  no  me  ne  lamento , 

B  do  mae  stato  miseo 

Anzi  son  ben  contento  ; 
Mi  levo  a  famme  a-o  poveo , 

No  fasso  fa  treitoie , 

No  servo  de  mercede 

A  donne  infami  e  a  spie  ; 
Mi  e  bance  da  Giustizia 

No  fasso  strapiccà, 

Né  0  bello  sesso  fragile 

Per  mi  pén  diventa: 
Ciii  presto  ammo  de  stamene 

Ne-e  strasse  do  spiantòu 

Che  in  te  superbe  borse 

Do  ricco  gallonòn. 
Voeiva  risponde  o  Luigi 

Ch'o  r  éa  za  fèua  de  le, 

Quando  passando  a  caxo 

I  vidde  un  Passaggé: 
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FortuDD-a ,  o  disse  »  scialla  ! 
De  sprescia  o  se  chiDoò , 
E  lutti  dai  in  la  stacca 
Allegro  o  se  cacciò. 

Ma  indoTion»,  o  quattrìn 
A  cose  o  r  è  Servio  P 
A  un  poyeo  per  limoxina 
0  de  pe  amò  de  Dio  ; 

In  t'ùnn-a  Festa  pubblica 
L'atro  de  Carlevà, 
Fra  balli ,  ^enn-a ,  eccetera 
0  r  andò  a  termina. 


FOA  CU. 

O     SPOZÒU     B     l'aZE. 

Sciortì  un  giorno  d' in  ta  stalla 
Un  bell'Aze  misso  in  galla 
Con  bardella,  brille,  fiocchi, 
Gasse,  ciocche,  pendaloccbi, 
Ciùmme ,  strinche ,  frexettin , 
E  un  m'ion  de  sùnaggin  ! 

0  r  ayeiva  a  pansa  pinn-a , 
Che  o  yegnìva  da  pitta 
Fave ,  fen ,  faenn-a  mesccià 
Co-i  beschèutti  da  reginn-a 
(Fabbrichae  da-o  barabba). 

C)  doveiva  ese  montòu 
Da-o  padron  di'o  Tèa  spozóu, 
Per  portalo  a  di  de  sci. 
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Tutti  quelli  che  passavan 
Per  ammiàlo  se  fermavan. 

Lo  de  véddìse  cosci 
Tutto  misso  in  eleganza , 
E  da  tanta  gente  ammiòn , 
0  s'è  sùbito  stimmòn 
D' fise  bestia  d' importanza  ; 

E  scordandose  o  mìncion 
De  scarbasse  e  do  baston , 
0  s' impiva  d' arroganza , 
E  o  se  dava  do  gran  ton 
Con  tià  r&gni  co-i  mordenti , 
Alza  i  oégie,  mostra  i  denti , 
Sliccà  cSsci  e  scrolla  a  cOa , 
E  passando  di  so  frac 
Minaociàghe  de  dentae. 

Finalmente  vegni  l'ta 
De  parti  :  va  per  montalo 
0  Spozòn,  ma  cose  yoei? 
No  gh'Ca  léugo  d'assùffàlo 
Ni  pe-a  brilla,  ni  pe-o  pei, 
Tiando  cSsci  a  ciù  no  di , 
E  di  rSgni  da  insordi , 
Né  gh'  Sa  verso  d' astallàlo. 

Ho  capYo  1  (disse  o  patron 
A  queir  Aze  insuperbito 
Perchè  moscio  e  ben  vestì'o  ) , 
Te  mettiO  presto  in  raxon  ! 

0  se  fé  porta  un  baston , 
E  con  quattro  bastonnas 
In  sciò  collo  ben  schissas , 
0  ghe  desse  ùnn-a  lezion , 
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Che  0  no  ft' è  mai  ciii  scordòu, 
E  0  l'è  sibbri  diventòa. 

O  voi  aiti ,  cK  eì  mtqiuòu 
E  de  staio  e  condizion , 
Penile  a  sorte  a  v'ha  agtjm(t**m  ^ 
No  vegni  superbi  e  fei , 
No  fw  tanto  V  arroganie 
Che  fortùnn-a  a  l^è  incostante  ^ 
f*oet  torna  pezo  che  n'è'i, 


FOA  CHI, 

Un  letto  in  l'ùn  antigo  Manoscnto 
Cfi'u  me  paci  va  t  raduto  da-o  latìu, 
(]lie  un  giorno  gli'  ea  ùrin^a  Fom^ 
Cbe Giove,  o  per  capriolo  o  per  desUn , 
Ver  quello  giorno  solo 
0  ne  fé  a  aietaraorfoxi  in  V  un  Ratio  j 
Cbe  aréndoa  Tìsta  un  Gatto 
O  l'i^a  zh  li  co-a  so  sampetta  l€sta 
Pronto  per  fdghe  a  festa. 
Ma  clic  un  Uoimo  die  a  caKo  11  u  pa&sù 
l»a-i  so  denti  o  a  sarvò  ; 
Che  a  Foa!  riconoscente 
A  l'andò  prestamente 
No  eiu  iD  Ratto,  ma  in  hcMa  ì>c%  caugià 
nncllOmmo  a  ringrazi. 
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A  Taociappò  pe-a  man  con  oortexì'a, 
E  a  ghe  disse ,  brav'  Ommo, 
Senza  de  ti  a  mse  yitta  a  s»  finta , 
L'è  giusto  che  te  paghe  e  ricompense, 
Dimme  cose  ti  yèn , 
Son  chi  per  fate  ben 

L'Ommo,  o  rìqpose,  ebben, 
Belliscima  Deitae , 
Za  cb'el  tanta  bont». 
Prega  ve  yènggio  solo  d' An  piaxel , 
Faeme  un  pò  ben  conosce  tutti  i  coén , 
E  l'interno  dell' Ommo  faeme  yeì. 
Che  son  cin  che  contento. 

Ebben  ghe  disse  a  Foae ,  mi  gh'  acconsento  : 
Piggia  stoBerrettin  ch'o  l'è  incantòo. 
Tutte  e  yotte  che  in  testa  ti  o  mettias , 
Chinnqne  ti  interroghiae , 
Sccetto  0  te  rispondi^ 
No  eia  cose  o  yorrift , 
Ma  tutto  quello  y  che  in  to  coén  o  l'ayiSi. 

A  fé  un  lampo ,  e  a  scentò 
E  qneirOmmo  mez'orbo  lì  a  lasciò 
Ch'  o  dixeiya  fra  le ,  beneita  a  sae  I 
Aomanco  me  leyiò  ùon-a  cùxitae , 
Sayiò  comme  se  pensa  : 
0  se  mette  de  sprescia  o  Berrettin , 
E  àà  Hoggè  pe-a  primma  o  l'incomensa. 

Gomme  t'  odio,  a  ghe  disse  Cattainin 
(  Abbrassandolo  ben  ) , 
Ahimè  die  no  te  posso  ciù  soffri  1 
S  ti  stae  tanto  a  mot  I 

Gh'è  0  sciò  Bacciccia ,  chi  me  yèn  un  gran  ben  , 
Doppo  eh'  0  yen  pe-a  casa 
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0  m' ha  tosto  persuasa  : 

Ab  Majo  cao  1  D*  aspèto  che  o  momento , 

Che  ti  fasci  ùon-a  votta  Testamento. 
Ma  che  brava  Moggè  1 

(  0  disse  fra  de  le  ) 

Ho  ben  piaxeì  d' ayeìte  conosciùa  1 

0  r  andò  con  premùa 

A  interroga  poi  sùbito  i  Figgièa, 

Gb'o  i  trovò  figgi  degni  de  so  Moae, 

Perchè  pensavan  za  all' credit». 
0  continuò  a  levàse  e  cuxitae , 

0  r  andò  da-i  so  Amixi 

Che  sotto  ùnn'  apparenza  assae  obbligante 

0  i  trovò ,  meno  un  solo ,  so  nemixi , 

De  coéa  cattivo ,  ingrati  e  interessae  ; 
0  l'andò  da-i  so  Paenti 

Ch'  0  i  trovò  quaexi  tntti  pezo  assae  ; 
Se  0  va  a  rende  ùnn-a  vixita  a  qnarcùn 

0  te  0  ciamma  importùn  ; 
Se  0  dixeiva  ùnn-a  cosa 

Ben  dita  e  spiritosa , 

Braviscimo  ,  0  lodavan ,  ma  ciascun 

Dìxeiva  che  a  no  n'  ha  senso  comùn. 
In  somma  ogni  pittìn 

Per  qnello  maledetto  Berrettin 

0  soffrì  tante  penn-e  e  despiaxeì , 

Che  irritòu ,  desgùstòa , 

E  de  r  ommo  e  da  donna  assae  angosciòu , 

0  no  vosse  eia  veì , 

0  se  0  levò  d'in  testa,  e  o  cacciò  in  ma: 
Se  pretende  che  o  sae  restòn  in  t' un  schénggio  : 

Per  mi  piggià  nò  vteggio. 

Ma  chi  a  coae  de  porlào  se  o  péa  pesca. 
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O    RATTO    ROMITO. 

Qaando  d' iiiYemo  a-o  feùgo  a  Madonoava 
Co-i  so  speggetti  a  se  metteiva  a  fià , 
Giù  belle  foette  sempre  a  me  contaya 
Da  fame  in  ma^  Teitas  cosci  scialle , 
Che  me  scordavo  a  ^enn-a  e  a  colazion , 
E  quanto  aveivo  in  casa  de  eia  bon. 

Aoa  e  gusere  di  Grilli  contro  i  Ratti , 
Aoa  r  Aze  chi  ammassa  un  Elefante , 
Aoa  e  nozze  da  Vorpe  con  irei  Gatti , 
0  a  sfidda  d' un  Moscin  contro  un  Gigante , 
Dnnqne  e  burle  dq  Spirito  folletto, 
E  o  Barban  co-a  Bazara  sotto  o  letto. 

He  soYven  che  ùnn-a  bella  a  ne  contò 
Un  giorno  doppo  avella  asss  prega; 
Ma  primma  ben  o  naso  a  se  sciùsciò , 
A  l'arvl  a  so  bocchella  desdentà, 
A  baigib  quattro  volte ,  a  spùò,  a  toscl , 
A  tabaccò ,  e  a  disse  poi  cosci  : 

Unn-a  vetta  gh'  éa  un  Ratto  chi  aiva  coae 
De  retiàse  da*o  mondo  tristo  e  rio, 
E  per  pùrgàse  ben  di  so  pecchas, 
E  a  tutte  e  cose  vane  dà  un  addio 
O  se  cacciò»  no  so  in  te  che  cantinn-a , 
Drento  d'ftnn-a  formaggia  pìaxentinn-a  ; 
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E  scicconune  ghe  paeiva ,  che  o  sta  ozioso 
A  no  foise  ùnn-a  cosa  da  lodàse , 
Perchè  per  V  ozio  o  Ratto  o  Yen  yizioso , 
0  se  desse  d' attorno ,  e  per  mesciàse 
Tutti  i  giorni  de  seja  o  de  matti d  , 
0  raztggiaTa  un  p5  de  Piaxentio* 

In  pochi  giorni  a  forza  de  ]ao&  ^ 
Rellòu  io  ia  so  cella  mezo  a-o  scilo, 
0  no  se  poelra  qufcxì  ciù  mescla  ^ 

0  lùma  ch'o  paeiva  de  vellfto, 

E  o  gh'  a?eì?a  pìggiòu  za  tanto  amù 
Ch'o  rea  Tegnùo  ciù  grasso  che  un  Fatto; 

Ma  Tigne  intanto  in  ta  ^itta;  di  Batti 
In  quell'anno  ùnn-a  grande  carestia; 
No  gh*ea  de  gran,  manco  favin  co-i  fratti, 
I^isciun  mangiava  ,  e  gh'  i*a  V  epidemìa 
Che  creppavan  a  muggii  e  per  ciù  pesta 

1  Gatti  stavan  pronti  a  fàghe  a  festa; 

0  Pùbblico  0  speddi  di  Bepùtse 
C5  su  sacchetto  a-e  spalle  in  tutte  e  bande 
Pe  ammià  d*a?e'i  quarcosa  per  caìla^j 
Seixai,  granon^  faxéu,  bacilli  o  gìandc . 
E  andÒQ  fin  da-o  me  Ratto  per  soccorso, 
E  ghc  fèn  ÙD  patetico  discorso, 

ilh  1  figgi  cài  (glie  disse  sto  Romito  ), 

Andai  in  pa\e.  che  mi  no  g'ho  che  dfivo; 
Me  so  a  retìùn  chi  apposta  in  questo  scHu 
Per  levarne  da-ì  peighi ,  e  pe  insegnàTc 
A  ben  vive,  e  a  n*  avei  che  ùo  solo  amò , 
Ch*o  r  ù  quello  de  licn  pensA  per  lo  ; 
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E  poYeo  mi  1  cose  ve  posso  dA 

Serròu  fra  quattro  mùSggie  comme  son? 
IndegnameDte  posso  o  Qè  pregA 
Ch*o  l' agge  de  voi  bestie  compascion  , 
Andae...  spe»  tutti  in  16...  mi  ninte  gh'ho, 
E  pon  1  a  porta  in  faccia  o  ghe  serrò  1 1 

Ah  !  MadoDnaya  caa ,  ghe  disci  allOa ,  • 
Qaesto  Ratto  o  1'  è  tutto  o  sciò  TogDio , 
Qoell'  avaro  eh'  o  temme  andà  in  mallda  » 
Chi  pensa  solo  a  le,  eh' o  fa  o  beghin  , 
E  0  predica  o  zazzùn ,  ma  d' arescoso 
0  se  mangici  va  a  testa  d'*àn  tignoso. 

Taxi  (  me  disse  a  Yégia  assae  arraggiA , 
Smingandome  un  patton  )  chi  t'ha  insegnòu 
Do  to  proscimo  di ,  o  pensAne  mA? 
E  per  qaesto  eh'  o  segge  decantòa 
Da  tutti  pe  un  Egoista ,  a  ti  no  tocca 
Mascarson  1  dine  mA ,  ìòppito  a  bocca  ; 

Se  te  sento  parla  mai  ciu  de  le , 

Te  daggo  An  arregordo  co-a  spassosa  : 
A  me  desse  ùnn'èuggiA  da  cappapé 
eh'  a  me  sciorbì ,  e  a  me  misse  tanta  puia 
Che  fesct  voto  espresso  da  piccia 
Lascia  in  paxe  i  Egoisti  »  e  o  sciò  Tognin, 
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ITan^  Scimta  de  quelle  brftlt*»  ossìt!  , 
Che  spassai!  ^^enlo  mìggìe  du  loiìUn , 
Che  fan  ghignon,  ma  pi^  son  decanta», 
A  ^ercò  per  guliìgiiàse  un  pò  de  pan 
Tutti  ì  luestè  ,  ma  quello  do  mfncion 
0  ghe  pìa\éf  a  se  mis?e  a  fa  o  bùfìToR  j 

E  eoa  fa  di  greo  schitti  e  aLli  indecenti 
A  r^a  ben  vista  doy'  a  s*aceordò, 
Perchè  passavao  tutti  per  portctili, 
Ne  io  casa  o  gatto  e  o  can  ciù  se  cercò , 
A  ozi  pìggiavan  sempre  de  brti|;h£e  ^ 
Le  in  cangio  a  poeìva  fa  cose  se  s^  : 

Verbi  grazia  va  in  casa  o  sciù  Magnifico 
Con  passo  grave  e  too  de  conseguenza  , 
Vestto  de  neigro  ,  un  perrticcon  magnifico 
(  Dove  pe-o  ciù  ghe  sta  tutta  a  sapienza  ), 
A  ?a  derrè  a  ghe  leva  o  perrùccoo , 
E  0  p»veo  Mego  o  resta  li  un  miocion. 

Bello  véddila  poi  méttiseo  le» 

E  aniia  da-o  letto  de  chi  avoiva   mh , 
Tastaghe  o  piiso ,  animiàghc  a  lengtia  e  i  p<\ 
Sbatte  da  bocca  e  o  perrùccon  scrolla; 
A  paeìva  proprio  un  Mego,  tale  quale, 
Meno  a  paro! la  ^  e  a  laurea  d(»tforale. 
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Aoa  a  piggia  o  scuiDotto  o  a  cappellinn-a» 
Aoa  o  sciallo  e  a  bandita  a  qnarche  végia 
Cbi  voeiYa  fa  da  bella  e  paeì  zoeninD*a , 
Poi  tutta  linci  esquinci  a  va,  a  seapègia, 
A  86  fa  fresco ,  a  fa  mille  lizetti 
Tutta  piDiHa  de  gnèrtoe  e  de  gaibettl. 

A  Tèa  famosa  poi  ne-o  contraffa 
L'andata,  o  ton  e  i  atti  di  galanti, 
A  yéddia  dà  di  éaggiae...  sospià...  strasse 
O  mandino  da  suo ,  addentàse  i  gnaati , 
Balla,  canta,  sunna  l'amandolin, 
Nisdùn  r  avìas  distinta  da  un  zerbin  : 

Cosci  con  fa  ben  rie,  spesso  a  bascaya 
L'amandoa,  o  beschénttin,  cose  insùccbae; 
L'è  yeo ,  che  quarche  votta  ghe  toccava 
Da  chi  a  metteiva  angoscia  de  bacchae  ; 
Ma  se  fin  l'ommo  grande  o  l'è  legnòuP 
No  se  legni&  Ànn-a  bestia  co  cu  peòn  ? 

Un  giorno  vigne  in  testa  a  so  patron , 
Chi  aveiva  di  so  faeti  e  stacche  pinn-e , 
De  dìverUse  un  pO  do  so  bùffon 
Chi  gh' andava  scialando  e  so  gallinn-e: 
Per  mincionnàlo  e  vocisene  desfà , 
Stae  un  pO  a  senti  cose  o  ghe  fesse  fa  : 

0  piggia  un  bon  razò ,  presto  5  repassa 
Scia  e  zia  in  ta  prYa  perchè  o  taggie  megio  ; 
JEgasL  cttda ,  ba^i ,  savon  e  strassa  , 
Poi  tutto  desbragdn  davanti  a  un  spegio 
S'inscciùmma  ben  a  faccia,  e  se  fa  le 
A  barba  megio  ancon  che  o  perrùcché. 
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Qaando  o  Tè  lesto ,  o  lascia  tutto  lì: 
A  Scimia  chi  l'ha  yisto,  ghe  yen  cose 
De  (àse  a  barba  oèrazò  16  asci,* 
A  s'  iosa?onD-a ,  e  a  se  dà  razoae 
Zù  abbrettio  eh' a  se  taggia  o  collo  e  a  l'urla, 
E  so  Patron  derrè  che  riendo  o  a  burla. 

Oh  voi  atri  che  i  Grendi  pratiduBy 
Che  a-t  so  pasti  e  a-e  so  scaggie  fae  V  amò , 
Che  ghe  fm  da  Bùffoin,  che  i  adOIce, 
ArregordcBve  a  Scimia  co  razóy 
Perche  quando  ctu  meno  ghe  pensici , 
O  tosto  0  tardi  comme  le  finieì. 
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À   MORTE   E   O   MEGOa 

Un  giorno  a  scià  Cicchetta , 

Stanca  e  frusta  da-o  troppo  trayaggià 

Per  tante  stragi  e  ma 

Faeto  pe-o  mondo ,  e  yoendo  sotleyàse 

Ghe  yìgne  in  coéu  de  fase 

Tra  i  so  ciù  cUi  seguaci , 

£  quelli  ciù  capaci , 

0  so  primroo  ministro 

Per  poeise  a  V  occaion  confià  con  le , 

E  daghe  i  so  segretti  e  i  so  pappe. 
Un  conseggio  de  Stato  a  fé  ciammà , 

A  fé  bùtlA  un  proclama  per  fa  intende 
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A  chi  ghe  yoeiva  attende 

Ch'o  se  dovesse  primma  presenta 

A-o  so  -burro  y  eh'  a  voeÌYa  examioà 

I  meriti  co-i  drì'ti  de  ciascun  , 

Che  tutti  ben  inteixi  e  valùtae, 

A  l'avias  dseto  o  posto  a  chi  se  sa;. 
Ecco  sùbito  yen  tutti  i  malanni 

Do  mondo  accompagnae 

Co-i  processi  verbali  di  so  danni. 
A  primma  a  compari  comme  a  ciù  lesta 

A  fu  Hadamma  Pesta 

C'ùnn-a  faccia  da  Ebrea, 

Pinn-a  de  tacche  e  de  negroin  pe-a  céa  ; 

A  fesse  un  ramaddan 

Ch'  a  se  sentì  trae  miggie  da  lontan 

Pe-o  so  fiato  ammorbante  e  yelenoso , 

E  pe-o  so  numeroso 

Séguito  chi  a  circonda  da  per  tutto, 

Solitùdine,  orrò,  royinn-a  e  lutto. 
Secca  comme  un  agùo, 

C'ùn  m&ro  zìi  appissùo, 

Giana  comme  a  polenta , 

Tutta  pelle  e  osse  a  Freye  se  presenta 

Adaxo  adaxo ,  eh'  a  no  poeiya  andà  : 

Dopp' assise  assetta 

A  mostrò  scrito  in  ciù  de  ^ento  liste 

Tutte  e  stragi  e  conquiste 

Faete  per  so  comando  ,  e  un  conto  riondo 

D' ommi ,  donne  e  figgiéu  leyae  da-o  mondo  ; 

A  piggia  posto.  —  Arriya  dopo  16 
Vestì'o  tutto  à  fran^ise  e  de  bon  gusto , 

Ha  stanco ,  rotto  e  frusto 

C'ùnn-a  scrossoa  per  pè 
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C  ÙD  mezo  naso  solo ,  un  èuggìo  gaerso , 
Unn-a  gamba  stroppia  , 
Ud  brasso  arrensenio  e  l*  atro  perso  ^ 
Quello  Morbo  yegoùo  da-o  Nényo  Mondo 
Cb'  0  r  avyeleoa  i  ommi  eoo  piaxei , 
E  chi  0  tocca  ghe  lascia  o  pelle  o  pei  : 

0  r  intra  ranghezzando , 
Urlando  e  giastemmando , 

Ma  prìmma  o  fesse  a  tutti  un  bello  incbin 
G'ùnn-a  grazia  ch'o  paeiva  un  Paregin. 

Doppo  de  le  se  presentò  a-o  burro 

Ma  se  vo^se  aoa  chi  tutti  conta 

1  membri  che  gh'andò , 
No  a  finieiyoTmai  dù; 
Ognun  se  péu  figùà 

Questi  mostri  d'inferno  11  assettai , 

Tutti  pin  d'anscietae 

Che  aspétavan  d&  Morte  a  dedsion, 

E  ognun  (fra  le  dixei?a)  quello  son. 
Se  s«ra  dunqae  e  porte  : 

Isa  sdù  drita  a  Morte, 

E  oO  so  miiro  brutto 

A  sqnaddra  da  per  tìttto , 

Ghe  paeiya  che  mancasse  qaarchedùn  : 

A  r  ammì'a  e  a  remVa , 

Ghepà  d'ése  tradìa, 

A  sa  che  0  80  ocmiando  o  T  è  specifico , 

A  vedde  un  posto  vèao  senza  oìsciùn , 

A  dixe  f  là  ghe  manca  o  sdò  Magnifico  ! 

E  alzando  forte  a  so  tremenda  voxe , 
A  disse  :  yeddo  ben 

Che  qoello  chi  no  ven 
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0  meita  ciù  cbe  voi  tutti  assettai 
Pe-a  80  modestia  che  mi  stimmo  assedi 
Ha  00  8&  mai  ciù  dito , 
Che  qaest'ommo  ch'o  l'è  o  mae  brasso  drito 
Mi  r  aggie  defraadòa 
D' un  premio  eh'  o  s' a  troppo  ben  meitòu. 
Amixi  c&i»  ?e  prego 
De  riconosce  le  per  ms  Ministro , 
Che  mi  conoscio  o  Mego, 
E  so  ch'o  yà  ciù  le  che  a  Pesta  e  a  Guaera 
£  quanti  sei  per  spopolarne  a  tasra  : 
Andas,  sei  licenziae; 

A  sùnnb  a  tromba ,  e  a  porte  spalanchae 
A  o  fesse  proclama  con  voxe  forte: 
«  Mego  Ministro  prin^ipà  da  Morte. 

Oh  Voi  che  profesM 
Quest'arie  salutare , 
Bravi  Meghi  d'anchéu  y  no  v'  arraggim  ; 
A  F&a  che  ho  chi  conlóu 
A  parìa  ancon  de  qwlli  Meghi  aniighi 
Do  secolo  passùu 

Che  ne  saveis^n  meno  che  i  ombrighi , 
No  de  voi  che  ve  fw  per  nostra  sorte 
Ciammà  con  gran  raxon 
Ministri  de  salute  e  non  de  morte. 
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A     GATTA     BONIIA. 


In  qaeH'etas  che  Gioye  o  se  demoaya 
Per  fa  r  amò  de  convertise  in  Oo  » 
E  quando  Europa  bella  o  V  arrdbava 
(Gomme  dixe  Nason)  yesl'ìo  da  Tóu, 
E  o  trasformava  i  Ommi  in  sce  dui  pè 
In  bestie,  in  sasci ,  in  acgua,  o  in  stelle  in  Qè; 

In  quelli  tempi  antighi  dunque  gh'  Sa 
Un  grande  e  bello  Satiro ,  me  spiego , 
Diggo  bello  per  Satiro  che  a  cSa , 
Anzi  0  mttro  l'han  brutto,  o  so,  dO  nego, 
E  poi  con  quelle  gambe  da  eraston 
A  tutte  e  Donne  deyan  fa  ghignon. 

Un  giorno  gh'  andò  in  casa  ùnn-a  Gattinn-a 
Cosci  bella ,  d' amò ,  e  cosci  genti , 
Tanto  axillosa ,  e  de  graziette  pinn-a, 
Che  le  o  n'  éa  matto  perso  a  ciù  non  di^ 
Anzi  dixe  1'  Auto  eh'  o  1*  éa  vegnùo 
Dìk  gran  pascion  ciù  secco  che  un  agùo. 

Ma  o  pregò  tanto  e  tanto  o  fé  prega 
Barba  Giove  con  centi  e  despeazioin, 
Tanti  incanti  e  strionezzi  o  fesse  fa 
E  di  tanti  sconzùi  e  imprecazioin , 
Che  Giove  stanco  un  giorno  ó  contentò , 
E  in  bella  donna  a  Gatta  o  trasformò. 
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O  l' andò  fèoa  de  le  dall' allegria, 
E  0  stesso  giorno  o  a  fesse  so  meilae; 
Gbe  paeiva  che  ùnn-a  donna  ciù  compia 
No  se  trovasse  a-o  mondo  per  dinae  ; 
£  de  faeti  ìk  so  vista  »  e  a-o  bello  tratto 
A  no  paeiya  mai  ciù  figgia  d' un  Gatto. 

Ma  in  to  ciù  bello  un  giorno  o  s' addesciò  » 
£  in  no  véddisea  ciù  d' accanto  a  le , 
Presto  presto  da-o  letto  zù  o  chinò , 
E  o  vidde  (  oh  che  sorpreìza  !  )  so  moggè 
Lunga  in  taera  desteiza  comme  un  gatto 
Ch'  a  treppava  addentando  un  bello  ratto. 

O  restò  stuppeteto,  e  indispetlìo 
0  a  matratlò  con  manezzà  o  baston  ; 
Ma  pezo  fu ,  perchè  avendo  sentio 
R&gnà  un  gatto  de  fèna  a  piggiò  o  barcon , 
A  fé  poi  badalùffa  con  dai  chen  » 
£  0  no  ne  posse  fa  mai  ciù  de  ben. 

A  Vorpe  a  perde  o  pei  ma  i  vizii  mai, 
O  Ve  un  proverhio  antigo ,  chi  no  falla  : 
Chi  ^  imbarassa  ma  son  sempre  guai , 
Chi  nasce  Mua  no  più  moi  Cavalla , 
E  e  Gatte  o  belle j  o  bruite  j  o  savie ,  o  matte , 
Anche  vestie  da  Donna  en  sempre  Gatte, 


<^?:— 
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DE  BESTIE  CONTRO  I  OMMI 
Potmttto 

■aoiCO-BBBXBSCO  UT  DVt  CANTI. 


^^qagWBttBWBBBPB^^ 


Q^cudo 


ptuiituo 


lianto  de  Bestie  a  gran  Rmluzion 

Che  fessan  oonlro  i  Ommi  quando  aveiTan 
A  facoliae  do  lùaume  de  raxon , 
E  0  parla  oomme  noi ,  quando  dìxeivan 
Che  tutte  e  Bestie  eguali  air  Ommo  soo , 
Che  r  Ommo  prepotente  conosceivan , 
Che  chi  libero  nasce,  l'ha  da  moi , 
£  VEguaglianssa  de^e  sostegni. 

Esopo ,  che  pe-o  primmo  ti  hie  mostróu 
A  parla  comme  i  ommi  a-i  animae , 
E  che  oo-e  FOe  de  Bestie  ti  he  insegnóu 
Air  Ommo  a  saveì  vive  in  societae  ; 
La-Foniaine  e  Pignotti  eh'  ei  cantòa 
Io  sciii  stessa  carassa ,  anchéu  imprestae 
Un  pò  a  chittara  a-^  vostro  Garsonetto , 
E  aggiùttasme  a  gratta ,  che  me  ghe  metto. 
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0  primmo  a  fa  sussùro  e  ramaddan 
(Perchè  l'^a  giusto  o  meize  di  so  canli), 

i>  fu  TAze,  cbì  fu  seguTo  da-o  Can , 
Chi  andò  sùbìlo  a  scrìve  in  lùlti  i  canti . 
Bixendo  a  quelle  Beslìe,  die  noo  han 
Viaggia  de  travaggiik,  de  f;ìse  aTantl 
l*er  fa  snccede  a  Rtgenerazion 
De  tutte,  e  per  mangia  pan  a  petton. 

Ecco  presto  TCgni  mille  Animai 
De  tutte  e  razze,  Mù,  Cavalli  e  Ben, 
PorcM ,  Elefanti ,  Gatti ,  Clien  e  Bse  , 
Àquile^  Pappagalli  e  Roscignèu, 
Serpenli,  Massapraevi,  Lot  aATamm^, 
Scjmte,  Tigru  Scorpioin,  OcbG,Risséa! 
Sbraggìando  forte  ;  Liberta  j  Eg\mgUanza^ 
Morie  a-i  tirannil  nviVa  e  Bestie f  avanza* 

f n  t' un Q- a  grotta  in  flubbe  se  formòn 
Onde  cerca  in  segreLlo  ùnn-a  ra^ton 
Per  poeise  ribella;  tutti  ^illon 
f  torti,  a  servitù,  a  per3ecÙ2ÌOD 
Dell' Ommo;  i  Axi  asci  filosofòn, 
E  Tinin  con  ragna:  Rivoltizion.... 
V  è  tempo  d"  adàemàie  ^  e  de  fa  vedde 
Air  Ommo  ch'a  non  è  cose  o  se  credde» 

Ap(>enn-a  a  gran  sentenza  pronuniìàf 
Cresce  o  fermento  in  tutta  V Assemblea^ 
Chi  tifa  di  casci,  chi  se  mette  a  sghèuÀ 
In  segno  d  approva  sta  bel T idea; 
Nisciùn  sotto  dell' Ommo  vòu  ciù  sta  ^ 
Chi  promette,  e  chi  zùa  per  chi  no  girila 
i)e  vofì  rivendica  ì'offeizo  onot 
E  fase  ùnn-n  RepuhbUca  da  là* 
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Adaxo ,  disse  o  Gatto  àoio  cO  Foìd  , 
SoD  do  vostro  pensa,  ma  me  parrìae 
Che  primma  de  mesciàye ,  (Aitadin , 
Riflettesci  un  pO  megio  a  cose  f  ae , 
Perchè  l'Ommo  o  l'ha  i  scciènppi  eo-i  cannoln, 
E  ninle  contro  lo  pèu  a  libertae , 
Onde  ve  proponieivo  Ann-a  mozion 
^  P>S8iA  prìmma  ftn  pò  de  paeì  da-o  Lion. 

Appoggio^  disse  a  Seimia  e  l'Elefante, 
L'è  ben  giusto  d'andà  con  pè  prùdente, 
Semmo  d' amso  comme  o  preopinante  ; 
All'  ardine  do  giorno  j  criò  o  Serpente, 
Cosci  parla  chi  temme,  o  chi  è  birbante; 
Marie ,  V  Orso  sbraggiò ,  alV  indifferente  ; 
Doppo  tanti  contrasti  un  Oxelletto 
O  disse,  che  se  fasse  conseggetto. 

Se  formò  un  Candtata  di  ciù  Anzien^ 
Ne-o  quae  pe  intràghe  i  Zoveni  brigòn  ; 
Faeto  0  J^urrd ,  eh'  o  1'  «a  de  Gatti  e  Cben , 
Pe-a  primma  cosa  érgenza  dicciarbn , 
Discùssa  a  causa  da  chi  ma,  e  chi  ben, 
Fasti  i  Canseideranda ,  decretlòn 
Che  ognun  mettesse  in  scrito  e  so  raxotn 
Per  presenlAle  a-o  Lion  in  petiziain. 

Ecco  sùbito  dèuve  a-o  Re  Lion 
Da  tutte  e  bande  a  mùggi  petizioin  ; 
Ogni  riga  a  spùssava  d'opprescion. 
De  tirannie ,  ingiustizie,  ùsùrpaziotn 
Dell' Ommo  prepotente  e  mascarson, 
Sempre  disposto  a  fa  de  malazioin 
Pe  rende  seciavi  tutti  i  Animae, 
Onde  criavan  :  Gi^tizia  e  Libertce. 
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0  Lion  de  prìncisbsecche  o  l'arrestò 
Lezzendo  quelli  scriU,  e  ghe  spiaxé 
Tanto  ardì  ne-i  so  sùdditi,  però 
Benignamente  tutti  o  i  ricevè  : 
I  so  ministri  presto  o  radunò  ; 
Doppo  feto  coBseggio  o  decide 
Per  qnelle  teste  rescadae  de  fa 
Questo  Decretto,  ch'o  fé  pubblica: 

«  Che  se  spedisse  a  Le  di  DeptMas, 
«  I  ciù  capaci  a  poeì  di  a  so  raxon, 
«  Rappresentanti  a  Massa  di  ÀtìinyB 
«  Pe  inténdise  e  fini  quella  question  ; 
«  Che  0  Béu ,  o  Camallo ,  l'Aze,  o  Mù  cO  Bs 
«  Fùssan  compreizi  ne-a  Depùtazion , 
«  Perchè  ciu  de  atre  bestie  assae  soffrivan 
«  Dall'  Ommo ,  e  avanti  tempo  spesso  moivan^ 

0  gran  giorno  d' udienza  s' aTvixinn-a , 
Bello  vedde  parti  tanti  Animae , 
Tutti  d* accordo,  a  Vorpe  co*a  Gallinn^^a, 
L'Aquila  cO  Piccion ,  o  Lo  cO  Bae , 
0  Gatto  in  mezo  a-i  Ratti  e  a  Marmottinn-a , 
L'Orso  e  a  Tigre  a  brassetto  comme  fr8s , 
Tonni  co-i  Pescichen,  e  Raene  e  i  Grilli 
In  spalletta  a-i  Serpenti  e  Coccodrilli. 

Arrivae  ne-a  gran  sala  dove  o  Lion 
0  dava  udienza ,  tutti  s' accucciòn 
Piggiando  posto  senza  distinzion , 
In  to  maro  ben  fissi  se  goardòu; 
0  Re  no  fé  aspétà  a  Depùtazion , 
Ma  sùbito  o  TCgnì,  tutti  s'  alsòn  ; 
Montòn  in  trono,  primma  o  s'assettò, 
£  poi  ben  drito  in  pé,  cosci  o  parlò: 
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«  Ognun  conosce  a  gran  raxon  pe-a  qoae 
«  A-i  pé  do  trono  anchéu  tutti  TCgni , 
«L'amò  da  patria,  a  vostra  Libertae, 
«  E  tirannie  dell'Ommo  che  soffri 
«Son  raiotn  beilebonn-e,  Depùtae, 
«  Ma  prinuna  me  pà  giusto  de  senti 
«  I  torti  rilevai  in  particola , 
«  Pari»,  staggo  a  senti  per  giudica. 
Appenn^a  che  o  discorso  o  terminò, 
Gran  mormoggio  e  caladda  se  senti 
In  te  quello  Salon,  ch'o  rimbombò 
D'urli ,  rUgni  e  de  fischi ,  o  Lion  ruggì  : 
Ognun  pe-o  primmo  voeiva  dighe  a  so  ^ 
Tutti  parlaTan,  ma  no  s'accappi: 
Zitto,  ghe  disse  o  Lion,  Bestie^  parUn 
Àomanco  vnnra  per  votla ,  ito  m*  ottotB  ! 
Pe-o  prinuno  l'Aze  ,  a-o  solito  sfrontòu , 
Piggiò  a  paroUa  e  o  disse  :  «  Amixi  e  Fra; , 
e  Filosofia  moderna  n'  ha  insegnòu 
«Che  i  pregiùdizj  antighi  son  passae, 
«  Che  r  Ommo  comme  noi  V  è  staeto  creòu  ; 
«  Donqae  l' Ommo  Y  è  eguale  a-i  Animae  : 
«  Se  semmo  eguali  a  16 ,  con  che  raxon 
«  0  ne  comanda  a  tutti  cO  baston  ? 
«  Cose  o  se  stimma  d'ése  st' Anima 
«  De  carne  comme  not?  forse  un  Colosso?... 
«  Noi  poemmo  ciù  che  le;  le  no  péu  sta 
«  Senza  de  noi ,  che  anzi  prova  ye  posso 
«  Che  semmo  sorye  le ,  perchè  o  Tavia 
«  Ben  spesso  di  mfoio  de  bestie  addosso, 
«  Onde  per  forza ,  per  raxon ,  per  drito 
«  Servo  0  Tè  le,  e  noi  Padroln?  ho  dito.» 
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EvTÌYa  l'Aze,  eTvÌTa  1  (tutti  criòo) 
0  l' ha  parlòn  yeamente  da  Qi^eon  ; 
Che  se  skmpe  o  discorso  decrettbn 
Per  fané  ùnn*  onorevole  menzion  : 
Fraternamente  tutti  Vabbrassàn: 
AlV  ordine  f  Animae  (ghe  disse  o  Lion) 
Che  parie  ùo  atro  :  allte  presto  montò 
0  CsTallo  in  Bigoncia  j  e  o  principiò 

Con  racconta  l' istoja  fin  de  quando 
0  se  sfiddò  ctt  Qerro  per  yoentae 
Non  so ,  ma  per  dispotico  comando 
Dell'  Ommo ,  e  comme  o  perse  a  liberta; , 
ScciaTo  deirOmmo  fin  d' alida  restando, 
Che  contro  e  lezzi  dell'  ùmanitae 
Doppo  avello  vilmente  bastonòu , 
Finn-a  a  bocca  o  gh'aveiyaincadenòn: 

«  A  mi  me  tocca  (o  disse)  a  camallà 
«  Giorno  e  néntte  di  peizi  da  stordi , 
«  E  carrosse  me  tocca  a  rebeltà 
«  Con  l' ommo  in  spalla  chi  me  fa  corri 
«  Pertùzandome  a  pansa  l....  da  mangia 
e  N'ho  appenn-a  tanto  che  no  posse  mot, 
e  E  poi  per  rìcompenza ,  e  per  fa  megio 
e  0  me  manda  a  derrùà  quando  son  yegiol... 

«  Taxi,  Cavallo,  (disse  o  Béu)  ti  fas 
«  Tante  làstime  chi  do  to  soffri, 
«  Chi  no  se  pèa  paragona  cO  mwf; 
«L'Ommo  o  me  tirannizza  a  ciii  no  di, 
9  Strascinn-o  o  cSro  a  forza  de  bacchae , 
«  0  mas  collo  da-o  stento  o  fa  incalH 
«  Per  ti  A  r  aratro  «  e  poi  per  ringraziàme 
«  0  me  manda  a-o  maxello  per  mangiamc. 
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A  parlala  do  Bèu  fesse  imprescion 
In  quella  beslialiscima  adunanza , 
Tùtti/criòn:  bravol  evvival  oTba  raxon!... 
Doppo  de  le  adaxettin  s' avanza 
A  Pégoa»  e  abbandonando  a  soggezion , 
A  disse  :  «  Zacchè  posso  aveì  speranza 
«  D' ayei  giustizia  ancbèa ,  stae  un  pò  a  senti 
«  Cose  soffro  dall'  Onuno ,  e  inorridì  : 

«  L'Ommo  o  me  taggia  alann-a  ogni  pittin 
«  Pe  rìpar&se  o  freido ,  e  per  vesttse; 
«  Tatto  0  laste  o  me  spremme  da-i  tattin , 
«  Levandoo  a-i  mse  figgiéu,  per  ben  nùtrìse, 
«  Sotto  i  énggi  o  me  i  scanna  ancon  piccin, 
«  0  se  i  chèoxe,  o  se  i  mangia  1  ah  ciu  infelice 
«  Bestia  no  gh'  è  de  mi  !..  gran  Re»  pietie  ! 
«  Pùni  ùnn-a  vetta  tanta  crudeltae. 

Se  tutte  e  gravi  accuze  pronùnzia 
Contro  i  Ommi  dovesse  aoa  conta  » 
Un  meize  de  bon  tempo  ghe  vorris  : 
Atro  no  se  sentiva  che  ^ itlA 
Inaddie,  Tradimenti,  Crùdeltae, 
Veleno ,  Ferro  e  Féogo  pe  ammassa  $ 
Tutto  se  nominò,  se  n'inventò, 
E  quello  ch'ea  de  veo  s'esagerò. 

Un  Gdcco  vegio ,  pin  de  pellissoln, 

0  sitò  a  mezo,  o  disse:  «  E  cose  fmì  ... 
Me  pà  che  ne  n'  wanze  de  raxoin 
Per  voe)  de  drito  a  noeira  liberUB  i  •. . 
JBezéuf/na  annichila  questi  ìrirbotn 
D*  Ornali^  che  san  noetri  nenUxi  jkiìcb, 
Circondarne  de  lifanmi,  farM  y  Hiniùn  y 
Yerriu  o  nwe  sangue  ? ...  e  fH  a  RmMaion. 
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Io  ta  pelle  nisciùD  poeiva  ciù  sia 
Senlindo  tanla  roba,  ohi  sbraggiò: 
Gudpra  a-i  Ommi  per  Vaja^  in  tisra  e  in  ma  ! 
E  chi  da  bestia  yea  se  zùò  e  sperzùò 
De  Toeì  a  tutto  costo  riacqnistà 
A  persa  Libert»  -,  se  termiDÒ 
Con  cria  ben  forte  i  ciù  fanatizzas  : 
Morie  a-i  tiranni  t  Epifiva  a  Libertm  ! 

Io  mezo  a  tanto  sciato  e  confùxioo , 
Un  Elefante  ali5a  se  presentò  i 
E  nobilmente  senza  dàse  ton , 
Scilenzio  o  disse ,  e  poi  cosci  o  parlò: 

0  voei  nega  delV  Ommo  ropprescion, 
Saeiva  o  slesso  che  di  che  nU  non  ho 
A  proboscide^  e  saeiiHi  un  ifoei  nega 
V  evidenza ,  ma  i  giusto  o  raxonà. 

Libero  comme  voi  mi  son  nasciùo 
Ne-i  boschi ,  ma  ciù  grande  e  forte  assce , 
So  che  i  lagti  che  VOmmo  m'ha  tesciùo 
M'han  reizo  sedavo  ^  e  ho  perso  a  libertCB  ! 
Ma  m'arregordo  asci ,  che  n'èo  seguo 
In  ti  boschi  da-i  denti  di  nuB  frm. 
Perchè  ben  spesso  voeivan  dame  a  morte , 
E  son  quelli^  che  anchéu  sbraggian  citi  forte! 

Che  semmo  tutti  eguali  pretendet 

Perchè  natOa  a  l'ha  dwto  a  ogni  anima 

1  stessi  driti ,  tna  ve  confondei  ; 

Chi  ha  fcBto  V Àja,  a  Féugo ,  a  Tcera,  o  Mdj 
A  c/u  0  Vha  dmto  a  forza  ^  a  chi  o  saveì , 
Chi  debole  o  Vha  reizo j  e  chi  sItVd, 
Tanto  per  fa  dipende  i  Anima 
Un  dair  atro ,  e  fa  nasce  a  Socieiw. 


197 

Con  quesV  ordine  giikio  e  regolóu 
Ogiìùn  exisle ,  e  vive  in  quello  sialo  , 
Ne-o  qum  Maddre  Nalm  V  ha  coUocàa , 
Chi  sia  in  fondo,  chi  in  mezo^  e  chi  de  dàlo  ; 
Anchéu  de  crildeUm  ven  accùsùu 
V  Ommo^  e  toficiòu  d'ingiusto  e  scelleralo, 
Ma  queUi  che  cosci  franco  Vaccuzan, 
I  proprj  vizj  taxan ,  ma  no  scxizan  : 

Ah  y  Be$tie  cOe  !  de  cose  se  lagnemmo  ! 
Se  semmo  ctò  che  le  crudeli  assa , 
X'  un  con  V  atro  se  demmo  ,  e  se  scannemmo , 
Un  mangia  V  atro ,  e  finn-a  i  figgi  o  pace  ! 
Distr&to  V  Ommo ,  pe  un  pitlin  finzemmo , 
Cose  guagniUmo  d'  èse  in  liberlce  ? 
Forse  mvièmo  in  paxe,  e  senza  affanni  ? 
Aviè'mo  incangio  d'  An  genio  Tiranni! 

Che  se  V  Ommo  o  V  abUkza  da  raxon 
E  da  forza  eh'  o  Vha,  poemmo  sperà 
D'  aveì  forse  da-i  Lovi  compascion  ? 
A  cràdeltCB  de  Tigri  mitiga  ? 
Per  fUnle  / . . .  dunque  mi  son  d' opinion 
De  geme  fra  dui  mali  o  meno  ma: 
Stemmo  in  paxe  con  V  Ommo  ciù  che  poemmo 
Perchè  in  ti  Boschi  a  villa  arrezeghemmo. 

Qoesto  discorso  qualche  effetto  o  fé 
Neil'  Assemblea ,  ma  ia  fiscbj  o  terminò  ; 
Taxi ,  Elefante  ,  V  Aze  o  risponde , 
Ti  raxonn-i  all'  antiga  ,  sciolto  !  ohibò  1 
Ti  spossi  do  seicento  ,  ma  perchè 
Amò  de  liberta;  no  t' imbrisegò , 
Ti  no  sae,  che  abulindo  a  scciaTilù^ 
E  Tigri ,  e  i  Lovi  non  addenlan  ciù  ?.. . 
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Tante  dispute  paeitàn  termiDas , 
Ma  tùtt'  assemme  se  sentì  bajà 
I  Cagnin  de  ScignOe  tutti  sciStae 
Per  quella  gnara  che  no  yoeiyan  fa. 
Giudicandola  ingiusta ,  e  protestai 
Che  mai  nisciùn  de  10  voeiya  appoggia  ; 
I  Gatti  soli ,  sempre  furbi  e  attenti , 
Se  diodaròn  neutrali  e  indifferenti. 

In  questo  gazzabftggio  disse  o  Lion  : 
Danqne  se  fasse  presto  l' esperienza 
Di  voti  per  saveì  chi  è  d' opinion 
De  fa  gnaera,  o  stft  in  paxe,  e  ùzà  prudenza. 
A  questo  dito  rimbombò  o  salon 
De  GtuBra  a-t  Ommi  a  pèrdine  a  semenza  ! 
Mai  età  paxe  con  I6l . . .  a-e  armi!  avanti 
Gke  wemmo  dà  o  viavinii  a  tHUti  quanti. 

Yoeì  dunque  guaeraP  (disse  o  Lion )  ebben 
Mi  me  ne  lavo  e  sampe  1  ma  però 
Prima  de  fàla  riflettei^e  ben  , 
Che  comme  a  posse  termina  nO  so , 
Addio  1 . . .  quando  yegniel  RepMlichen  , 
Ne  discorriamo  megio  ! . . .  o  se  n'  andò  : 
Tutti  mucchi  restòn,  e  mi  frattanto 
Me  fermo ,  e  piggio  sciòn  per  V  atro  canto. 


^&&i^-^^^^<^c?(?f3i^iii(i&&^Q^&tìQQQ^,^:i:r^ins7Da, 


KJcLUÌO     ÒCCOilÒò 
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fllàza»  che  ilD  giorno  a-o  Ligure  Cavallo 
Ti  accordavi  graziosa  o  chitlarin , 
Te  prego ,  zacchè  son  inlròa  in  ballo  , 
Do  80  grand'  estro  a  infòndime  un  pittio  ; 
Rézime  a  penna,  che  no  vadde  in  fallo, 
Né  in  to  dù  bello  abbandona  Martin  ^ 
Ha  damme  lena  da  poei  scrive  e  di 
Gomme  questa  polenta  andò  a  fini. 

Appenn-a  die  o  Re  Lion  piggib  o  portante , 
Anzi  o  n*  aveiva  ancon  chinnòu  e  scàe , 
Yoeiva  parla  de  nèuvo  l' Elefante , 
Ma:  zitto  li,  ghe  criòn  Grilli  e  Sig&e, 
Guwraa-iOmmiy  chiiscùzaiìlmgran  birbante 
Appoggio  y  replicòn  Vespe  e  Sinsàe, 
E  e  Scimixe  co-e  Prùxe  e  i  Pappetaxi , 
Voemmo  $ù$$àghe  o  sangue  a  tiktti ,  e  taxi 
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Tutte  e  Bestie  feroci  e  de  rapinn-a 
De  quello  f aDatismo  profittòn , 
Tragheltòn  fra  de  16  con  fa  ghimioa-a, 
E  presto  a-i  Ommi  guaera  dicciaròn  : 
S' incaregò  ùon-a  Yorpe  v^gia  e  finn-a 
D'estende  o  Manifesto ,  che  approvòn; 
0  lesse  0  Pappagallo,  ognun  stè  zitto, 
Ecco  cose  dixeiva  quell'Editto: 

«  Conciossiacosaché  1  chi  nasce  a-o  mondo , 
a  Nasce  lìbeo  per  leze  de  Natùa, 
«  Che  mo«  de  tutti  e'  un  savei  profondo , 
«  Con  imparziale  impegno  e  con  premmùa 
«  A  tutte  e  cose  ere»  d' in  (imma  in  fondo 
«  A  provedde ,  e  a  T  ha  facto  ogni  Crealùa 
«  Eguale  in  driti ,  senza  differenze , 
«  Distinzioin ,  privilegi ,  o  preferenze  ^ 

«  Consciderando  ben  che  i  Animae 
«  Nascendo  eguali,  tutti  eguali  son» 
«  E  che  chi  yOese  comanda  a-i  so  Frae , 
«  0  saeiya  iin  prepotente  mascarson  ; 
«  Ma  avendo  inteizo  con  sorpreiza  assae , 
«  Che  gh'  è  ùnn-a  Bestia  pinn-a  d'ambizion» 
«  Maliziosa,  superba,  Omme  ciammà, 
«  Che  tutte  e  atre  a  véu  predomina  ; 

«  Che  con  pretesti,  scùze  e  pretenseioìn 
«  A  e  tirannizza.e  opprimme  a  so  talento, 
«  Rispondendo  H  raxon  con  di  cannolo , 
e  E  ùzando  contro  a  forza  o  tradimento  ; 
«  Faeto  conseggio  ,  inteize  e  opinioln , 
e  Proposto  de  piggià  un  provvedimento , 
«  È  stasto  risoluto  de  fa  guaera 
«  Air  Ommo  chi  se  fa  padron  da  ta&ra  ; 
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«  Per  conseguenza  restan  inyite 
«  Tulle  e  bestie  a  ptirtàse  prontamente 
«  Ne*a  gran  Classa  de  Marte  ben  arinae 
«  Per  poeì  organizza  ùnn'  arma  imponente  ; 
«  Quelle  che  no  gh'andi&a  san  castigbae 
«  (Meno  e  vSgie,  o  impedKe)  severamenle. 
«  Faeto  e  ordinòu  de  pnbblicàse  etcettea, 
«  A4  fointidui  de  Mazzo  y  l'(mno  elQettea. 
£  comme  chi  cacciasse  in  mezo  a  un  campai 
De  gran  za  secco  per  despéto  un  lùmme , 
A  véddilo  a-o  momento  piggià  lampo» 
Bràxà,  corriodo  a  sciamma  comme  un  fiamme, 
Incendiàse  do  tùlio  senza  scampo, 
£  no  restàghe  ciù  che  ^nee  e  fùmme , 
Cosci  Sfilze  0  Proclama  ì  Animas, 
Che  zùbn  de  yìtc  e  mot  pe-a  Libertas. 
Appenn-a  eh'  o  fii  a{^izo  e  pubblicón , 
Da  tutte  e  bande  se  ne  misse  in  viaggio , 
Arrivando  a  plutoln ,  chi  disarmAu  , 
Chi  con  armi  da  féugo ,  e  chi  da  taggio  ; 
Un  metteiva  scìb  V  atro ,  e  fìi  osservòu 
Che  i  ciù  spuiosi  aveivan  ciù  coraggio  ; 
In  poco  tempo  s' impi  a  Ciassa  affaeto , 
Che  manco  ciù  un  moscin  ghe  saeiva  staeto. 
Da-i  ciù  fanatizzai  se  progettò 
De  fa  ùnn'  arma  de  vei  Repìibbìichen  ; 
De  coraggio  e  saveì  no  se  parlò , 
Bastava  ése  Axi ,  Porchi ,  Lovi ,  o  Chen 
Pe  intràghe  ;  in  sce  dui  pé  s' organizzò 
Unn-a  Legion  de  Crovi  e  Pescichen  ; 
I  Falchetti  co-i  Galli  reclùttavan, 
£  per  forza ,  o  pe  amò  tutti  piggiavan. 
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Ghe  restava  da  eleze  o  ComaDdante  ; 
OgQÙD  brigava»  voeiva  a  preferenza 
L'Aquila,  o  Coccodrillo  e  l'Elefante; 
Ma  i  Peccetti  a  ciammòn  ùnn' insolenza 
Gontraja  all'  Egaaglianza  e  minacciante 
A  Libertse  »  ftnn-a  nèava  prepotenza , 
Poi  finalmente  se  fini  a  qaestion 
Con  dà  o  comando  in  cappe  a  un  gran  LKon. 

Tante  Bestiasae,  che  ghe  pretendeivan, 
Gh'  aveivan  o  brùxò  ;  chi  o  screditò , 
Dixendo  a  torto  tutto  o  ma  che  poeivan 
Do  Comandante  e  de  chi  o  nominò  ; 
Tant'  atre  indifferenti  se  ne  rieivan  , 
Ma  un  ripiego  ben  presto  se  piggiò 
Con  nomina  Tenenti  e  Capiten 
Di  Axi ,  Cavalli ,  Mù ,  PorchetU  e  Chen. 

In  pochiscimi  giorni  s' allestì 
Diversi  Battaggioln  ,  che  fon  pass» 
In  revista  da-o  Lion ,  eh'  o  l' apphindi 
A-o  spirito  marziale  di  Animae; 
0  fé  un  discorso ,  che  nisciùn  capi, 
Ma  sbraggiòn  tutti:  Emva  a  Uberim; 
Morte  a-i  Tiranni,  ernva  e  Bestieì..  allon... 
Andemmo  a  fòli  in  peui  quanti  ion. 

Se  fesse  o  piano  de  dovei  andà 
Ne-a  primma  nèutte  burrascosa  e  scùa 
A  sorprende  per  l' aja ,  in  taera  e  in  ma 
A  Qittae  de  frontèa  meno  segua  ; 
In  trae  colonne  se  spartì  l' arma 
Con  &  testa  i  ciù  forti  e  de  bravùa  : 
Za  tutti  pin  de  féago  e  d'  ardimento , 
Se  preparan  da  bulli  a-o- gran  «pimento. 
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I  stessi  Dei  d*  in  Qé  fin  16  temmeivan 
De  yedde  tutti  i  Ommi  annicchilae; 
Cerere,  Bacco,  e  Venere  cianzeivan, 
A  Marte  ghe  vegoiva  i  baffi  affiae , 
Minerra ,  e  Apollo  con  Giunon  f remmcivaD , 
Tutti  pregavao  Giove  inzenoggias 
Perché  o  rendesse  qpielle  Bestie  paxe , 
Ma  o  Poae  di  Dei  scrolla  de  qmlle ,  e  taxc  ; 

A  ftn  Dio.  dixeiva  Marte,  no  sta  ben 
D' andàse  con  de  Bestie  a  pimenta  : 
E  a  mi ,  disse  Minerva  ,  no  conven , 
Perchè  pestieivo  V  aegaa  in  te  morta  : 
No  san  distingne  ciù  o  so  ma  da-o  ben; 
A  me  pà  ùnn-a  polenta  ma  mena  , 
Disse  Giùnon ,  se  van  ciù  gnsei  avanti , 
Vedemmo  ùnn'atra  gosra  de  Giganti. 

Allòa  Giove  con  quella  altitonante 
Voxe  chi  ciamma ,  e  fa  parti  i  castighi , 
0  disse  :  •£  ve  pà  forte  strava^nle 
De  veide  ìazzù  a-o  mondo  tanti  intrighi  ? 
Chi  0  fren  ricAza ,  e  n*è  de  lezzi  atnanley 
Fabbrica  a  so  roiinn-a  ;  i  tempi  anlighi 
Se  scorda  do  Bmxin  de  Deueàlion  ?  ... 
Ma  no  temmei^  so  tutto ,  e  chi  ghe  son. 

Passò  Urei  giorni ,  a-o  quarto  se  levò 
Unn-a  burrasca  orribile,  tremenda, 
Con  segua ,  lampi  e  troio,  ch^  a  terminò , 
Ma  non  do  tutto ,  verso  V  Oa  de  mènda  ; 
Frattanto  ùnn-a  nottoann-a  s' appaeggiò 
Neigra  da  Lovi ,  spaventosa ,  orrenda  ; 
Daeto  o  segnale ,  partìn  tutti  affise 
A  ùnz'Iks  de  seja  manco  ancon  sùnnae. 
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Quella  nèulte  ancon  ciìi  neigra  a  Tegnì 
Pe-i  gcen  Oxelii ,  che  per  1'  aja  sghéuò  ; 
O  Ha  paeiva  in  burrasca ,  e  o  T  ingianchì 
Da-i  tanti  Pesci ,  che  ghe  gallezzò  ; 
Un  terremoto  in  taera  se  senti 
Pe-i  mYoin  d' Animae  che  se  mesciò  : 
Che  arma  1  no  son  ciù  ninte  in  paragon 
Quelle  de  Serse ,  Dario  ,  e  Napoleon. 

E  comme  quando  yen  V  aegua  a  dilùvio, 
Che  s' inscia  tanto  i  fiùmmi ,  che  stralK)ccan 
Lasciando  da  per  tutto  e  sasci  e  tùvio , 
Erboi  e  mù^ggie  derruae,  o  che  diroccan  ; 
E  comme  quando  règi  la  o  Vesuvio 
Lave  affoghae  che  brùxan  dove  toccan , 
Cosci  quelli  Animas  dove  passòn, 
A  faero  e  féugo  tutto  devaslòn. 

Doppo  cinqu'  5e  de  marcia  rinforsà , 
A  ^ittse  che  cercavan  descrovin, 
Perchè  s'ea  torna  misso  a  lampezzà; 
Fèn  alto ,  ripOsandose  un  pittin , 
E  appenn-a  dasto  o  segno  d' attacca  , 
Galoppò  avanti  tutti  i  Chen  barbin  , 
Che  e  primme  Sentinelle  disarmòn^ 
E  i  Rastelli  co-e  Porte  spalancòn. 

V  arma  de  Tasra  alKia  presto  a  sfilò 
Senza  contrasto,  e  gran  scilenzio  a  fé; 
Quella  de  Ma  ne-a  spiaggia  a  se  schierò 
Bloccando,  e  attenta  a  intra  in  battaggia  a  stè; 
Quella  dell'  Aja  a  se  pregipitò 
Serve  o  campo  nemigo ,  e  a  o  sorprende 
Arrivandoghe  li  cheita;  s'addesciòn, 
E  presto  (ma  Tèa  tardi)  a-e  armil  criòn. 
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SùDDÒ  i  Tambùi ,  e  e  Trombelte  a  Generale , 
S'  affannavan  de  méuiae  in  battaggia  ; 
Montò  presto  a  cavallo  o  Generale 
Co-i  80  Aggìùttaoti  pin  de  sènnno,  e  raggia; 
Frattanto  %*  avanzava  V  infernale 
Legion  de  Crovi,  e  Peacichen  d&  spiaggia, 
Che  sciato  1  atro  che  cria  no  sé  sentiva: 
Chi  va  là!...  alto  iàl...  féagol...  chi  viva? 

Da  tutte  e  bande  i  Ommi  circond», 
N*  han  ciù  tempo  d' ùntse;  i  Cannone 
Trènvan  tutti  i  cannotn  za  smantellae, 
S' imbroggia  a  Cavallaja ,  e  quelli  a  pé  ; 
Scigoava  da  per  tutto  archebùxae , 
Cìùveiva  féngo  e  ciongio  zù  da-o  ^è , 
Che  spavento  1  che  orròt  che  ramaddan! 
Paeiva  se  foise  averto  allOa  un  Vnloan. 

No  se  dà  ùnn-a  stoccà  chi  no  ferisce, 
Né  sciorte  balia  chi  no  stréoppie  o  animasse, 
Unn-a  becca  no  gh*  è  chi  n'  ingaersisce , 
Né  bomba  o  cannona  chi  no  f racasse  ; 
A  truppa  missa  in  mezo  a  s*  avvilisce , 
A-o  Generale  all5a  ghe  cazze  e  brasse  : 
Salva  chi  più  (o  ghe  dixe)  amixiy  zAemmo 
D'  è'$e  fedeli ,  e  a  Capitale  andenmo. 

0  no  parlò  con  sordi  ;  primma  zùòn , 
E  poi  tutti  in  colonna  ben  serra 
A  gran  passo  de  càrega  marciòn 
Anoon  eia  flto ,  che  ùnn-a  cannona  : 
O  féngo  di  Nemixi ,  se  sdùgòn , 
Se  fessan  stradda  ,  e  ghe  riuscì  scappa , 
No  diggo  tutti ,  ma  eia  da  meitae , 
Restando  i  atri  o  presone ,  o  affettae. 


206 

Spuntala  V  Alba ,  e  airindo  o  So  i  barcoin , 
Appeno-a  i  Aiiima:  se  son  accorti 
D'  «se  do  Campo  e  da  Glassa  padrotn , 
Vedendo  batte  a  so  band^a  da-i  Forti , 
Gomme  quando  o  Bezagno  e  o  Bargaggin 
S' ùniscian  subissando  e  stradde  e  i  orti , 
Cosci  in  t'ùn  batti  d*  ènggio  lo  inondbn 
Tutti  allegri  a  Qittse,  e  Yittoja  criòn. 

A  Ciùsma  yinf;itriQe  avida  allOa 
Solo  a  pensa  a-o  bottin  :  obi  va,  chi  acciappa 
0  bello  e  o  bon,  chi  guasta  per  dem5a 
Cose  no  péu  piggiA ,  chi  cria ,  chi  scappa , 
Chi  pe-o  becco  s'  agguanta ,  e  chi  pe-a  c5a , 
Chi  s'addenla  ùnn-a  gamba»  e  chi  ùnn-a  scciappa , 
No  se  sente  che  liti,  e  confùxionl.^ 
E  e  Lezzi  d'Eguaglianza  dove  son?... 

Tutto  lì  se  scordò!. ..  a  Filosofla 
A  l'andò  presto  in  fùmme;  ognun  pensava 
A  impise  ben  o  gOscio ,  e  a  porta  via; 
A  truppa  ciù  leggèa,  quella  chi  sghèuava  , 
A  portò  air  aja  impunemente  ard'ia 
0  ciù  megio ,  a  terrestre  a  mogognava 
Con  raxon  da-o  brùxò,  ma  inùtilmente. 
Perchè  da-e  nùvee  no  ghe  davan  mente. 

Ma  tanta  Sa  1'  abbondanza  do  bottin, 
Che  n'  avanzò  ùnn-a  doze  conseguente , 
Da  quae  chiunque  Anima  grande  o  piccin 
Pretendeiva  d'aveì  parte  egualmente; 
Ha  o  Lion  sdegnòu  »  rùggindo  da-o  venin , 
E  conoscendo  d' Sse  o  db  potente , 
O  no  voeiva  soffri  per  nisciùn  a>nto 
De  sta  con  V  Aze  e  o  Porco  lì  a  confronto. 
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E  0  gran  Codice  nènvo  ? ...  e  a  Fratellanza?. . . 
Qoesta  a  Tè  andaeta  1  l'atro  oT è  scordóni ... 
Ogni  Anima  grande  e  piecin  s' avanza 
Baldanzoso,  e  ghe  pà  d' aveì  gulgnòn 
Qnella  Battaggia;  a  chi  ^e  boggie  a  pansa, 
Clu  raxonn-ai  e  chi  è  Céna  do  semmeDòo, 
0  ciù  forte  pretende,  e  tutto  o  vèn, 
O  debole  contrasta ,  e  ninte  o  pèn. 

In  quello  stato  d' ammutinamento 
E  bestie  ciù  spniose  s'  affannavan 
De  persuade  e  calma  chi  n'  ea  contento  , 
Ma  tempo  perso  !  perchè  s' ascUdaTan 
Sempre  dù  ass» ,  e  cresce  tanto  o  fermento , 
Che  fessan  botte,  e  tante  se  ne  davan, 
Che  o  sangue  comme  T  segua  zù  o  corriva , 
E  gh'  èa  mùggi  de  morti ,  e  de  clii  moiva. 

Chi  ruggisce,  chi  baja,  chi  ùria,  o  sbraggìa, 
Chi  nitrisce,  chi  canta,  e  chi  scigOa, 
Chi  mogogna,  chi  bnffa,»  chi  tartaggia, 
Chi  lùa  9  chi  maledisce  o  punto  e  1'  5a 
D'ése  sciorlio  da-o  bosco ^  o  d'in  ta  gaggia, 
Chi  asconde  a  testa,  e  chi  se  scrolla  a  o(ki, 
Chi  minaccia  ,  chi  addenta ,  e  chi  granfigoa , 
Chi  se  dà  a-e  prùxe ,  e  ehi  se  gratta  a  tigna. 

Chi  è  ciù  grande  ciù  acciappa ,  e  ciù  s' asbrì'a  , 
A-o  piecin  chi  ha  a  so  viltà  arrezegòu 
Ninte  ghe  tocca,  e  poendo  scappa  via 
Senza  piggià  de  botte  o  l'è  addicciòu , 
Chi  ha  ciù  ungie  aflise ,  ha  ciù  filosoGa , 
E  chi  ciù  sbraggia  o  1'  è  o  ciù  illùroinòu , 
E  l'Aze  co-a  moderna  so  Eguaglianza 
Ghe  toccò  do  legnae  all'antiga  usanza. 
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Insomma  i  ciù  feroci  e  de  rapiiiD*a 
Fessan  man  bassa  e  tutto  arrùxeolòn 
Fion-a  un  éa?o  scottgiòo d' ùnn-a  gallion-a  !... 
I  Galli  stessan  zitti ,  e  reciilimmÒQ 
I  Tori ,  i  Herinòs ,  a  HarmottiDD-a 
E  i  Massapraevi  se  dixiagannbn , 
I  Gatti,  che  V  aveivao  doyinà, 
Sten  cucci  da  un  pertùzo  11  aggneilà. 
Ma  chi  0  dixesse  ! . . .  qaeUa  grande  armi 
De  Bestie  formidabili ,  e  d'orrò, 
Che  pretendeivan  de  Yoel  riformi 
0  Mondo ,  e  rende  i  Ommi  egnali  a  Lo, 
E  finn-a  o  stesso  Giove  minaceli , 
A  fé  a  figùa  che  fa  a  giassa  a-o  So  : 
A  deslengnò,  e  a  se  sperse  in  t'  un  momento, 
Gomme  fa  a  nebbia ,  e  a  pnvee  in  faccia  a-o  vento. 
Oh  Voi  l  eh*  «i  sempre  in  bocca  a  Libertce , 
Che  ogni  fren  ve  dà  breiga  e  suggezion , 
Che  ogni  regola  e  lexe  calpesim 
Per  modda ,  per  caprigio,  o  pe  ambizion , 
Tiranni  de  voi  stessi  nove  fm, 
ArregordiBve  a  Vè'gia  de  Neron^ 
Perchè  e  Rivoluzioin  prodùan  di  guai  y 
E  chi  obbedisce  no  fallisce  mai. 
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àia ,  damme  questa  yotta  ^ 
L' arpa  d'  5a  ben  accorda , 
Famme ,  Apollo ,  a  mente  dotta  > 
E  damm'  estro  per  canta 
Unn-a  de  eia  belle  ìmpreize 
Fasta  dSL  Nazion  fran^ize. 

Colpo  grande  I  passo  ardì'o  1 
Degno  de  chi  o  meditò, 
Chi  fa  onò  n  chi  T  ha  esegaio , 
Chi  o  diresse  9  e  o  oomandò, 
Gloria  0  dà  solida,  etema 
A-i  Fran^ixì ,  e  a  Chi  i  governa. 

HìMein  Dey^  ommo  arrogante  ^ 
Sùperbisdmo  e  perverso. 
Chi  stimmava  o  so  turbante 
Ciùche  tutto  l'Universo, 
0  spellava  i  Gianchi  e  i  MOi 
Pe  ammùggià  di  gren  tezOi; 
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Per  scistema  avaro  e  iDgiiMo, 
Per  natùa  Caso  e  insolente  , 
L' angaria  ghe  paeiva  giusto, 
Fa  de  testa  ése  clemente, 
0  regnava  maledYo 
Da  tiranno  o  ciù  compio  ; 

Qaesto  è  ninte  :  o.  pretendeiva 
Co-e  Potenze  fa  da  gallo , 
Di  tributi  0  Tesiggeiva 
Sotto  nomme  de  regalie. 
Tanto  pronto  a  pattezzà 
Qaanto  a-i  patti  so  manca. 

Di  80  antecessoi  ben  degno , 
Anzi  pezo ,  o  voeiva  imponn-e 
Ne-o  barbarico  so  regno , 
E  detta  lezzi  a-e  Coronn-e  ; 
Ma  sta  votta  o  Dey  d' Argè 
Trovò  scarpa  da  so  pè. 

0  se  r  ha  piggià  co-a  Fransa 
Che  r  ^a  tanto  eh'  a  soffriva 
In  scilenzio  a  so  baldansa  ; 
A  memoja  a  T  è  ancon  viva 
Di  gren  danni  antighi  daeti , 
£  di  néavi  insulti  fa^. 

Lascio  i  primmi  nell'istoja 
E  parliO  da  Bandè'tà , 
Perchè  fresca  n*  è  a  memoja , 
E  a  r  è  a  stissa  chi  fé  andà 
De  féna  a  tassa  troppo  impYa , 
Streppa  a  corda  chi  assae  tia  ! 


^ii 


Fu  tra  a  Fran$a  •  o  Bey  d'  accordo 
Stabilto  a  sette  mXain  (i) 
Certo  crédito  balordo 
De  dui  Mercanti  Algerin , 
Meno  quanto  devan  dà 
A'i  Frangeixif  da  eottrà; 

Dui  mioin  e  mexo  son 
I  preteizi  e  domanda 
Da  passdse  in  refrixion 
A  Pariggi ,  e  sequestra 
A'O  Texoii  che  in  boin  contanti 
Pagò  0  resto  a-idut  Mercanti. 

Mentre  se  rivedde  i  conti 
Tùtt'  assemme  sciorte  a  mezo 
0  Sciò  Dey  ,  che  a  tutti  i  conti 
0  Tèn  i  dui  mì'oio  e  mezo  , 
E  de  ciìi  0  pretende  ancon 
Giudica  in  Argè  a  qiiestion. 

0  ministro  no  stimmò 
Pe  risponde,  o  ghe  fé  di 
Da-o  so  Console  però, 
Ch'  o  no  poeiw  acconsenti 
A-o  so  strano  féuggio  ingiusto , 
E  contrajo  a-o  [ceto  aggiusto. 

Restò  e  cose  \\  cosci 
Senza  ciù  nince  saveì 

,  Finché  0  Ramaddan  vegnì  ; 
Andò  0  Console  da*o  Dey 
Per  fa  i  complimenti  d' ùzo 
(Dunque  o  ghe  ne  fiaya  un  fuzo  ). 
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Oo  ri^eive  con  frciddàa  ^ 
E  0  ghe  dixe  con  fieressa  : 
A  risposta  ti  V  hm  twùa 
Da  nuB  léttea  anean  ?  —  No,  Allessa. • . 
Te  ghe  dà  ùnn-a  Bandètàf 
E  d' in  Corte  o  fa  scaccia. 

Informòa  o  Re  de  Fransa 
De  si' insulto  e  tanto  ardi, 
0  spedisce  una'  Ordinansa 
Per  fa  sùbito  parti 
D' Argè  o  (Console ,  e  a  raxon 
0  ne  yèn  soddisfazion. 

Partito  0  Console ,  o  Sciò  Dey 
0  fa  ciénye  in  sciò  bagnòa. 
Ordinando  ppn  piaxeì 
Che  TCgnisse  rovinòa 
(  Gomme  se  fa  in  pochi  meixi  ) 
Quanto  ha  in  Africa  i  Fran^eixL 

Carlo  allOa  mandò  ùnn-a  Flotta 
Per  bloccalo ,  ma  veddendo 
Ch'  0  f a  o  moscio ,  e  o  T  ha  ciù  botta , 
E  i  mì'oin  se  van  spendendo 
Senza  frùto ,  va  un  Inviato 
Per  parlàghe  un  pittin  dù  aio. 

Ma  Hussein  sempre  eia  ostinAn 
No  vèu  intende  de  raxon , 
A-i  riclami  dell' Inviòa 
Ghe  risponde  ci>  cannon  , 
E  dicciara  con  baldansa 
Un  D^y  gnera  a  un  Re  de  Fransa! 
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Za  tra  votte  a  (aera  aveiva 
Fasto  a  rioiida  intorno  a-o  So, 
Che  da  Fransa  o  se  ne  rieìva 
Con  fa  sempre  o  bell'ùmò, 
Senza  mai  toeì  domanda 
Scùza  da  so  Bandita; 

E' quantunque  o  se  veddesse 
In  Argé  streito  bloccón 
Da  ùnn-a  armi  de  navi  spesse, 
CO  commercio  annichilòu , 
0  sperava  che  Maometto 
N'  avide  fseto  tanto  zetto. 

Co-e  so  Belle ,  e  i  so  tezOi 
In  t*ùn  Forte  serròu  drento, 
Ben  gnardòu  da  bulli  mOi 
0  regnava  pe-o  spavento  ; 
Chi  de  Paxe  gbe  parlava 
A  coccùssa  ghe  lasciava  I 

Ma  Sciò  Hussein  pénsighe  ben, 
No  te  fià  da  to  fortùnn-a, 
Perchè  a  Croxe  di  Cristien 

A  r  è  slùffa  da  to  Lùnn-a 

Séunna  l'òa  do  to  destin» 
Te  levifin  presto  o  morbin. 

Moza,  damme  lena  e  aggiùtto, 
E  trasportime  a  Tolon 
Onde  posse  ben  di  tutto 
Da  famosa  Spedizion, 
Che  fé  giustamente  a  Fransa 
Per  punì  tanta  arrogansa. 
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Dixe  o  Re  :  »  Se  vadde  a  Àrgé! 
0  Telegrafo  ghe  o  scrive , 
S' allestisce  in  sce  dui  pé 
(Cosa  da  oo  poei  descrive) 
lo  te  tutti  i  Arsendo 
Mille  legni  eqnipaggise; 

E  ciù  presto  anoon  cbe  o  lampo 
Va  0  Sordatto  e  l'Vfflziale, 
Che  Tolon  diventa  un  campo, 
E  r  ardo ,  e  V  impegno  è  tale 
D' imbarcAse  e  de  parti , 
Cbe  Bìsciùn  ciù  i  pén  tegni; 

Gh'è  i  trasporti  a  ^entaDaea 
Con  provviste  senza  fio , 
Di  cavalli  de  miggasa    - 
Con  mortse ,  fargai ,  cannotn , 
Tutto  è  lesto  per  sarpà , 
Ma  è  contrajo  o  vento  e  u  ma. 

Finalmente  se  cangiò 
Un  p5  0  tempo,  e  se  parti;  (%) 
FtVa  0  Re!  Duperrè  orlò. 
Tatto  o  Mondo  gh'  applaudi , 
E  per  taera,  alPaja  e  in  ma 
Viva  o  Re!  sentivi  cria. 

Vista  bella  e  sorprendente  ^ 
E  forse  ùnica  !  d'ammià 
Tante  veje  e  tanta  gente , 
Comme  un  néuvo  Mondo  andà  1 
Bello  vedde  in  gran  parata 
Questa  specie  de  crociata  ! 
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Ands ,  o  BraYi ,  ooii  coraggio , 
A  sant'òpea  consùmmse, 
Che  s'associa  a-o  vostro  viaggio 
Tolta  a  reo  a  Gristiaoitae , 
Hostrae  a-^  Mondo  ohe  è  poscibile 
Quanto  o  se  creddè  imposcìbile. 

In  Argè  tosto  yixin 
Trovòn  burrascoso  q  ma 
Pe-6  giasteaine  di  Beduin  (3) 
Contro  a  Fransa,  e  pe^o  soonzùà 
Di  so  Maghi ,  onde  tiròn 
Presto  bordo ,  e  a  Palma  andòo. 

E  se  comme  a  dai  inoamoae 
A«o  momento  de  spozàse, 
Per  sf>?rana  aatoritse 
Fosse  forza  o  separàse. . . 
Che  castigo  e  che  pena  I 
Cosci  fìi  de  quell'  Arma  ; 

Che  impaziente  e  tutta  féugo 
A  dovè  sta  tribolando 
Dnzze  giorni  in  qoeUo  léugo 
Sequestra,  sempre  anelando 
0  momento  de  parti 
Pe  andà  a  dàse,  vinfe  o  mot. 

Navegaya  serve  Argè  i*) 
0  Sàleno  e  VAvventia^ 
Beili  brilk,  e  assae  yelè» 
Ma  ùnn-a  nènlte  troppo  sc6a 
Restòn  oomme  ùnn-a  graitaenn-a 
Perlùias  in  t' un  banco  d' aenn-a  ; 
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Quesio  star  augurio  bm 
A-^o  Bey  disse  un  Indovin  ; 
L' equipaggio  massacròn 
Per  meite  quelli  assascin , 
I  restanti  fan  portse 
In  to  Bagno  incadenas  ; 

Ma  0  gran  sangue  che  han  tersòQ 
Tanti  bravi  è  Sisto  quello 
Chi  ha  0  ma  sùbito  calmAu , 
L'orizzonte  o  fé  ciù  bello 
£  0  purgò  da  mille  peste 
Quelle  spiagge  f^  e  infèste. 

Ecco  spunta  finalmente 
A  bell'alba  fortuna, 
De:KÌdeà  da  tanta  gente 
Risoluta  de  piggià 
A  qualunque  costo  Argé 
CO  Bey  morto ,  o  presone. 

Se  fa  yeja ,  e  ya  sfilando 
Sorve  0  ma  quello  gran  bosco 
Qodexi  in  Africa  arrivando 
Con  fA  l'orizzonte  fosco;  (<^) 
£  in  vint'òe  de  bon  cammin 
Yan  dà  fondo  a^o  so  destin. 

A-o  sunna  de  (enlo  bande , 
A-o  sussùro  di  tambfti 
Se  fa  0  sbarco  in  varie  bande 
Ciù  che  in  casa  so  segui ,  W 
Perchè  in  vedde  a  Bandéa  Franca 
0  coraggio  a-i  Turchi  manca  -, 


217 
Tanti  sccièappi  i  iDorhisciaD 
Perchè  illùmiDa;  da-o  So , 
Tanti  brayi  i  avriliscian , 
I  cannula  ghe  fan  terrò, 
I  spaventa  a  Gavallaja 
Sebben  poca  pe*a  Barbaja. 

Senza  qpaà  manco  un  scciAppetto 
Torre  Cicca  abbandona; 
De  ChasHurs  ghMntrò  un  picchetto 
Arme  au  bras;  ma  se  scappòn, 
HiaB ,  Fran^ixi,  no  ve  fi». . . 
Ghe  son  Turchi  1  en  garde  stas. 

E  frattanto  che  se  sbarca 
E  provviste ,  un  maina  lesto 
S<Àitta  in  m&  vestYo  d*in  barca, 
core  in  taera  nèaando ,  e  presto 
S' arrampinn^a  da  zeneize 
A  ciantà  o  Drapeaa  fran^eize 

In  f  ftn  Forte,  dove  gh'Ca 
Dozze  pezzi  de  cannon  : 
De  scrovl  Ih  a  so  Bandèa 
I  Fran^ixi  elettrizzòÉ, 
Vìva  a  Fransa  1  tlitti  criavan 
E  miirechi  o  replicavan. 

Da  due  Turche  Batterie 
Sdorlì  allOa  de  cannonas  ; 
Ghe  fon  presto  restitolfe 
Co-i  so  cangi ,  e  firn  piggiaB 
Som  fafon  a  bajonetta  , 
Gomme  andd  a  piggià  ùnn-ascioetta. 
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Doppo  o  qiiiDto  giorno  poi 
Trenteseimla  fra  Bedoin , 
Turchi ,  gianchi ,  arabi  e  mòi , 
Verso  e  quattro  de  mattÌQ  (7) 
Arraggiae  pezo  che  i  cfaen 
AndÒQ  a  attacca  i  Cristien. 

Lì  segai  ÙD  combattimento 
Improvviso  e  cSdo  ass»; 
Se  pentin  do  so  ardimento 
Con  scappa  a  gambe  levae , 
Che  sebben  maggioi  trao  votte 
Di  Cristien,  piggìòn  de  botte; 

I  Frangisi  te  i  acorrln 
Fin  ne-i  so  trincieramenli 
Dove  gh'éa  pin  de  cannoln, 
MotURj  Obissi  e  atri  Instromenti 
Micidiali ,  e  a  di  a  veitse, 
Lì  se  i  ban  ben  ben  schissac  : 

Unn-a  sftffa  s'impegnò 
Ostina  da  tutte  e  bande, 
Do  coraggio  se  mostrò , 
E  do  sangue  freido  in  grande  » 
Ma  i  Franceixi  &  fin  di  fasti 
Gh'  intròn  drento,  e  i  han  desfaeti. 

In  te  gambe  trovò  scampo 
Chi  no  moi  in  quella  giornà, 
E  restae  padrotn  do  Campo 
Pèu  i  Fran^eixi  ben  canta 
0  TeddifOy  e  dàse  gloria, 
Perchè  a  fu  ànn*a  gran  vittoria. 


SI  9 
Gb'  éa  in  persono-a  o  Bey  d*  Oran 
Con  0  Bey  de  Costantifmra^ 
eh'  éaa  Tegnùi  e'  un  gran  takan 
Per  Yoeì  fi  tanta  tonninn-a 
Di  Gristien,  ma  aoappim  via, 
Arraocandoae  a  seiacla  ; 

Infinito  fii  0  Bottin 
Che  se  fé  :  Gammeii ,  Bae , 
Tende,  e  immense  pro?TÌJdotn, 
Uon-a  cascia  de  din», 
Finn-a  de  marmitte  pinn-e 
De  bon  riso,  e  de  gallinn-e. 

Andò  a  nAaya  in  t'ùn  momento 
De  sta  gran  desfaeta  a  Argè  ; 
A  gbe  fé  tanto  spavento 
Che  scappavan  pe-i  quarte  $ 

0  JWfwm  no  vèu  ciù  gnaera  » 
Ha  gbe  sdutta  a  testa  in  taera. 

Non  fa  HfMein  tanto  o  testardo 
Che  sbarca  a  grossa  artiggiaja 
Ti  perdiae  o  mogio  baluardo  ; 
Serve  asss  a  to  cavallaja  ! 

1  Fran$eixi  te  l'ammYan, 
Van  avanti ,  e  se  ne  rlfan. 

Doppo  quello  bello  facto 
L'  arma  andava  sempre  avanti 
Con  giudizio,  né  gh'é  staeto 
Atre  cose  rilevanti. 
Se  non  che  d' ogni  pittin 
Scaramnccie  eo-i  Beduin. 
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Ha  segui  ùdd-&  gran  baltaggia  (8) 
Sanguinosa,  e  anoon  dà  féa; 
Rinforza  quella  canaggia , 
Dqppo  (inqae  giorni  a  s'éa 
Nèn?amente  presenti 
Pe  appatlise,  e  bottina. 

Ean  dae  Totte  trentamYa 
Fra  Turchi,  Arabi  e  Bednin, 
Con  da  gran  caYallerìa, 
E  un  spavento  de  cannoin; 
So  Patron  ghe  de  da  intende 
Che  0  Profeta  o  i  va  a  difende  ; 

E  che  Le  mìssose  &  testa 
Da  so  guardia  o  ghe  Tegnìya 
D'Argè  incontro  a  fàghe  festa, 
Zacchè  aggiùtto  n'  oecorriva , 
Che  a  yitloja  a  Tèa  segua, 
E  in  soe  r  Alcoran  ghe  o  zùa. 

A  st' annunzio  entùxiasmae 
Za  in  ta  stacca  se  fa^eivan 
A  vittoria ,  e  speranza 
Da-o  bottin  ciù  forza  aveivan, 
Comme  Lot  affammae  ciongiòn 
Sorve  o  campo ,  e  o  circondòn. 

Doppo  forte  rescistenza , 
Superando  i  avamposti , 
S.'avansòn  con  confidenza 
Inondando  i  atri  posti 
Giù  impetuosi  che  un  torrente  : 
Manca  o  scito  a  tanta  gente  ! 


SS4 
I  Frao^ixi  n'  arrirayan 
(Me  pael  no)  manco  %  meitae , 
Ha  in  coraggio  i  saperaTan, 
In  destressa  e  abilite; 
E  ghe  YoeWan  questa  rotta , 
Che  inegoale  è  troppo  a  lotta. 

A  qnell'ùrto  indescrivibile 
D'Africheo  fanatizzae, 
Tùtt' assemme  n'è  poscibile 
Deresciste;  rincùlae 
Pe  im  momento,  mostròn  poi 
Cose  péu  àn  pugno  d'Eroi  I 

Con  maoènyre  ben  inteize 
L' offensciva  repiggibn , 
£  con  yéa  fùria  fran^eize 
A-i  Bedoin  primma  e  sciaccòn , 
Che  te  i  han  ben  metraggiae 
C'ùn  pA  d'Oe  de  cannonas; 

Poi  co-i  Turchi  i  ciù  accanii 
Che  se  davan  comme  diavi , 
E  tanti  Arabi  aggnerrii 
Con  cavalU  lesti  e  bravi 
Se  fé  un  mondo  de  prodiggi 
Da-i  Sordatti  de  San  Lniggi. 

Arsellae  e  missi  a  macchetto, 
Da  ogni  canto  bersaggiae, 
Aspétavan  che  Maometto 
0  i  avesse  liberae» 
Sempre  eia  ostinae  se  battan , 
Ma  ànn-a  brutta  morte  accattan  ! 
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Chi  ripugna  a  penna  a  acriTe 

0  maxello  che  s'  è  fasto , 
Che  chi  scappa»  solo  yi^e, 
Bono-e  fighe  no  gh'  è  stasto, 
C5re  o  sangoe  a  fiùmmi ,  e  i  possi 
In  Argé  diventan  rosai  1 

Tanti  fej  per  non  resti 
Prexonè  se  stiiletta?an , 
E  tant'  atri  per  campa 
In  zenogge  se  cacciaYan 
Senza  fa  senti  a  so  yoxe, 
E  con  fa  segni  da  eroxe. 

Restò  o  campo  de  battaggia 
Astregòu  de  Hassùlmen 
Ancon  li  sbuffanti  raggia , 
Impugnando  i  so  taken , 
Co-a  giastemma  chi  sciortiva 
Da-i  mustasci  semiviva  I ...  « 

Qaesto  fasto  strepitoso 

1  Fran^ixi  o  fé  padroln 

D' un  villaggio  vantaggioso , 
E  o  gbe  de  un  ricco  bottio  ; 
Ma  dovèn  cianze  però 
I  non  pochi  bravi  so  ; 

Che  crovindose  de  gloria 
C5  so  sangoe  han  sdgillòn, 
Nènvi  Orazj  ,  sta  vittoria  : 
Degno  è  d' ése  nominòa  W 
Amedeo ,  figgio  e  aggiùttante 
Disgraziòn  do  Comandante. 
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Se  l' Arma ,  drita  a  marciaTa 
Sorve  Argè  in  quello  momento , 
Porta  averla  a  ghe  trovaya, 
Perchè  o  Popolo  in  fermento 
Contro  o  Dey  a'  èa  rWollòa , 
Che  ciìi  un  pO  o  resta  atranguòn. 

Ma  prudenza  a  V  exiggeiva 
De  marcia  con  precaozion , 
Che  ancon  trofqpo  aprescia  aveiva 
0  sordatto  ;  e  Chi  è  a-ó  timon , 
Yèn  aspétà  a  grossa  artiggiaja 
Per  no  fa  ùon-a  mìncionnaja. 

E  frattanto  che  se  dà 
Giorno ,  e  nèutte  V  instancabile 
Arma  in  fsera ,  e  miMcoi  a  fa 
Contro  truppa  formidabile, 
Rincresceiva  a  quella  in  Ma 
De  no  poelghe  un  pO  aggiùttà  ; 

E  quantunque  a  se  battesse 
Nèutte  e  giorno  contro  o  yento , 
L' aegua ,  i  schèuggi ,  e  a  provvedesse 
Con  do  relzego  e  gran  stento 
A-i  so  f  ree  de  munizioin  , 
Pù  a  Torriae  sparA  i  cannoin. 

Ma  n'  aggiae  tanta  premùa , 
Che  yegnifl  o  momento  presto 
De  mostra  a  vostra  bravùa , 
E  aggiùttàghe  a  daghe  o  resto , 
legni  a  mìccia  af^eiza  in  man 
Perchè  forse  o  n'  è  lontan .... 
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Sbarchae  appenn-a  i  gren  cannoin 
Son  de  slanso  strascinae 
Con  carriaggi  e  moDiziotQ  (io) 
In  se'  un  monte,  e  presto  giae 
Contro  o  Forte  rinommòu 
Dell'  Imperato  ciammòn. 

Ghe  va  apprénvo  tripudiando 
Qaaexi  tutta  quella  Arma , 
A-o  gran  stento  non  ammiando, 
Né  &  difficoltse  d' andà 
Pe  un  caramin  chi  è  sasci  e  fosse  » 
Pà  che  yaddan  giusto  a  nosse. 

L'éa  difeizo  e  so  avansadde 
Da  de  belle  batterie^ 
Che  incroxavan  tutte  e  stradde , 
De  sordatti  greminle, 
Ghe  son  cìù  de  sezzemYa; 
Sciò  de  resto  da  Turchia  : 

I  Fran^ixi  te  ghe  fan 
Giusto  a  caccia  comme  o  gatto 
Quando  scrénye  da  lontan , 
E  che  0  scOre,  e  piggia  o  ratto  ; 
Quacci  quaoci  te  gh'andòn 
E  de  pmesca  i  attaccòn; 

Te  gh'  han  sùbito  piggiòn 
Due  dozzenn-e  de  cannoin  , 
Rotto  cSri ,  scavissòn 
E  trincee ,  e  reste  padroin 
LA  de  tutte  quelle  allùe , 
Scappò  i  Turchi  zù  a-e  bassùe. 
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Do{»po  yita  fociladda  ^ 
E  contiaae  cannonae, 
Ciroondòn  quella  yalladda , 
E  de  bajonetta  armas 
Pas  de  tiiargt  mani . . .  coraggio  ! 
I  piggiòn  comme  a-o  reaaggio. 

DeiemYa  presto  cacciòa 
Dirlindaiin-a  e  acciéiippo  Tia , 
Mille  réddeni  restòo , 
D'inciaghae  qoaexi  daamì'a; 
I  dù  lesti  andòn  a  Argè 
Senza  giàse  ciù  inderré. 

I  Frangisi  in  proporzion 
Non  gran  danno  han  ricevùo 
Pe-o  vantaggio  do  cannon; 
Ma  non  poco  V  ban  avùo 
Da  ùnn-a  Siria  chi  caregaya 
Mentre  o  majo  ascoso  tiaya. 

Senza  ciù  piggià  respìo 
Stabiliscian  con  prontessa 
De  ridftte  a  mezo  tio 
Per  poei  ben  batte  a  fortessa , 
Chi  ghe  tiava  inùtilmente 
Cannonai  continnamente. 

Con  che  ardo  se  trayaggiasse. 
Con  che  impegno  »  e  che  manSa, 
chi  co*a  testa  »  chi  co-e  brasse , 
No  se  ne  pén  fa  l' idea  ; 
I  Sordatti  e  i  Cannone 
Son  yegnùi  lutti  Inzegné. 
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Tatto  è  lesto  finalmente, 
Se  dà  o  segno  d' attacca , 
FiVa  a  Fransat  cria  se  sente  (^0 
(  Che  a  pà  a  prìmma  cannona  ) 
E  comen9a  un  fèogo  orribile 
Che  a  descriye  l'è  imposcibile. 

Gh'  è  risposto  e'  un  dilùvio 
De  tùrchesche  cannonai  ; 
Pà  che  r  Etna  e  o  Vesuvio 
Li  se  seggian  incontra  I 
Da-o  rimbombo  s'è  insordii , 
E  da-o  gran  fùmme  inorbii  I 

A-o  scoverto  se  batleivan 
Quelli  figgi  de  ScignOe 
Gomme  diavi,  né  cedeivan, 
E  dùò  o  féngo  per  tant'  Oe 
Ghe  gh'  ea  o  Mascdo  chi  scrosciva , 
E  za  a  Breccia  chi  s' arriva  ; 

Tùtt'  assemme  in  to  ciù  bello 
Gessa  quello  fèugo  etemo , 
Gomparisce  un  mongibello , 
Pà  che  sas  scciuppòu  l' inferno ,  (i  s) 
S&ta  0  forte  I . . .  ahi  che  fracasso  ! 
Cazze  0  Deyt  scrolla  o  Palasso. 

Vista  orrenda ,  ^paventosa  I 
Sciamme  immense  che  s' alzavan 
A  ùnn'  altezza  prodigiosa  ! 
Puvee  e  fumme  che  offùscavan 
L' aja  1 . . .  ciéuve  rèue  de  moin , 
Travi,  diai,  bombe,  cannoin... 
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A  àn  spettacolo  set  orrendo 
I  Fran^ixi  elettrìzzòn 
Avanzafidose  »  e  veddendo 
Fra  e  rovion-e  intrego  ancou 
Un  pessetto  de  baluardo 
Ghe  eiantòn  presto  o  stendardo» 

Intra  a  truppa  vittoriosa 
Neir  ex-forte  Imperato  ^ 
Un  momento  a  no  se  posa, 
Raddoggiando  anzi  d'  ardo , 
Son  portae ,  montae  e  vorU^s 
I  cannoin  contro  a  ^ittse. 

Oh  voi  atri  in  Ma  t . . .  da  bravi  I 
Gonsolffive,  o  1'  è  chi  le 

0  momento  che  aspetari^ 
Accostaeve  presto  a  Argè 
A  dividde  a  vostra  gloria 
Che  v'  aspéta  là  a  vittoria . .  • 

Ma  se  m' han  za  prevegnùo  I . . . 
Che  slitòo  n'  éa  manco  ancon 
Quello  gran  Forte  creddùo 
Ifnpiggiabile  ^  che  andòn 
C  un  freschetto  ventixéu 
Bordezzando  serve  o  Mén. 

E  scrovindo  in  mezo  a-o  fùmme 

1  so  Gìglj  vittoriosi , 
Scintillanti  comme  un  lùmme , 
Ecclissando  i  corni  ascosi 

1)a  za  pallida  e  spirante 
Meza  Lùnula  do  Levante  ; 
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Féaa  de  lo  dall*  allegressa 
Dan  de  man  tutti  a-o  caDnon,  <13) 
Prìngipiando  dìSi  fortessa 
Da  Pescadda  che  ascciannòn , 
Sabiasando  co-a  metraggia 
Tutte  e  batterie  da  spiaggia. 

Schierae  poi  d' avanti  a  Argè 
Fùiminavan  cannonae, 
E  fan  ciéuve  zù  da-ò  Ce 
Tante  bombe ,  che  a  ^iltas 
A  r«a  tosto  tutta  féago  ! 
Brùxa  e  fùmma  in  ogni  Idugo. 

Manco  nèspoe  sta  mondando 
0  nemigo,  eh'  o  gh'aveiva 
Mille  bocche  regittando 
Faero  e  féugo  a  chi  ne  voeiva , 
Ma  con  tutto  o  so  spari , 
0  bombarda  solo  o  Ma; 

Perchè  o  fùmme  gh'  impedisce 
De  scrovt  a  flotta  vixinn-a , 
Che  non  vista  a  V  appartoisce 
A  man  salva  a  so  rovinn-a  ; 
Non  mai  stanchi  se  fermòn 
Per  fa  refreiddà  o  cannon  ; 

Ma  ghe  mantegniva  zèogo 
Quelli  a-i  monti  trasportai, 
Che  e*  un  forte  e  vivo  fèngo 
Fracassavan  a  gittae, 
Con  quelli  atri  deli'  Arma  , 
Che  per  taera  a  i  va  a  attacca. 
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Da  treì  féughi  misso  a  tosto 
Ne-a  so  Tantirao  Bey  d'  Argéy 
0  DO  tréova  ciù  de  posto 
Da  saWàse;  fèua  de  le 
0  turbante  o  caccia  in  taera, 
Malediodo  qaella  guaera. 

Agitte  da  mille  fùrie 
0  vorrieiya  poeì  scassa 
Tanti  danni ,  e  tante  ingiùrie 
Faete  ìk  Fransa  provoca.... 
0  no  sa  ciù  dove  giàse , 
Né  0  l'ha  coèa  de  stillettàse. 

Ma  frattanto  se  formava 
Unn-a  gran  DepAtazion 
De  Notabili  chi  andava 
Parlamentaja  a  Bourmont, 
Domandando  per  caitae 
De  fé  patti  pe-a  CittcB, 

«  Dighe  a-o  Dey,  eh'  o  vegne  Le 
(Gbe  rispose  o  Comandante) 
«  Dunqne  daggo  féago  a  Argé.... 
Set  0  vegniu  (  disse  tremante 
0  ciù  vegio),  ritomiemo 
Con  Li ,  0  a  testa  so  porliemo. 

Sta  sospeizo  o  temporale 
Ingrosciando  in  scià  Qitta;: 
Impaziente  o  Generale 
£a  za  lì  per  dì  attacchw  ! 
Quando  arriva  un  Segretajo 
MOu  do  Bey  parlamenta jo; 
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Che  0  promette  «  de  paga 
A-i  Franfeixi  tutte  e  $peize 
De  $ta  gucera ,  e  ripara 
Prontamente  a  queUe  offeize 
Feste  Oro  Re  da  so  patron, 
Pronto  a  domanda  perdon.  » 

»  Sci,  ma  prima  vèuggio  in  man 
»  A  Casanba^  i  Forti,  e  o  Mèo 
(Bourmont  disse  a-o  Dragoman); 
»  Tempo  ùnn'  oetta ,  e  se  o  no  véu 
»  Che  ghe  cazze  addosso  Argè 
»  Ch'o  se  rende  prexonè.*. 

Dito  e  fasto  1...  Che  non  gh'è 
Tempo  a  perde ....  andò  e  tornò 
Presto  o  messaggè ,  e  se  fé 
Un  pappe ,  che  scigillò 
Hussein  Bey  de  strangoggion , 
E  0  se  reize  a'discrezion. 

Intra  sùbito  trionfanti  (i^) 
In  Argè  e  due  brave  Armas  ; 
Ghe  va  incontro  giubbilanti 
I  compagni  liberas, 
E  a  popolazion  stordia 
Viva  o  Re  de  Fransa  !  a  cria. 

Lascio  a-i  atri  de  conta 
I  mtoin  che  g'  han  trovòa , 
I  vantaggi  valuta 
D'un  gran  paize  conqaistòu, 
E  i  applausi  prodighae 
Da-e  Nazioin  civilizzai. 
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YorriaB  solo  o  nomme  dì 
De  chi  s'è  sapùo  distingue, 
YorriaB  poeilo  in  Oo  scolpi, 
E  tradùilo  in  mille  lingue. 
Ma  per  di  in  zeneize  o  veo  , 
NomiruB  Dan  tutti  a  reo. 

yi?a  i  Bravi  andasti  a  Argé  ! 
Gloriosa  Spedizion  I 
Che  a  bastiei?a  sola  Le 
Per  dà  lustro  a  ùnn-a  Nazion  > 
Grande  Impreiza  chi  stordii 
Qaanti  Popoli  vegnià. 

Colpo  bello,  chi  compì 
In  trae  settemann-e  o  volo 
De  treì  secoli ,  e  o  siùppi 
0  Sapiente  con  l' Idioto  1 . . . 
Finalmente  ti  hae  finio 
De  regna ,  Tiranno  !  addio. 

Ancon  troppo  ti  hae  regnòa 
Violato  d' ogni  trattato  I 
Abbastanza  ti  hae  sùssòu 
Dinae  e  sangue  a  cin  d' un  Staio  ! 
Non  cìù  stragi  e  crùdeltael 
Non  ciù  scciavi,  né  corsae  I 

Vatt' asconde  vergognoso 
Senza  mai  dù  vedde  o  So, 
E  ringrazia  o  generoso 
To  nemigo  vincilo, 
Chi  castiga  a  to  insolenza 
Con  lasciate  l' existenza. 
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Onò  e  Gloria  a-o  Re  de  Franga , 
Cablo  Dexe  e  a*e  Baate  Arm js  , 
Che  han  sapùo  co-a  so  costanza 
YendicA  l' ùmanits  ; 
Gran  Nazion  !  spettava  a  Le 
De  ciyìlizzà  un  pO  Argé. 

Hjiza  caa,  te  restitniscio 
L' arpa  d' Oa ,  che  t' ho  gaastòa  ; 
0  mae  canto  chi  finiscio, 
Che  n'  ho  manco  prin^ipiòa , 
Perchè  o  tema  è  tanto  grasso , 
Che  ghe  Yèn  a  lengna  do  Tasso. 

NOTX. 

(I)  G>ti  nel  discorso  pronaDiiato  dal  Ministro  della  Marina  , 
nella  Camera  de'  Depalati  il  giorno  5  mano  1850. 

(3)  n  36  maggio  1 830  comanda? a  la  spediiione  il  Generato 
BocivoifT,  e  l'Ammiraglio  DupbuiA,  ohe  s* Imbarcarono  sul 
Vascello  La  Provenee, 

(5)  n  31  maggio  erano  io  fista  d'Algeri,  ma  per  il  mare  barra- 
scoso  andarono  a  Palma ,  ove  dovettero  fermarsi  fino  al  IS  giagno. 

(4)  La  notte  del  13  gingoo. 

(5)  Partiti  da  Palma  il  IS  giogoo ,  arrivarono  ad  Algeri  sai 
far  del  giorno  13. 

(6)  n  14  giagno  solla  Riva  di  Sidi-Fenuk  ossia  Tom  Cicca. 

(7)  Il  19  giagno. 

(8)  n  24  gingoo. 

(9)  Amedeo  Boarmont,  ano  de'  qaaltro  figlj  del  Coman- 
dante ch'erano  all'armata,  ferito  a  morte  in  qoeslo  tetto. 

(10)  11  80  giagno. 

(II)  Il  8  loglio. 

(13)  L'esplosione  del  Forte  Imperatore  saceesse  il  giorno 
5  Inglio  alle  ore  10.  , 

(13)  Il  8  loglio. 

(14)  Il  5  loglio,  a  menogiorno. 


A  SPEDH  CONTRO  TRIPOLI 
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Nùza  antigade  Portoja, 
Damme  presto  o  chittario 
Perchè  cante  a  gran  vittoja 
Faeta  contro  i  Trippolin 
Dft  gloriosa  nostra  Arma , 
Chi  fé  o  Mondo  mftyeggià. 

O  Yescillo  da  véa  Croxe 
0  no  soffre  impunemente 
Mai  d' insulti  in  fasti  o  in  yoxe , 
Se  o  l' è  in  man  de  brava  gente , 
E  0  se  fa  porta  rispetto 
Da-i  seguaci  de  Maometto. 

De  Colombo  i  discendenti, 
Boria  9  Spinola^  LerchtB^ 
Giustinien  ,  Embriad  ...  i  denti 
San  fa  vedde  a  chi  se  sas , 
E  san  ben  piggià  1'  ammYa 
Sorye  tutti  a  chi  ha  a  sdscta. 
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Cosci  appanto  l' è  airÌTÒo 
Lazzù  a  TrippoU  a-o  sciò  Bei , 
Cbe  in  ta  testa  o  s*  èa  ficoòo 
De  detta,  e  Toeì  cose  yoeì , 
Con  rompi  i  patti  cbe  gh'  éa 
Per  scorri  a  nostra  Bandéa: 

Ha  sapfto  sto  traeto  indegno 
Da-o  bon  nostro  Re  ,  o  restò . . 
Per  so  onò  e  per  ben  do  Regno 
A  ùnn-a  squaddra  o  i'  ordinò 
D' andà  in  Trippoli  a  insegna 
A  nianèa  de  ben  tratta. 

V  ordinanza  appenn-a  ayùa 
L'  Ammiraglio  Dtxeni , 
Pin  de  zelo  e  de  premùa 
Allestisce  in  sce  dui  pè 
0  Commercio  co-a  Cristina-ai 

0  Triiion  e  a  Nereidinn-a  0). 

Partin  presto  a  quella  yotta 
Questi  legni  ben  arm», 
Destacchs  dà  Regia  Flotta , 
Da-i  trasporti  segaitae: 
Comandaya  a  Spedizicn 
Scigoi  d'  un  figaeto  bon. 

Tutti  i  Uffiziali  gioiscian 
D'  ése  scelti  a  tanto  onó  ; 

1  Maine  s' insùperbiscian , 
L*  è  o  Sordatto  pin  d'ardo; 
ria  bon  vento,  e  in  poppa  van 
A  cerei  o  liddo  affrican. 
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Arrivse  là  a-o  so  destiD 
Fan  china  o  Console  in  Uera, 
Che  no  yèn  o  Bei  TrippoKn 
Riconosce  per  f A  gnsera , 
Voendo  incangio  d'  un  Parndi  (9) 
Di  regalli ,  e  di  gren  sodi. 

Questa  pretenscion  tùrchesca 
De  tributi  e  de  dinas , 
A  sdegnò ,  e  a  toccò  a  ventresca 
Di  nfBziali  inveninse , 
E  de  tutto  l'equipaggio 
Chi  mangiò  proprio  de  l' aggio!... 

Lette  Scigoi  e  so  Instrùziotn, 
Fasto  un  pi>  de  conseggelto, 
De  risponde  co-i  canooin 
Se  decise  sccetto  e  netto , 
A-o  sciò  Bei,  per  faghe  vedde 
Che  o  non  è  cose  o  se  credde. 

Dito  e  fasto  :  Oh  impreiza  ardKa  I 
Degna  d'  €se  celebra 
Da-o  gran  Tasso ,  e  d'  ^se  unì'a 
A-o  so  poema  pe  illustra 
A  gloriosa  nèuva  Insegna 
Da  Liguria  »  e  da  Sardegna. 

L'  'éa  in  to  coén  da  nòutte,  a-o  lùmme 
D'  ùnn-a  meza  lùnn-a  ascosa , 
Bon  augùrio !..«  boUezzamme, 
Con  minaccia  burrascosa . . . 
S' impe  e  lancie  de  Hainaja 
Da  sfiddà  tutta  a  Barbaja. 


236 

Ogaùo  Yéa  imbarcése  avanti , 
Tatti  Téuan  de  filo  andà... 
Basta,  (dixe  i  Comandanti  ) 
Sub  chi  a  bordo  pe  aggiùttà.... 
Ghe  ne  sa  per  tiUti,  amixi , 
Pe  astalìà  tanti  barbixi. 

Esegaì'a  l' imbarcazion 
Da  Mameli  comanda  (» 
E  nffiziali  de  coéd  ben , 
E  dai  Brik  spallezzà, 
Andòn  qnacci  comme  o  gatto 
Quando  o  scOre  qualche  ratto  ; 

E  gnidds  da  Man  Celeste 
Ne-a  quae  tutti  confidavan , 
Senza  aveì  timo  da  peste , 
Quando  meno  se  o  pensayan 
Lazzù  ft  cheita  gh'  arrivòn  , 
Presto  a  Darsena  imbocobn. 

Gh'  «a  dut  brik  e  ùnn-a  goletta  , 
A-i  quds  dessan  1'  abbordaggio 
Co-a  prestessa  d*  ànn-a  saetta  ; 
Se  dà  i  Turchi  con  coraggio  » 
Ma  yen  rosso ,  comme  a  eoe , 
Do  80  sangue  quello  Ma. 

Che  invexendol...  Chi  va  a  bagno, 
Chi  se  caccia  in  ta  sentinn-a 
Chi  Ta  addosso  a-o  so  compagno  » 
Chi  pe-i  erboi  s*  arrampinn-a  , 
Giastemmando  comme  chen 
Per  no  poeì  vinf  e  i  Cristien. 


837 
Oh  i. . .  ma  ti ,  Capurro  cdo ,  W 
Che  pe-o  primmo  ti  è  montòa , 
E  spedindo  o  Raixo  ao  DiSo, 
Le  con  Cristo  o  t'  ha  mandòn^ 
Dormi  io  Paxe . . .  o  to  coraggio 
0  restò  con  V  Equipaggio. 

Cresce  o  ma ,  s' infuria  o  vento 
Che  impediscian  porta  via 
E  trae  Preize . . .  atro  ardimento  ! 
Se  gh*  attacca  in  allegria 
Un  gran  f éngo ,  e  a  quella  lùxe 
Yedde  o  Bei,  che  a  Croxe  liixe: 

0  yen  rosso,  giano  e  verde, 

0  no  pén  ciù  sta  in  ta  pelle, 
Ha  per  qnesto  o  no  se  perde , 
E  streppandose  e  parpelle 
A-a  dogann-a  o  s' incaminn-a 
Per  fa  là  strage ,  e  rovinn-a  : 

Radnnae  a  miggaea  i  Bednin , 
Se  spalanca  due  gren  porte, 
Sboccan  comme  chen  mastin, 
E  protetti  da-o  so  forte 
Fan  un  féngo maledetto, 
Invocando  o  so  Maometto: 

Ha  i  sordatti  desbarcbas, 
Sebbeo  pochi ,  fan  portenti  ; 

1  lancioln  tutti  scbierae 
A  risponde  stan  attenti 

E  i  mainae  grendi  e  piccin 
Yegnan  tanti  Caslellin. 
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Lì  s' impegaa  e  ven  V  attacco 
Ostinòa  a  l'ultimo  aegno, 
I  Beddain  pe*a  gOa  do  sacco, 
I  GrislieD  pe  onò  do  Regno, 
E  ae  batUn  da  dae  bande 
Con  coraggio  e  venin  glande  : 

Daggbe ,  picca ,  pesta ,  aTanza . . . 
Fèugo  TITO  a  martelletto 
Cresce  a  Noi ,  manca  a  speranza 
A-i  sordatti  de  Maometto, 
£  se  fa  tanta  tonninn^a 
De  sia  razza  berrettìnn-a  : 

Nisciùii  colpo  mai  va  in  fallo»  (s) 
Se  o  n'  ammassa ,  o  strénppia,  o  tocca, 
A  cbi  guasta  o  megio  stallo , 
A  chi  i  éaggi ,  o  nazo ,  a  bocca , 
£  chi  scappa  e  torta  e  spalle 
ore  greminìo  da-e  balle. 

Sparpaggias  comme  e  formìghe 
£  piggisB  sempre  a-^o  bersaggio , 
Criavan  forte .  • .  Bonne  fighe! 
Non  ciù  féugoì  (  in  so  linguaggio  ) 
Se  rendemmo ,  andai  da-o  Bei 
Che  0  fa  tAtio  cose  voet.... 

Cessò  0  féngo  a  questo  dito , 
Doppo  aveighee  ben  schissffi 
Ritomòn  allegri  fito 
Da-o  Commercio  là  aspétae, 
Doto  firn  tutti  applaudii 
Con  di  abbrassi ,  e  di  gren  crìi. 
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Disse  Scigoi  «  Oh  gente  brava 

»  De  Vot  degna,  e  da  Nazion  ! 
>  0  SoTrano  in  Voi  o  contava 
»  £  Mi  asci ,  con  gran  raxon  : 
»  L' onò  anchén  da  Voi  acqnistda 
»  O  y'  ha  ben  ffiùstificòa . . . 


»  Ve  sei  reizi  ancon  eia  degni 
»  Da  Divisa  che  porte , 
»  Per  Voi  andiSln  superbi  i  Legni 
»  Che  de  sangue  son  bagnae  , 
»  Un  gran  lustro  dae  a  Marinn-a  : 
»  Viva  0  Rei  Viva  a  Reginn-a! 

In  ta  néntte  a^o  Bei  passò 
Non  za  a  raggia  y  ma  o  morbin;  • 
Mille  cose  o  s' assunnò , 
Presto  a  V  indoman  mattin 
0  mandò  o  se  Dragoman 
Per  (à  patti  co  Cristian. 

Presentòa  da-o  Comandante 
Che  fé  un  gran  salammelsecche , 
Se  levò  qusxi  o  turbante 
Con  resta  de  princisbascche  . . . 
E  poi  misso  a  tavolin 
Che  fé  e  so  propoxizioin; 

Ma  sciccomme  no  ghe  n'  èa 
De  planxibili  fra  e  tante, 
TùUe  vaghe  e  a  doppia  céa. 
Stuffo  (disse  o  Comandante) 
«  Véuggio  questo...  questo ...  e  questo^ 
«  Scrivi  9  0  dunque  fosso  o  resto. 
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«  Vaddo  a  dllo  a  mae  patron . . . 
(  Ghe  rispose  o  Dragoman  ) 
•  De  ritomo  presto  son . . . 
Va  j  V  aspè'to ,  e  se  doman 
N'  ho  a  so  firma  avanti  giorno 
Ciù  n'  aspèto  o  to  ritorno. 

Arraggiòn  pezo  che  an  orso, 
Corri  o  Dragoman  da-o  Bei , 
Raccontandoghe  l' occorso 
Con  spavento  e  despiaxeì, 
Che  0  creddeiya  ése  ^immòa 
Per  so  paga ,  oppù  impalòn  ! . . . 

Doppo  avei  foto  mille  atti , 
Pensóu  megio  a-i  caxi  so, 
Firmò  0  Bei  smanioso  i  patti , 
E  a  preteize  o  rinanziò , 
Se  fé  a  paxe ,  e  a  f ù  finYa 
C  ùnn-a  saWe  d'  allegria. 

Firma  a  Paxe  «  Mi  lenir 
(  Disse  0  Bei  )  gran  fanUma 
«  De  voler  doman  vedir 
«  Bram  tò  gente  milia; 
«  Coraggioso  star  Cristian 
«  Che  aver  vinto  Mussulman ... 

Gh'  andòn  presto  in  gran  tegnùa , 
0  ghe  f%  un  ricevimento 
Degno  da  so  gran  bravùa; 
Disse  a  Scigoi  :  «  Star  contento , 
«  Pace  àbir  con  to  Nazion. . . 
Viva  o  Re!  tutti  sbraggiòn. 


244 
Ma  Capùrol...  o  Tè  scordòu 
Questo  bravo?. . .  no  de  (erto  . . . 
Che  in  gran  pompa  V  han  portòa , 
E  de  taera  V  han  coverto, 
Gomme  o  se  crovì  de  gloria 
Per  anrt  a  stradda  ft  vittoria. 

Chi  fini  gloriosamente 
Pe-a  Coronn-a  e  pe*a  Nazion , 
Pe-'O  Commercio  specialmente 
Questa  eroica  spedizion  ; 
Seigoi  a  nèava  ne  portò 
Che  pe-o  mondo  presto  a  sghènò. 

Se  dovesse  racconta 
Tutti  i  trasti  de  coraggio  , 
Bezéngnieiva  nominA 
Tutto  quanto  r  Equipaggio 
Da  Nazion  Zeneize-Sarda , 
Chi  levò  a'i  Turchi  a  mostarda. 

Lode  grande  e  generale 
Meita  Sóigoi  con  raxon, 
Chi  se  fé  un  onò  immortale 
Pe-a  riùscYa  da  so  miscion  ; 
Scerà  intrepido  e  instancabile 
0  s' è  reizo  formidabile. 

Grande  elogio  va  a  Zicdivo^ 
Dappertutto  o  s'  è  trovòo  ; 
ViUarey  bravo  e  strabravo 
Che  co-i  brik  o  s'  è  accostòu 
Tanto  H  tasra,  che  o  sciùgava 
Tutto  0  fèngo  eh'  a  mandava: 

16 
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E  Mameli  i  o  coraggioso 
Cappe  de  V  imbarca^ion  , 
0  se  fé  un  nomme  famoso 
Pe-a  prontessa  de  V  azion , 
Gomme  i  braYÌ  uffizialetti 
Za  da  reo^  benché  gardeUi* 

Mùza  caa ,  chi  ho  termmòu 
£  te  rendo  o  chiltarin 
Che  q'  ho  mai  tanto  graltóu 
Con  ciù  gusto f  da  Martin; 
Te  ringrazio  ,  e  me  re  l'io 
Per  std  a  vedde  o  r«^sto  :  addio. 


KOTS. 


(t)  ta  iqQadrigUa  era  composta  ét-\  TasceUo  raso  il  Coni- 
fftefvfo  di  Gemva ,  comaodalo  ÙM  Ca?*  Sivoai  -,  della  fi^gaL« 
la  CritUna ,  comandaifl  Ani  Caf,  Smu\  ;  detli  corvetla  il 
Tritone y  comaodalo  dal  CaT.  ZicA>a,  e  del  Brib  la  Ninidi  ^ 
cDmandalo  dal  Car.  YitLAftiv. 

(1)  Il  »ÌK-  GiambatUaLa  Parodi ,  daudato  dal  Re  Consote  a 
Trìpoli ,  cbe  il  Dei  non  vollo  riccTere ,  né  rìcouoficere  ^  p«^e  - 
lend^Ddo  regalt  e  denari* 

(S)  Il  CaT«  Giorgio  Mameli. 

{À)  Caparro  di  Geaofa  ,  noetr' uomo p  che  sali  il  primo  al- 
l'abbordafgìo  di  un  legno  Demieo,  occideado  eoo  no  coTiio 
di  fuoco  11  RaMSjè&  col  nel  tempo  islesio  ne  rieetè  on  mor- 
tale: fa  aepoUo  io  Tripoli  con  grandi  onori  ecc. 

(S)  La  battaglia  segui  la  oolle  del  i7  al  i8  febbrijo  !St5, 


i/rera 


^o/uotn 


%t^\iAt  ^K  ^itttt. 


>«t^»i«s!»«jsie«9£Ssei<8JS!8x8iQeQ3ieK^i£E)»:^ 


Ì81S 


^tficSà}  **' 


L'i 


è  dui  aoDÌ  che  fan  o  burallifi 
Da  m<c  persoDD-a  a-i  Teatri  per  fa  ne  ; 
We  Gccao  dappertùtlo  co-e  poexie 
iVr  fa  0  Purisdnella  e  rArleccliÌQ. 


l^rìmma  m'iian  roUo  o  collo  a  son  de  ?iD, 
%im  chi  a  Fnxt  co-i  osse  ifupùtrtdTe  ; 
N'ho  mai  ^ercùu  nìsciÙDL.-iiie  yLican  luTe? 
L'È  giùslo  che  me  vendiche  un  pittin. 

Sci  Sigoore,  >  a  Tè  dita..*,  èagglo  stampa 
Un  Lùuajetto  apposta  coD  de  roEiTEj 
>r  ònggto  mi  asci  a*e  so  spalle  un  pò  demoa: 

F<1  metle  fin  ravviso  in  !c  gazzette^ 
E  per  despt!lo  u  vcuggio  regalia 
I>e  badda  a  ehi  speudia  dozze  scaggeite. 

(*)  Que»to  Sonctro  mt^ì  d*  [nlrodnzione  al  |inmo  Lunàrio 
del  gif.  UnatirA,  itaiopato  Qclt^qao   1S15, 


■«^ouutJimlMmAUiajiuiimimuiMfii^HiK^^ 
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là  anno  cèavo  o  Tè  argomento 
De  profondo  pensamento, 
£  de  seria  rìUescìon 
Pe  ogni  stato  e  condizion. 

In  sto  sccob  de  lumniii 
De  scoverte  e  de  porLenti  , 
Tutti  fan  proponimenti 
De  cangia  viltà  e  costùmmì  ; 
Ognun  forma  o  so  progetto 
De  voci  diventa  perfetto. 

Per  exeinpio  gh'  è  o  padron 
D'  ùnn-a  casa  d' allegria 
Chi  cammìuD-fk  é  perdizion  , 
0  vèo  mette  economia , 
0  V  acciappa  pe  ogni  verso 
I.*  orgogliosa  so  moggè 
Per  persuadia,».  tempo  perso  t 
A  vÒQ  fa  cos'  a  vèu  k> , 
Modde ,  teatri ,  veggie  ,  tcia , 
Cosci  a  casa  a  va  in  maina , 
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E  o  padroo  n*  è  ciù  padroo 

Pe*a  superbia  e  V  ambizion. 
Per  r  inverso  da  medaggia 

Gh'  è  ùDD-a  brava  moggè  e  moae, 

Che  mescbioii-a  a  prega  e  a  sbraggia 

Per  fa  un  bravo  majo  e  pose, 

Che  scordando  i  so  figgièu, 

0  dà  drento  eiù  ch'o  péu 

A-o  yisioso  patrimonio, 

£  a-i  dins  do  matrimonio; 

E  con  tutto  o  d!  e  0  so  fa , 

L' eegoa  a  pesta  in  to  morta , 

D'emendalo  no  gh'è  verso: 

Tutta  breiga  e  tempo  perso. 
Quello  figgio  de  famiggia 

Chi  scialacqaa  i  so  dinas 

In  oontinai  carlevas. 

Ingannando  qualche  figgia, 

0  vorrieiva  un  pO  astallàse. 

Cosci  0  ferca  de  majise; 

0  cervello  o  se  lambicca. 

Che  o  vorrieiva  ùnn-a  moggè 

Bella ,  zovena ,  ma  ricca , 

Che  a  virtù  a  no  fa  per  le . 

Perchè  poco  o  se  n'intende 

L'anno  passa  in  quest'idea, 

Ma  o  continua  a  spande  e  spende , 

E  o  ven  pezo  ch'o  non  6a; 

Che  o  se  Gange  no  gh*  è  verso  : 

ore  tutto  tempo  perso. 
E  quell'atro  babbazzon 

Chi  è  fantin ,  cioè  fanlinon , 
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Perchè  o  passa  a  qaaraoteno-a 
E  o  D*accùza  trenta  appenn-a; 
Tutti  i  anni  o  se  proponn-e 
De  piggià  le  asci  moggé , 
Ha  0  DO  tréaya  mai  pnppoDD-e 
Che  ghe  possan  fa  per  16; 
Ghe  dà  breiga  o  celibato, 
Ghe  riDcresce  o  cangia  stato, 
0  doTcì  spende  dinae , 
Perde  a  qaete  e  a  libertae. 
Passa  i  giorni ,  i  meixi  e  i  anni , 
Doppo  ayeine  scartòn  tante , 
Quand'  o  l'avi»  sciùsciant' anni , 
0  spozili  a  so  governante. 
Arpagon ,  tosto  invegio 
Ne-i  ùzùre ,  o  T  ha  sentlo 
Di  rimorse!  de  conscienza , 

0  vorrieiva  restituì 

0  r  aspèta  r  occorrenza , 
Ma  per  le  a  no  péu  yegnt  ; 
Circondòn  da-i  so  dinas, 
Mille  Yotte  0  i  ha  contie , 
0  vorriae  gentùplicà 
A  fortùnn-a  ch'o  possedè, 

0  se  scorda  de  mangia 

Ma  vegnia  presto  V  erede 
Chi  fa  le  a  restitùzion 
Con  dà  fondo  a-o  bello  e  a-o  bon  ; 
Che  0  s' emende  no  gh'è  verso; 
0  r  è  tutto  tempo  perso. 
L'intrigante  e.o  mastrùssé 
Son  contenti  do  meste  ^ 
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E  no  pèuaa  cangia  natua , 
Pin  d' inganni  e  d' imposlua , 
£  filantropia  vantando , 
0  bonommo  yan  spellando , 
E  meschin  chi  se  ne  fia  ! 
No  gh'  è  verso  die  s' emendan , 
ore  tempo  cacciòu  via , 
Gomme  tanti  asci  che  vendan. 

Tutti  i  anni  se  proponn-e , 
E  da-e  masxime  personn-e , 
D' emendàse  e  de  cangia , 
Ma  son  voti  da  maina  ; 
Perdan  comme  a  vorpe  o  peU 
Ha  i  so  vizj  mai  daweì. 

No  se  fa  in  quella  bùltega 
De  mezùa  mai  giusta  e  inlrega  ; 

Pezà  in  1'  atra  gh*  è  proib'ìo 
Senza  daghe  un  p5  do  d'io  ; 

Quella  a  spaccia  a  mercanzia 
Per  genuinn-a  imbastardia  ; 

Questa  o  fabbrica  do  pan 
Cb'o  pà  faelo  per  dà  a-o  can; 

L'atra  a  vende  di  fide 

Neigri  e  amai  ciù  che  Tarfé; 

Ve  fa  beive  ùnu'atra  o  vin 
Chi  è  un  veleno  soprailin, 

E  queir  atra  pe  énjo  bon 
Un  p5  d'éujo  de  strasson!.... 

Ma  frattanto  fan  dinse , 
E  de  ciù  g'  han  o  quaddretlo 
Co-a  Uanpetta..,.  oh  iniquitae  I 
Pà  che  o  fassan  per  cailae , 
No  ghe  n'  è  ciù  un  d'io  de  netto  ! 
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Serve  assae  a  meta  e  i  cavas 
Quando  e  arti  son  gaastae, 
E  che  ognÙD  pèa  mette  ancbéa 
Bùtteghin  de  cose  o  Tèa.... 
0  l'è  tempo  cacciòa  via.... 
Ma  parlemmo  d'allegria. 

D«  ÙD  pO  mente  ^  scià  Pimpetta 
Chi  fa  sempre  a  zoyenetta , 
Tutti  i  anni  a  l'ha  trent'anni, 
E  che  a  o  dixe  son  vint'  anni  ; 
In  qualunque  lèugo  andae 
A  fi  a  bella  ghe  a  trovae, 
A-o  passeggio,  in  gexa,  a-o  teatro.... 
Scià  Pimpetta,  ghe  véu  atro! 
Vanni  a-o  spégio  presto  presto 
Ti  yeddias  o  to  dixinganno. 
Tutti  i  anni  cresce  un  anno, 
E o  te  diU  le  megio  o  resto. 

E  queir  atro  ciaravalle 
Che  r  è  ùnz'  anni  che  o  camalla 
Mezo  secolo  in  scé  spalle  1.... 
Comme  fa  a-o  lùmme  a  farfalla 
Le  va  sempre  intorno  a-e  figgie 
A  fa  0  bello  e  o  spasimante , 
No  gh'è  modda  ch'o  no  piggie; 
0  veddel  sempre  galante , 
Profùmmòu  da  cappapé; 
Onesto  Zovenotto  vegio 
0  so  tempo  o  perde  a-o  spégio 
Per  fa  andà  i  anni  inderré , 
Ha  o  no  vedde  tante  rughe, 
Quelli  so  èuggi  co-e  lei  tughe, 
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A  dentea  meza  a  postisso, 

Quelle  moen  de  recamsso , 

Quello  collo  chi  ghe  pende , 

E  con  tutto  o  resto  apprèuYO.... 

No  gh'  è  verso  eh'  o  s' emende  , 

0  raspata  l'anno  néuvo 

Per  tià  in  taera  e  mCgà  i  guai , 

Ha  quest'anno  o  no  ven  mai. 
Quante  belle  speransette 

Dà  0  néuv'  anno  a-e  figgie  tutte , 

Mercantili,  belle  e  brutte, 

Ragazzonn-e  e  ragazzetto, 

De  TegDÌ  spozsB  e  de  poei 

Comanda  un  pò  a  so  piaxei  ! 

Van  pascendo  o  so  genietlo 

Fra  a  speranza  e  fra  l' affanno 

Per  r  oggetto  prediletto 

Passa  i  giorni ,  i  meixi  e  V  anno 

E  poi,  restan  mincionnse, 

Che  r  amò  do  loro  oggetto 

0  consciste  in  ti  din».... 
Oh  interesse  maledetto!  . 

Oh  metallo  onnipossente , 

Che  ti  è  l' idolo  da  gente 

E  de  tutto  o  gran  segrettoi.... 

Per  ti  bello  se  f a  o  brutto , 

Se  converte  in  gioia  o  lutto, 

Per  ti  0  vizio  o  ven  virtù, 

A  veggiezza  zoventù, 

0  birbante  galantommo, 

L'ignorante  ^imma  d'ommo; 

L' è  per  ti  a  voenta;  raxon.... 
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Ha  che  scioilo  I  dove  soa? 
Yaddo  féaa  do  seinmenòu, 
L'  argomento  m'  ho  scordòu. 

Danqae  vegno  ìk  conclùxion  , 
£  v'  annaozio  con  piaxeì 
Che  0  nòavo  anno  chi  comensa , 
E  che  tutti  ve  gòdiel 
(Gomme  spero)  pe  eccellensa  » 
0  dev'ese  un  anno  bon 
E  da-i  atri  ben  diverso, 
Perchè  ognun  ghe  troviM  verso 
De  corréze  i  so  difetti 
(Mi  pe-o  prìmmo)  e  de  vegni. 
No  ve  diggo  za  perfetti , 
Ma  da  fase  compati; 
No  sentiemo  ciù  opprescioin , 
No  yeddiemo  malazioin, 
S' ha  da  fa  di  gren  majezzi , 
Snccedift  di  gren  battezzi , 
Se  yeddift  sempre  regna 
Amò  e  fedeltà»  tu  mtUieribuB  , 
E  da-o  ricco  dispensa 
Quod  superest  pauperibusi 
A  Giustizia  e  a  Paxe  ùnie.... 
No  Torrieivo  dtbfeKe, 
Dunque  fasso  sciallù  o  diavo  : 
Stasme  allegri,  ye  son  scoiavo. 
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A-o  mondo,  amixi  cai,  no  gh'è  ciù  pezo  m& 

Che  de  piggiàse  a  coèa  quello  òhe  péu  arriva , 
Prevedde  de  disgrazie  ,  pronostica  di  guai , 

Ammagonàse,  eccetera  pe-i  yitti  troppo  cai. 
V  ommo  prùdente  invece  o  deve  contentàse 

Di  tempi  come  yegnan ,  né  o  deve  desgùstàse 
Che  fag^e  freido  o  cUdo ,  che  lùxe  o  S6,  o  che  ciéave; 

Ch'o  l'agge  de  cattive,  oppù  de  bonn-e  néave; 
Anzi  me  pà  ch*o  deve  sta  sempre  de  bon  coèu , 

Passa  i  so  giorni  in  paxe,  allegro  ciù  ch'o  pén; 
Né  fa  da  mago,  o  astrologo,  pretende  indoTinà, 

E  leze  ne  o  futuro  cose  ghe  pén  arriva. 
Se  o  se  cacciasse  in  testa  dunque  e'  ha  da  vegni 

St'  Inverno  tanto  freido  da  fané  arrenseni , 
E  questa  Stae  un  gran  cUdo  cosci  forte ,  eccessivo , 

Ch'o  no  lasciasse  a  Zena  manco  ciù  un  ommo  vivo  ; 
Fùlmini ,  terremoti ,  tempeste  strepitose , 

Ecclissi ,  cattaclismi ,  comete  spaventose  ; 
Pensando  a  queste  zizzoe ,  percose  anticipàse 

O  despiaxeì  d'  un  ma  chi  se  péu  dà ,  e  no  dàse  ? 
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Ma  raxoneniino  megio  :  ancon  che  se  savesse 
De  (erto  e  de  seguo  cose  segoi  dovesse  ; 
Me  digghe  un  p5  de  grazia  chi  leze ,  per  cangia 

Tutte  ste  gren  vicende ,  V  ommo  cose  o  pén  fa  ? 
Ninte  do  tutto ,  ninte ....  clic  V  ommo  ,  mi  rispondo , 

0  no  pèo  ìmponn-e  lezzi  a  Chi  governa  o  mondo, 
Né  o  pèu  varia  o  scistema ,  né  V  ordine  de  cose , 

Dunque  perchè  angùstiàse,  senza  raxonP  per  cose? 
Se  a  i'  ommo  i'  è  imposcibile  de  poei  mai  penetra 

Manco  da  lì  a  un  minuto  cose  g'  ha  d' arriva  ? 
E  se  a  virtù  o  V  avesse  de  vedde  1*  arvegnl , 

Manco  o  porriae  a  so  moddo  e  cose  fa  segui. 
Perchè  dunque  affannàse  cosci  senza  raxon , 

£  dubita  che  cièuve  quando  sM  tempo  bon? 
Seggemmo  dunque  allegri  ognun  ne-o  proprio  stato , 

Lascemmo  fa  e  ubbidimmo  a  chi  ne  sta  de  d&lo  ; 
Godimmo  anchèu ,  e  speremmo  do  ben  per  V  indoman; 

Che  o  diaon'è  cosci  brutto  comme  i  pittol  ne  o  fan. 
Intanto  ve  pronostico  con  grande  mae  piaxei , 

Che  un  anno  d'Ou  quest'anno  J)ìiseUeemmo  d'aveì: 
Inverno  senza  freido ,  senza  gran  c&do  a  Stae , 

In  Primmaveja  e  Autunno  belliscime  giom»  ; 
Raccolto  abbondantiscimo  de  vin  conmie  de  gran , 

0  primmo  o  sS  de  badda,  V  atro  ne  o  regalUSn  ; 
Paxe  con  tutto  o  mondo ,  commercio  e  affari  assse , 

E  quello  che  ciù  importa  gran  scaggie  e  sanil». 


i<m^. 


^m0m!tmmM0S0ffimwK^^ 
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L  Addo  vegio  ,  grazie  a  Dio, 
Beo  0  ma  1'  enuDO  GdIo  ; 
E  acibbeOy  die  questa  Stae 
Giù  ÙD  pittin  moimmo  dS  ss, 
Oh'  e  Petecce  ToeiYao  fàoe 
A  burletta  d*  ammassàDe, 
E  a-o  SO  aolito  o  Villan 
0  ciaozeiya  za  a-o  Patron 
Che  DO  gh'  éa  faxèo,  né  gran. 
Né  baccilli,  né  graoon, 
eh'  0  l'aveiva  poia  do  coin 
Chi  briixasse  a  frùta  e  o  vin , 
Ch'  e  castagne  ghe  crovavan , 
E  che  i  oiye  ghe  seccavan, 
eh'  e  patat.  .  .  ma,  Dio  lodòu, 
Ninte  poi  s' é  ciù  ayferòa, 
Che  de  tutto  gfa'  emmo  a?ùo 
Pe  un  pò  d'  segna  eh'  é  ciùTÙo. 

L' insaziabile  Villan 

o  r  ha  do  gran  , 
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Poche  fave  ,  asss  granon,  • 

Da  gran  frùCa  e  do  vin  boD  ^ 
De  castagne  tanta  annà 
Da  mangia ,  vende  e  secca , 
E  de  fanzi  ùnn' abbondansa 
Ch'  0  n'  ha  focto  stacca  e  pansa , 
E  e  Petecce  son  scenlse 
E  da-e  case ,  e  da-^i  ùspise  : 

Ah  1  cosci  piacesse  a  Dìo , 
Che  0  nèavo  Anno  comen^a, 
Gomme  o  vcgio  chi  e  finì'o 
0  vegnisse  terminòu  ! 
Cose  diggo? . . .  0  s&  ancoo  megio , 
Giù  abbondante  assse  che  o  vegio  ^ 
Che  mi  g'  ho  un  cannoccialetlo 
Ch'  0  r  ammifa  in  te  V  avvegnt , 
E  ghe  lezo  accetto  e  netto  , 
(Se  no  sbaglio)  st£e  a  senti  : 

Che  ha  da  nasce  tanto  gran 
( Perdonnaemea  Granattin) 

'   Ghe  s'avià  trae  He  de  pan 
Per  dui  sOdi  ;  e  tanto  vin 
(  Perdonnaemea  Darsenotli  ) 
Pe  un  qaattrin  ne  dfin  dai  gotti , 
E  tant'  èajo  ha  da  sciortl 
Che  frizziemo  a  eia  no  di  ; 

0  commercio  o  sft  eia  grande , 
Mercanzie  da  tutte  e  bande , 

1  Commissi  di  mercanti 
Vegni&n  tutti  negozianti , 
De  gren  vendie  pe-i  sensae , 
Da  gran  folla  i  bùtteghas , 
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I  Camalli  e  i  Ser?itoi 
Han  da  sta  megio  che  i  Scioi  ; 
Qaello  poi  che  ciù  me  piaxe 
(CMi  Dottoi  soffrilo  in  paxe) 
No  ghe  ss  nisciùnn-a  lite , 
Perchè  e  cose  aodiliQ  ciù  drite; 
Se  godia  gran  Sanite, 
(Meghi  cMi  no  m'ammassae); 
Non  ghe  deye  ciù  resta 
Unn-a  Figgia  da  majà , 
Se  godiemo  in  ti  majezzi , 
Se  scialliemo  in  ti  battezzi , 
E  passiemo  in  allegria 
Tutto  r  anno ,  e  cosci  sia. 


17 


oKQee6'^f»f>-»F^an»«^j^/»<'rì^6>e  ^«^^ 


1819 


0  DixéuUo  ,  Dio  lòdòa, 
L'  emmo  asci  za  termiaòa  ! 
Anno  bello,  e  d'  abbondansa, 
Bon  pe*a  stacca ,  e  bon  pe-a  pansa  , 
Pe-i  Negozj  che  s'  è  fasto 
E  0  Raccolto ,  che  gh'  è  stasto 
D' ogni  grazia  e  ben  de  Dio. 

0  n'  è  ststo  gnasi  gradYo 
Da  chi  voeiva  fa  o  testardo 
Pe-o  bai»n  de  San  Medardo, 
B  fa  vende  in  miniatùa 
Certo  pan  fasto  de  pùa , 

E  chi  Yoeiya ma  lascemroo 

Qerte  corde  de  sunna , 
Dunque  e  béle  s' allìghemmo. 

L' è  ciù  megio  de  pensa 
A-o  nèuy'  anno  comen^u 
Che  da  quello  che  ho  osservòu 
In  to  mas  gran  Tdetcopio- 
MicoS'Can-Kaleidoscopio 
0  dev'  ese  fertiliscimo 
E  de  tutto  ablxmdantiscimo , 
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Perchè  abbreltio  deve  nasce 

Uga  e  gran  per  tutte  e  fasce , 

Faye  ,  fen ,  granon ,  faxéu , 

Eujo  a  sgoasso  pe-i  friscièu. 
0  Yillan  paghifi  a  pixon , 

Senza  fàsea  domanda, 

A'O  so  solito ,  a-o  Patron... 

(Chi  gh'  è  a  lente  un  pO  appanna.) 
Chi  negozia  sH  contento 

De  gn%gnà  o  dexe  per  cento  , 

Perchè  tanto  o  s' ìnricchisce ... 

(Ma  chi  a  lente  a  l' ingrandisce.  ) 
A  bon  prexo  ayiemo  o  gran 

Da-i  Mercanti  granattin , 

Cosci  faemo  grosso  o  pan... 

(  Ma  chi  a  lente  a  fa  piccin.  ) 
S'  accattisi  dari  Vinate 

Do  Tin  accetto,  caxo  raeo , 

E  cosci  da-i  Fondegbé... 

(  Ma  chi  a  lente  a  me  fa  caso.  ) 
Da  o  so  giusto  i  Bùtteghae , 

Che  reyendan  a  menùo, 

Cosci  i  Osti,  co-i  Moinae... 

(  Ma  chi  a  lente  a  me  fa  scùo.  ) 
Non  ghe  sS  frode,  o  malizia, 

Se  trovisi  sempre  giustizia , 

Tanto  féaa ,  che  in  Tribunale , 

E  chi  ssero  o  Cannocciale. 
Sdalla  dnnqne,  allegri  stemmo, 

Che  a  un  bon  Anno  incontro  andemmo , 

Ringraziemmone  o  Segnò, 

Stemmo  tutti  in  paxe  e  amò, 
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E  preghemmolo  de  djinc 
Langa  villa,  e  sanila^; 
Boin  negozj  per  goàgnàne , 
Mette  in  costa  di  diaae. 
0  ciù  ben ,  che  se  péa  dà 
0  l' è  quello ,  mi  me  pA , 
De  d'  aveì  mai  de  nemixi  ; 
Di  boin  libbri,  e  megio  amixi, 
Ciù  bon  senso ,  che  sapienza  ; 
Unn-a  accetta ,  e  vea  credenza , 
Casa  comoda,  e  adatta. 
Poca  réndia,  ma  assegùà, 
Hoggé  savia ,  e  d*  un  bon  coèu  j 
Bravi  e  docili  Figgièa; 
Aveì  pochi  servito!, 
E  n'  aveì  nisciùn  patron , 
Aveì  tanta  occùpazion 
Da  no  s(A  lì  oziosi  a  mot , 
Odia  e  liti  comme  o  Diavo , 
Di  dinae  non  Sse  scoiavo , 
Conserva  a  so  sanitae 
C5  travaggio  e  a  sobrietae , 
AmmA  l'ommo  chi  è  virtaoso, 
SchivA  quello  chi  è  vizioso, 
LasciA  andA  senza  desgùsto 
Qaello  ben  che  ha  da  passA, 
AspétA  0  premio  do  giusto, 
Che  per  sempre  o  deve  dùA, 
Che  dcxideo  ben  de  coéu 
A  chi  leze ,  e  a  chi  no  péa. 
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L   anno  vegio  (  grazie  a  Dio) 
Dixìnéuve  o  1'  e  finio  ; 
0  r  è  stasto  assae  abbondante , 
Ma  un  pò  scarso  de  contante  ; 
Uga  e  gran  in  qnantitae , 
Ma  i  negozi!  troppo  aCQae; 
Spediziotn ,  e  arriri  in  grande , 
Ma  rottùe  da  tutte  e  bande , 
Che  in  le  V  iujo  y  a  $(Ba^  e  o  gran 
S' han  loccòu  di  belli  o  pan , 
£  in  ti  catini  a  bon  mero6u 
Qualchedùn  se  gh'  è  strinnta. 
Gh'  emmo  avùo  quelle  demoette 
Da  frusta  braghe  e  fódette 
Che  n'  han  facto  tanto  andà 
Da  no  poeìse  ciii  ferma , 
£  n'  han  misso  a  ma  part'io  • 
Ricco  e  poyeo  gh'  è  corr'io  ; 
A  Cometa  co-a  spassnia 
Che  a  no  voeiva  andà  ciù  via ... . 
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Ma  do  resto  semmo  stasti 
Ben  conienti  e  soddisfaeti , 
Perchè  Pan  Grosso  e  Vin  Bon 
N'  han  mai  faeto  indigesUon. 

Imprìngipìa  1'  Anno  néuvo , 
Che  da  quello  che  mi  tréuvo 
Scrito  in  t*  ùnn-a  carta  gottica 
Osserva  ne-a  Camera  ottica , 

0  dev'  ése  bon  assae , 
E  abbondante  de  Dinse. 

Ha  da  nasce  tanto  gran 
Con  tant'  éujo  e  tanto  vin , 
Glie  (  salvando  o  freiddo  e  o  coin  ) 
Dove  mettii  no  savilui  : 
Abbondanza  de  legùmmi , 
De  polenta,  frùta  e  agrùmmi, 
Funzi  abbrettio ,  fen ,  castagne 
Finn-a  di  erboi  de  lasagne. 

(Ha  se  a  caxo  o  freiddo  e  o  coin 
Fessan  perde  o  gran  e  o  vin? 
Figgi  cai,  no  gbe  pensemmo 
Stemmo  allegri  perchè  gh'  emmo 
Di  Ommi  bran,  che  savilin 
Converti  a  lentiggia  in  gran , 
£  e'  un  pi)  de  soffranin , 
Sangue  e  colla ,  fa  do  vin.  ) 

0  commercio  o  vegnift  vivo 
E  o  cessia  d'  ése  pascivo  ; 

1  mercanti  intraprendian , 
Ne  con  perde  ciìi  vendiìin  ; 
I  sensas  devan  vegni 
Gomme  lascie  da-o  corri  ; 
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Yendiàn  tanto  i  bùlleghae 
Che  resti&n  desbarassas  ; 
I  artisti  travaggiSn  , 
E  i  camalli  camalli&Q  ; 
Solo  i  meghi  han  da  resta 
Sempre  all'  ozio  senza  ma  ; 
Se  goditt  ùnn-a  Sanitae 
Che  serrittn  finn-a  i  ùspiae  ; 
I  dottol  porriàn  andà 
In  campagna  a  yillezzà , 
Perchè  in  paxe  e  amò  vìviemo, 
E  nisciun  ciù  litighiemo  ; 
Tutte  e  figgie  se  majSUi , 
Finn-a  i  yegi  se  bollito .... 
Scialla  !  dunque  che  se  fassc 
Di  RaiHeu  9  Torta ,  e  Cazasse 
Per  sta  megio  in  allegria 
Tutto  r  anno ,  e  così  scia. 
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L  anno  VìdU  ìd  t' un  raomeDto 
ore  andaeto  cornine  o  scento  > 
0  n'  ea  manco  principiòn 
Ch'  eiveo  chi  za  terminòa  ; 
Gomme  va  o  tempo  per  bacco  ! 
Pà  che  0  scOran  con  un  bacco. 

(  He  pà  vSi  d' ayei  promisso  , 
E  d'  aveWe  deeto  un  schisso 
De  mae  FOe ,  che  n'  han  posciùo 
Giù  sciorti ,  perchè  è  ciùyùo  ; 
Ma  che  a  ciénve  oppù  a  nevà 
SciortiSin  faeto  Garleyà). 

Tutti  i  anni  ne  cresce  un  ! 
Semmo  zk  all'  anno  Yintùn  ! 
L' è  chi  torna  o  Sciò  Reginn-a 
C5  Lùnajo  chi  indovinn-a 
Giù  0  passóu ,  che  V  avyegni  ; 
Ma  qaest'  anno  o  péu  predi 
L*  avvegnt  qnaexi  seguo , 
Perchè  o  l*  ha  commisso ,  e  avùo 
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Da  Peken  ùDD-a  Lanterna 
Bella ,  magica ,  moderna , 
Dove  dentro  se  ghe  vedde 
(Cose  proprio  da  no  credde) 
Tante  giffre  in  miniatùa , 
Che  con  di  quattro  paolette 
E  tocca  ^erte  cordette 
Se  conyertan  in  pittùa  ; 
Ogni  giffra  a  rappresenta 
Unn-a  Bestia  chi  spaventa , 
Che,  cangiando  o  cristalletto, 
E  con  tià  $erto  spaghetto, 
Slrenze  i  éuggi ,  e  ammià  ctt  mento , 
A  sparisce ,  e  in  t'  un  momento 
A  diventa  Ann-a  veduta 
Chi  dipinze  Tavvegni; 
Ma  ghe  véa  ùnn-a  vista  aciita 
Per  poei  vedde ,  e  per  capi  ; 
L'ho  chi  apposta  prepara 
Yénggio  dunque  un  p5  aggueità  : 
Stse  a  senti ,  che  ve  contiò 
Tutto  quello  che  veddiò , 
Ognun  stagghe  ben  attento , 
Strenzo  i  éuggi ,  e  ammYo  c5  mento. 
Teddo  un  tempo  brutto  brutto , 
Gh'  è  do  nùveo  da  per  tutto , 
A  Levante  ghe  lampezza , 
A  Ponente  ghe  tronezza, 
Yen  de  saete  a  Mezogiorno , 
Gh'  è  ci&  a^^eizo  che  in  t'  un  forno  . 
Fa  fin  cUdo  a  Tramontann-a , 
Sciorte  i  orsci  fèua  da  tann-a , 
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Solo  a  Zena  se  ghe  scrèove 
Tempo  bello ,  se  oo  eiéave  , 
L' è  a  campagna  bella  e  amena , 
Abbondanza  !  ...  a  ùnn'  atra  scena  : 

Yeddo  torna  un  Granattìn 
Chi  vorrias  restrenze  o  gran , 
Ha  a  Lanterna  a  1'  ha  i  cnilln  » 
Da  Levante  che  o  frusciSn  : 

Là  gh'  è  un  atro  chi  s' affi'a 
De  leva  d'in  magazzin 
Da  lentìggia  scarboncYa 
Per  mesccià  ne-o  pan  piocin , 
Che  caitffi  !  che  ommo  da  ben  ! 
0  véa  fa  0  boccon  pe-i  chen, 
0  se  véa  desfà  de  Zena , 
Ch'  0  se  a  mangie ...  a  ùnn'  aira  scena  : 

Là  gh'  è  toma  nn  Vinate 
Chi  fa  o  vin  nostra  e  foestè , 
Forte ,  léggeo ,  d&q^  e  asciùto 
Con  de  l' asgna  do  Gondùlo , 
Do  seneùjo  e  da  cicuta  , 
Faegheo  bei  ve  !. .  .  atra  veduta  : 

Là  gh'  è  un  ghetto  de  gancioin , 
Uzùraj  mascarsoin» 
Che  per  grazia  e  per  caitae , 
D'impresta  ^ercan  dinas 
Contro  pegno  d'  Oa  o  argento 
AH'  ottanta ,  e  eia  per  ^enlo , 
Son  discreti.  ...  oh  che  birbanti  ! 
Dasghe  un  remmo  !. . . .  tiemmo  avanti  ! 

Là  gh'  è  un  Mego  chi  galoppa 
(  Dio  n'  avvarde  chi  gh'  intoppa  ) , 
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Uq  Chirurgo  chi  è  scappòu; 

Da  qualcun  eh'  o  l' ha  strappióa  ; 

Uq  Spezia  eb'o  l'eseguisee 

De  ricette  eh'  o  n'  intende  ; 

Un  Dottò  chi  no  capisce 

Qaelle  liti  ch'o  difenda; 

Un  Procùòu  ben  pe  imbroggià  , 

Un  Sensà  ben  per  guasta , 

Un  Scrivan  chi  no  sa  scrive  , 

E  un  Fatto  d'annas  caltiye  , 

Quanta  gente  da  scbiyàse  ! 

'Atro  spago  per  spégiàse. 
Questa  a  l'è  ùnn-a  bella  scena  ; 

Se  descrèuve  tutto  Zena» 

Classe ,  stradde,  caroggin, 

Bùtteghonn-e  e  bùtteghìn , 

Quanta  gente  spande ,  e  spende  ! 

Quanti  guSgni  fa  chi  vende  1 

Quante  bSn^e  da  aggiusta  ! 

Meze  canne  da  allunghi  i 

Quante  béttoe  da  serra  1 

£  quant'  àmoe  da  rompi  !  . . 

No  ghe  n'  è  ciù  un  dio  netto  ! 

Strenzo  i  éuggi. . .   atro  spaghetto: 
Cose  veddo?  Oh  stravaganza  1 

Un  villan  eh'  insegna  a  creanza  ! 

Un  amante  pin  de  flemma  ! 

Un  zùgòu  chi  no  giastemma , 

Dui  rivali  che  se  baxan , 

E  due  donne  insemme  taxan  l . . . 
Cose  gh'  aelo  là?. . .  se  dan?. . . 

Quanta  gente  !  cose  fan?... 
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Ninte  ninte  ,  o  l' è  ùo  Piti6 
Chi  fa  vedde  un  so  lavò , 
Un  poeta  rebelloù 
Chi  fa  uno'ode  in  scià  Fortùnn-a , 
Un  astronomo  affannòa 
Chi  niezùf  e  come  da  Lùnn-a. . . 
Oh  quanti  orbi  stan  ammià  I 
Quanti  mùtti  a  discorri , 
Quanti  sordi  yèuan  senti  ! 
E  quanti  axi  giudica  ì. . . 
Che  spropositi  che  sento  ! 
Arvo  i  éuggi ,  e  gratto  o  noiento . . . 
Chi  me  fermo  pe  un  mise 
Che  son  stanco  de  sta  io  pò, 
E  de  sta  tanto  chinnòu 
Me  son  mezo  derenòu  ; 
Me  ghe  resta  ancon  da  tià 
Quattro  o  (inque  spaghettin , 
No  vorriae  ancon  yedde  o  Diavo, 
Stsme  allegri,  ve  son  scoiavo. 
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0  YiDtùn  0  r  è  passòa 
E  )è  asci  presto  o  s'  è  infiòa , 
0  riia  teto  poco  reo, 
0  r  è  stseto  un  anno  critico 
Pe-o  commercio ,  e  pe-^o  politico , 
Ma  se  pèu  canta  o  Teddeo , 
Perchè  a-o  temporale  feto 
Poco  ma  da  noi  gh'  è  ststo  ; 

Gh'  emmo  ayùo  un  p5  de  baixin 
Ma  per  bacco  ciù  un  piltin 
Se  metteiya  a  diluvia , 
Ma  passò  tanta  bnrasca 
Con  piggià  0  psBgaa  per  fa 
L' esercizio  &  PongcTeasca  : 
Ringraziemmone  o  Segnò 
Stemmo  tutti  in  paxe ,  e  amò , 
E  sciallemmose  in  pensa 
Che  in  quest'  anno  fortùnòa 
Unn'  annà  doggia  ghe  sa  » 
E  ingrasciemo  a  bon  mercòu. 
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Senza  tanti  Microscopi , 
Cannocciali  e  Tclescopj , 
Mondi  nèavi ,  Camere  ottiche , 
Scriti  Tegi ,  Carte  goltiche , 
Senza  tià  tanti  spaghetti , 
Senza  métlìme  i  speggetti 
Veddo  caea  co-i  éoggi  nùi , 
Che  0  néav'  anno  Yintidai , 

0  fó  reo  comme  de  dui , 
E  gnagniemo  di  gren  scùi. 

S'  ha  da  fa  di  affari  in  grande , 
Capitisi  da  tutte  e  bande 
Navi,  cari 9  mercanzie, 
Commiscioin ,  traete  »  avarie  ; 

1  dinas  devan  corri 
Comme  1'  segna;  ha  da  vegni 
Gran  nostra,  e  foesté  zù  abbrettio , 
No  svfìM  ciii  dove  méttio  , 

£  mangiemo  grosso  o  pan 
Comme  a  ooppoa  de  Caignan. 

No  stse  a  cianze ,  Granattin  , 
Vegnia  o  vostro  San  Martin  ; 
Se  aoa  gnagna  in  to  meste 
I  Sensae  e  i  Magazzino , 
Qnando  meno  ghe  pensici 
Presto  0  tardi  v'appattieì: 
Vegnià  r  Anno  (  de  San  Bin  ) 
Che  ne  o  £aeì  mangia  piccin. 

Ha  da  nasce  chi ,  e  in  Rivéa 
(  Se  DO  càmoa,  e  se  no  zfia  ) 
Oive  e  agrùmmi  ciù  che  féugge  , 
Con  e  coffe  i  han  da  acchéugge  ; 
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L' éujo  a  sg[ua880  mauezziemo 
Che  frizziemo ,  e  poi  scùggiemo , 
Torte  a  affo  ha  da  uuuigià 
E  fugasse  chi  n'  aviS. 

0  qaant'  ùga  ha  da  sciorit  ! 
Che  Tendegne  1  e  che  boa  vin  ! 
(Se  no  yen  burrasche  e  o  coin  ) 
Fion-a  i  pozzi  a'  ha  da  impi , 
Per  despéto  o  regalliSn 
Solo  a  quelli  che  o  paghil^n. 

Ha  sciccomme  o  belvio  sccetto 

0  péa  fa  cattivo  effetto  » 
Cosci  prego  i  Vinate 

A  no  Yoei  guasta  o  meste , 
E  co-a  solita  caitas 
De  tempeàlo  per  meitas. 
A  Campagna ,  se  ciùviS 
A  so  tempi ,  e  0  S6  lùxià , 
E  se  sempre  ayitt  o  Yillan 
Pippa  in  stacca ,  e  sajqfia  in  man , 
A  rendili  de  tutto  ben, 
Faxèn ,  fave ,  fr ùta ,  fen , 
Articiocche,  poisci ,  piae, 
Funzi ,  e  sùcche  in  quantitae , 

1  Manenti  s*  inricchi&i , 

I  Fattoi  no  mincionniSn , 
E  paghiHn  forse  a-o  Patron, 
Senza  cianze  o  cria,  a  pixon. 
Un  Inverno  dùqe  avìemo , 
Se  8à  f reido  s'  ascftdiemo , 
Primmaveja  bella  scioKa, 
Stae  ben  cada ,  e  brùstolia , 
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Ud  AatftoQO  àn  pO  sezioso , 
Ha  se  cièuTe  o  s&  cìùtoso. 

Veddo  poi  9  se  no  m' inganno  , 
Che  qnest'  anno  o  sSi  un  ^l*  anno 
Garestioso  pe-i  Dottot  » 
E  pe-i  Heghi  ;  non  aviemo 
Hai  de  ma ,  né  litighiemo  ,• 
De  salute  emmo  da  moi  » 
No  Yorrì^e,  che  capitasse 
(  Che  a  sae  cosa  affaeto  strana  ) 
Un  pittin  de  Freve  giana , 
No  so  allOa  comme  a  s'  andasse  I 

Basta  gh'  emmo  a  Sanits 
Ch'  a  Pha  i  éuggi  spalanchi, 
Stemmo  dunque  in  allegria 
Se  a  yegnift ,  a  mandiemo  via. 

Oh  che  bella  prospettiva , 
Che  presenta  l' anno  nèavo  1 
Abbondanza  in  tutto  scrènvo 

Gnttgni ,  scùi ,  salute ,  evviva  ! 

Cose  gh'  aelo  là  ?  ùnn'  Arma  ! . . . 
Ah  I . . .  son  figgie  da  majà  : 
Zovenotti  destrighaeve  » , 
Se  n'  el  coae  presto  majseve  , 
Perchè  dunque  se  aspètiei 
Ciù  ùnn-a  figgia  no  trovici , 
Che  in  quest'  anno  ,  o  belle  o  brutte 
Se  porriSLn,  se  maìUn  tutte. 

Chi  finiscio ,  ma  do  resto , 
Cai  Amixi ,  me  protesto , 
Che  de  quante  cose  ho  dito , 
E  de  quello  >  che  ho  predito  , 
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No  so  ninte  de  seguo. 
Quello  poi  che  v'  assegùb 
Che  0  mae  Esopo  che  ho  promisso 
Fa  sciorti  l' anno  passòu 
Ma  che  a  causa  do  pastisso , 
E  do  tempo  costippda, 
Sempre  in  casa  o  se  n'  è  stasto  ; 
0  sciortia  presto  in  Teit» , 
Un  feriolo  anzi  gh'  o  facto , 
Boin  Stivae,  Cappello ,  e  P«gua  > 
Per  repàse  o  freido  e  Tsgua, 
E  chi  sa  quelle  hugìm , 
Che  ciù  d'un  ghe  deve  tià 
Quello  giorno ,  che  o  sciortiS  , 
De  qnas  son  quaext  seguo , 
E  con  questo  ve  salùo. 
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Ub  cornine  8* è  ingùggeito  presto  Tanno  passòu! 

I  giorni  comma  e  s($xe  s' emmo  despigolòu  ! 
£  fra  o  timo  e  a  speranza,  o  gòve  e  o  tribola, 

Emmo  passoù  i  meixi  giusto  comme  a  bagià. 
Ogni  anno  manca  V  eùjo ,  consùmma  a  Iftxernetta, 

E  andemmo  senza  accorzise  incontro  ìk  scià  Cicchetta, 
Vegia  brutta  tùtt'  osse ,  che  con  a  so  scurria , 

Bezèngna  arvighe  a  porta,  quando  a  yen  a  picca; 
Nisciùn  ghe  péu  fa  o  sordo ,  nobile ,  oppù  plebeo , 

Poveo,  ben  stante,  o  ricco,  ghe  l'arvan  tutti  a  reo; 
E  quando  a  no  peù  le  a  manda  in  supplemento 

I  terremoti,  i  fùlmini,  o  feùgo,  l' aegna e o Tento, 
A  passta,  a  fammela gnasra,i  meghi,  i  carlevae, 

I  chéughi,  l'ayarizia,  pochi,  o  troppi  dinee: 
Aomanco  a  rispettasse  i  ommi  grandi ,  o  almeno 

Yivessan  ciù  che  i  sciolli!  ma  no,  che  campan  meno: 
Pà,  ch'ase  ghe  diverte,  Canova  a  s'ha  piggiòu, 

Primmo.scùltò,  e  Cotugno,  so  gran  nemigoznòn; 
Ma  lo  son  immortali ,  e  vìvi&n  sempre  a-o  mondo 

Ne-e  tante  opee  lasciae  do  so  saveì  profondo  ; 
De  noi  cose  se  diSi?...  ma  no  profetizzemmo , 

E  senza  perde  tempo  do  Vintitrei  parlemmo. 
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Cose  ho  da  di  qoest'  anno?...  m' aveivo  comandòu 

Un  caimocctale  a  Aleppo ,  ina  Aleppo  o  T  è  dérrùòul 
Cattivo  segno!  (ho  dito);  me  son  misso  pe  ammià 

Qaelio  do  Dixinèaye,  no  l'ho  posciùo  ben  tià, 
E  missomelo  all'  énggio  o  dava  in  ciampanelle 

Con  fa  brutte  e  piocinn-e  e  cose  grandi ,  e  belle , 
E  dove  gh'  éa  ben  esso ,  o  me  ghe  fava  scùo, 

Cosci  l'ho  appeizo  sùbito  torna  a^o  so  stesso  agùo. 
Voeivo  piggìà  de  nénvo  qnelia  mas  carta  gotlica 

Do  Vinti  )  pe  osservala  drento  da  Corner'  ottica  ; 
Ha  questa  a  T  Ca  in  dui  tocchi ,  e  V  atra  roziggià  : 

Quelli  ultimi  spaghetti  m'  è  vegnùo  cose  de  tià 
Da  gran  Lanterna  magica  Chineize  do  Vintùn  ; 

Ho  streìto  i  énggi,  e  ammiòu  c5  mento ,  tiandone  un  ; 
Ma ,  oh  quante  bestie  ho  visto ,  e  diavi  grosci  allOa  I 

Chi  se  rompiva  e  come,  chi  se  stroppava  a  cOa ... 
H'  han  misso  tanta  puta  ,  che  per  parlàve  sccìetto 

Ho  averto  presto  i  éuggi,  lasciando  andà  o  spaghetto. 
No  m' è  restAa  dà  ninte  da  vedde ,  né  da  tià , 

Me  mettiO  dunque  a  brache  a  ciaravallezzà. 


V  IifvBRNo  secco  e  freido ,  e  senza  neive  aviemo  ; 

Pe  un  oragan  successo ,  gren  pescichen  veddieroo  ; 
PsiHMAVEiA  bellissima,  anticipa,  ben  scioia, 

Se  veddiU  ùnn-a  cometa  (i)  a^  nord  co-a  spassoia  ; 


(1)  Se  chi  parla  co-e  slelle,  e  f  a  a  fiaggiA  ìd  U  LAnn-a , 
Tr»  aMemme  o'ba  predito,  e  oo  se  d'  ó  fislo  6aD*a) 

Mi,  che  no  ton  AstroDomo,  oiiciùa  me  criticbia, 
Se  predixendone  òno-a ,  niselùona  ne  feguià. 


876 
Passiemo  a  St js  beQ  cada  ,  perchè  e  maccie  du  Sò^ 

Han  faetodi  a-i  Astronomi,  crescendo^uD  grosso  errò; 
L'Autunno  assae  ciùvoso,  ma  no  yegnilL  o  Bezagno 

Da  rompi  torna  i  ponti ,  e  mette  i  orti  a  bagno  ; 
Gbe  sa  ùnn'  ann&  abbondante  d' ènjo ,  de  vin  e  gran , 

Legùmmi  a  meza  gamba ,  e  sùcche  no  manchiftn  ; 
Generi  coloniali,  salummi  a  prexo  bnn; 

Manifattùe  de  badda ,  teje ,  comme  o  doggion , 
Vacchette  e  mussolian*e  costiàn  pochi  dinae, 

Guardseye  da-e  ciù  belle,  che  son  spesso  avariae. 
Pochiscime  maott'fe ,  dae  sole  dominanti , 

Cioè ,  gran  stitichezza  ne-e  borse  de  contanti , 
E  ùnn-a  diarrea  epidemica  de  fa  di  affari  a-o  scùo , 

E  voeì  golignà  de  filo  per  perde  de  seguo  ; 
Ma  a  cosa  ciù  preziosa ,  che  a  tutti  deye  piaxe , 

A  i'  è ,  che  non  aviemo  gusera,  ma  sempre  Paxe. 
Sciatta I  dunque  preghemmose  d'ayei  di  boin  dina.» , 

Che  0  Vintitreì  passiemo  in  paxe  e  sanitae  ; 
Ma  solo  contentemmose  do  nostro  necessajo , 

Perchè  o  pretende  troppo  o  1'  è  da  temerajo. 
Se  no  Te  desse  tedio  tanto  mas  di ,  e  redtve , 

Vorriae  dà?e  o  sogretto  per  yive ,  e  Uscià  vive , 
Che  son  ^erti  arregordi  antighi ,  che  ho  trovòu 

ScrYti  in  t'ùn  libbro  in  mùxica  da-o  meislro  Sonscardóu: 
Ve  ne  daggo  l'assazzo  indento  boccooae, 

Cantandovele  in  mùxica ,  perchè  no  ve  e  scordae: 


In  primis f  et  ante  om$m  ammae ,  e  invocha;  o  Segno 
In  tutte  e  vostre  cose,  e  aggae  de  Le  limò; 

D'  affari  de  politica  no  ve  ne  slae  a  iiopicciA , 
Chi  nasce  pe  ubbidì ,  no  deve  comanda  ; 
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Lasciae  Tiye  chi  Tire  solo  per  vive ,  e  voi 

Procuse  de  vive  ben ,  e  ammiae  de  megio  moi  ; 
No  tx  fiegozj  storli ,  goSgnae  con  discrezion , 

Spendi  ì  o  bizogneive ,  ma  no  seggias  arpagon  ; 
Fae  poche  confidenze,  fseve  di  amixi  assae, 

Chi  manca  1^  so  parolla ,  e  chi  è  ingrato  schivai  ; 
Aggas  i  piasLei  presenti ,  scordaeve  sempre  i  torti , 

No  fae  mai  guaera  a-i  vivi,  e  preghae  paxe  a-i  morti; 
Incangio  de  fa  debiti ,  faeve  di  debito! , 

Procàae  ciii  de  meitàve ,  che  de  pretende  onoi  ; 
Qerchae  non  1'  apparenza  de  cose ,  ma  a  sostanza , 

Con  parla  poco ,  o  ninte ,  crovi  a  vostra  ignoranza  ; 
No  ve  stae  a  fià  de  bocca ,  che  no  sa  di ,  o  taxeì  : 

Cin  tosto  9  che  1'  onò ,  ròba  e  dinae  perdei  ; 
L' è  megio  di  un  No  dòce ,  e'  un  pò  de  gaibbo  e  grazia , 

Che  un  Sci  secco  e  sforzoso  dito  con  malagrazia  ; 
Troppo  crudele ,  o  credalo  no  seggae  in  giudica  , 

E  0  libbro  do  Perchè  no  v'  impegnae  a  spiega  ; 
Sentindo  o  ma  do  Proscimo ,  aggaene  compascion , 

SoiTrive  o  vostro  in  paxe  per  penn-a ,  e  correzion  ; 
Soccorri  sempre  i  povei  con  paeì ,  o  con  dinas , 

Né  per  forlùnn-a ,  o  nascita  no  i  avvilii .  o  sprexcT; 
Cin  toslo  dexidiaeve  poveo,  ma  con  fortùnn-a  , 

Che  ricco ,  ma  nasciùo  sotto  cattiva  lùnn-a  ; 
Speae  poco  dall'  amigo  a  un  posto  grande  alzòu , 

E  ninte  da-o  nemigo ,  chi  vegne  fortunòu  ; 
Daeghe  all' amigo  finto  o  vaso,  e  non  l'addio, 

E  da-o  nemigo  veo  staene  ben  avverilo  ; 
Miae  d'  èse  da  lòdàse  ciìi  che  d' ése  lodòu , 

Lodas  senza  adula ,  ne  riprendci  arraggiòu  ; 
Impaae  da  V  Eloquenza  o  bello ,  e  bon  parla , 

E  da  scià  Prùdcnzinn-a  vedde ,  senti ,  e  mucca  ; 
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Piggse  a  forlùnn-a  in  sprcscia,  T  impegno  adaxeUiuy 

Schivae  quelli  da  toelta,  da  tOa,  e  do  tavolin; 
Mantegnive  due  cose ,  credito  e  amixi  boto  ; 

No  tx  0  divoto  a  tOa ,  uè  in  gexa  1'  arlecchjn  ; 
Stae  lunxi  da-i  pericoli  de  i'  anima ,  e  da  borsa , 

Né  a  danno  de  nisciun  no  ve  procùae  risorsa  ; 
Lodas  in  casa  foestéa  tutto,  fin  can  eh'  addente , 

Rispettse  o  meistro  in  cattedra,  e  in  circolo  o  studente  ,- 
Guardie  i  vesti  da^e  camoe ,  da*i  debiti  l' entra , 

Mandae  a  dormi  l' imbriago ,  e  o  sboccoù  a  ^ena; 
Dae  tutte  e  liti  a-o  diavo ,  i  procùoeì  a-o  Segnò , 

Schivae  l' ostaoja ,  o  zéugo,  e  chi  negozia  amò; 
No  ve  freltas  co-i  meghi ,  meixinn-e  no  piggias , 

/Elgna  do  pozzo  sccietta ,  dì'eta  e  servezisB , 
Tegni  a  conscienza  netta  se  voel  sta  sempre  ben , 

£  se  no  voeì  mai  mot....  ve  o  diO  l'anno  chi  ven. 
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L  anno  Yintitrei ,  per  bacco  ! 
0  l' è  za  le  asci  in  to  sacco , 
ore  dùòu  nn  bagio  de  gallo  ; 
Ecco  0  Yintiquatiro  in  bailo 
Con  Regink-a  inTexendòo , 
E  za  tutto  imbrassallòu 
Per  componn-e  de  sprescion 
Quella  tale  Prefazion , 
Che,  secondo  Tordinajo, 
A  va  in  testa  a-o  so  Lùnajo. 

Son  chi  mi  ;  cose  ho  da  di , 
Per  quest'  anno ,  e  da  predi  ?. . . 
Saeiva  megio  primma  o  dà 
Un  pittin  de  repassà 
A-o  successo  de  V  air*  anno  , 
E  di  tanto  o  ben ,  che  o  danno. 

Enimo  in  primmo  léugo  avùo 
Un  Inverno  orrido  e  crùo, 
Chi  ha  faeto  inghèuggc  tanti  ! . . . 
Che  se  o  va  ciù  guxi  avanti 
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0  M  f a  a  tulli  a  bùrlelta 
De  spedine  in  carapigna 
Pe  rinfresco  lì  Scià  Cicchetta  ; 
0  sa  staeto  bon  pe*a  Tigna , 
Perchè  gh'emmo  avùo  ùnn'annà 

De  vin  bon per  chi  o  beiria. 

Spuntò  tardi  a  mégà  a  feja 
Co-e  so  scioette  a  Prinunaveja 
Regallandone  e  delizie 
Dexides  de  so  primizie  : 
A  l'è  staeta  a  ben  vegnùa. . . . 
Donna  bella  poco  a  dùa  ! 
Per  rcTOTso  da  medaggia 
Emmo  ayùo  seziosa  a  Stds, 
S' è  quintòn  creppà  d&  ra^^ia 
Pe-a  gran  pfta,  pe-o  cSdo  e  a  sae; 
Ma  burrasche  per  fortùnn-a 
No  ghe  n*  emmo  avùo  nisciùnn-a , 
£  i  vezzosi  terremoti 
Con  i  ftUmini  giuli^ 
N'  han  lasciòu  per  grazia  vivi  : 

Ghe  portiemo  dunque  i  voli 

S'è  pitlòn  da  frùta  assas, 
Meno  e  fighe,  ch'en  secchas. 
Fii  r  Autunno  burrascoso 
E  per  tanti  rovinoso  : 
Gragnèua,  lampi,  saetò,  troin, 
COe  de  vento ,  inondazioin  » 
Ponti ,  stradde  dirocchas , 
Teiti  air  aja ,  erboi  scciantae , 
Cascia  rotta  !. . .  ma  lasciemmo 
Ste  minuzie ,  e  avanti  andemmo. 
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Quanli  arrivi  in  mercanzie  1 

Che  tez5i  a'  è  chi  ammùg^òo  I 

Ma  qoanl'òa  l'è  diaertòu 

Pe-e  apecnlazioln  falhe  ! 

I  negozj  raxonnse 

Son  andaeti  scieche  lacche, 

Ha  tant'  atri  ma  basche 

Han  sciùgòo  de  belle  stacche  1 

Qerù  génei  coloniali 

Son  vegnùi  medicinali , 

Fan  purga  i  sacchetti  e  i  èuggi , 

E  correnti  comme  schèuggi , 

Qaalchedùn  se  n'  arregorda 

Pe  un  pessetto ,  e  no  se  i  scorda  1 . . . 

Gran  lezioni...  Gh' è  troppo  scùo 

Per  voeì  yedde  V  airvegni , 

Chi  air  orbetto  yèn  inricchl 

Perdio  sempre  de  seguo  ; 

Ma  0  presente  c5  passóu 

Aviàn  tanti  illùminòu: 

0  Seosà  ch'o  se  ghe  spégie, 

E  0  Negià  eh'  o  fasse  negie. 
Quanto  gran  che  V  è  vegnùo  ! 

Féua  de  quello  chi  è  nasciùo , 

E  tant'  atro  conservòu , 

0  Ma  Neigro  è  chi  straocuòn  : 

N'  han  sapùo  ciù  dove  méltio , 

N'  han  ficcòu  per  tutto  abbrettio  ; 

Tutti  là  se  son  boUse 

Per  desfàse  di  dìnae , 

Che  afiTaroin  !  che  bello  gnigno  !. . . 

Ma  no  so  dov'  aggian  guSgno , 
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Che  finì  presto  a  Coocagna 
De  mandalo  a  gii  pe-a  Spagna. 
Se  o  Mercante  ba  perso  le , 
GoSgnò  assae  o  Magasziné  : 
Chi  mezùaya ,  chi  portaTa , 
E  o  Sensà  chi  l'applicava; 
£  se  n'è  atro,  emmo  mangiòa 
Do  pan  grosso  a  bon  mercòo , 
Che  quest'anno  graziadio, 

0  sgranniemo  ciù  granìo. 
Finn-a  a  ricca  nostra  Borsa 

A  r  ha  aTÙo  poca  risorsa , 
E  le  asci  a  s*è  risentla 
Do  langni  da  mercanzia: 
Poca  léttea,  gran  dina, 
Convenienza  sempre  atBà: 

1  Sensse  n'  ban  peò  mancdo 
De  corri  e  de  perde  o  sdòa 
Pe  imbastì ,  tratta ,  fissa. . . . 
E  fini  poi  per  paga  ! 

S'è  abbeino  molto  a  Citt», 
E  con  TéaA  a  coffe  i  diose 
In  ta  sappa  e  in  ta  cassèua, 
S' è  ingrandlo  ben  V  Accassèua , 
Convertindola  in  amena 
Passeggiata  dexided  : 
Cosa  che  mancava  a  Zena  : 
Bello  Téddia  termina  ! 

0  Mèu  vegio  o  s*  è  allnnghio , 
Cioè  s'è  apprèuYO  d'allunghio 
Per  difende  nn  pO  citi  o  Porto 
Da-e  furiose  lebecciadde  ; 
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Metliliù  presto  man  a-e  stradde 
Carretlee,  gh'c  za  o  rapporto  : 
San  Domenego  o  resliSL 
Sempre  lì  ni  oca,  ni  oxello? 
E  0  progetto  cosd  bello 
Quando  l' è  cb'  o  s' eseguiU  ? 
Daeghe  tompo. . . .  pe  aoa  basta  ! 
Ma  za  ch'emmo  e  moen  in  pasta 
De  desfà,  per  fabbrica, 
Se  porrieiva  asci  pensa 
A  fa  un  teatro  un  pt>  ciù  degno 
Di  palazzi  da  Qittae 
Per  superbi  rinommae , 
Perchè  o  megio,  chi  è  de  legno, 

0  fa  ben  sparla  de  16 

1  Zeneixi  co^i  Foesté 

Pe-a  so  latrata  da  cantinn-a 
E  pe-a  sala  chi  è  meschinn-a. 
Se  per  caxo  o  piggia  fèngo , 
D'ammortalo  no  gh'  è  léogo, 
SU  difficile  o  scappa  1. . . 
Mi  no  TÒnggio  mette  pnì'a , 
Manco  fa  ùnn-a  Profezia , 
Véuggio  solo  fé  osserva 
Che  o  legnamme  o  T  è  za  vegio , 
E  0  pensàghe  a  tompo  è  megio. 
Za  che  ven  a  balla  a*o  botto , 
ITe  parliO  un  p<>  de  Grondann-e , 
Che  derrùan  comme  fontann-e 
In  scili  testa  a  chi  è  de  sotto 
Quando  cièuve;  serve  assa; 
0  porta  pa^gua  e  stivx  : 
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Da  per  tùtli  i  caroggetli 
Se  glie  forma  di  lagfaetU , 
Picca  r  segua  io  tsera ,  a  schitla 
A  v'  arriva  finn-a  ìk  Titta , 
Da  ogni  parte  ye  ne  ven  : 
Cessa  l' aegaa  e  se  fa  s^n , 
No  gh'  è  tjeito  chi  no  sc5e  , 
CiéoTe  a  ZeDa  ancon  per  di  de  !.. . 
Se  DO  sbaglio,  mi  me  pà 
Che  se  posse  rimediaghe 
Con  fa  l' asgaa  incannellà 
In  SCI  teiti ,  e  che  se  paghe 
Questa  speiza  da-t  padroln , 
Che  porrian  cresce  e  pixoin  : 
Pc-e  seconde  s' addattian , 
Ma  pe-a  primma  tarocchiUn  I. . . 
E  ferii  atri  Bùtteghs 

Ch'han  piggiòn,  meschini  l'impreiza 
De  tegni  e  slradde  tappae 
Co-e  so  mostre  1 . . .  che  preleiza  I 
Serve  assae  o  regolamento 
Se  YO  a  fan  d' ogni  momenlo 
In  sci  éoggi ,  e  n'  ùbbidiscian , 
Perchè  pà  che  no  falliscian  : 
Gb'è  0  rimedio  sensa  speiza. . . 
Ghe  n'è  ùnn'atra  chi  me  peiza, 
Son  i  povci  che  tormentan, 
^erti  griffi  che  spaventan; 
No  ve  parlo  di  nostras, 
Che  meschin  mcilan  caitse, 
(  Meno  0  zoveno  pòlron 
Chi  fa  r  arte  do  mincion  )  ; 
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Ma  discOro  di  foeslè , 

Che  ne  devan  fa  meste  : 

Da  per  tutto  arvan  bottega  y 

Chi  a'  arremba  e  chi  s' aocoega , 

Mostri  Tei  da  sta  allùghse  1 . . . 
E  qaeir  atre  imbabbollas , 

Che  stan  lì  a  piggià  o  perdoo , 

E  v'assatan  da  fert'Oe, 

Son  pedìnn-e ,  oppù  ScigoQe  ? 

Son  poveette ,  o  cose  son  ?.. . 
Ma  parlemmo  de  quest'anno: 

Yeddo  caco ,  se  no  m' inganno  , 

Ne-o  geometrico  m®  Spegìo 

Che  0  passiemo  un  pittin  megio. 
I  affari  spesseghi9n, 

E  i  dins  s' arrigoiSn  ; 

Ma  o  negozio  eia  seguo 

0  sa  quello  de  desfàse 
Dì  negozj  faeti  a-o  scùo, 
Perde  a  tempo  e  consolése 
Che  TCgnitt  di  Americhen 
Da  servine  presto  e  ben , 
Me  porritt  manca  occaxion 
Da  piggià  torna  o  laccion  I 

Ciii  de  goaere  no  parliemo , 
Bonne  fighe  !  paxe  aTiemo , 
Paxe  bella  d' Ottavian  ! 

1  meste  tutti  gnttgniUn. 
Tanto  e  liti ,  che  e  maottYe 

Per  qoest'  anno  son  bandYe. 
E  Speziaje  pèaan  serra , 
E  i  Magnifichi  st&dìà 
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0  rimedio  pe-a  podraga. 

No  8'  airiS  ciù  de  MUpaga  ; 
I  Dotto!  n'  arrftbatUSn 

Tanti  Bartoli,  e  tauSn; 
I  Procùoei  n'aTiSn  ciù  Téuggia 

De  tià  in  longo. . .  e  sportola. . . 
(  Ma  chi  manca  a*o  Spegio  a  sféoggìa . 

No  ne  posso  giudica). 
De  Stagiotn  dunqae  parliemo: 

Un  Inverno  bon  passiemo , 

Poco  freido,  sciato  e  san, 

Senza  sciallo  e  baraccan. 

Chi  corna  de  Garlevà 

Se  piggi&  qualche  puntùa  : 

(  Dixe  0  Spegio  de  no  sua , 

D'  andà  adaxo  e  avéi^e  cùa). 
Primmaireja  bella  airiemo , 

Tutto  scioì'o  Frevà  veddiemo , 

Che  delizili  !  che  cocagna  ! 

BeUo  andàsene  in  campagna 

Per  sta  all'ozio  e  gOdi  megio  !. . . 

(Gh'andià  i  ricchi,  dixe  o  Spegio). 
Unn-a  Stae  deve  Tegni 

Tanto  elida  da  rostt  ; 

Se  ne  staemo  sempre  in  ma 

Con  i  pesci  a  divertise , 

Avanziemo  de  vesttse , 

E  de  stàse  a  despùggìà  : 

Mis  che  burlo,  anzi  passiemo 

Unn-a  SUe. . .  ma  ghe  yeddiemo. 
Chi  me  mette  un  pO  de  puYa 

Pe-o  Bezagno  o  Tè  l'Autunno, 
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E  pe-o  Porto  o  sciò  NettiinDo. 
Basta,  stemmo  d* allegria, 

E  speremmo  sempre  o  ben  : 

Cose  serve  ammagoDàse, 

Ognun  deve  rassegnàse 

E  piggià  quello  che  ven; 

Ubbidimmo  a  chi  comanda , 

Demmo  un  pan  a  chi  o  domanda , 

Travaggemmo  per  sta  in  pé , 

Che  o  Segnò  o  f &  o  resto  Le. 
No  Te  stas  a  piggià  de  bile , 

Che  o  r  è  r  anno  bisestile. 

Se  no  sei  ciù  cose  fa  ; 

Ve  poéi  mette  a  f à  o  Sensa, 

Perchè  a  Banchi  e  in  Portof ranco, 

A  di  0  ireo ,  no  ghe  n'  è  manco; 

AUùghae  a  pansa  pe-e  fighe, 

Lezzei  ben  qaest'éutlo  righe 

Che  chi  sotto  ve  traserÌTO 

In  scìa  Tempo  fuggitivo; 

Profittaene,  ch'ho  finto 

De  tedia?e,  amisi,  addio. 

O    TEMPO. 

O  pauàu  DO  gh'  é  ciù  !  na  le  o  dipioEe 

A  tana  rlmembrjiiia. 

O  futuro  0  00  gh'  é  !  ma  so  o  sa  fioie 

O  limò  oo-a  sperania. 

O  prettnie  o  l'è  do  ponto,  cho  »  o  momento 

O  icappa  comma  o  loeoto: 

Dooqoe  a  fitta  a  Té  apponto 

Bimmbranxa^  Timó^  SpmmMa,  un  Punto! 
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Anno  Vintiqaattro,  addio, 

Bonn-a  nèotte  !  ti  bae  finto  ; 

Ti  è  za  andaste  in  ti  passae 

E  za  misso  in  ti  scordae  1  . . . 

Quanti  0  s' ha  portòa  con  le 

Che  no  tornan  ciù  inderrè , 

Ma  ne  segnan  dlì  lontan 

Che  gh'  andiemo  anchén  o  doman  1  !  ! 
Spunta  appenn-a  i'  anno  nénvo 

E  0  ghe  core  presto  apprèuyo.  . . 

Vintii^inqae ,  te  salùo  ; 

Vanni  adaxo...»  ti  è  vegnùo 

Co-e  speranze  a  lùxingàne? 

0  co-i  faeti  a  consolane  ? 

Ti  n'  has  niiga  di  segretti 

Da  fa  cazze  torna  i  noetti  ? 

De  chimeriche  giastemme 

Pe  inricchise  tùlt*  assemme  ? 

De  scoyerte  màveggiose 

Da  fa  cose  strepitose  ?  . . . 
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Lascia  s(à  che  d'  emmo  assae  I 
N'  ha  lasciÒQ  tante  i  to  Frae , 
Che  ogni  giorno  se  descrénire 
De  invenziotn,  de  cose  nénve: 

Aoa  macchine  che  fan 
0  laTò  de  miggaea  d' ommi  I 
(  Cosci  tanti  galantommi 
Son  senz'  arte  e  senza  pan  I  ) 

Aoa  parte  o  Bastimento , 
Senza  remme  e  senza  vento , 
A  vapó  (  che  se  o  scciùppasse 
Se  ya  air  aja  comme  strasse  !  ) 

Quello  o  yen  c5  carrossin 
Ch*  0  fa  andà  senza  cavalli  I . . . 
(  Se  veddiK  da  chi  a  un  pittin 
Bùsdoe  andà  senza  camalli  I  ) 

Chi  s'  ha  misso  e  Uè  per  sghéaA 
(  Ma  dù  un  pO  se  fa  ammassa }; 
Se  o  gh'  attacca  ciù  dne  ciùmme, 
0  r  andava  comme  o  fùmme , 
E  un  gran  nomme  o  s*  acquistava 
Comme  o  Sùccao  de  Gaerava  !  ) 

Gh'  è  chi  va  d' ogni  momento 
A  fruga  ne-o  firmamento 
Per  scrovt  qnarche  cometa 
(  Ciò  picei  nn-a  che  un  kedin  !  ) 

Gh'  è  queir  atro  chi  no  qoeta, 
Mez'  astrologo  e  inddvin, 
Chi  se  sta  a  strinnà  e  parpelle 
Pe  ammià  o  S6  co-a  Lùnn-a  e  e  stelle , 
E  predi  poi  di  nraghen 
E  atre  zizzoe  (  che  mai  ven  !  ) 
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Chi  va  io  Qè  in  V  un  gran  ballon 
Per  tro vaghe  a  direzion, 
(  Ma  o  diventa  mantecato 
Dunque  o  f a  o  sSto  bilaio  I) 

Gh'  è  chi  navega  sott'  aegaa , 
Senz'  avei  sliv»  ne  pssgua  , 
Mangia,  belve  e  lascia  andà 
Cannona  quando  ghe  pà; 

Chi  fa  e  stradde  sotto  i  fiùmmi  ! 
Chi  n*  ascende  ciù  de  lùmmi  ! 
Ma  g'  ha  o  gaz  pe  illumina , 
E  chi  0  dénvea  pe  ammassa 
Con  ficcalo  in  to  cannon  I  . . . 
(  Filantropica  invenzion  ! 
Comme  i  furgai  ìk  Congreve 
Per  fini  ciù  0  mondo  in  breve  !  ) 

Ma  nisciùn  tréuva  mai  quella 
De  poei  sta  senza  mangia, 
De  guagnà  senza  stenta, 
Vive  sempre  I ...  (a  saeiva  bella  1  ) 
Chi  sa ,  un  giorno,  se  no  moimmo, 
Che  ancon  questa  no  sentimmo. 

Finalmente  s'  è  trovòu 

0  rimedio  ri^ereòa 

Per  l'Idrofobia . .  •  s'ammassa 
Tatti  i  chen  e*  ùnn*a  gran  massa. 
Basta  mi  son  T  inventò 
D'  un  Cannocciale  a  vapó 
Chi  fa  vedde  a*o  naturale 

1  oggetti  tale-qaale 

Comme  son  ,  e  tutti  a-o  vivo , 
Senza  lenti,  né  obbiettivo, 
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Se  gh' attende  ben  yrixìn 
Un  bari  de  soffranin 
Con  qerV  atro  i»tingoletto 
(  Ha  no  diggo  o  mae  segretto  ) , 
Ve  brùxae  (  n'  importa  )  o  mento , 
E  strannte&  d' ogni  momento 
Tanto  forte  che  v'arrt , 
Q  P  è  0  9CU  chi  fa  0  80  effetto, 
0  l'aggùasa  l' intelletto 
(  Serve  asse  eh'  o  fa^ «e  moi  I  ) 
Ghe  yfèu  a  vista  e  o  naao  bon , 
E  allunghilo  ali'  tecaxion. 
L' ho  chi  in  man  ;  se  no  Toel  credde , 
L' allnogfaisdo ,  vegnl  a  vedde , 
Che  per  tutti  gh'  è  o  so  léago , 
Varda  a  bomba  ....  daggo  fèogo. 

KLydiuìOcciale  a  ihu.>o. 

QneUo  Vegio  là  arrappón. 

Tutto  barba  e  imbacùcoòn , 

Chi  s' ascada  e  buffa  ben, 

0  Tè  V Inverno  chi  ven. 
O  se  porta  gran  provvista 

D' aegoa,  vento ,  neive  e  glasso, 

A  scià  Cieca  ghe  dà  o  brasso 

Piesentandogfae  ùnn^a  lista 

De  personn-e  d'ogni  etie, 

V  ogni  sesso  e  condìsion 

Per  qoest'  anno  destine 

Da  eaceién  in  io  eadtmi 
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Ma  no  posso  manco  vel 

Se  ghe  son ,  o  se  gbe  sei ...  • 

(  Che  ghe  posse  vegnì  a  peja  !  ) 

Là  gh'  è  a  bella  Primmaveja 
Chi  ven  presto  a  rimedia 
Co-i  majezzi  a  tanto  mA. 
Qoante  scio!  !  fan  allegria  ; 
Che  bonn'  aja  !  se  respla; 
Scenta  a  neiye  dtt  montagna , 
Ya  vestindose  a  campagna 
Promettendo  a-e  primme  fèngge 
L' AMondanza^  che  Dio  Ydugge  1 

Quella  là  rossa  bnffùa 
A  r  è  presto  conosciùa  , 
A  r  è  a  Sto  chi  è  accompagna 
Da  un  gran  cado  da  scciùppà  1 
Ohe  fan  corte  a  Langnidessa , 
0  Sùó,  l'Ozio  ,  a  Svénggiatessa ; 
Se  da-o  ricco  ti  è  abborrYa , 
Ti  è  da-o  poveo  beneixTa  ; 
Vegni,  0  Sto,  quando  ti  yéu , 
Va  ciù  tardi  che  ti  péu. 

Quello  là  chi  sciorte  féua , 
Pin  de  saete  e  de  gragnéua  , 
0  r  è  0  tanto  dexideóu 
Fresco  Autunno  da-o  Caccióu. 
Che  corredo  o  l' ha  de  tinn-e 
De  TÌo  gianco  e  neìgro  pinn-e  ! 
Che  villezzatùe  brillanti  1 
Quante  yeggie ,  balli  e  canti  1 
Che  yendegne  1  e  che  coccagne 
In  ti  funzi  e  in  te  castagne  !  . .  . 
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Ma  ohimè  mi  !  ...  .  veddo  spunta 

L'atro  Inverno  con  Zenà  ! 

De  pensàgbe  vegno  tixico  .... 

Ma  lasciemmo  o  mondo  fixìco  , 

E  Yortemmo  o  cannocciale 

Pe  ammìà  un  pO  o  mondo  morale , 

L'  è  ciù  megio  ;  ma  fermemmoae 

Un  momento  e  riposemmose, 

Perchè  soffoca  me  sento 

Dall' odo  do  soffranin, 

E  me  brùxa  i  èuggi  e  o  mento .... 

RepìggiO  da  chi  a  un  pittin. 


^OìiiAMUCUnOI) 


DO  CANHOOCULS  A  TATO. 


Uoppo  arei  piggióa  tempio 
Monto  toma  o  mse  cannon  ; 
Avvardieye  che  ve  lYo, 

0  rendeWe  a  discrezion .... 
Mise  che  burlo ,  anzi  do  resto 
Ve  preyegDO  e  me  protesto 
Ch'aoa  andiemo  féoa  de  Zena; 
Accostasve —  Primma  scena: 

Mis  un  p5  là  quello  Patte, 
Tutti  i  giorni  0  ya  inderrè  ; 

1  so  antìghi  per  ^ent'  anni 
Son  vissùì  Tendendo  panni  ; 
Le  per  vive  o  sS  obbligóa 
D'arvi  banco  da  Gùxòn, 
£  fa  mezo  o  repessin!.... 

Lazzù  incangio  gh'  è  un  scciappin 
De  Gùxòn  chi  fa  o  Patte , 
E  fa  Indie  in  to  meste, 
Perch'o  l'ha  panno  e  tezoìle, 
Mezùa  carta  e  lunghe  die, 
C  un  serraggio  de  Layoanli 
Brave  asss....  ma  andemmo  avanti 
(Oh  che  odo  de  sùffiranin  !) 
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E  quell'  atro  Bàtteghin 

Cosci  poco  frequentòu , 

0  dà  pù  da  roba  boDD-a, 

Ghe  dan  tutti  do  stùdióu  ^ 

Perchè  o  T  è  misso  ìk  carlonn-a , 

E  0  no  caogia  mai  de  posto. 

(Tia  ciii  0  fftmiDe  ancbéa  che  o  resto!) 
Se  o  gb'  avesse  de  pittùe 

(Da  scassàse),  de  iodoatùe, 

Frangie ,  freecie,  f ricci,  flocchi , 

Tendinette ,  pendalocchi , 

E  ÙDD'armà  de  gren  sbraggioin , 

Versagotti  de  Garsoln, 

Giorno  e  oéotte  o  gh'  avis  fuga 

(Bella  Tigna ,  ma  poc'  ùga  !) 

Ma  frattanto  o  fa  dinag: 

Oh  che  tempi  da  addicciae  ! 
Là  gh'  è  un  bon  Meistro  da  Ballo, 

Consùmmòu  ne-o  so  meste  ; 

S3ta  a  mezo  un  chi  è  foestè, 

E  e' un  taggio  da  camallo, 

Perchè  o  l' ha  un  pO  d' impostùa 

A-o  Zeneize  o  batte  a  pùa  ! 

Un  fa  scaggie,  l'atro  famme 

Per  r  impegno  de  Madamme. 
Là  in  t'ùn  canto  chi  è  queir  ommo 

Cosci  tristo  e  ma  vestTo? 

0  l' è  un  poveo  galantommo 

De  Mercante  chi  ha  fall'ìo  ; 

Con  dà  tAtto  o  s'è  aggiùslòul.... 

£  nini' atro  o  gh'è  restòo 

Che  a  famiggia  derelitta!... 
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Quello  là  incangior  chi  sohitta» 
Cosci  allegro  e  ben  vesUo, 
0  r  è  ÙD  atro  ohi  ha  romplfo, 
Ma  o  8'  iozegna  ciò  che  prìmma.... 
0  rha  fasto  juai  viaggio  a  Limmal 
Qaello  là  cosci  allùggiòu, 
E  chi  va  co-a  testa  chéutta  ? 
0  Tè  Tizia  chi  ha  spozòa 
A  Superbia  e  da  gran  déotta  I 
Ma  scibbea  reschèussa  e  brutta , 
A  gh'  è  tosto  andaeta  tutta 
fe-i  so  grilli  stravaganti, 
Modde,  Teatri,  Balli  e  Ganti; 
E  se  presto  a  no  s' emenda , 
Ghe  satini  a  déntta  e  l'azienda: 
(Che  laccion  che  gh'è  toccòol) 
Quello  là  incangio  chi  rie 
ore  LiiccOf  chi  ha  piggiòu, 
Senza  voci  tante  mialì'e, 
A  saviezza  co  talento , 
E  0  n'  è  sempre  ciù  contento , 
Perchè  o  vive  in  santa  paxe , 
E  o  f a  qaello  che  ghe  piaxe. 
Mias  un  pò  là  quante  fìidette 

In  te  quello  pertùzin  I 

Ghe  dispensan  fùgassette  ? .  • . . 
No,  gh'è  scrito:  Magazzini 
Presi  stUslt,  fi^  finn-a, 
Vendan  modde  à  pariginn-a  ; 
Scialli,  thull,  teagnae,  frignetti, 
Stoffe  e  9in9e  per  frexettì, 
E  per  mez'onza  de  saea 
Se  ghe  schissa  ùnn-a  monaca; 
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Cosci  circola  o  dina: 

(Oh  cfie  gaz  chi  fa  strannùàl) 
Quello  là  davanti  a-o  spegio 

0  Tè  un  Zoyenotto  vegio. 

Che  crescendoghe  i  malanni 

0  Yorrias  ammermàse  i  anni 

Per  {&  sempre  o  Damerin  ; 

0  se  sbarba  ogni  pittin, 

0  s'attilla  a  perrùcchinn-a, 

Se  fa  mette  a  marscininn-a , 

0  xiaboetto ,  e  braghe  belle  ; 

Ma  o  r  è  tempo  cacciòu  via, 

Perchè  e  rappe  fan  a  spìa; 

E  ghe  molla  un  p5  e  bertelle.... 
£  queir  atra  scia  Pimpeita 

Chi  Gonsftmma  i  giorni  &  toetta 

Per  dipinzise  popponn-a , 

E  voeì  fa  da  so  personn-a!.... 

Ma  co*e  masche  de  leitùga 

E  co-i  éuggi  fasti  a  ruga 

No  se  pèu  ciù  fa  furò  ; 

Bezéugnias  scassa  o  milleximo 

In  ta  fede  de  battesimo 

C'ùnn-a  macchina  a  vapó  I 
Quello  là  chi  marcia  duo 

E  0  no  rende  cih  a-o  salùo? 

CompatUo,  meschinetto, 

Doppo  avei  trovòu  de  scaggie, 

0  l'ha  perso  l'intelletto, 

Né  o  fa  grazie  ciù  a  canaggie; 

Ghe  pà  d'ese  un  posso  grosso, 

Ma  o  l'ha  ancon  de  maccie  addosso! 


298 

0  ciammiesci  sùperbion. 
Ma  se  0  l' è  tre  volte  bon* 

Quello  là  0  1'  è  ùd  maldieente 
Chi  è  sdiivòa  da  tutta  a  gente, 
Se  0  no  sa  de  chi  sparla , 
De  16  stesso  o  dixe  ma. 

Qoello  là  o  l' è  Ad  ioTÌdioso 
Chi  ve  a  ficca  d'arescoso, 
E  no  gode  che  di  gnai 
Di  so  Frae ,  ma  do  ben,  mai  ! 

É  qaeli'  atro  un  beziggio 
Chi  se  pasce  de  yenin, 
0  se  scialia,  e  pà  eh' o  tette 
Quando  o  pén  in  discordia  mette 
Paenti  e  amixi....  oh  che  ommo  bon! 
Aspetas,  che  ghe  n'è  ancon. 

Quello  là  chi  fa  Tastraeto , 
0  l'è  àn  egoista  ciantòu; 
Che  memoja  I  o  s' è  scordò» 
Di  servixi  che  gh'ei  faeto! 

Quello  là  0  l'è  un  gancio  drito 
Chi  non  ha  inverso ,  né  indrito, 
0  fa  e  0  colla  e  malazioio 
Giusto  comme  i  bon-boccotn  ; 
Se  con  le  y'  imbarrassieì , 
Ghe  lascici  a  pelle  e  o  pei!.... 
(Che  ommi  bravi  da  indoà  a  féugo!) 
Miemmo  un  pò  in  t' àn  atro  lèugo. 
Là  gh'  è  un  nio  de  Poscidenti, 
Discretiseiml  e  indùlgenti. 
Che  COSCI  per  complimento 
Van  crescendo  a-i  Pixonanti 
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E  pìxiotQ  trenta  per  ideato, 
E  e  grondann-eP....  Taii  avanti  I 

Là  gh'è  un  Sciolto,  chi  dà  un  scùo 
D'arescitoo  a  An  poveo  nùo; 

Un  Sciò  grosso  o  se  f a  ammià, 
Fruga,  fruga,  e  dà  un  dina! 

Quello  là ,  ricco  e  ayaron 
0  ghe  ne  piggieira  ancon  1 

Mise  un  ptt  quanti  bùtteghas 
Se  fan  d'5u  con  yende  cao, 
Ghe  fan  c5re  o  poyeo  diao  : 
Gh'han  pà  a  meta?....  serye  ass»  !. 
G'han  e  bftn$e  c5  lasciante  I 
E  mezùette  cO  sciùgante! 
0  pappe  chi  pà  carton, 
E  a  conscienza  in  to  carbon  ! 

Quella  là  chi  fa  a  vezzosa? 
Dasgbe  o  spegio  da  yeitael 
0  eh'  a  stagghe  ben  ascosa , 
A  fa  fie  dunque  a  Cittae. 

E  queli'  atra  là  co-e  rolle? 
Meschinetta  1  a  l'ha  a  bubbOa ! 
Daeghe  a  bonn-a,  ùnn-a  demOa.... 
Dighe  incangio  eh' a  ghe  molle 
De  (inquanta ,  e  ùnn-a  fucciara  I 
A-i  figgièn  a  ghe  pà  a  Bazara. 

Quello  là  o  l'è  un  gran  Ballon 
Pin  de  vento,  un  Fanfaron; 
Sisd  a  senti  comm'o  e  spà  grosse , 
(Ma  ro;Kà  non  impe  fosse)  ; 

0  g'  ha  tante  mercanzie 
Che  no  stan  in  Portof ranco. 
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In  dinas  tante  mialTe, 
Che  in  San  Zorzo  gbe  n'  éa  manco  ; 
Poati?  abbrettio;  dignità? 
Ghe  n'  avanza  de  staccbae  : 
De  brayùa?  no  se  ne  parlai 
Ma  0  l'ha  tutto  in  ta  so  ciarla  ! 
0  r  è  àn  grande  Palazià 
A  vapó,  chi  no  fa  ma. 
Quello  là  0  r  è  un  gran  Ciarlon 
Chi  yèn  ayeì  sempre  raxon , 
E  co-a  so  facondia  eterna 
0  sciùghieiva  ùnn-a  cisterna  : 
GisB  carrùggio  se  o  scontrae , 
Dunque  mùmmie  diTcntae. 
Quello  là  cosci  sparmòn 
Chi  camminn-a  invexendóu, 
0  r  è  un  chi  fa  profescion 
De  (A  l'arte  do  mincion  ; 
0  n'ha  ninte  da  pensa, 
Perchè  o  vive  ben  d' entra  ; 
In  fa  Yixite  o  se  perde , 
E  fa  a-i  atri  o  tempo  perde 
Con  tediosi  complimenti , 
E  discorsci  inconcludenti  ; 
Se  no  yoei  d' accidia  mot , 
Fseghe  o  sordo ,  no  gh'arvi. 
Là  Sempronio  o  yèn  detta 
Sempre  in  cattedra,  ghe  pà 
D'ése  0  ciù  savant  do  mondo; 
Stas  a  senti  comm'o  spùa  riondo: 
Le  yèn  giudica  de  tutto, 
Battezza  o  bello  per  brutto , 
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Cosci  o  dixe  di  erexTe 

E  di  gòsci  da  fa  rie. 

A-i  so  tempi  solo  gh'  ea 

Di  gren  genj  a  pippinea , 

E  nasceivan  comme  e  sciot 

Poeti,  Mftxici  e  Pitto! ; 

A-o  GODtrajo  i  omini  ancbéa 

Ne  san  meno  che  i  Figgièo; 

(Eccetlaòn  le  bravo)  son 

Tutti  teste  de  mincion. 

Se  un  talento  sciorte  fèoa , 

0  no  ya  ùnn-a  parpaggiéoa, 

E  o  n'è  ninte  romanzesco, 

0  n'  ha  0  bon  gusto  arabesco, 

Né  0  conosce  o  bello  ideale, 

0  va  troppo  a-o  naturale; 

Che  se  o  mondo  o  T applaudisce. 

L'è  perchè  nisciùn  capisce, 

E  che  i  gusti  à  nostra  etas 

Son  cattivi;  depravaci 

Cosci  dixe  0  gran  Saccente, 

Ma  nisciùn  ghe  dà  gnaei  mente. 
Là  gh'  è  Cajo  chi  è  affannóu 

Per  tratta  un  affare  bon. 

Ma  o  perdisi  o  so  tempo  e  o  scióo 

Se  ghe  manca  a  protezion 

E  i  manezzi  che  ghe  vèu 

Pe  riùsclghe  a-o  dì  d'anchèa. 
Peo  là  incangio  o  ghe  riuscii 

Senza  aveì  virtù  nisciùnn-a, 

Ma  0  Tè  figgio  da  Fortùnn*a, 

E  0  fa  ben  qoand'o  fa  mi; 
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Son  per  le  grazie  e  disgrazie  : 

Chi  ha  Giù  grazie  Dio  ringrazie. 
Là  gb'  è  ùa  ricco  negoziante 

Brayo  e  megio  apecalante , 

Chi  proofta  de  risparmié 

A  fatiga  do  Sensà. 
Lassù  gh'è  un  Sensà  imbroggion , 

Che  pe-a  gOa  da  mediazion, 

All'  amigo  o  fa  accatta 

Mercanzia  yegia  e  avajà. 
Oh  che  sciammo  de  sbandae  I 

No  so  se  Sensae  o  Insensas , 

Dove  p«8ta  son  yegnùi? 

Gomme  i  funzi  son  nasciùi  ! 

Ma  chi  son?  die  drito  g'  han 

De  yegnl  a  roziggià  o  pan 

Chi  è  doTùo  solo  a-i  Sensae 

Legalmente  patente? 

Se  se  va  de  questo  pé 

No  ghe  s&  eia  de  meste  ! 

E  veddiemo  ancfaén  o  doman 

Sotto  a  tenda  o Giarlattan 

Pin  d'appoggi  e  protezioni.... 

Ma  beneito  sae,  che  a  Zena 

Queste  cose  no  ghe  son..... 

Presto,  presto  a  ùnn'atra  scena; 
Là  gh'è  un  Teatro?  Oh  che  spavento 

De  personn-e  1....  intremmo  drento, 

Ghe  dev'  ése  cose  in  grande, 

Gh'è  0  cartello  co^  ghirlande  I 

Spettacolo  Ura&rdinajo 

Per  seraia  a....  o  Lùminajo. 
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Che  apfMuralo  bello l  boa! 
Qoanle  lanpe  pe  ammaccià  1 
Atto!  bravi  e  ben  pagbas: 
Gantan,  sitto..^  oh  che  rnSveggiel 
Cose  gh'è?....  ye  tappae  e  oeggae? 
Son  i  coi  eh'  en  rescad»  1 
Ma  godivei  comme  son» 
Che  o  spartio  o  l*è  beilo  e  boa. 
Yen  0  ballo  eroico-biifib, 
0  che  griffi  co-e  fildette! 
Quante  atrai^ge  oo-e  ciambrette  1 
Beiritttref90?.^.son  za  stùffo: 
Ommi  goeraci ,  donne  strambe , 
Ballan  fino-a  senza  gambe.... 
Aspetta  che  gh'è  i  piocioin, 
Poe!  piggià  aneon  di  pattoin 
E  andà  a  casa  asci  inciaghasl 
Ho  capì'o....  semmp  a  Beghas. 
Là  0  Sciò  Sfunza  novellista 
0  sta  a  perde  o  tempo  e  a  vista 
In  to  so  gran  mappamondo 
Per  sparti  a  tocchetti  o  mondo; 
Eiveo  là  che  con  quattr'  ènggi 
0  sta  a  leze  tutti  i  fènggi , 
E  se  i  sciorbe  comme  o  broddo  » 
0  i  commenta,  o  i  acrfiaenta, 
0  ghe  leva,  o  ghe  n'  inventa 
Per  fa  andà  tutto  a  so  moddo; 
Le  dicciara  paxe  e  gnaera , 
Manda  armae  per  ma  e  per  taera  ; 
Fa  i  so  piani  de  campagna , 
Perde,  gnSgna  e  fa  castagna. 
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Ma  coD  tutta  a  so  dottrino-a 
Mai  DisciÙDii-a  o  D'indoyÌDD-a: 
Gran  politico  profondo, 
Datte  féogo  a-o  mappamondo, 
Se  ti  yèn  frusta  a  to  vose 
Baiti  a  lùnn-a  e  baxa  a  croxe. 
Quello  là  l'è  un  Progettista 
E  famoso  Cabalista, 
Che  scibben  eh'  o  n*  ha  e  f Mdettc 
ore  pezo  che  e  donnette: 
Se  fae  ùu  sènono  andas  da  le 
Ch'o  ye  o  spiega  in  sce  dai  per 
0  g'  ha  o  terno  de  seguo  ! 
0  Tayift  di  gren  dinae! 
Miaeghe  in  stacca,  e  giùdichae.... 
(Oh  che  gas^  comme  o  fa  scùo!) 
Qaello  là,  cO  do  granon, 
ore  forse  o  sciò  Arpagoni 
Sci  scignore ,  o  l' è  chi  le  : 
Fasghe  róso,  o  pà  un  Strasse  ! 
Co-a  marscinn-a  ox-neigra  caea , 
Cappellin  a  lAminaea , 
E  cSisette  pinn-e  d' énggi. 
Scarpe....  dieiyo  mègio  scbéaggi  ; 
Tanto  cùrti  i  pantalotn , 
Che  n'en  braghe,  né  cttsoìn; 
A  croyatla  co  do  leamme , 
Gipponetto  co  da  famme. 
Za  camixa  no  ne  yeddo , 
0  rayì&,  ma  no  me  o  creddo; 
0  l'è  un  gran  Mù  de  din®, 
Senza  amò ,  senza  caitas 
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N^  per  le,  ni  per  niaeiùii; 

Finn-a  néatte  o  sta  zazzùo , 

Contemplando  oo-i  speggetti 

0  so  scrigno  e  i  so  saccbetti  $ 

Poco  0  spende  per  mangia , 

Per  timo  de  daghe  fondo  : 

Onesto  mostro  chi  fa  orró 

0  se  credde  de  trova 

Unn-a  macchina  a  vapò 

Per  portali  all'atro  mondo; 

Cb'o  raspate  de  pettà, 

Poi  lazza  0  se  n'  accorzis. 
Quello  là  eo-mascbe  grosse, 

E  co  mento  pin  de  fosse? 

Donne  cae^  comm'o  l'è  grasso  I 

Che  trìppon  I  che  gambe  e  brasso  i 

0  no  pén  tosto  ciìi  andà  ; 

Che  marscinn-a  rebellà  I 

Che  cappello  vegio  e  bruttò  I 

Pin  de  lardo  da  per  tutto  I 

Ho  cap]toL...o  Tè  un  leccaitlon 

Chi  no. pensa  che  a  mangia. 

Tutti  i  Chéoghi  0  ya  a  prova , 

Ha  o  crqppì&  d' indigestion. 
tim  un  pò  là  qnanti  din»! 

Son  Zùgoei,  no  ?'aooost«e.... 

Oh  che  milri  che  se  fan  ! 

Che  giastemmeL...aoa  se  danl 

Quello  là  chi  pà  ùnn-a  figgia? 

0  r  è  un  figgio  de  famiggia  ! 

Gh'è  Onn-a  serva,  ùnn-a  Scignòa, 

Un  fanetto  senza  eòa  I 

20 
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ImpriD^ipian  per  demoAse 
E  finiscian  per  spellAse  1 
Se  vorrian  de  ciù  appalta  : 
(Oh  che  casa  da  schivai) 
E  qaelli  atri  Bùttegbin, 
Pia  de  seja  e  de  mattini.... 
Cose  vendan?...  RozoK, 
^gnayitta....  e  a  stesse  li... 
Ghe  stSB  ben  de  fèaa  sto  scrito  : 
Passaporti  pe  andà  fiio. 
Qaello  là  chi  pA  arraggidii 
0  l'è  o  re  di  (^lantommi. 
Chi  è  do  mondo  desgùstdo 
Per  no  poeì  conosce  i  ommi; 
0  yèn  lezighe  in  to  ooènl..,. 
E  chi  gh'  è  a-o  mondo  chi  pèu 
ScandaggiA  d' in  (Imma  in  fondo 
Quest'Oceano  profondo, 
Pin  de  schéuggi  e  trabocchetti , 
De  misteri  e  de  segrettiP 
Lago  esso ,  pin  d' inganni 
E  caxon  di  nostri  affieinnil 
Pozzo  iniquo  d' flBgua  impùa 
Gh'a  pA  casa  qnand'a  V  è  scùal 
Gran  bronzin  chi  bèutta  arfé 
Impastòu  con  dell' amé! 
Antro  e  nTo  de  rescozotnl 
Forno  a^^o  de  pasdotn!.... 
Ah  beneito  e  beneixio 
Mille  Totta  sae  da  Dio 
Chi  è  de  coèu  ben  feeto  e  sccetto, 
E  chi  parla  accetto  e  netto 
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Senza  fa  l'adolalò, 

Ma  per  nostro  ben  ,  pe  amò!.... 
Oh  felice  e  fortùndn 

Chi  ha  qnest'ommo  riCrovòo! 

Questo  0  Tè  i'amìgo  raeo, 

Che  o  Segnò  manda  de  raeo  ; 

L'èdiiB(ile  o  trovào!.... 

Mi  ghe  rho,  e  me  o  tegno  cao, 

E  fintanto  che  campiò, 

Sempre  amigo  yeo  ghe  s5. 
Lazzù  gh'è  un  riccon  in  letto, 

E  ùzùrajo,  ghe  scommetto, 

Percb'o  Tè  troppo  agitòa, 

ore  Tegio  e  assae  aggravónl.... 

Gh'è  trei  MeghiP...  ohimè!  o  Tè  lesto!.... 

Fan  consftlto?....  ancon  dù  presto  !•.,. 
Quello  là  co-i  pappe  in  man, 

CùBCì  riondo?....  o  Tè  o  Scrivan 

Chi  desteiga  o  testamento; 
Qnello  là  secco  e  contento, 

Chi  Yèn  fé  da  desg&stònP. . . 

0  Tùn  paente  miserabile 

Air  ereditai  ciammòn  I . . . 
E  quell'atra  inconsolabile 

Bella  Zoyena  dii  rie?... 

A  l'è  a  so  Spozà  de  fresco, 

Dèuttà  de  ^ntomialYe  I . . . , 
E  quell'atro  rosso  e  fresco 

Chi  a  consola  sans  fafons?.    . 

C'est  rami  de  la  maison, 

E  l'erede  da  Spozà!... 

(Se  n'  accorze  in  to  sospià.) 
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Oh  che  scisto  che  se  sente  l 
Miae  ÙQ  pO  io  stradda,, quanta  genie! 
Pà  che  aspétan  per  senti 
L'estraiion  do  semmenajoj 
Ma  no  fan  atro  che  di  : 
ove  morto  V  UzArajo^ 
Aoa  sci  eh' 0  e  va  a  paga! 
Qoanta  gente  desgùstàl 

Sento  0  tanfo  de  Spezia jal . .  • 
Là  gh'  è  un  gerle  de  poUajaI 
Quanti  galli  sfaccenda, 
Tutti  a  vezo  impattar® 
Che  discOran  de  politicai. . . 
Bello  e  brutto  li  se  critica; 
Gh'  è  r  incredulo,  o  cimoso , 
L' aze  y  0  dotto ,  l' angoscioso  » 
0  moderno  ,  V  antiqua jo , 
Chi  g'  ha  e  carte  e  chi  o  bre?iajo  ; 
Un  s' inventa  V  istojeila , 
(£  0  Spezia  sbaglia  a  rigettai...,) 
Quello  0  scrèuye  un  gran  complotto, 
(E  o  Spezia  brùxa  o  decotto I....) 
L'atro  0  g'ha  o  caeto  da  figgia, 
(E  0  Spezia  rompe  a  bottiggial....) 
Che  vespaio  de  mordenti 
Lengue  lunghe  e  impertinenti! 
Sciorte  un  Megò?....  o  ?a  ammassai 
Un  Chirurgo ?••••  o  va  a  stralciai 
0  Spezia  pe-o  lavativo , 
No  ne  fan  restA  ciù  un  vivo. 
Quando  poi  sciorte  un  de  lò: 
Dasghe  tùlU  ch'o  Tè  o  Lòl.... 


309 

Che  cappotti  che  se  taggian 

Derré  a-e  spalle!  se  spennaggian 

Con  scrovise  ben  chi  son  : 

Oh  che  ghetto  mascarsoD! 

Qaesta  chi  Tèa  gran  Speziala 

De  Barbeotti  de  Barbaia. 
Sento  un  corno  mogognà , 

Sciorte  a  mezo  Carievà  : 

Qoanti  imbroggi ,  e  che  strofoggi 

Fan  pe-e  case  e  in  ti  caroggi! 
Miae  un  pò  là  che  preboggion! 

Quante  feste  da  baston 

Con  salotti  smobigliaB, 

A-a  nmford  illaminsel 

0  che  mùxica  arraggià! 

0  che  cado  da  scciùppà! 

Quante  macchine  a  vapò! 

Quanti  Dominò  co-a  freve! 

Quante  Serve  gh'è  Si  eongrèi^e! 

Quanti  Tegi  fan  I*  amò! 

Quante  brutte  fan  caladdal 

Quanti  belli  fugonadda! 

Ballan ,  sbraggian ,  spuncian ,  yan  « 

Che  sussùro  mai  che  fan! 

No  se  sente  atro  che  un  lùo , 

No  se  péu  manco  mescià  : 

0  che  matti  da  ligà! 

Semmo  a  Zena  de  seguo.... 

Ma  pìggiemmo  un  pò  de  sciòu, 

Che  son  tosto  soffocòu. 
Accostseve  aoa  ciù  in  sa, 

Che  veddieì  c5  cannocciale 
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Fèaa  do  Mondo,  e  aacon  ciii  io  là.. 
Bella  vista  originale  I 

Qaellilà  vesUi  da  bas? 
Son  do!  Lol  neigri  affammae 
Che  raspayan ,  ganaaciaTan  ; 
Meschin  quelli  che  intoppavan! 
Ma  g'  han  daeto  i  so  recatli , 
Son  ligluB  pezo  che  %  matti 
E  g'  han  miuo  àn  gran  murian  : 
(Che  rimedio  e  paize  bon!) 

Qaellt  là  a  rinf&za  insemme 
£an  famosi  professo! 
D*ozio,  vin,  carte  e  giastemme» 
Imposto! 9  calunniato!; 
Ma  0  rimedio  g'  han  trovòu , 
Meza  lengua  g'  han  taggióu! 
Te  i  han  [ceti  vegni  mAtti! 
(Bello  paize  1  cosci  tutti  1) 

Quelli  gatti  e  cben  là  aCDae 
Che  se  piccan  de  testae, 
Ean  golosi ,  invidKosi  y 
Sùperbiotn ,  libidinosi , 
G'han  le?òa  presto  a  demOa 
Con  taggiàghe  e  ungie  e  a  eòa. 

E  qaeir  aspéo  sordo  in  tasra , 
VestYo  tutto  d'Oa,  ma  esangue? 
0  l'è  un  chi  sùssa?a  o  sangue 
Di  pupilli ,  e  o  fava  gnaera 
Ciù  che  o  poeiTa  ai  poyei  diavi.... 
Te  gh'  han  sùbito  applioòu 
0  rimedio ,  V  han  svenóu 
Promsoriamente't  bravi! 
Cosci  s'  &za  fèua  do  mondo. 
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Quello  là  o  rè  un  iracondo, 

Boggibreiga,  prepotente, 

D'ogni  pò  o  aflddafa  a  gente» 

E  pe-o  filso  onò  ne*i  ommi 

0  r  infiala  i  galantommil 

A  le  asci  g'  han  rimediòn 

Con  Uvóghe  a  ipaa  da-o  làu. 
Oh  cbe  gaggia  1  e  che  spavento 

D'anim»  gbe  bagge  drentol.... 

Quelli  là  aon,  ae  nO  sei. 

Tutte  donne  che  veddieì 

Slste  in  bestie  traafonn» 

A-i  ao  yizj  e  ciìi  adattai, 

Gb'è  0  grilletto,  a  farfalletta, 

A  sirena  co-a  civetta, 

Vacche ,  vorpi ,  tigri ,  arpie , 

Di  serpenti  e  de  gren  strie  ; 

G'han  da  sta  (lezo  io  ti  libbrl) 

Finn-a  che  no  vegnan  sibbri , 

E  che  cangian  complescioo , 

ÌÀ  no  gh'  è  de  remiscion  ; 

(Ma  cangi&le  poche  pèoan, 

Quaexi  tutte  bestie  ménan). 

Se  cosci  a-o  mondo  s' usasse , 

Quante  gaggie  1  e  che  bestiasse 

Veddias  senza  cannoccialel.... 
Lazzù  gh'è  un  c&ro  trionfale? 

Oh  che  vista  sorprendente! 

Che  spettacolo  imponente l 

0  r  è  o  Hbrito  portòD 

Io  trionfo;  accompagnòu 

Dà  Modestia  e  dS  Costanza , 

Sostegnùo  un  pO  dH  Speranza  ^ 
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A  Yeiim  l'ha  descoverto, 
A  GiiUtizia  ghe  dà  o  serto , 
VOnó  ó  gnidda ,  e  o  f  a  passa 
Sorve  i  rizj;  V  Imposta 
A  l'è  soffoca  dft  pùa, 
E  r  Invidia  incadenà, 
E  Ftftò  ghe  fan  spalléa, 
0  lÀvò  se  creavo  a  céa; 
A  Coltlnnia  e  a  Haggia  taxan, 
Paxe  e  Amò  allegri  se  baxao; 
Sènnna  a  Fonana  a  so  trombetta 
E  do  Tempo  a  va  in  spalletta 
Pe  addescià  e  Bell'Ani^  e  fate 
Fiori  tutte  e  ben  pagàie; 
A  Fortùnn-a  ghe  va  apprènto: 
Oh  che  bello  mondo  nènyol 
Ma  peccòo!....  tùtt'è  soentAil... 
Me  pà  d' essime  assùnnòu. 
Son  za  stanco  de  sta  in  pè, 
W  assettiò  per  yedde  in  Qè  : 
Cose  scréovo!...  6nn-a  Cometa 
Chi  n'aggneita»  ma  a  TaspCta 

0  MlI.LB-ÉVTTO-gBHTO-TRBin'A 

Per  yegnt  a  ohèuxe  a  polenta, 
E  co-a  Imiga  so  spassosa 
MenestrAla  ben  bnggflfal.... 

Uzùnd  j  tegnive  pronti 
Ch'a  porrìae  agginstive  ì  conti  1 

Ricchi  avari ,  che  pensee 
A  ammùggià  sempre  din» , 
N'  aspétas  eh'  a  s*  a?Tixinn-e 
A  sciorbi  e  vostre  roscinn-e , 
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Ma  spendeili ,  e  Cae  do  ben  : 

Eiyea  là ,  eh'  a  meseia  e  a  veni 
Ateisti  che  f ae  i  dotti  ; 

Saperbioin  che  ve  stimmas 

D'èse  Dei,  se  no  cangiae, 

E  A  pfita  tutta  motti! 
E  noi  atri,  amixi,  ammiemmo 

(Mi  pe-o  primmo)  eose  femmo , 

Donqne  ne  ne  péu  tocca 

A  noi  asci  qaarche  cassa, 

Perchè  i  anni  passan  presti, 

E  in  dni  bogj^  semmo  lesti! 

Rifletteìghe  ben,  addio, 

Che  me  manca  o  barbaclo 

Se  incontrasci  a  Scià  Cicchetta , 

Mia»  de  fàghe  ben  gambetta 

Per  schiva  qoest'  anno  anoon 

D'andà  drento  in  to  cadera, 

Che  un  atr'  anno  ?e  fó  rie 

C  ùnn-a  macchina  a  yapò 

Faeta  tutta  de  bOxie 

Lambicchas  a-i  raggi  do  So 

Pe  andà  a  leze  doy'o  i'  è 

In  to  libbre  do  Perchè, 

Ma  non  quello  chi  è  proibì'o.... 

Se  veddiemò.M.  amixi ,  addio. 
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me  pa  jèi 
Che  ti  seggi  comeiiffto, 
Ha  dà  lèago  a-o  YiDtisei 
Cbo  rè  chi  eh' 0  t'ha  acciappAo, 
E  eo-a  lunga  so  messala 

0  te  manda  presto  yiaL... 
Vanni  drito,  e  no  te  già, 

Ha  però  primma  d'  and& 
Dimme  un  pO  eose  ti  hae  fsetoP 
In  tant'òe  che  eh)  ti  h»  stasto, 
Éutto  ma  (cioè)  setiefenio 
Sciùsciant'ùnn-ay  e  ciù  un  momento. 
Ti  hae  levòu  mai  nisciùn  vizio? 
A  qualcun  misso  giudizio? 
Addrissòn  gambe  a  di  storti? 
Fasto  torna  vive  i  morti?.... 
Ti  hae  aggiùttòa  ninte  i  virtuosi? 
AsUllóu  i  presuntuosi? 

1  talenti  incoraggio  ? 
L'impostùa  ninte  scOxio?... 
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Ti  bae  difeizo  l' iDOOcenza 

m  Calùnnia  e  a  prepotenza? 

Consolòu  i  poYei  diU? 

ScortegAa  i  ùzùrai  P 

Facto  apende  i  avaroln? 

Tegnùo  in  trappa  i  strallattoin? 
Ti  bx  creaciùo  i  anni  a  nìsciùn? 

Manco  quelli  do  Zazzùn  ì 

Ti  hsd  scassòn  forse  o  milleximo 

A  de  fedi  de  batteximo? 

Perchè  a  tanti  se  gb'  ammerman 

E  che  a  mi  no  se  me  fermanL... 
Ti  hae  lasdòn  nisciùn  bon  spegio 

Per  spegiàse  e  Donne  megioP 

0  eia  d*  un  bon  cannocciale 

Per  ammiA  i  Ommi  a-o  naturale? 
Ti  bx  laseiòa  nisciùn  indizio 

Per  fa  e  cose  con  giudizio. 

Senza  inganno,  né  malizia 

Ma  in  conscienza  e  con  giustizia? 
Cose  gh'  è?....  ti  no  rispondi? 

Ti  m' ammii  e  ti  te  confondi? 

Ho  caplo,  0  l'è  tempo  perso. 

Vanni  e  lascia  l'Universo..,. 

Vintifinqne  addio,  ti  è  mortoli 
Vintisei  da  ti  me  yorto, 

Me  sprofondo,  e  te  salùo, 

Seggi  sempre  o  ben  yegnùo! 

Dimme  un  pO  per  cortesia 

E  per  mas  consolazion 

Cose  ti  porti»  de  bon? 

Abbondanza  o  carestia? 
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Paxe  0  guaera?....  Porto  paxe: 
Bravo  I  vegoi  che  te  baxe; 
Generale?  iVò,  lontan 
Millemggia  se  e  sehissiànf 
Bonn-e  fighe  !  e  I'  Àbboodansa? 
In  ciù  léughi  a  scàattapansa, 
E  in  pera  atri  a  sa  bandiaì 
Oh!....  ma  a  Zena  no  gh'è  poDa 
Perchè  gh'  emmo  tanto  gran 
Che  i  mosein  no  se  o  mangiftn; 
Do  Tin  accetto,  e  battezzóa, 
E  tant'éojo  in  te  Taxón 
Da  trinca  e  da  frìzze  ben. 

E  rinTcmo  aoa  che  ven 
Come  sfilo  ?  Freido  asmi 
Ne  sUi  ben  i  Pellissae; 
Ne  vegnià  da  neireP  itfoi. 
(Ohimè!  Appaltatol,  son  guai!) 
E  a  Stae?  Cada  da  scciùppàf 
Se  vestiemo  de  t&gnà 
Che  da-o  c&do  no  se  méne 
Basta  ayeì  de  parpaggiène  : 
Primmayeja  e  Autunno  comme? 
Degni  affwto  do  so  nornme. 
Burraschette  9  fùlminetti, 
Terremoti ,  oraganetti 
Ne  yegniS  per  fané  grazie  P 
Quattro  càllai....  Mille  grazie! 

De  comete  có-a  spassoKa , 
Do  baizin  de  qualche  pria 

Ne  veddiemo? Ah  ti  no  senti? 

Ha  lasciemmo  i  Elementi, 
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Dimme  ùq  pO  se  trayag^emo 
In  Gommerok) ,  e  se  goagniemo? 
Se  se  fa  di  aCEari  in  gniide  ? 
Se  tappiemo  dove  spande? 
Se  l'indàstrìa  e  a  temperanza 
ViviSn  sempre  de  speranza? 
Se  l'inzegno  co-a  pazienza 
Gampian  sempre  d' aslìnenza?   . 

0  vegniS  o  qnarlo  de  lùnn^a 
Pe  acciarpa  o  sùflfo  a  fortunn-a 
Gomme  fan  tanli  intrigoin; 

Ghe  n'  aviemo  di  Arpagotn 
Co-a  miseja  inesorabili. 
Che  YÌYÌ&n  da  miserabili 
Per  moi  ricchi ,  e  per  leva 

1  so  eredi  da  prega  ? 
No  sU  miga  dicdaròo 

Per  spiritoso  o  sfrontòo? 

E  de  tùtio  intelligente 

Chi  e  de  tutto  maldicente? 
Dimme  un  pò  per  clkxitae 

E  pixioln  san.eiù  monta? 

E  e  grondann^e  han  da  resta 

Sempre  all'aja  per  bagna? 

E  fà^Astemmà  e  personn-e  1 
Ghe  ne  sa  de  bilnf^e  bonn-e? 

Meze  canne  non  fimmae  ? 

Ammoe  giuste,  e  ben  marchae? 
Ti  no  gb'ae  miga  di  Meghi 

Boin  pe-i  Farmacisti  e  i  Ceghi? 
Di  Chirurghi  per  £à  fa 

Qualche  gamba  da*o  banca? 
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Di  Legali  fsrti  apposta 
Per  no  dà  mai  de  risposta 
0  fa  perde  e  boan-e  lili? 
E  di  Golii-storti  driti 
Che  spacctandose  pe  amixi 
Son  eia  pezo  che  i  nemixi, 
Dio  ne  guardo  1  ghe  ne  sU  I 

Ctarlatten  ne  capitisi 
Con  Diplomi  da  Oculista 
Per  leva  o  resto  da  vista  1 
Di  Dentisti  raeislri  d'ascia 
Pe  arranca  dente  e  ganascia  ! 
Segrettisti  per  serra 
A  podraga  in  t'ùn  stiva  ! 
Cabalisti  ben  despes 
Per  fa  fa  a-i  atri  dinae?.... 

Ghe  n'avjemo  Epidemie? 
St'  anno  e  solite  maottie 
Con  che  nomme  se  ciammittn? 
Con  che  sùccao  ne  pùrghilin? 
Che  rimedio  sii  adottòu? 
Chèntto,  crAoP  cado,  o  giassóut 
S' attestili  o  poso  co-e  die? 
Ho  capto,  te  veddo  rie 
0  sa  un  Anno  d'Abbondanza, 
De  Progetti,  de  Speranza, 
De  Salute ,  de  Dinss, 
D'Ommi  ben,  e  ma  majse, 
Che  con  ninte  se  viviH , 
E  per  poco  se  moiS; 
Ma  no!  atri  brava  Gente 
Se  a  passiemo  allegramente 
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E  fio  tanto  che  piltemmo 
Ste  segui  che  no  creppenuno  ; 
Do  restante  no  m' intrigo, 
Staggo  a  yedde,  e  me  bKsigo , 
Un  atr'anno  ne  parliemo, 
Staeme  allegri,  se  veddiemo. 
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lihe  deggie  tutti  i  aoDi  a-o  primmo  de  sena 

PriD^ipià  r  anno  néavo ,  e  o  vegio  termiDd  I 
€h'  ogni  anno  agge  da  azzuQzise  un  anno  in  to  milleximoi 

E  taDti,  e  tante  io  cangio  levàseo  da^  batteximo  ! 
Che  ogni  anno  tanta  gente  aggie  da  nasce  e  mol  I 

Che  tanti  aggian  da  gOve ,  tanf  atri  da  pati  I . .  * 
A  pà  ùnn-a  cosa  strana  ;  ma  o  1'  è  o  nostro  destin , 

De  despùggiàse  U  seja  per  vesttse  ft  mattin  ; 
Mangia,  beiye,  dormi,  sta  ail'ozio,  travaggià, 

Lambiccàse  o  <;eryello  per  fa,  desfà»  e  refà. 

0  mondo  o  l' è  un  gran  mondo  chi  yen  vegio  pezzoando; 
I  ommi  scentan  fito ,  se  méne ,  né  se  sa  quando  I 

Ogni  anno  a  nostra  vitta  d'  un  anno  retaggiemmo , 
E  a  forza  de  minuti  1*  anno  presto  passemmo. 

1  tempi  son  variabili,  ma  ogni  anno  e  ogni  stagion 
Se  sente  prtBterpropter ,  canta  a  stessa  canson. 

0  poveo  se  lamenta  de  n'  ayeì  mai  din»  I 
À-o  ricco  ghe  pà  sempre  de  non  ayelne  assae; 

Ha  0  poveo  (de  salute) ,  càrego  de  Gggién, 
0  stenta ,  è  veo ,  ma  o  mangia ,  beive ,  e  ghe  tocca  o  cèu. 
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O  ricco  senza  prole,  pio  d*  ozio ,  inUxichidce, 

0  se  traiti&  io  apollioe ,  ma  ninte  o  V  appetisce  ; 
L'  avaro  »  e  V  uzurajo  Torrieivan  convertlse 

la  fùlmine,  se  poèsao,  per  tutto  V  óu  sciorblse; 
Ha  questi  mostri  orribili ,  con  lutti  i  so  dinae , 

Vi?an  da  miserabili  per  mol  ricchi,  e  arraggiae. 
O  mondo  o  V  ùnn-a  réna ,  che  gVa  continnamente , 

D'intrighi,  de  desgùsti,  d'inganni,  e  de  lamenie; 
A  vegia  fa  da  zoyena ,  o  brutto  fa  da  bello  , 

Da  galantommo  o  birbo ,  a  vorpe  e  o  16  da  agnello, 
Da  savio  o  perdigtornl,  da  dotto  V  impostò, 

E  dove  e  forze  mancan  gbe  supplisce  o  vapò  I... 
Tutto  a  rapò  se  fa ,  secolo  illùminòn 

Da-o  fùmme  de  gren  macchine ,  e  da  le  Ray  pùrgòQ  l 
Secolo ....  ma  lasciemmo  un  pò  tanta  dottrinn-a , 

Parlemmo  ciìi  broddoso ,  a  ùzo  do  Sciò  Reginn-a  : 
Demmo  ùnn-a  repassadda  all'  anno  chi  è  passòn  , 

Lasciemmo  corri  o  mondo ,  che  tanto  V  è  pagò»* 
In  commercio  s'  è  Eaeto,  per  di  a  veilae,  pochetto, 

S^  è  gn&gno  ninte ,  e  a  tanti  se  gh'  è  ammortòu  o 

(mocchetto... 
A  Banchi ,  e  in  Portofranco  gh*  è  chi  ha  dovùo  colla , 

£  tegniselo  in  corpo ,  senza  vocilo ,  Lerod. 
V  è  veo  che  s' è  cangiòo ,  a  forza  de  diarrèa , 

In  fluido  i  poco  solidi ,  montando  a  scamonèa  ; 
Ma  r  è  reslòu  per  1'  aja  ancon  ^erte  camoette. 

Che  qualche  giorno ,  o  l' atro  diventan  cavallette  ! ... 
A  Morte  a  V  ha  cacciòu  ne-o  vasto  so  cSideon 

A  màggio  0  ricco ,  o  poveo,  l' asperto  e  o  batteston  ; 
A  zoyenlà,  a  bellessa,  a  nascita,  o  talento, 

E  i  posli  n'  han  posciùo  schiva  d' andàghe  drente. 
Son  queste  e  vee  notizie  che  han  d«to  i  Gazzette , 

Che  e  atre ,  qoae\i  tutte ,  éan  balle  de  pappò. 

SI 
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Andemmo  un  p<>  a-e  slagiolo  :  V  Iwemo  o  non  è  sfasto 

Godei  Jreido,  ha  ùo  pO  nevòu,  e  presto  o  se  n'  è  andaeto. 
A l' è  a  Scià  Prifnmaveja  che  ha  daeto  in  ciampaneile , 

Sempre  ventosa  e  nùvea,  cosci  a  scassid  da*e  belle. 
A  SicBj  cada  boggYa,  con  frevi  mascarsonn-e 

Che  han  faeto  immattl  i  Meghl,sci]iggià  de  gren  personn-e. 
L' AutHinnOy  sùperbiscimo,  villezzatùe  brillanti , 

Yendegne  ablModantiscime ,  cOcagne  in  tutti  i  canti. 
Vedemmo  un  pO  e  bellùYe  che  han  faeto  pe-a  ^ittae  : 

S' è  misso  a  primma  pria ,  con  gran  solennitae, 
A-o  nénTO  Teatro  grande ,  ma  tanti  n'  han  posciùo 

Yéddila,  perchè  e  porte  serrae  non  han  vosciùo. 
Sto  bello  fabbricato  o  cresce  a  vista  d' èuggio  ; 

Fftn  presto  a  Stradda  Civica ,  se  no  s' intoppa  un 

(schéuggio. 

S' è  addrissòo  Stradda  Giulia ,  dall'  Mrco  remondòa , 

E  ùnn-a  stradda  magnifica  dà  Paxe  s*  è  formòa. 
LeviSn  da  mezo  o  resto ,  da  qnanto  sento  di  : 

Han  nettezzòa  Sozeivia ,  levandoghe  o  barcht. 
S'  è  fabbricòa  de  case^  finn'  aoa  son  pochette: 

Bezéngna  fané  tante  fra  case  e  fra  casette 
Da  rimpiazza  e  tantiscime  che  se  deve  ascciannà, 

E  poi  tutte  qnelle  atre  da  arvlse,  e  da  affetta. 
Ma  no  bezéngna  mai  lasciA  e  Grondann-e  a  mezo» 

Stan  ma  ne-e  case  vegie ,  ne-e  néuve  ancon  ciò  pezo. 
Zacchè  i  padrotn  de  case  e  réodie  han  raddoggiòa , 

Questo  Leroà  di  teiti  per  cose  n'  han  levòa  ? 
Yéaan  forse  che  ghe  fasse  l'elogio  a-e  so  grondann-e? 

Da  chi  a  ùopOi  servo  sùbito,  sùnniO  a  doggio  e  cam- 

(  pann-e . . . 
Ma  andemmo  ìk  passeggiata  che  han  faeto  all'Aocassèna , 

Quella  a  l'è  ùnn-a  delizia,  che  no  ghe  n'  è  de  fèaa: 


323 
A  van  finindo  adaxo,  cosci  esiggendo  o  léugo, 

Ma  qaaodo  a  sU  finta ,  gh'  è  tanta  carne  a*o  féugo , 
Che  rtWt  e  Versaiìles  porriUn  andàse  a  asconde , 

Né  ^rli  malinconici  saviàn  cose  risponde  ; 
A  r  è  però  cujosa ,  che  chi  ne  dixe  ma , 

Che  va  mattin  e  seja ,  e  no  se  péa  sazia 
D'ammià  tante  bellezze,  de  fàghe  mille  gii: 

Che  sciollil...  no  s'  accorzan  che  son  za  convertii. 
De  ciù  Scià  me  gli'  azzanze  nèuvo  diyertimento , 

Bon  pe-a  sal&te ,  dixan,  atro  purgante  a  vento: 
Chi  véa  piggià  dell'  aja ,  e  no  senti  de  spùsse , 

Scùggià ,  fa  de  tombasle ,  li  gh'  è  e  Montagne  Russe , 
Dove  mi  asci  gbe  monto  per  vedde  da  lontan 

C  ÙD  TELESCOPIO  A  C0R90  chl  ammKa  neir  indoman 
Cose  doviS  qoesi'  anno  s&ccede  in  ben  e  in  ma, 

Che  a  ùzo  Ciaravalle  véuggio  pronostica. 
N'  ho  ciù  a  Lanterna  magica ,  son  cheito  da*o  b&sigo, 

Uo  rotto  0  cannoedale ,  slittiO ,  cosci  me  sbrigo  ; 
Basta  che  no  me  molle  e  tOe  de  sotto  i  pé , 

E  che  me  trèave  in  tsera  creddendo  d' ése  in  (^è . . . 
Sciccomme  in  hoc  misera  heu  I  lacrimarum  valle 

Ben  spesso  acqaistan  credito ,  fan  sorte  i  Ciaravalle, 
Cosci  y  no  per  fa  sorte ,  né  per  fama  acquista , 

Ma  per  varia  o  Lùnajo  me  metto  a  astrologa  ; 
E  co*e  riserve  solite,  de  qaae  chi  me  prolesto, 

Che  nulla  datur  verilas  de  futuris . . . .  c5  resto . . . 
Chi  sa,  con  tante  miccio  che  di5  grosse  e  piccinn-e , 

Che  ùnn-a  veitas  per  caxo  de  votle  n'  indovinn-e  I 
Yeddiemo  ....  qnest'  atr'  anno  ne  porrieì  giudica  : 

Gias  a  carta ,  che  principio  da-o  primmo  de  zenà. 
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ìf  intisette,  ti  ae  finio, 
Va  co-i  atri  che  t' infio 
Io  ta  resta  di  passse , 
£  in  to  libbro  dell'  etas , 
Dov'è  sento  in  prosa,  eia  verso: 
Tempo  guàgnOf  e  tempo  perso. 

Va  in  ti  quondam ,  che  ti  è  chèatto  y 
Cedi  0  posto  un  p5  a-o  Vintéutto , 
Ch'o  l'è  chi  cb'o  se  presenta 
G'ùon-a  faccia  ben  contenta, 
Mento  cùrto ,  naso  affiòu , 
L' èuggio  drito  un  pO  serròu , 
Uon-a  masca  fresca  e  rossa  » 
V  atra  secca ,  e  c6  da  tossa , 
Bocca  e  denti  da  elefante , 
Oégie  e  lengna  da  mercante , 
0  l'ha  nn  brasso  regaggìo, 
Sotti  r  atro  e  arrensenYo , 
Gamba  drìla  instivallà, 
Raoga  r  atra  e  destiisA  ; 
O  rha  in  tetita  mille  sciot, 
E  vestì'o  de  tanti  col , 
eh'  0  pA  propio  ùo  Arlecchio  , 
0  camion-a  ,  e  o  va  ciannin  , 
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0  l'ha  e  staccile  tutte  pinn-e 
Da  salute ,  e  de  roscinn-e , 
Ha  0  r  ba  in  man  ^rla  cascetta , 
Cbe  gh'  ha  dsto  a  Sdì  Cicchetta  , 
Dedica  Tk  Necrologìa 
Da*-i  nemixì  de  Galeno , 

Che  8*0  r  arve ,  a  mette  puia 

0  perdesse  a  ciaTC  almeno  1 

L'è  chi  Tanno  co-i  speggetti; 
Pin  de  spinn-e  e  fenoggetti  ; 
Te  salùo  Vinléutto  c&o. 
Seggi  sempre  o  ben  yegnùo 
Pe-o  riccon ,  pe-o  poveo  di&o , 
Fa  un  pO  caco  dove  gh*  è  scùo , 
Bagna  ben  dove  gh'  è  arsùa , 
Secca  e  reixi  all'  impostùa , 
Scréavi  0  spegio  da  veitaa , 
Fa  trionfa  l' abilitae , 
Taggia  e  gambe  a-e  malazioin  , 
Alza  a  testa  a  tutti  i  boin , 
Remeggiando  megio  i  ommi , 
Dà  un'  annà  de  galant'  ommi  ; 
Fa  che  chi  vèa  travaggià 
Hai  all'  ozio  posse  sta , 
E  chi  ha  coffi  de  fa  o  pOtron , 
Mangie  in  giusta  proporzion. 

Intra  dunque ,  c&o  Vintéullo , 
Va  adaxin  per  fa  cin  rèo, 
No  porta  tempeste  e  z6o  j 
Ha  abbondanza  de  beschèulto , 
Fa  che  s'  impe  trènggi  e  tinn-e 
D' èujo  e  vin ,  che  ne-e  cascinn-e 
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Se  gh'  ammùggie  do  gran  (en  , 
Cbc  ghe  n'  è  0  b^zèngno  ben  ; 
Fa  cbe  nasce  pe-i  eucchetli 
De  gren  (erse ,  e  pe-i  porchelti 
De  gren  glande ,  cbe  I'  è  giusto 
Che  ogn&n  mangie  de  so  gùslo. 

Se  li  poesci  semenà 

De  gren  case  d' andà  a  sta , 
Ma  però  senza  grondann-e , 
Saeivan  megio  che  e  meizann^e , 
Perchè  ^erit  pixìonanti 
Pà  che  gb*  aggian  di  diamanli 
Go-e  so  case»  cbe  vèoan  véndie 
Tutu  i  anni  co-a  pixon 
Pe  aomentà  do  dogglo  e  réndie , 
Che  belliscima  inyenzion  ! 
Cioè  diabolico  segretto , 
Regittón  da  qaaldie  ghetto , 
Per  gaagoà  ùzùraicamente , 
E  froscià  barbaramente 

Anno  nèa?o  ,  yegni  avanti, 
E  consola  tutti  quanti 
Co-a  salate  e  co-i  dine , 
No  porta  ciù  novitae  ; 
Fa  cbe  regno  a-o  mondo  a  quote , 
No  scroyt  ciù  de  comete , 
N'  ingrandì  ciu  e  maccie  a-o  So , 
No  fa  stradde  sotto  i  fiùmmi , 
Né  ciù  gaz  pe  avanza  i  lùmmi , 
Manco  macchine  a  vapò. 

Grazie  li  Paxe ,  e  S  scià  Vaccinn-a  , 
No  gh'  è  ciù  carniiicinn-a , 
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E  crescendo  de  mioio 

Se  ne  va  e  popolazioiu. 

Se  dovieiva,  mi  me  pà, 

Anzi  accresce ,  no  ammermà 

0  travaggìo  a  tante  brache, 

Dunque  andtt  ciù  all'  aja  e  stratte , 

Che  grattandose  e  zenogge , 

A  pignatta  a  no  ghe  bogge  : 
E, ...  ma  tomo  a  ti ,  Vintéutto  ; 

Ti  me  gusti  pe-i  dui  éutlo , 

Se  te  poèse  vedde  o  terso , 

Còmpensiei?a  o  tempo  perso. 
Fa  che  i  Neghi  oo-e  meixinn-e 

Staggan  sempre  in  te  officinn-e; 

Fa  piggià  a  rùzze  a-e  lancette , 

E  in  ta  so  eegua  moi  e  sanguette  ; 
A-i  Dottol ,  Procuoel ,  CuricUibus 

Dagghe  festa  in  Tribunalibus , 

Fa  che  o  caroggin  do  fi 

Yadde  drito  da  San  Loenso, 

E  che  regne  ciù  o  bon  senso , 

Che  0  saveì  da  no  capi. 
Se  per  caxo  ti  veddesci 

Bonnafede  e  Costantini 

Digghe  che  vegnimmo  nesci 

Per*  trovali ,  ogni  pittin , 

Che  r  è  ben  lasciàse  yedde , 

Dunque  ciù  nisciùn  ghe  credde  ; 
E  intoppando  o  Sciò  Arpagon 

Co  so  socio  Pignaverde  , 

Faggbe  intende  un  p5  a  raxon, 

Che  no  staggan,  digghe,  a  perde 
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Giù  0  cervello  per  slùdià 
Gomme  poei  megio  sftssà 
TùUo  o  saDgoe  impùnemeDle 

Per  80cc5re  a  povea  gente 

Fagghe  vedde  da  lonlan 
A  cascetta  che  ti  iue  in  man , 
Che  se  mai  per  qualche  verso 
S' emendassan. . . .  tempo  perso  ! 
Addo  nènvo»  per  caitae 
Fa  ùnn-a  cosa  necessaja , 
Leva  i  zèogfai  d*  »gua  all'  aja , 
Che  scóxisciao  a  Qittffi, 
E  fan  ben  di  mft  de  lo 
Qaando  ciéave ,  e  lùxe  o  So. 
1  Foestè  restan  stordii 
Di  palazzi  greminii , 
Fabbricali  sorprendenti  » 
E  di  insigni  monumenti 
Da  superba  nostra  Zena , 
E  so  scituazion  amena; 
Yan  gustandone  e  bellesse. 
Decantandone  e  riccbesse 
Co-e  preziose  rarilae , 
Restan  poi  ben  mSveggias 
In  senttse  cosci  scoà 
Da  ogni  teito  e  da  ogni  loà  j 
E  ghe  fa  troppo  ghignon 
E  grondann-e  con  raxon , 
Che  se  cièuve  e  cessa  l'aegaa. 
Tanto  a  Zena  ghe  véu  o  paegaa , 
Perchè  ciéuve  ancon  pe  ùnn'  5a 
Pe*a  belliscima  demòa 
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De  funtann-c  che  tegnimmo 

Sempre  air  aja ,  e  se  gOdimino 

Gomme  tante  raritas. 
Ob  grondann-e  giastemmae  ! 

E  no  l' ei  ancon  capYa , 

Che  bezéogaa  che  andae  vìa , 

Perchè  se)  troppo  insoffribili , 

E  do  tutto  incompatibili 

Co-e  beliuìe ,  i  megioaroenti , 

Teatro,  alradde,  ingrandimenti 

Che  Teddemmo  fa  in  Qttt»; 

E  co-e  Classe  nettezza 

Pe  i  barcbt  mezi  bandii , 

Co-i  caroggi  ciù  ingrandii 

Pe-e  bùtteghe  in  ritirata 

Pretendeì  de  sta  in  parata? 

Faesci  megio  andàve  asconde , 

Giù  un  piltin  ye  o  diggo  donde — 
Per  piaxeì ,  Vintéulto  c&o , 

Fanne  un  pO  un  regallo  a*o  difto., 

Che  con  le  forse  sciugbiSn , 

E  coacì  no  ne  bagniSn , 

Né  arraggiemo  ciù  d%  bile. 
Tocca  a  ti ,  Anno  bisestile  « 

A  mandàghe  un  bon  exploi 

Comme  o  scioppo  de  Le  RoL . . . 
Fagghe  presto  o  so  processo , 

E  motÌTa  e  concluxioìn 

Dair  aumento  de  pixoln. 

Co-a  cSi^inn-a  e  un  pO  de  gesso , 

Con  due  o  trae  bande  slagnae , 

Quattro  legni  appuntellas , 
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Un  slagnio,  ùd  spegassin, 
Ud  garson  de  massacau , 
Pochi  fseri  e  quattro  moio. 
Presto  presto  se  ne  tsd 
In  fan  posso  drite  drite, 
E  cosci  ti  gaSgni  a  lite 
Co-e  grondann-e  e  contro  i  toas, 
Perchè  allOa  son  licenziai. 

Ha  bezèugna  asci  exilià 
Certe  insegne  appeize  all'  aja 
De  grandezza  straordinaja , 
Che  fan  proprio  soffoca  , 
£  zacchè  ti  hae  e  moen  in  pasta , 
Se  porrias. ...  ma  pe  aoa  basta  » 
Ne  parliemo  ùnn'  atra  yolta 
Per  no  streoze  troppo  a  scotta. 

Hi  frattanto  con  coraggio 

Vaddo  a  fa  per  l' aja  un  viaggio  ; 
lioppo  aveine  proTÒn  tante , 
AndiO  in  t*  un  ballon  volante 
Per  scrovi  ben  da  lontan 
Lazza  a-o  mondo  cose  fan  ; 
C  un  cannocciale  a  due  canne  9 
A-a  Congreve,  a  ùzo  Cocranne^ 
He  leviO  de  cùxitse  , 
E  scroviO  de  gren  veitae. 

Fasso  in  Acqui  o  primmo  passo 
Per  dà  un  ptt  de  caaenn-a  a-o  brasso  ; 
Se  no  glasso ,  0  no  derrùo , 
Ve  conliA  poi  per  men&o 
Cose  aviO  visto ,  e  sentYo , 
Bonn-e  feste,  parto,  addio. 
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liomme  passa  i  aoDi  presto!... 
0  Vinléutlo  o  l' è  za  leòto!... 
Quattro  boggi  eh'  o  T  ha  daeto , 
Presto  in  fùmme  o  se  n'è.andaeto 
Per  dà  postò  a-o  Y intìDéave , 
eh'  0  r  è  chi  con  boDn-e  néave  : 
Scialla  I...  spranghimele  sùbito. 

Paxe  Oro  numdo  universaie  : 
Bella  cosa ,  ma  ne  dubito. 

Abbondanza  generale  : 
Bonn-a  cosa,  ne  godiemo. 

Gtéàgni  larghi ,  ebardéllm , 
Pe-i  Mercanti  e  pe-t  Senw  : 
0  bezèagno  o  gh'  è ,  veddiemo. 

Yindia  in  tutte  e  mercanzie  ,^ 
Finn-a  e  droghe  in  te  eganzie  ; 
E  beW  arti  ha  da  efogàscy 
E  i  talenti  da  sfaeciàse , 
E  bAtteghe  s' ingrandiàn 
E  i  meste  se  raffimdn. 
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Bravo  I  avanli  :  in  te  Speziaje 
Se  contià  de  mineianaje , 
Né  s' avià  da  epende  un  elle 
Ne-i  processi  e  in  te  rigetle  ; 
De  salute  se  creppia^ 
E  nisciùn  ciò,  liiighià. 

No  veddiemo  ciù  d*  oziosi 
Già  pe-e  stradde ,  né  viziosi  j 
Manco  povei^  né  struppicBj 
Perché  san  tutti  allùghce  : 

Va  beniscimo ,  e  i  foeslé 
Che  se  mandan  in  derré. 

Là  per  Banchi ,  e  in  Portofranco 
Se  parlià  e  tratti»  ciù  frenico  ; 
No  ghe  sa  ciù  tanti  asbrifB 
Per  piggià  di  servezioe , 
E  scentià  i  megio  applicanti  : 
Amen!.,  bravo,  andemmo  avaoii. 

Sotto  a  Loggia  e  de  derré 
No  ghe  su  ciù ....  mastrùssò , 
E  ciù  in  zù  y  ciù  in  sa ,  ciù  in  ìà 
Se  fa  e  cose  comune  m  : 

V  Vzùrajo  e  V  À{faron 
Han  da  fa  a  so  converscion  ; 
S'  ha  da  vedde  o  Bùttegà 
Pezà  giusto  e  ben  mezuà  : 
Da  per  tutto  grosso  o  pan . 
(Finn-a  e  Trappole)  vendiàn: 

A  chi  fa  senz*  ùga  o  vin 
Ghe  serridn  i  magazzin  ; 
No  sentiemo  ciù  un  delitto , 
Tulle  e  Donne...  Zitto .  2ÌUo, 
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Troppo  roba  1  no  te  creddo , 

YiKTtHÉuvB,  86  DO  veddo  ; 

No  8(à  a  fa  ciii  profezie, 

Perchè  i  anni  eh'  è  passòo 

Sempre  o  stesso  m' han  coolòu, 

E  soo  stole  poi  bOxie. 
A  di  0  veo,  l' aooo  preterito 

G  r  ha  aTOO  16  asci  o  so  merito , 

Né  se  poemmo  lamenta  , 

Perchè  no  gh'  è  Sisto  ma. 
In  proposito  de  gnigno 

0  pèn  di  qnelli  e'  han  gnl&gno  ; 
L' abbondanza  in  èojo  e  in  gran , 
E  d'  arriyi  tutti  a  san  ; 

De  remescio  in  mercanzie 
Gbe  n'  è  ststo  e  de  avarie  ; 
E  beir  arti  co-i  talenti 
G*  han  avùo  pan  pe-i  so  denti  ; 

1  meste  tutti  han  go&gnóa 
E  a  bon  preso  s' è  pitiòa , 
Meno  da  polenta  bonn-a 
Pe-à  scià  Sezia  mascarsonn-a; 

Emmo  avùo  un  pò  de  fùffetta 

Pe-e  Vuiéuey  V  Epizoo  9 

Frevt  giana ,  Idrofobia 

Spanteghae  dà  scià  Cicchetta , 

Ma  a  r  è  presto  termina 

Perchè  Zena  è  ben  guarda. 
Chi  n'  ha  misso  do  spaghetto 

0  fìi  quello  Tebrbmoto 

Chi  ne  fé  scappa  d' in  letto 

E  0  n'  ha  facto  porta  0  voto  ; 
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Ma  che  scosse  vezzosetle 
Da  inafBà  braghe  e  fSdette  ! 
Se  serpeggian  ciò  per  gosei , 
Diventemmo  troppo  rsei. 

Ma  do  resto  in  conclùxion 
(Meno  queste  bagatelle 
Da  lasciàghe  a  borsa  e  a  pelle  ) 
0  fu  un  anno  beli'  e  ben; 
Azzunzemmoghe  i  traraggi 
eh'  han  portòa  lustro  e  vantaggi 
A-a  sfkperba  nostra  Zena  ; 
Demmoghe  ùnn-a  repassadda  : 

Per  exempio  a  bella  Stradda 
Ch'  è  comparsa  néuva  in  scena 
Pe  andà  a-o  Teatro,  carrossabile , 
Lnnga  e  larga,  rimarcabile 
Pe-i  palassi  e  i  palassielti 
Modellae  da  eia  Architetti, 
Co-e  grondann-e  in  ti  canno!  n 
(Rimpiassae  da-i  cornixioln)  : 
Bello  Yéddila  finYa , 
Che  finn'  aoa  a  T  è  irobastì'a , 
E  là  in  fondo  a  l' è  tappa 
Da  ùnn-a  casa ,  chi  sta  md  I 

Cose  dìo  do  néovo  Teatro?... 
Comme  qoesto  no  ghe  n'  è  atro  ; 
Grazie  a-6  nostro  Barabin , 
Poel  già  Italia ,  Europa ,  o  Mondo , 
No  trovse  in  giornA  o  secondo 
Cosci  bello ,  ricco  e  pin 
D'  òu,  de  marmi ,  de  pittAe  , 
D'ornamenti  e  de  scuitùe? 
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AnnoDioso  ,  cseo ,  Rchillente , 

Pio  de  comodi  pe*a  gente , 

De  maestosa  arehitettùa. 

De  robusta  tescitùa , 

Con  colonne  colossali , 

Atrio  9  sd&e ,  salotti  reali , 

E  d'  un  lusso  e  profùxion 

Ch'  0  fa  proprio  soggezion  ; 
Quando  sft  tAtto  finYo 

Co-e  so  statue  air  aja  e  in  gYo , 

E  e  facciate  lermince , 

0  vegnia  ùnn-a  rarilse , 

E  0  porriS  a  raxon  ben  dlse 

Degno  de  Cablo  Felice. 
Mi  no  parlo  per  pascion  , 

Ma  a  guidizio,  e  pe  opinion 

Di  Foestè  chi  capitas  > 

Che  r  ban  yisto  e  son  restse , 

E  a  ùnn-a  vose  generale 

Tutti  han  dito  tale  quale  : 

Né  péu  di  diversamente 

Chi  di  Teatri  è  intelligente, 

Onde  è  giusto  de  loda 

Chi  1'  ha  fasto  e  chi  fé  fa 

Questo  bello  Fabbricato 

Chi  ha  zk  facto  tanto  sciato , 

Decantòn  per  Europeo. 
Chi  me  cazze  a  congiont&a 

De  parla  de  V  Avertùa , 

Ch'  a  r  è  staeta  ,  per  dt  o  veo , 

Imponente,  strepitosa, 

Sorprendente,  m&veggiosa, 
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E  a  r  ba  faelo  un  grand*  effeMo 
(  Meno  qualche  fenoggelto  ) 
Tanto  in  Opere  y  che  in  Balli 
Pe-a  comparsa  di  Cavalli , 
Pe-a  bellesaa  do  Scenajo, 
Pe-a  riccheasa  do  Yestiajo, 
Pe-i  Virtuosi  e*  han  ballon , 
Pe-i  Virtuosi  &  han  canlòa 
(Fra  legi Itimi  e  bastardi,) 
E  gh'  Sa  tante  gambe  in  scena , 
Tanti  C5i  nostre  e  lombardi , 
Che  mai  ciù  gbe  i  veddift  Zena , 
Manco  i  megio  Teatri  fèna. 
Aoa  andemmo  all'  Accasèna, 
eh'  a  l'è  tòsto  termina, 
E  ghe  poemmo  passeggia. 
Che  ghe  sta,  scommetto  o  doggio, 
Tutto  Zena  e  ciù  un  caroggio  ; 
Manca  solo  qualche  erboetto, 
Un  pò  d'  segua  in  to  laghetto , 
Manca  i  pesci  in  ta  peschéa , 
Manca  a  statua  co-a  ringhéa, 
Cresce  i  sasci ,  manca  l'  erba , 
Di  sedili  pe  assettàse  ; 
Ma  no  poemmo  dexideàse 
Passeggiata  ciù  sù][^erba , 
Léogo  ciù  bello  e  vistoso, 
Giù  brillante  e  delizioso , 
Tanto  ciù  co-a  gran  Cascata 
D' segua  fresca  a*i  Cappuc^in , 
Pe-a  qnas  meita  ùnn-a  cioccata 
Toma  o  nostro  Barabin  ; 
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E  rè  giusto  delOdà 

Cbi  i'  ha  faeta  e  chi  fé  fa 

Qaesta  Passeggiata  amena , 

Ch'  a  mancava  appunto  a  Zena. 
Ma  bezéugna  un  pò  proibt 

A-ì  cayalli  de  corri 

Perchè  gh'  è  gerti  angosciosi , 

Che  per  fa  da  spiritosi 

Quando  veddan  tanta  gente 

Còran  zìi  senza  dà  mente 

De  sciaccà  qualche  figgièu  1... 

Vigilanza  lì  ghe  vèu. 

Se  vènan  fàghe  o  burattin , 

Che  ghe  vaddan  de  mattin: 

Cose  fan  i  Yeteren  ? 

Son  boin  solo  a  scorri  i  chen  1 
De  Grondann-e  cose  dio  ? 

Sotto  banca  no  e  passio, 

Perchè  me  stan  troppo  a-o  coèu 

Ciù  che  a  Bazara  a-i  figgièu , 

E  fin  tanto  eh'  aviò  fiato 

Contro  lo  US  do  gran  sciato , 

Perchè  fan  torto  à  Qittae , 

A-i  Zeneixi  disonó, 

E  a-i  Foestè  mettan  orró. 
Se  no  son  però  lev», 

L' è  per  daghe  tempo  ^  e  spèo 

Che  in  te  Tanno  Vintinéuve 

E  bandian  do  tutto  a  reo , 

Né  yeddiò  ciù  i  teiti  ciénve , 

E  porriemo  passeggia 

Senza  ciù  senllse  saia 
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Quando  lùxe  o  So  ;  frattanto 
Lodo  qnelle  giudiziose 
Che  se  son  da  furbe  ascose 
Volontarie  là  in  t'  un  canto 
Senza  fàsea  giùdici  : 

Brave  !  fseve  segnità , 
E  di  un  pO  a-i  vostri  padrotn 
De  chinnA  un  pO  ciìi  e  pixioio  : 
Cosci  no  veddiemo  tanti 
Si  appigiona  in  tutti  i  canti , 
Nò  in  te  stacche  di  Sensss 
Tanti  sciti  spixions 
Per  no  poeìghe  un  pò  mollai. 

Fosghe  un  pò  ben  osserva, 
Che  tegnindo  e  case  véne 
No  s' impian  de  parpaggiène , 
Ma  de  ratti  e  de  tSgn», 
E ....  ma  torno  a-e  novitac  ; 

Fa  ùnn-  a  bella  menzion  vènggìo 
Da  gran  Stradda  e'  han  gnàgnóo 
A-a  Lanterna ,  e  e'  han  scavòu 
Qaaexi  tutta  d' in  to  schènggio , 
Comodiscima  pe-a  gente , 
Pe-e  carrosse  e  i  animse. 
Che  ciò  bella  da  ponente 
A  fa  r  intrata  in  Citt8e. 

Finna  chi  ve  g'  ho  portòu , 

Aoa  andemmo  un  pO  in  barchetta 
Pe  ammià  a  Cascia  e'  han  cacciòu 
Là  da-o  Mèn  ;  che  ciappelletta  I 
Ma  no  semmo  ancon  a  tifo , 
Ohe  ne  vèn  per  allunghìo  l 
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Ghe  n'  è  ancon  da  mogognà 
Per  sciùgà  tanf  a^gua  in  ma  ! 
Ma  un  atr'  anno ,  se  eampiemo , 
Spéo  che  a  sciùto  ghe  passiemo. 

Dov'  andemmo  aoa  ?  . . .  nò  so . . . 
Ognun  danqae  a  casa  so , 
Che  se  mette  o  tempo  all'  aegoa  : 
L'  è  cìù  megio  che  m'intann-e; 
Son  armòu,  1'  è  veo,  de  pasgna, 
Ma  o  no  serve  co^  grondann-e, 
Che  se  cìèoye,  e  ve  trovae 
Pe-i  caroggi,  ghe  neghse. 

Oh  per  bacco  !...  dae  un  pO  mente , 
Quanti  lampi  da  Ponente  ! 
Se  gh'  aggende  de  seguo  !... 

E  lazzù  comme  gh'  è  scùo 
Da  Levante  è  caregònl... 
Ghe  dev'  ése  ben  tronnòu  I.., 

Lascici  verso  Tramontann-a 
Ghe  vèn  fa  qualche  bnriann-a  , 
Perchè  l'aja  a  se  ghe  brùUa!... 

Sorve  0  ma  gh'  è  da  magagna  !... 
Scappo  a  casa,  a  ghe  véa  tùlta 
Se  ne  sciorto  senza  bagna. 

Mi  che  son  ommo  de  paxe , 
C  ho  o  termometro  in  ta  testa , 
Questo  tempo  o  no  me  piaie, 
Gh'  è  per  1'  aj»  ùnn-a  tempesta , 
ore  troppo  vario  e  matto, 
Questa  cOa  n'  è  do  mas  gatto , 
In  veitse  che  Iremmo  e  suo, 
A  riveìse,  ve  salùo 
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Asp^lte,  torno  inderré , 
Perchè  se  Dettezza  o  Ce  : 
Scialla  1  stemmo  d'  allegria, 
Che  a  bnrrasca  a  1*  è  6nTa , 
E  se  mette  o  tempo  a-o  bon , 
S'  ha  da  M  Pasqua  a-o  barcun, 
E  passiemo  »  se  Dio  vèii  * 
L'  anno  senza  croppacoèu, 
in  perfeMa  sanila* , 
E  spendieiuo  i  za  guagna!. 


*§** 
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1  ulti  i  anni ,  grazìadio , 
Quando  l' anoo  V  è  fin'ìo , 
Sciorte  a  mezo  o  Sciò  Rbginn-à 
C'ÙDD-a  lunga  Prcfazion 
Per  tedìàve  in  lunn-a  pion-a 
Co -a  so  solita  Canson 
In  sce  1'  Addo  chi  è  passòu 
E  in  sce  quello  chi  è  spuolòu , 
Cosci  o  tedia  de  spessetto, 
Perchè  i  anoi  yaD  prestetto. 

Ma  0  vorrieiva  poeì  tediàve 
Per  gent'  anni ,  aDzi  obbligavo 
Per  qenV  anoi  a  èse  tedìas , 
Gh'  allOggiesci  ? di  a  veitae  ?. 

Sci  Scignor  !.  .  .per  yoi  risponde» 
Che  chi  sa  ben  vive  a-o  mondo 
(  Chi  ha  salute  e  parpaggiéue  ) 
Passa  0  tempo,  e  se  demòa, 
£  fa  ma  chi  presto  mèuc  I . . . 

ViNTiNÉuvB  !  anno  co-a  c5a 
Cosci  lunga,* e  invcuinà 
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Chi  ne  fé  tanto  sospìà , 

Fioalmente  ti  è  peltòu  ! 

Vanni,  iranni,  e  porla  via 
Ogni  nmlnì  traversìa  , 
Cbe  ti  è  megio  rfinpiassòn 

Da-O    MiLL*  ÉUTT4»-QE5TO-TRENTA  , 

Ch'  o  r  è  chi  dì'  0  se  presenla 
(  Se  no  sbaglio  )  e'  iinn-a  ciia 
Da  galaritutnasso  vi^a  : 

1)  V  ha  tu  testa  òn  corna  grande 
D*  abbondanza  clii  ^lie  spande, 
Un  gran  rammo  d'  oiva  in  man 
CIjì  ghe  serve  per  dìn-dao  , 
E  i  negozi  in  stacca  ascosi; 

0  va  coni  me  i  podragosi 
Pe-i  gren  sacchi  de  dina* 
Cb'  0  r  ha  in  spalla  scigillae, 
Se  ghe  cazzaD ,  se  veisuiii  » 
E  loechiiin? a  chi  UH!cljìaii  ! 

Stemmo  duuque  allegri,  amixi, 
Oh'  0  sii  ùiì  anno  co-i  barbuif 
Da  appatlàse  pe-i  passai , 
E  guagoà  de  multe  assie, 

i^iù  de  guaere  no  parliemo, 
Abbondanza  in  lutto  aviemo^ 
Sposa Hzj  senza  On  , 
No  veddiemo  ciò  lìo  Fanlin , 
Passi  averti  da  per  tùlio , 
No  se  fìl  un  negozio  brullo. 
No  senliemo  ciù  UoUùc, 
Ne  veddieinit  Avvenaliie  , 
E  seeiùppieoto  de  salute; 
Cosci  dixe  e  mac  Vtirinle, 
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Che  no  sbagUan  de  seguo , 

Perchè  ho  un  ^ito  Catmocciale 

D*  invenzìoD  originale 

A-a  rumfordy  chi  vedde  a-o  scào  ; 
0  r  ha  trei  cannoin  de  raso , 

( Dai  pe^i  éaggi ,  e  un  ciiiè  pe*o  naso), 

Meze  lenti  de  cristallo, 

Rosso  e  verde  pappagallo, 

C*  un  gran  mànego  de  legnt»  : 
Chi  se  o  sa  ben  mette  a  segno 

Con  tegnilo  senza  man, 

E  ammià  sempre  da  lontan  , 

A  lùxt  o  So ,  comme  a  ciènve , 

O  futuro  pòa  descrònve 

Ancon  megio  che  o  presente; 

Ma  bezèngna  andà  in  se'  un  scliènggio , 

Ne  sciaccàghe  mai  de  V  ènggio  ; 
Cannocciale  sorprendente , 

Nèuvo  affaeto,  straordinajo  ! 

Fion-a  a-i  orbi  necessajo , 

(  Meno  quelli  senza  naso  ) 

Che  in  linguaggio  do  Parnaso 

0  se  ciamma ,  stae  a  senti ,  ^ 

Cannocciale  da  Speranza  ^ 

Ma  che  in  Portoglìan  vèo  di 

Allegrezza  in  lontananza  1 
Yèuggio  dighe  unn'  aramtadinn-a  , 

Ds  un  p5  mente  a-o  Sciò  Reginn-a  j 

Cos'  o  vedde  o  ye  oontifi  : 

Ma  za  a  tutti  o  no  piaxili 

Non   importa metto  man  ; 

Prittima  vista  da  lontan: 
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Yeddo  tanti  Bastimenti 
Yegni  e  andà  per  tutti  i  yenti 
Con,  di  càreghi  preziosi , 
£  i  mainse  do  sta  ciù  oziosi , 
Fa  sii  allegre  e  so  famiggie 
CuD  de  beile  paccoUiggie. 

Veddo  là  Bandca  e  Collìri 
Da  Levante  ,  e  i  Granai  Ud 
Destri gàse  a  vende  gran  , 
Dove  miHtio  ciù  no  san , 
Che  glie  n'fe  troppo  abbondanza; 
Allegrezza  in  hntanaìèzaf 

Teddo  tn  Fortofrauco  e  a  Banchi 
I  Mercanti  e  i  Baacbè  slancili 
Da-o  conttDUO  travaggià, 
Fa  di  possi  d'  Ou  e  argento  i 
J  Sen^^  no  poe'i  citi  andà; 
E  già  comme  mòlo  da  vento 
Con  fa  notte  a  scoia ltapac7.a: 
DexidtjQ  da  Speranza / . . . 

Veddo  tanti  BùLtegha> 
Scrupolosi  in  lo  pezà, 
E  taoL'  atri  deliclia! 
Dà  o  so  giusto  in  to  rne^ùA , 
Tcgnt  sempre  mercanzie 
No  guasta? ,  uè  iml^astardic  i 
Coaientase  de  guagnà 
Uun-a  cosa  t>€n  discreta  j 
Senza  i  pov^i  supereìA^ 
E  no  giasteminà  pe-a  meta  ^ 
Perctiè  in  tutti  i  Pai\]  I'  hau: 
BeUa  vista  da  imaan!.^*^ 
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Lazzo  yeddo  fa  o  Sensà 

Sulo  (Quelli  che  o  péaan  fa 

Per  diritti)  e  abilitae , 

Che  vèa  dt  quelli  passse  : 

No  ghe  veddo  mastrùssé, 

Né  maroiD  gaasta-mesté , 

Perchè  gh'è  ùDD-a  TÌgìlaoza 

Ch*  impedisce  tanti  abusi , 

CoDdannando  quelli  intrusi  ; 

Gran  rimedio  tn  lontananza  /  . . . 
Yeddo  poi  ciù  dll  lontan 

Leva  0  bosco  de  baccan  l . . . 

Tutte  e  arti ,  cioè ,  e  i  meste 

Che  se  mettan  torna  in  pè 

Scistemae  aU'antiga  usanza; 

Cannocciàle  da  speranza l ... 
Yeddo  (erti  magazzin , 

Tanabénzi,  bùtleghin. 

Ben  serrae  e' un  cadenasso; 

Se  ghe  fabbricava  a  sguasso 

Yin  ,  rosolio ,  rhum  potente 

Per  dà  o  bocconetto  'k  gente  ! . . 

Ghe  vèu  atro  che  a  saexion-ay 

Ghe  vorriae  ....  taxi ,  Reginn-a. 
Yeddo  tutti  i  Avvocati 

Dà  di  paeì ,  scrive  trattati  ; 

Senz'arvi  ciù  de  sganzie, 

E  i  Curiali  co-i  Procaoeì 

Sempre  tn  Ferii$  senza  voci , 

Perchè  e  liti  son  finì'e, 

Paxe  fln  fra  o  gatto  e  o  can  : 

Bella  vista  da  lontan  I . . . 
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Lazza  yeddo  iotorno  a  An  letto 
Quattro  Meghi  consulta. 
Fra  de  lo  d'accordo  andà 
Per  parlàae  uo  nò  ciù  scelto , 
E  fini  senza  lancetta 
C  un  pò  d' a^gua  de  viovetta. 

Lazzù  veddo  (  ma  pochette  ) 
Moggé  belle  zovenette 
Sta  retiae  co-i  so  figgièu , 
Solo  o  Hajo  aveì  in  coéo, 
No  fa  andà  a  casa  in  royinn-a 
Pe-o  cappotto ,  pe-a  sciallinn-a , 
Pe-o  turbante  ,  pe-o  cappello  , 
Ciùmme  ,  gioje,  e  tutto  quello 
Che  ogni  giorno  ven  d' in  Fransa  ; 
Beila  visla  in  lontananza  !..  . 

Oh  per  bacco  !  gente  caa  !. . . 
Cose  cièuve  lazzù  ? . . .  prYe  !  . . . 
No ,  son  tutti  da  énlto-lie , 
Che  i  acchènggian  con  a  paa  ; 
Fan  sunna  tutte  e  campann-e  , 
Rompan  tetti  e  fùmmajéa, 
Che  rè  quello  che  ghe  yèn 
Per  leva  a  Zena  e  Grondann-b  , 
Sine  quo  no  gh*  è  speranza  ; 
Bexidejo  in  lontananza  / . . . 

Aoa  in  ^é  véuggio  un  pO  ammid 
Se  gh'è  ninte  da  piggià: 
Yeddo  0  So  chi  m*  inorbisce , 
Pin  de  maccie  !  e  o  me  rostisee  ; 
Veddo  a  Lùnn-a  chi  s' eeclissa  , 
£  Mercùjo  chi  ne  fissa  ; 
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Yeddo  Venere  chi  scappa  , 
Marte  a^^ìso  dà  i'  acciappa  ; 
Giove  mezo  coDtùrbòa , 

E  Saturno  imperrùcoòa  ; 
Di  mioiD  de  Stelle  trèuvo; 

Ma  ohimè  mi! ...  cose  descrèuvo? 

Ne-a  Via  lattea  iinn-a  spassoYa 

Rossa  j  a^eisa ,  chi  fa  pnìa  ! . . . 

A  n'  è  miga  da  Comèta 

Che  ne-o  Trentedui  s' aspéta?  . . . 

Sci  !  a  Tè  giusto  appunto  le  ! . . 

Figgi  cài  !..  comm'  a  cammiuo-a  ! . . . 

Ma  stse  allegri ,  a  va  ioderré  , 

Nfe  ciù  a  Taera  a  s'  avvixinn-a 

Per  mandane  a  sta  co-i  pesci  ! ... 
No  vegni  ciù  tanto  nesci 

Cài  Astronomi ,  per  fa 

Tante  brutte  Profezie , 

Che  ve  van  pe-o  ciù  follie , 

E  no  fan  che  spaventa  ; 
Lascile  fa  un  pittin  ,  per  dexe  ! 

A  CHI  fa  0  peigollo  a-e  sexe  , 

Perchè  o  sa  beo  cos'  o  fa  ; 

E  o  f  a  e  cose  comme  va  ; 
Rompi  i  vostri  telescopi  , 

Cannocciati ,  microscopi  , 

Che  ghe  veddan  de  seguo 

Comme  o  mse,  e  un  pittin  ciù  scùo. 
Quando  vorriU  fini  o  Mondo, 

0  sei  cose  ve  rispondo  ?  . . . 

Che  se  n'  accorziemo  avanti. 
Scentià  a  razza  di  birbanti  , 

Secchia  a  venn-a  de  giastemme  , 
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Bocca  e  coèa  parliliii  aasenune , 
S'apprezzift  i'onò  e  a  virtù , 
Né  trionfili  i  viziosi  ciù, 
No  ghe  dHk  ciù  tanto  lusso , 
Né  de  povei  tanto  influsso , 
Yegnia  pigna  o  straUatton, 
Generoso  V  arpagon , 
A  modestia  e  fedeltà» 
VegniUn  ciù  addomesteghae , 
Né  veddieoK)  che  ommi  onesti . . 
E  atri  segni  oomme  questi , 
Che  finn'aoa  (se  no  son 
Orbo  ben  )  no  veddo  ancon  ,    . 
Son  ciù  Innxi  che  a  cometa  ! . . 

Ma  no  femmo  ciù  o  profeta. 
Un  atr*  anno ,  se  e  ampiemo , 
Forse  megio  ghe  veddiemo, 
Pe  aoa  lascio  sta  cosci  ; 

Mixghe  an  pò  voi  atri  asci  y 
Piggìae  chi  o  mse  Cannocciale, 
E  gòdlve  in  lontananza 
V  allegrezza  da  speranza , 
Gonsolacve  tutti.  Fo/e. 
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(yomme  s' arrabbatta  mai 
Presto  i  anni ,  Fìggi  cai  I  . . . 
Ecco  o  Trenta  comen^òu 
L'  atro  giorno ,  za  passóu  ! . . . 

0  1'  ha  facto  poco  rèo , 
Se  no  fosse  staeto  o  zéo , 
Se  r  aviéscimo  scordòu  ; 
Ma  scordàse  V  è  imposcibile 
Quello  can  d' Inverno  orribile , 
Chi  no  voeiva  ciù  fini , 
E  o  n*  ha  fseto  inreddcni  ; 
E  per  zanta  quella  Stse , 
Che  ciù  un  pò  moimmo  arraggias  ! 

Passa  0  tempo  comme  o  Tento, 
Ogni  giorno  o  pà  un  momento, 
E  fra  0  temme ,  e  f ra  o  sperà , 
E  fra  0  gòve ,  e  o  tribola , 
Circondae  da  mille  inganni , 
Se  coUemmo  i  meixi  e  i  anni 
Giusto  comme  1  fenoggetti , 
JE  a  f a  leze  se  n'  andemmo 
Quando  meno  glie  pensemmo  l  . .  • 
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Serve  assac  i  nostri  progetti , 
Taoti  calcoli ,  iovenzioin , 
Posti»  scaggie,  distinzioiD; 
Serve  assae  a  forza  »   a  virtù , 
A  bellessa  e  a  zoventù  ; 
Quando  picca  a  Scià  Cicchetta 
Co-a  so  sappa  maledetta , 
Fàghe  o  sordo  no  se  pén  , 
Perchè  a  T  intra  quand'a  vèn  , 
0  dU  porta,  oda-o  barcon, 
Per  cacciane  in  to  cUdeon  !  . . . 
Ma  lascemmo  sia  e  tristesse , 
E  parlemmo  d'allegresse, 
Perchè  tanto  i'  è  tùttùn  : 

Eiveo  ehi  l'anno  Trentun y 
Che  da  quanto  posso  argui 
Da  man(ìa  eh'  o  se  presenta , 
0  ne  da  da  fa  e  da  di , 
E  o  sa  ricco  ciù  che  o  Trenta 
De  notizie ,  e  de  vicende  : 
Chi  n'  aviSi  ne  porrià  spende , 
E  o  passiemo ,  se  a  Dio  piaxe , 
In  salute  e  in  santa  pa&e 
Con  negozj  sbardellte 
Da  gnllgoà  di  gren  dinae , 
Che  spendiemo  allegra  monte. 
No  scordando  a  povea  gente; 
Che  o  lasciai  pe-o  Trentedm 
Se  ne  péu  servi  a  Cometa , 
Comme  a  péu  bagna,  o  rosli 
Chi  r  aspéta  ,  e  no  T  aspéta. 
Forse  questa  do  Reginn-a 
A  Tè  r ùltima  sciorlia, 
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£ ....  ma  stemmo  d'  allegria , 
Ve  mostriò  a  mas  Marmoilinn-a , 
Ve  fO  vedde  o  Mondo  néwo , 
Ve  spìeghiò  cose  descrèovo 
Pe  ammassa  o  lempo ,  e  per  fave 
Passa  a  gnàgnoa,  oppa  tediàve. 

Vegni  chi ,  se  gh'  eì  pazienza, 
Preparsve  a  vista  acuta. 
Riverita  bella  Udienza , 
Ecco  chi  a  primma  veduta  : 

Osserva  un  pO  quanta  gente 
Da  Levante  e  da  Ponente  , 
Mezogiorno ,  TramonlaDn--a , 
Sciorte  lunxi  d' in  ta  tann*a , 
Monta,  chinn-a,  s'arrampinn-a. 
Chi  va  adaxo  ,  chi  camminn-a , 
Chi  s' accoega ,  chi  s' assetta , 
Chi  se  spancia  ,  e  fa  gambetta , 
Chi  sta  fermo ,  chi  Irabalia  , 
Chi  va  a*o  fondo,  chi  sta  a  galla , 
Chi  ghe  gode ,  chi  patisce  , 
Chi  ven  poveo ,  e  chi  inricchisce  . 
Cose  fan  de  sbraggi  e  d'  atti  1 
Son  imbriseghi,  oppù  son  matti 
Da  no  vedde  a  so  rovinn-a  ?  .  . . 
Mondo  néuvo ,  MannoUinn-a. 

Dee  un  pO  mente  a  quello  là 
Con  che  sosta  e  che  aja  o  va  ? 
Striscia  i  pé  ,  s' impe  de  pùa , 
Parla  quaddro ,  e  riondo  spùa  , 
Doppo  d'  ese  vegnùo  ricco 
Senza  stinto ,  e  misso  in  spicco  , 
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Orbixan  o  l' è  vegnùo , 
0  no  rende  ciù  a-o  salùo , 
0  va  sempre  de  premùa , 
Paenti  e  amixi  ciù  o  no  cùa; 
0  se  ficca  sto  balordo 
Con  personn-e  d'Mlo  bordo 
Che  gbe  fan  carievà  apprèndo  !  .  . . 
Marmottinn-a  y  Mondo  néìwo. 

Mias  un  pittin  quella  Scignòa 
Tutta  missa  in  punto  d'  òa, 
Quante  ciùmme ,  e  che  turbante  I 
Che  sciallinn-a  de  Levante  l 
Mise  che  stofe ,  e  che  pisserti  ! 
Che  cordon  !  che  bra^allelti  1 
Quanto  pei  !  che  guarnizioin  1 
Che  spavento  de  moscnin 
A  r  ha  attorno  !  . . .  brava ,  ben  ! 
Bella  !  boa  ! . .  comm*  a  sta  ben  !  .  . . 
Comm'  a  fa  da  so  personn-a  ? . , . 
Che  pà  d'  6se  ànn-a  Dammonn-a , 
Ma  a  n'  è  manco  ànn-a  ppdinn-a  : 
Mondo  néuvo ,  MartnoUmn-a. 

Mlae  che  miiro  sperunsio 
Quello  là  tutto  instecchio  , 
In  marscion-a ,  cioè  in  giacchetta , 
Cappellin  a  fùgasseita , 
C»mixotto  da  maina 
Con  gran  spillo  e  pomellin  . 
Collaen  comme  i  chen  barbin, 
Braghe  streite  da  scciuppà , 
t;ippr>netto  spalancòn . 
I)e  cordoin  lutto  intro^còu, 
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CoD  lorgnette ,  relèajeUi , 

LoDtaoaDza  de  scìalletti , 

Mezo  parmo  de  ciavetta, 

E  gran  foelto  a  uso  bacchetta, 

Questo  chi  o  Tè  un  elegante, 

Fetìdiscimo  Aspirante , 

Che  in  qualunque  léugo  andae, 

A  f à  o  bello  ghe  o  trovse  , 

A  cavallo ,  a  pé,  o  in  berlinn-a .'.... 

Mondo  néuvo ,  Marmottinn-a, 
Ammiae  un  pò  quella  Beanti 

In  galante  negligi , 

Chi  s' avanza  a  lento  passo 

Verso  un  salice  piangente , 

C*  un  grand' il{6tim  sotto  o  brasso, 

E  un  contegno  penitente  ; 

Miae  un  pittin  comm'  a  se  gYa 

In  sa  e  là ,  e  comm'  a  sospYa  ; 

Se  a  n'avesse  a  cappellinn-a , 

L'aja  e  co  sentimentale, 

A  parrieiva  ùnn-a  Vestale  I  . . . 

Mondo' néuvo,  Marmottinn-a; 

A  quest'  atra  Vedùtinn-a. 
Mise  un  pitlin  che  brutto  grugno , 

Fasciòu  drento  un  codegùgno 

Con  a  barba  lunga  un  parmo 

Sorve  un  strappontin  de  marmo , 

Chi  ammì'a  fisso  un  tavolin 

De  sacchetti  e  libbri  pin  ; 

Cosci  pallido  e  pensoso , 

0  no  pà  un  Anacoreta  ? . . . 

Cos'  o  fa  ?  cose  o  V  aspéta  ? . . . 

L'Ommo  onesto  bisognoso, 
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A  Vidoetta ,  o  poTCO  Poa; , 
Qualche  Figgio  de  famiggia 
Pe  imprestàghe  di  dinas, 
Che  (  inescbin  1  )  solo  o  ghe  piggia 
Contro  pegno  d'òu  o  argento  , 
^inque  Totte  o  sei  per  ^ento , 
E  con  tutto  o  resto  appréavo  1 . . 
MarmotUnn^a ,  Mondo  néwo. 

Qnello  là  Tesino  li  carlonn-a. 
Che  nisciùn  manco  V  ammìa , 
Che  da  tutti  o  se  retVa, 
E  a  fortùnn-a  a  l' abbandonn-a , 
0  l' è  un  ommo  de  talento  , 
Chi  sta  a-o  mondo  con  do  stento  I 

Quello  là  chi  fa  do  sciato , 

Ben  yestio ,  chi  ghe  va  avanti  ? 
0  r  è  0  tipo  di  ignoranti 
Chi  véu  fa  da  letterato , 
Presuntuoso ,  ardì'o,  sfrontòn. 
Chi  è  da  tutti  conscideòo , 
E  a  fa  sorte  o  s' incamìnn-a  ! 
Mondo  néuvoj  MarmoHinn-a. 

Qnello  là  con  tanta  drùa , 
Pin  d*  occiali  e  d*  impostùa , 
E  fars'io  de  complimenti, 
Chi  se  Torta  a  tutti  i  venti  ? 
0  r  è  ÙQ  grande  Progettista, 
E  famoso  Tappolista» 
Chi  gh'  ha  sempre  qualche  affare 
Da  Tegni  presto  riceotn, 
(  Cur  non  datur  $ine  quare  ) 
Cioè  porla  r  aegna  a-o  so  moin  : 


Co-a  so  logica  falIVa 
E  inseistente  ciarlaxia 
0  fa  yedde  biscie-baggi  * 
0  va  in  cerchia  de  sùnaggi 
Per  vegoighe  ricco  apprèuvo  ! 
Marmottinn-a  ,  Mondo  néuvo , 
Mondo  néuvo  ,  MarmotUnn-a  ! 
A  quest*  atra  Vedùtìnn-a  : 
Miae  che  beli' aasorlimento 
De  gardetti  che  vea  sciù , 
Tutta  prìmola  zoventù 
Chi  n'  ha  ancon  de  barba  in  mento  ; 
A  delizia  son  di  poae , 
E  a  speranza  da  Qittae , 
Hao  za  fseto  coiazion 
A-o  Caffè?.. no,  ohibò!  daH)  Chéugo 
A-a  fourchette  ,  e'  est  le  ton  ! 
Cose  gh'  aelo  ? . . .  piggian  féngo  ? 
Comme  fùmman  da  per  tfrtto  I 
.£gna  presto  ?  . . .  Pompei  aggìùtto  , 
Dunque  brùxan  1  ...  ma  fass'  irò  , 
Bravi  ! . .  fumman  za  o  sigaro , 
£  0*  ban  tutti  ùnn-a  stacca 
Pe-a  provvista  da  gioroà  1 . . . 
Che  fùrboin  !  . . .  per  dàse  ton 
Yan  sciùgandose  o  polmon , 
Svaporandose  o  cervello  : 
Miae  un  pitlin  che  roiiri  tise , 
Che  éuggi  affasi  e  spaventae, 
Fan  da  bocca  un  Moogibello , 
Uan  io  corpo  ùnn*a  fuxinn-a; 
Fra  i  Sigari  e  V  Mguavitta 
A  meitae  campan  da  viUa  !. . . 
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Mondo  néuvo ,  MarmoUinn-a  ! 
A  quest'atra  Veduti nn-a. 

Là  gh*  è  o  Teatro  >  intremmo  drento , 
Gh*  è  Opea  seria  de  seguo , 
Da-e  risate  l'argomento; 
Bella  lampa  1  palco  scùo  1 
Ricca  salai  grande  piena! 
Bravi  Attol  L  . .  ma  no  se  pèii 
Vedde  ben  comme  se  vèa , 
Che  tappòa  1'  è  tutta  a  scena 
Da  ùnn*  arcadia  là  d'  avanti 
De  cappelli  e  de  turbanti. 
Che  no  fan  che  remeseià  I  ,  * . 
No  se  pèu  senti  canta 
Pe-o  gran  sciato  di  Palchetti , 
Ciarle ,  zèogo  ,  amoi ,  scìoi  betti , 
E  0  mo^ogoo  conti  nuóu 
D'  un  vexin  poco  edùcón , 
Che  con  Toxc  dissonante 
0  pretende  de  canta , 
E  ciìi  forte  che  o  Cantante  , 
Aje,  duetti ,  cavatinn*a  ^ 
E  ciocca  quando  ghe  pà  !  .  . . 
Monùo  néuvo  ,  MarmoUmn-a  ; 
A  quest'atra  Vedùtion-a. 

Miic  un  p5  li  -  - .  ma  se  fa  scùo , 
Manca  l' èujo  de  seguo  » 
0  a  lùxerna  a  se  ra'  inversa , 
Veddo  e  cose  a  conlro<;è  ! .  < , 
0  me  pà  o  Mondo  ìk  reversa ,  *  * 
Stelle  io  ta^ra  t  di  Orami  in  ^é  I 
Di  Serpenti  eo-e  Cadette  1 
E  di  Lovi  co-e  braghette  ! 
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Teste  grosse  !  èuggi  scrrae  ! 
Uogie  luQghe ,  denti  affiae  I 
Figgién  grendi  1  Ommi  piccia  ! 
Barbe  gianche  !  barattio  I 
Lampi  d*  5q  I  ballota  de  f ùmme  ! 
Doooe  in ...  ma  s' ammorta  o  lùmme  , 
No  gfae  veddo  ciù,  gh'  è  scùo» 
Boon-a  oéntte  ! ...  ve  salùo. 


-^^)^ 
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f  ìDalmente  o  T  è  vegnùo 
Quello  tale  Anno  temùo, 
Che  Tè  tanto  eh'  o  s'aspéta 
Co  regallo  da  Cometa 
E  co-i  documenti  pronti 
Pe  aggiustane  a  tutti  i  conti!  ... 

Conmie  passa  o  tempo  fito  ! 
Son  tant'anni  che  l'ho  dito, 
£  per  bacco  !  o  l'è  chi  le  ì 

Faeghe  r5so ,  isaeve  in  pé , 
Rìgeveìlo  con  manéa , 
Miae  de  fàgbe  da  gran  céa , 
Che  mi  tutto  me  sprofondo 
Air  anno  ùltimo  do  mondo  ! 

Ben  vegnùo,  o  ma  vegnùo 
Trentedui ,  mi  le  salùo  ; 
Ti  no  poeivi  differì 
Anc'  un  secolo  a  vegni?. . . 

Per  caìtae  torna  in  derrè 
£  fa  0  gì'o  di  Sette  Co 
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Senza  stane  a  spaventa , 
Che  ghe  n'emmo  da  pensa  !... 

Gh'  emmo  o  Cholera  oo-a  Guaera 
Che  van  spopolando  a  taera , 
E  atre  pilloe  da  colla, 
Ghe  manchieiva  a  to  Cometa!... 

Miae  che  burlo ,  cai  Letto! , 
Perchè  so  mogio  che  voi , 
Che  nisclùn  pèu  fa  o  profeta  ; 
Che  son  miccie  che  ne  dixan 
gerii  Astrologhi  arraggiae , 
E  che  e  cose  che  predixan , 
Mai  se  son  tutte  avverae. 

Mi  (a  parlavo  sccetto  e  netto) 
Fra  quegli  ommi  no  me  metto, 
Che  se  possan  trova  pnìa 
D*  ùnn-a  stella  co-a  spassoia  , 
Da  testa  eh'  a  posse  dà 
In  te  r  aegua  pe  allaga , 
0  di  cdsci  in  te  montagne 
Pe  ascciannàe  oomme  e  lazagne, 
No  ghe  daggo  guaei  creddenza  ; 

Ma  per  dila  in  confidenza , 
Ho  tramezo  carne  e  pelle 
Un  timo  che  pà  che  spelle , 
E  scibben  che  n'  ho  e  ràdette , 
Son  ciii  pezo  che  e  donnette; 

Perchè  a  véddila  vegnt 

(Comme  ho  letto ,  e  sentKo  di) 
Néuvc  votte  a  noi  vixinn-a 
Ciù  che  a  Lùmi-a  (meno  un  fi  ) 
Che  pittin  de  stelletlinn-a 
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Che  veddiemo  compari  I 
£  de  ciù  io  perrùcca  e  eòa , 
A  d'  è  miga  ùnn-a  dem5a  ? 
Per  lo  meno  a  péa  ioorbi  !... 

Basta ,  cai ,  no  ghe  penaemmo , 
Stemmo  allegri  ciù  che  poemmo , 
Che  80Q  cose  da  Lùoaj , 
Che  s'  asséonna  i  Yixionaj , 
£  son  tùtle  minciooDaje 
Da  contèse  in  te  Speziaje  ; 
Se  a  porrieiva  forse  ancon 
Mangia  o  So  per  colazion. 

Poi  lascemmo  ft  Provvidenza 
De  pensi  ^  nostra  esistenza , 
Che  se  o  Mondo  o  1'  è  invegYo  , 
E  se  i  ommi  son  pezzoas, 
Tutto  péu  a  voeniae  de  Dio , 
Onde  comme  mi  sperae 
Che  passiemo  senza  puifa 
L'  Anno  nèuvo  in  allegrìa  , 
In  perfetta  sanitae , 
Con  di  guUgni  sbardellae 
(In  sciò  gusto  do  passòo); 

£  ma  poi ,  ben  conscideòu  , 
Se  veddiemo  ùnn-a  Cometa , 
A  n'  è  cosa  stravagante , 
N'  emmo  tosto  visto  tante , 
Che  a  pigglemo  pe  un  Pianeta; 
Qaaot«»  a  mi  ,  grossa  ò  piccinn-a , 
Ghe  mettiO  a  nomme  Zaninn-a , 
Ma  a  r  aviM  questo  de  bon , 
Che  con  ciù  a  s&  grande  e  caea , 
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Gbe  guagniemo  iù  ta  monaea , 
Che  a  fa  qualche  coDTerscìoa. 

Verbigratia  i  arroganti, 
I  superbi ,  i  presuntuosi 
Vegniàn  sùbito  pastosi , 
Solo  che  a  se  fa<^  avaoti  ; 

No  ghe  sa  cìù  ÙD  miscredente , 
Serrili  a  bocca  o  maldicente , 
L' intrigante  e  1'  imbroggiun 
ResliUn  pin  de  confùxion; 

L*  ùzùrajo  (  se  pù  o  péu  ) 

0  se  fa  conscienza,  e  coéu  ; 
No  sentiemo  cin  giastemine, 
PorriS  sta  due  donne  insemme  ! 

1  nemixi  s*  abbrassiàn  , 
Tutti  i  povei  ne  piggian. 
Che  i  avari  han  da  vegni 
Generosi  a  cin  no  di; 

Solo  i  Poeti  han  da  resta , 
Gomme  son ,  senza  cangia , 
Componendo  cansonctfe , 
£  ...  ma  a  monte  e  barsellette , 

Che  parlando  seriamente 
No  gh'  è  léugo  d*aveì  puia 
Do  tuppè  f  né  da  spassoia  ^ 
Perchè  ha  dito  ultimamente 
Un  chi  sa  d' Astronomia , 
Chi  conosce  a  perfezion 
Quante  Stelle  in  Qè  ghe  son, 
Che  e  Comete  o  ve  sa  di 
Za  vegnùe ,  e  che  ha  da  vegni , 
Che  quantunque  diveulòu 
Pe  Mercùjo  orbo  e  struppiòu  , 
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Pù  o  descréuve  e  maccie  a-o  So , 
£  eo*a  Lùnn-a  o  fa  1'  aoiò ... 

Questo  Astronomo  da  Cbion-a 
0  1'  ha  scrito  a-o  Sciò  Rbginn-a 
Che  a  passift  da  noi  lontann-a , 
Verso  a  Stella  tramontann-a  , 
Fra  e  Bansette  e  fra  i  Binelli 
Sei  mi'otn  de  rùmescolU , 
Quattro  assetto  e  ùnn'  agoggià 
Da  so  s^ea  ciù  raffina; 

Cbe  a  1'  aviS  ùnn-a  perrùcchetta 
Tutta  rissi,  e  a  spassuietta 
Co  de  fèago ,  a  lunghe  striscie , 
Che  parrìSn  serpenti  e  biscie 
Senza  poeì  fa  nisciùn  ma  ; 

Tutto  o  ciù  eh'  a  posse  fa , 
A  porrla  secca  e  grondann-e 
£  rompi  e  grosse  campann-e 
(Scialla  !  allòa  a  se  pén  baxà). 

Quello  poi ,  che  v'  assegùo  y 
E  nisciùn  me  contrastili, 
Che  a  veddiemo ,  se  a  Tegnià  , 
(Meno  i  orbi)  de  seguo , 
Ma  con  patto ,  che  campemmo , 
Che  se  moimmo.  no  a  vedemmo. 

Mi  fra  tanto  ve  salùo , 
Me  congedo ,  Amixi  cai , 
Ho  tinì'o  de  fa  Lùnaj , 
Che  fra  o  Cholera  e  a  Cometa 
No  son  ciù  Sensà  né  Poeta  > 
Anzi  ho  puia  de  diventa 
Pescio  dOce  o  d'  aegua  sa , 
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Dunqae  un  aengo  brustollo, 
Ve  riograzio  tutti....  addio!... 

Hiae  che  burlo  ,  me  sentieì , 
Spero ,  ancoD  ne-o  Trentelreì , 
Che  ve  fO  scciùppà  da-o  rie 
In  sce  tutte  e  nostre  pnìe , 
Che  DO  80D  che  spaveotaggi 
Pe-e  donnelte,  e  pe-i  sùnaggi 
E  chimeriche  ìnveozioin 
Da  fa  rie  fioD-a  i  cappoiu. 


y^M^ 
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liomìi  caa  ,  me  tormenta 
Che  te  Tasse  imn-a  Canson 
Scili  i  IruTaggi  da  (Jilta^ 
TsBlì  za,  e  d»  fase  ancoo; 

Lnn-a  cosa  come  questa 
A  r  è  troppo  delioà  1 
Cose  v'è  sHlòu  in  la  testa? 
Me  ne  poeivi  dispensa  ì 
Perchè  f  o  sei  zuarìsora^o  ! 
Che  Reghin-a  parla  cìeo> 
£  o  r  ba  a  iengua  troppo  afllà  ; 

Ma  perchè  no  v'arraggi®, 
E  che  ì  mlirì  no  aie  fae, 
Véuggìo  giusto  c-ODtenlave» 
£  ÌQ  revìsUi  chi  passa  ve 
I  travaggì  da  (jtta^» 
Appaeggia^me  due  Disséue^ 
Che  ve  did  dove  me  deùc» 

A  Tè  cosa  incontrastabile, 
bidente  ,  ciea  ,  palpabile 
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Che  da  un  lustro  a  questa  parie 
Zena  a  1'  è  vegDùa  ciù  bella , 
E  a  DO  pà  Diaoco  eia  qaella  ; 

E  fortesse  lascio  a  parte , 
(Che  mi  son  ommo  de  paxe)  : 
Prìof  ipiO  dSi  stradda  K  Paxe , 
Cioè  magnifico  straddon , 
Largo ,  luDgo ,  ajoso  e  bello 
GoD  casio  ,  case  e  cason , 
Che  stan  ben  (meno  o  maxello  !) 

Grazie  a  Dio ,  ghe  poeì  passa 
Senza  fave  ciù  sciaccé 
Da-e  carrosse  e  da-i  cavalli , 
Sponcià  manco  da-i  Camalli , 
Gomme  voeì ,  dall'  ^rco  enlra; , 
0  dair  Accasseùa  sbucchas 
Pe  rescioàve  o  vostro  coéo  ; 
Ah  1  per  mi ,  digghe  clii  véa , 
Questa  bella  Passeggiata 
A  se  melta  ùnn-a  cioccata , 
E  lodala  mal  se  pòn 
Quanto  basta;  mi  me  stimmo 
D' ése  ststo  giusto  o  primmo 
A  portala  a-i  sette  qè 
Fin  da  quando  a  principiavano 
E  che  gh'  éa  ^erti  braghe 
D'  ommi  ronxi ,  che  gh'  andavan 
Tutti  i  giorni  a  critica, 
E  aoa  i  sciolli  no  pèoan  sta 
Senz'  andàghe  ogni  pittìn 
A  contfighe  j  erboptlìn 
E  a  frusta  tutti  i  sedili, 
Né  van  via  senza  scorrili  ; 
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Mi  de  qnesto  ameno  sciCo 
Primiiia  d' aoa  n*  ho  descrìto , 
A  ODO  e  gloria  da  Teitas, 
E  beliesse  e  a  Tarietae; 
Che  se  o  costa  da  scaggiéoa, 
SoD  ben  speizi  all'  Accasséaa , 
Perchè  a  Zena  no  gh'  éa  lèago 
Per  dà  a*o  Pùbblico  o  so  sfèngo, 
E  Tèa  troppo  necossaja 
Qnesta  Passeggiata  air  a ja , 
Onde  pocìghe  tutti  andà  ; 

Cosci  a  fùsse  termina , 
E  vedesse  fasta  rasa 
Sorye  e  porte  qoella  casa 
Co-a  so  stradda  continua; 

Yorriae  vedde  o  lago  pin 

Co*i  so  pesci  e  0  so  steccato , 
E  lasciù  da-i  Cappùg^in 
A  cascata  fa  ciii  sciato, 
Qaelli  schénggi  ciù  azzerba; , 
Cosci  nùi  mettan  pietas  I 

Vorrìae  vedde  in  glo  fi  Pescht^a 
Non  ciù  a  corda,,  ma  a  ringhia, 
Quelli  quattro  mostaccioli 
Ciù  fiorii  co-i  so  poggioli, 
0  corna  non  spàrpaggiòn  , 
Ha  ciù  ùnYo  e  megio  applicòu  ; 

Vorriae  vedde  ciù  verdua , 
Un  pò  ciù  aenn-a  e  meno  pùa , 
E  se  a  fùsse  ciù  adacqua , 
No  ghe  saeiva  miga  roà? 

No  vorriae  lasciaghe  mette 
Cosci  abbrettio  e  careghette, 
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Perchè  tappan  o  càmmin; 
Né  che  ferii  cavalcanti 

FessaD  sempre  o  burattili 

Gomme  Don  Quisciotti  erranti  ; 
Gbe  véa  ciù  qualche  lampion , 

Perchè  quand'  è  ùnn-a  ^ert*  Oa 

No  se  vedde  ciù  a  ScignOa  » 

E  bezéugna  andà  a  taston.... 

Poi ...  ma  basta,  no  digg'atro. 
Se  n'  andiemo  a-o  nénvo  Teatro , 

Stradda  Giulia  traversiemo 

AddrissA ,  allarga ,  astregà , 

Giù  qaell'  Arco  no  veddieroo  , 

Chi  ghe  stava  troppo  ma. 
Ecco  o  Teatro ,  Gattainin , 

Repassaevelo  un  pittin , 

Mm  che  bello  Fabbricato  ! 

Che  maestoso  Porticato  1 

Ghe  Colonne...  o  l'è  un  portento, 

Ma  bezéugna  véddio  drento, 

Che  riccbessa  e  profùxion  , 

Ghe  salotti  !  e  che  saloni... 
Mi  de  questo  n'  ho  za  dito 

Tòsto  tanto  in  voxe  e  in  scrito , 

Che  no  so  ciù  cose  di  ; 

Ma  bezéugna  che  senti 

I  Foesté  d' ogni  nazion 

Cose  ne  fan  mai  de  parli  I 

0  ghe  piaxe  in  paragon 

Ciù  che  e  Scaley  e  che  i  San  Carli 

E  t&nt'  atri  rinnomm» 

Pe-a  bellessa  e  pe-a  bontae. 
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Se  di  astregatùa  se  péa 
Poche  prie  e  tanti  risséu  ! 

Basla»  mi  no  me  n'intendo, 
SdndicA  poi  no  pretendo , 
Ch'  ho  per  tatti  da  gran  stimma, 
Ghe  9Sk  staeto  a  so  raxou .... 

Cose  poi  me  fa  ghignon 

A  r  è  quella  casa  in  f;imma , 
Tutta  scorsa ,  senza  pin , 
Manco  teito  e  co*-i  barcoin 
Che  pttn  tanti  cannocciali  I,.. 
Se  vegnifl  di  temporali , 
E  che  sciùscie  o  Sciò  Ventùa , 
A  Tèa  fa  brutta  figùa  1 

Saeiva  ben  che  i  litiganti .... 
Senza  voei  tià  troppo  a  scotta 
S'  aggiùstassan  ùnn-a  votta 
Per  finita....  andemmo  avanti; 

Daeve  mente  ben  a-i  pè  , 
Quando  lazzù  in  fondo  sei 
No  ve  stae  a  vortà  inderrè  , 
Perchè  dunque  v'  aogosciei . . . 

No  Teddieì  che  barconetti, 
Pùmmajèu  ,  teiti  e  teitetti , 
Che  ve  fan  raggia  e  ver^èugna , 
De  crovtli  è  necessajo , 
Perde  tempo  no  bezéngna , 
E  magMra  e'  un  scipajo. 

Demmo  un  pò  de  repassadda 
A-o  palassetto  da  Posta , 
Chi  abbellisce  a  ciassa  e  a  stradda 
E  da-i  ati'i  o  se  discosta 

94 
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Pe-a  80  bella  architettùa 

Ch'  a  1'  afferma  chi  gbe  passa  ; 

Ma  bezèugoa  aveì  premùa 
D'  asGciaiiDà  ben  tutta  a  oiassa , 
Ho  lasciala  lì  imperfetta , 
E  a  c&o  prexo,  o  a  bon  mercòu, 
Aggiustàse  con  chi  spetta 
Dunque  gbe  nasciH  un  (ossòu  ; 

(Che  co  nomme  do  Segnò , 
Un  piltin  de  patrio  amò, 
E  due  dì'e  de  discrezion , 
Se  yen  presto  &  conclùxion.) 

Là  da  Luccoi,  a  di  a  Yeitae, 
Stava  megio  comme  gh'  éa, 
L'  han  tappòn  d'  ùnn-a  manéa 
Che  se  resta  suffoehs; 
Quasxi  qusexi ,  Come  c&a , 
$tava  megio  un  pO  de  scila 
Ciù  che  quello  scorsigén 
Fasto  a  moddo  torUgéa  ; 
Che  miseja  de  Fontann-a  ! 
Fa  ciò  sciato  ùnn-a  grondann-a. 

In  carrossa  aoa  m^temmose , 
E  a  Lanterna  presto  asbriemmose 
Pe  osserva  quelle  grandiose, 
Stùpendìscime  e  inzegnose 
Porte  nèuve  che  g*  han  farto  ; 

Un  soyyegno  bello  è  ataeto 
I  dai  ponti  sorye  e  fosse 
Pe*a  fortezza  da  QiiisB  , 
Per  passa  in  comodità^ 
Cari ,  bestie  ,  ommi ,  carrosse  ; 
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Ma  se  fùsse  un  pittio  ciù  alo 
Questo  néa¥0  faU>rt€ato, 
Se  porrieÌ¥a  oonsenrà 
Quella  sorprendente  vista 
Pe-i  Foresti  in  te  V  intra , 
Cbe  d'  tao  coéa  di\  de  scussa 
In  te  questa  mse  Revista , 
Perchè  véngg^o  ancon  sperA 
Che  lasciàn  qnalehe  spianata 
Per  sto  gran  colpo  de  scena 
Chi  dà  r  anima  all'  Entrata 
Da  superba  nostra  Zena. 

0  travaggio  ciu  applandì'o 
ore  staeto  o  Mèn  allunghilo , 
Chi  se  meita  con  raxon 
D'  un  Bonfadio  V  iscrizion 
Pe-a  segùessa  a  tutti  i  venti 
Ch'  o  dà  in  porto  a*i  bastimenti  ; 

Se  vegnitt  de  lebeoeiadde, 
No  sentiemo  ciù  sciaccadde , 
No  veddiemo  ciù  arriva 
Finn-a  a  Banchi  V  segua  sa , 
Né  famiggie  roTinae 
De  Mercanti  e  de  Mainae. 

Coma  cMa ,  se  gh'  eì  pazienta , 
Stae  a  senti  »  ma  in  confidenza , 
Che  ve  ditt  dove  me  déue , 
Ma  DO  ve  scordae  e  nisséue. 

Quelle  cascte  e'  haa  cacciòu 
Da  MUpaga ,  e  che  han  costòu 
Di  gren  sacchi  de  din» , 
A  che  oggetto  son  servYe  ?... 
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Meze  0  ma  se  i  ha  sciorbVe  j 
E  restanti  sod  resi» 
Sempre  iì  meze  sdràscìfe 
Da-i  gren  maoxi  bersaggias , 
E  a  mezùa  che  se  goaslaTao  , 
Tanto  adaxo  e  repessavao , 
Che  gb'  ea  da  scciùppà  óanì  rie» , 
A  che  oggetto  aoo  servieP... 
Dina^  cacciai  io  ma  1...  peccòu  1 
Quanti  se  gh'è  usaasciuòu  1... 

Basta ,  ho  yìsIo  ,  e  no  ne  dubito , 
Pà  che  vèuggian  fàgbe  (in  méu , 
Gh'  e  ùo  pertùzu  zù  pe-i  bèu  , 
E  perchè  no  fAlu  sùbito  ? 
A  qaest'  5a  saeiva  za  lesto 
0  Mèn,  e  Mùàggie,  a  Stradda  e  o  resto, 
E  con  meno  parpaggièael... 
Stas  a  senti  dove  me  dèae. 

De  gren  case  han  fabbrioòn 
Con  disegni  de  bon  gusto , 
Ma  pe-i  povei  (dimmo  o  giusto) 
Ninte  aflffito  s'è  pensòu» 
Che  i  mezzen  pe^i  poi^ei  diai 
Mancan  sempre  e  costan  edi  1 

Gh'  è,  I'  è  veo,  ùnn-a  quantilae 
De  palassi  spixonnas , 
(^entanaea  d'appartamenti 
Antighiscimi  e  recenti, 
Ma  ghe  spùsaa  troppo  o  sci6o , 
Cosci  stan  sempre  a  ronfà 
In  te  stacche  do  SensA  .... 

Se  o  Padron  eiii  raxonòu  ; 
Faela  un  pO  de  rifloscìon  , 
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Se  mettesse  a  maD  a«o  p^to , 

E  vegoindo  ciù  discreto , 

O  mollasse  ìd  ta  pixon, 

Nt>  veddiescimo  ciiì  tanti 

5i  appigiona  ìq  tutti  i  canti , 

Ma  i  veddiescimo  abita; 

Da  famìggie  rispettabili, 

Noo  da*i  ratti  e  da^e  tagno) 

Che  i  reDdifiD  inabitabili; 

Ghe  rendieiva ,  mi  me  pà  , 

Ciù  che  niote,  o  so  dina, 

E  se  faeivan  benedì. 

Senza  fase  giastemroà  .... 
Mi  me  sfiato  cO  ro«e  di , 

Ma  Siiti  paoie  caccìae  a-o  vento  » 

Stae  a  senti  un  atro  lamento  : 
Quando  vènggio  andà  un  pò  in  Ciuppa , 

A  pazienza  all5a  me  scappa  , 

No  gh'  è  lèago  d' imbocca  <, 

Perchè  a  stradda  a  T  è  tappa 

Da  Foxann-e  e  Regattoan-e , 

Con  de  banche  e  de  corbonn-e, 

Pesci ,  funzi ,  éuve ,  pollaja , 

Solennìscima  porchseja.... 
E  perchè  a'  invigila 

Che  se  tegne  o  passo  franco  ? 

Da  chi  a  un  pò  no  se  pèu  andà 

Manco  ciù  in  to  Portofranco!... 
Cose  diggo?  e  in  tante  stradde 

Cosci  strette  e  frequentai 

No  vedde'i  che  bariceadde 

De  botteghe  e  bùttoghae, 
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Che  se  piccan  de  legni 
(Co-a  bùttega  forse  véna) 
De  greo  moslre  ben  in  fèoa , 
Tòe ,  ^estin  ^  pòele ,  bari .... 

Pà  che  a  stradcla  a  seggie  a  so , 
0  ghe  r  aggian  faeta  apposta. 
No  ghe  poeì  passa  che  io  costa,  ' 
£  aodà  adaxo,  dunque  (ohibò!) 
y  inciastrse,  o  sguarrae  o  vesti , 
y  iDganciae,  scùggiae,  rompi , 
E  l)ezéugna  ancon  fa  lx>tte , 
E  andà  yia  oo-e  come  rotte... 
Atro  lagno,  stae  a  senti; 

Quando  passo  pe-e  Mùaggette , 
Oh  che  bile  che  me  mette 
Queir  arma  de  pellendoin 
Che  stan  lì  serve  a  Dogaon*a , 
Dove  se  g'  han  faelo  a  tann-a  ! 
Rebellse ,  senza  cflsotn , 
Nò  fan  atro  che  zùgà , 
Che  soorrise  e  giastemmà, 
Con  tant'  atre  iniquità^, 
E  de  ciù,  (miae  se  a  l'è  bella!) 
Sotto  i  èoggi  H  sentinella  !... 
£  perchè  no  son  levae, 
Che  son  grasci  comme  tréoe?... 
Scciéoppo  ,  remmo ,  o  sappa  in  man 
Se  ghe  fa  gn&gnà  o  so  pan  1 
Stse  a  senti  dove  me  déne  : 

£  queir  atri  cagnastròin, 
Che'veddei  seja  e  mattin 
Da-o  Mandraccio  tùlla  a  SUc , 
Senza  mùande  e  scamixa; , 
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Mentre  passa  tanta  gente, 

Fa  per  r  «gna  impunemente  , 

E  in  sci  gossi  r  arliochin  ... 

Che  indecenza ,  CatUinin  ! 
Gbe  yèn  atro  che  a  PeUccia  , 
Se  ghe  fa  un  pO  megio  a  caccia  ; 
E  quelli  atri  biricchin 

(Ghe  no  son  ancon  nasciài) 

Che  insordisdan  co-i  so  lui 
Giorno  e  néatte  in  ti  earoggi 

Per  canta  (erti  strofoggi 

Pin  de  mille  oscenitse  I... 

E  perchè  no  i  fan  macca  ?... 
Tutta  a  colpa  1'  ha  i  pò»  e  moae , 

Che  pe-e  stradde  i  lascian  sta 

A  zùgA  ,  canta  e  axillà , 

E  azzunzeighe,  Cattainin, 

Mascolin  e  fenmiinin  i .., 

Dunqne  chi  è  da  castiga?... 
Me  pà  poi ,  se  no  m' inganno , 

Che  non  seggian  tollerabili 

Tanti  diti  miserabili , 

Che  ▼'  assedian  tutto  1'  anno 

Da  per  tutto  dov'  andae 

Domandandove  caitffi; 
Se  gh'  è  azzunto  aoa  i  figgièu , 

Che  ghe  i  mettan  da  nascion 

A  fa  questa  profescion 

Per  fa  strenze  ancon  ciù  o  coéu  ; 
E  ghe  n'  è  d'  ogni  nazion , 

Specialmente  di  stroppia; , 

Che  se  gh'  è  quarche  fùnzion, 
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Ve  ì  veddei  impattarae 
Per  fa  pompa  e  gran  paradda 
De  so  ciagbe  io  mezo  a  alradda , 
lasordilìdo  co-i  lamenti!:.. 

Io  t'  ÙD  Paize  comme  questo 
0  r  è  un  torto  maoifesto 
Che  se  fa  a-i  StiMUfnenli 
Che  ha  lasciòo  i  nostri  Maggioi 
De  pielw  un  pò  eiù  che  noi  ; 

I  nostrae  se  péaan,  me  pà, 
Impotenti  ii  allùgà; 
Gh'  è  o  travaggio  pe-i  potroin  : 
Pe-i  viziosi  gh'  è  e  prexoin, 
E  i  Foesté  che  ?addan  via 
A-ì  so  paixi  a  domanda  » 
Che  son  gerla  mercanzia , 
Che  da  noi  a  no  pèn  manca. 

Zacchè  tocco  sto  cantin 
Mi  vorriae  vedde  un  pittin 
Quelle  à  seja  imbabbolls 
Co-a  connetta  ìnzenoggias 
In  te  gerii  caroggetti 
Che  fan  nasce  di  sospetti  » 
Cb'  a  n'  è  (ulta  soggezioii. 
Manco  tutta  divozion. 
Ma  ciji  tòsto ...  anc'  un  momento , 
Che  ve  fò  un  atro  lamento; 

£  chi  0  r  è  chi  pèu  soffri 
D'  ogni  pò  de  vedde  arvi 
Tante  béttoc  e  tante  Ostiije 
Dove  chéuxan  de  porcajc 
£  s' imbastardisce  o  vin?... 
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£  quell'atri  Bùtteghin 
D*  aegna  vitta ,  rhom  efgetiea , 
Zéo^i,  canti,  balli  eggettea, 
No  sfin  tulli  passaporti 
Pe  aodà  ìk  Poxe  a  trova  i  morti? 

Se  a  meita»  fussao  serrse, 
S' amoieriirieiva  e  cotteilae , 
Cessiae  a  fonie  di  pastissi, 
De  giastemme  e  ladronissi, 
No  regnias  cosci  frequenti 
(Dio  ne  gnardel)  i  aQcidenli, 
Né  a  miseja  comme  o  lampo 
Giù  che  a  lélloa  a  piggiae  campo. 

€omà  eaa ,  chi  ho  terminòn  , 
Perchè  a  Mùza  a  me  ghe  leccia  , 
E  se  se  m' ascSda  a  boccia 
Vaddo  fèda  do  scmenòa  ; 
(jhe  n*  avieivo  ancon  da  di 
Tante  e  tante ...  m'  accapi?... 
Ma  poi  son  troppo  arraggiòu 
Per  no  poei  trovA  campann-e 
Da  suona  e  pOse  a-e  Grondann-k  , 
Che  m'  han  sempre  ciìi  appullòii , 
Perchè  incangio  de  manca 
(Ne-i  caroggi,  almeno  i  slreiii 
IX>Te  gir  è  un  continuo  aodà  ) 
Van  crescendo  in  tulli  i  teili 
.Onde  è  inutile  o  sperà 
De  leva  questo  bernisso , 
Perch'  o  r  è  un  (idecommissu 
A-i  Zeneixi  troppo  cUo, 
£  un  giojello  cosci  bello 
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Ghe  rincresce  de  lasdAo, 
Oode  me  rapporto  a  quello 
Grande  Elogio  che  g*  ho  fasto 
Che  se  vedde  eh'  o  l' è  staeto 
Da-i  padroiD  presto  capYu 
Pe-o  so  verso,  e  asse  gradì'o^ 
Ghe  e  Grondann-e  haa  conservòu 
E  e  Pixioiic  solo  montòa 
Co-a  speranza  anoon  ...  addio... 
Daeme  fito  e  doe  nisséae 
Pe  addomi  dove  me  d6ne , 
Dunque  fegno  troppo  amlio . 
Né  me  vén  manco  ciù  o  di&o. 
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uente,  scìalla  1  oonsolemmose , 
Respte  tftUi,  0  coèa  rescioemmosc , 
Finalmente  o  elimaterico  » 
L' angoscioso  anno  cholerico, 
Teminùo  tanto  e  tanto  odiòa, 
Graziadio  o  l'è  terminòui 

Anno  brutto  bisestile, 
Va  ùnn-a  votta  a  fate  leze , 
Ti  n'  bae  misso  tanta  bile  , 
Che  nisciùn  ghe  poeiva  reze , 

.  Pe-o  to  Cholera  chi  giava 
Con  in  spalla  a  Scià  Cicchetta , 
Tutti  i  giorni  o  minacciava 
De  passa  i  Zu?i ,  e  a  Becchetta 
Per  yegni  a  fa  immalti  i  Meghi , 
E  friistà  e  campan-ne  a-i  Ceghi  ; 
Ha  o  r  è  staeto  ben  veggiòu 
In  ta  sguscia  e  féua  da  sguscia, 
E  chi  a  Zena ,  barbascìùscia  ! 
Ma  da  Chéulloa  no  n'  è  intróu  ; 
Gh'emmo  avùo  solo  ¥ixinn-a 
So  Figgiastra  a  Scià  Coalinn-a , 
Staeta  sùbito  piggià 
Per  cùà  i  vermi  da  un  Spezia. 
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Birbo  d'  anno  Trcnteduf 

Tutti  o  voeva  fané  mot  !  . . . 

Fòoa  do  Cholera  o  gh'aveiva 

A  Cometa  chi  doveiva 

Inonda  a  taera  ,  o  brùxàla. 

Dunqae,  a  sténe  ben,  sciaccàla. 
Ma  nisciun  ,  laudando  Dio , 

È  negòu,  manco  rostYo, 

A  Cometa  a  T  è  resta 

Dot'  a  l' éa  senza  mescià  , 

No  8'  è  rotto  de  Campann-e  , 

Nò  seccòu  manco  e  Gronda nn-e 

Che  n*  han  sempre  ciò  appulU>ii . 

£  i  Birbanti  n*  baa  cangiòu  !.. 
Anno  fàso  e  stravagante, 

Ne-e  Stagioin  sempre  incostante  , 

Quanta  gente  o  s'  ha  mangiòu  ! 

Quanti  Dotti  o  V  ha  allùgòu  ! 

Quanti  e  quante  ban  perso  o  ScTximo  ! 

£  a  mi  asci  o  no  m'  ha  piggiòu 

A  cin  parte  de  mi  maeximo 

E  chi  a  cianze  o  m' ha  lasciòu  !  !  ! 

Anno  infame  e  mascarson  , 
Chi  metteiva  in  apprenscion 
Tutti  a  reo ,  ricchi  e  despeo; , 
D*  ogni  pò  d'  ése  attacchas 
l)a-o  Cholé'ra^  e  per  demOa 
Moi  arraggiae  io  trei  quarti  d'  Oa  ! 

Quanti  n'  è  speilòu  àìk  puia 
In  pensa  solo  a  maottia 
£  ai  rimedi!  che  ghe  voeiva 
Per  scappala  chi  V  aveìva , 
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Perchè  iàUi  i  bravi  Meglii 
Ilan  slampdu  di  tomi  iolreghi, 
Dando  iùlU  per  seguo 
Un  rimedio  diflereole , 
Chi  gìasaòu  »  chi  chéutio ,  o  crAo  . 
Ma  frailaulo  moiva  a  genie , 
E  con  tùlta  a  so  DoUrinn-a 
£  a  deapèto  da  Meixian-a , 
Se  péa  di  che  pe-o  Cholera 
Semino  sempre  a*o  siculera  , 
No  ghe  véu  che  a  man  de  Dio . . . 

Vanni ,  vanni ,  anno  abborrì'o, 
E  da  lutti  giastemmòuy 
Finalmente  li  ba^  fiuìo? 
Vali'  a  perde  in  lo  passòn  ; 
Porta  via  lutti  i  pialanni 
Che  r  è  a-o  mondo  da  tant'  anni 
£  r  ban  mezo  assascinòu  \ 
No  ne  fa  ciù  senti  strilli  . . . 

Falle  avanti,  Trenlelreìy 
Te  vedemmo  con  piaxeì, 
Perchè  ti  è  a  canson  di  grilli , 
E  li  ke  un  (erlo  frontispizio 
Chi  è  per  noi  de  bon  indizio  ; 

Quello  Corno  che  ti  h»  in  man 
Pìn  de  sùcche ,  d'  ùga  e  gran 
0  me  pà  de  rAbbpndanza, 
E  queir  Anooa  sotto  i  pé 
A  dev'  (ise  da  Speranza; 
Quelle  risme  de  Pappò 
£  queir  atre  tante  Balle 
Che  li  legni  derré  a-e  spalle 
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(  Se  no  80D  pe-i  Gazzette  ), 
SoD  segnali  da  poeì  di 
Che  o  Commercio  ha  da  fiort 
Onde  spero  con  raxon 
Che  con  ti  eia  no  moYemo 
Da-o  spavento  e  da-o  magon, 
Che  Comete  no  veddiemo , 
Di  scrollotn  ciù  no  piggiemo , 
ScentiS  o  Cholera  dS  ta^ra , 
No  parliemo  ciù  de  gnaera, 
E  yiyiemo  ^  se  a  Dio  piaxe , 
In  salute  e  santa  paxe , 
Che  r  exempio  do  passòa 
0  r  ha  i  ommi  illùminòa. 

Poi  co-a  regola  do  treì , 
Faeta  ben  ToperaKion  , 
Ne  risulta  o  Trentetreì 
Per  produto  nn  Anno  bon 
(  SaWo  errò  ne-a  contazìon  )  , 
Repassaeyea  per  menùo, 
Che  mi  intanto  Te  salùo .... 

Aspetae ,  che  v'  ho  da  dft 
Unn-a  nèova  da  resta, 
Se  a  l'è  YSa,  che  mi  no  creddo, 
Finn~a  che  no  tocco  e  veddo , 
A  ve  deye  fa  piaxeì , 
£  ve  a  dìggo,  se  no  a  sei  : 

Doppo  ùnz'  anni  che  me  sfiato , 
E  che  fasso  tanto  sciato 
Contro  quelle  ributtanti 
Trombe  d*  aegaa  all'  aja  erranti , 
Vergognose  pe-a  Qitt» , 
Grondanùsse  giastemmas, 
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Scandalose  pe-ì  Foestò  .... 
FÌDalmente  ho  sentio  di 
Da  un  chi  ha  letto  za  o  pappe 
Che  80D  stste  condannae 
Fra  sett'  anni  a  dovei  moi , 
E  ancon  primma ,  se  n'  han  cose. 
0  r  è  un  abbaco  longhetto , 
Ma  r  è  megio  andà  adaxetto , 
Che  corri  pe  andà  ciù  sen, 
E  pe  f à  e  cose  ciii  ben  ; 
Coscicchè  (  se  no  neghemmo 
Ne-o  frattempo  ,  o  no  creppemmo  ) 
Se  redditi  ievòa  d' in  scena 
DIi  superba  nostra  Zena 
Qaeslo  Cholera  Tsitohico, 
Questo  Stillicidio  Cronico  , 
Perdiè  poco  in  armonia 
Co*e  bellezze  da  Qitt^e  : 
Viva  chi  i  ha  condannas  ! 
Chi  pe-o  primmo  e  mandiS  via  I 
Ma  fin  tanto  che  no  veddo 
Mette  ponti ,  mi  no  creddo  , 
Perchè  han  troppo  protettoi 
E  rincresce  a  tutti  o  moi. 
Cioè ,  per  dila  in  bon  zeneize  ^ 
A-i  Padroin  de  fa  de  speize , 
D'  arri  a  cascia  gh'  han  erlia  .... 
Che  se  fùsse  per  accresce 
E  pixioin,  no  ghe  rincresce , 
Saeivan  pronti . . .  scignoria. 
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li  è  chi  torna  o  vostro  Poela , 
Coma  caa ,  grazie  a  Comela 
Cbi  Bo  8'  è  lascia  ancon  vedde  ; 

Da-i  AslroDomi  se  credde  * 
Pe-o  Sciò  Cholera  cbi  già  , 
Cbi  g'  ha  misso  an  p5  de  pnì'a  ; 

Ma  però  son  d' opinion , 

Che  se  a  n'  è  comparsa  ancon 
L'  è  per  fa  reslA  boxardi 
Certi  Astronomi  indovin 
Che  Tèuan  fa  i  conti  appanlin; 
Ma  che  a  capittTà  ciù  tardi 
Co-i  regalli  che  n'  han  dito. 

Poi  che  a  vegne  tardi  o  filo , 
Coma  caa,  cose  ho  da  di  ?.. . 
Ch'  a  DO  manche  de  yegni , 
Che  l' è  o  maeximo  pe  un  P5cla  , 
Quando  o  mondo  ha  da  tini , 
Moi  de  Cholera  o  Cometa , 
De  negdy  giassà  o  rostt 
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Mise  che  burlo,  Cattaiftin, 

No  stae  a  sta  c5  coéa  pirx^in , 

Anzi  sts  ben  d'allegrYa, 

Che  a  Cometa  a  l' è  finYa , 

Perchè  o  So  se  T  ha  sciorbVa 

Cornine  a  beive  ùo  dKo  de  yin . . . 

Discorimmo  d' atre  cose. 
Dovinae  un  pittin  percose 

Ancbéa  torna  v'indirisso 

Onesto  néuTO  mas  pastisso  P  . . . 

Perchè  véuggio  dà  ùnn-a  Znnta 

A-a  Rbyista  da  QirrM  ; 

G'  ho  za  chi  V  agoggia  pronta  , 

Ma  bezèngna  che  sciacchae 

Unn-a  minn-a  de  nissèue 

Per  di  tutto  onde  me  dène. 
Che  sei  slaeta ,  Cattainin , 

In  scìft  Classa  la  da  Posta?  . . . 

Presto  andaeghe  un  pittinin 

£  piggiae  magfira  a  posta , 

Che  yeddiei  che  travaggin 

Che  g'  han  faeto  ben  ideòa, 

Da  pertàtto  lastregòn 

Con  disegni  &  biscOchinn-a; 
No  gh'  è  ciù  de  monta  e  chinn-a , 

Passeggiae  a  vostro  piaxeì , 

Sei  a  sosto  de  grondann-e , 

Che  se ,  a  Classa  de  Fontann-e 

Ciò  ciammàla  no  porriei , 

Porrieì  dighe  di  Fo$$oe%, 

Che  da-o  Culiteo  Negron 

Mi  me  pA  che  gh'  aggian  bon. 

sa 
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Ma  do  resto,  caà  Coma, 
Mi  no  parlo  per  li?ò» 
Ma  per  zelo,  e  patrio  amò, 
Né  pretendo  scindicA; 

Coaci  avessan  rimediòo 
A-e  Facciate  ....  Che  peccdo  ! 
De  lascia  l' imboccatùa 
Do  straddon  Carlo  Felife 
Cosci  misera  e  infelice 
Senza  un  pO  d' architctlùa  ! . . . 

Da  ogni  parte  che  ve  gi« 
No  yeddei  che  Lùxernae , 
Tanabèazi,  Barconelti, 
Fùmmajéa  ,  Teiti  e  Teitetti , 
Che  ve  fan  proprio  pati. 

No  gbe  yèn  miga  un  mYon 
Per  IctA  sto  preboggion  ! 
Coma  caa ,  cose  ne  di  ?.. . 
G'  han  a  peixe  a-e  parpaggiéue  ! 
Brava  ! . . .  daeme  dae  nisséae. 

Sei  mai  st«ta  a  passeggia 
Lazzù  verso  San  TeodOn  ? 
Mi  ghe  vaddo  e  me  resciOn 
De  piggià  r  aja  de  ma  ; 
Oh  che  vista  sorprendente  ! 
Da  ^itlas  e  de  tutto  o  Porto  1 
Gh*  è  un  continuo  andà  de  gente , 
(  £  de  vette  qualche  morto  I . . .  ) 

Lì  se  vedde  a  tutti  i  venti 
Vegni  e  andà  Tia  Bastimenti, 
Arriva  e  parti  Foesté, 
And&  via  e  vegnl  Corre , 
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Carrossanti,  Cavalcanti, 
Chi  va  in  béttoa ,  chi  va  a-i  Santi , 
Camiotn ,  bombe,  balle  e  o  resto, 
Che  taxiO  per  fé  ciù  presto. 

Ma  gbe  manca  ancon,  Coma, 
Unn*a  bella  selciatùa, 
Perchè  ìk  Stse  gh'  è  tanta  pùa 
Che  no  poei  manco  respià , 
E  d' inverno  bratta  eterna 
Finn-a  a-e  porte  da  Lanterna 
Da  non  poeì  eia  passeggia  !  . . . 

Che  ghe  a  fassan  comme  vèuan , 
Per  di  megio ,  comme  péuan , 
0  de  lastre,  o  de  risséa  , 
Ha  ùnn'  astregatàa  ghe  vèu , 
Che  a  r  è  troppo  necessaja 
Per  levéghe  o  fango  e  a  pùa , 
Per  purifica  ciù  Taja 
E  per  fàghe  fa  figùa , 
Perchè  e  Gaee  che  ugni  pittin 
Ghe  destendan  ,  Cattainin , 
E  che  òn  dito  costan  de  porto , 
In  treì  giorni  vegnan  pùa, 
No  fan  atro  che  impi  o  porto  y 
Gaastà  tutta  V  erboalùa , 
eh'  a  r  è  sempre  spernnsia 
Da  fa  raggia  a  chi  T  ammia  ; 

Che  se  fosse  ben  tegnùa  , 

Adacqua  e  un  pO  ciù  allunghia, 
A  vegnieiva  scia  bell'Uta, 
Sempre  all'  ombra  se  passieiva  , 
E  ciammft  alita  se  porrieiva 
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Con  raxon  sta  JPa$$eggia(a 

Deliziosa  t  varia  e  amena  y 

E  gh*  andieiva  tutto  Zona 

AncoD  ciù  cbe  air  Accassèua .... 

Diggo  ben?  o  diggo  ma? 

Se  no  diggo  ben  ,  Coma , 

Daeme  solo  ùnn-a  nisséoa. 
Ma,  y'  avverto ,  se  gh'  andae , 

D'in  Fossèlo  no  pass», 

Perchè  a  stradda  a  T  è  tappa 

Da  di  banchi  de  Hersà , 

Da  Corbonn-e  de  terraggìa , 

Da  Chinette  de  limotn, 

Da  montagne  de  melotn , 

De  buzzùmmi  pe-a  canaggia , 

E  atri  imbrùmmi  senza  fin; 
Che  fan  tutti  lì  a  so  tappa , 

Gh'  è  ciii  pesci  che  n'  è  in  Ciappa , 

Frùta,  fanzi,  éuve,  verdùa. 

No  se  péu  passa  a  dreittùa  ; 
Azznnzeighe  i  sbraggi  e  i  crii 

Che  ve  fan  vegnt  stordii , 

E  0  passaggio  di  Hùatlé 

Che  ve  fan  torna  inderré , 

Cose  deve  dt  i  Foesté  ? . . , . 

M'  ho  scordòu  quelle  de  pia;  : 
Oh  che  brutta  tolleranza , 

Vergognosa  pe-a  Qittae  ! 

£  che  errot  de  concordanza  ? 

No  se  fan  manco  ne-e  schéne .... 

Dasme  un  càllao  de  nisséue. 
Me  dixeiva  mae  Messiavo 

Che  vot  Donne ,  Cattainin , 
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Ne  sei  ùnn-a  ciù  che  o  diavo  ; 

Dime  danqoe  ùo  pittinin , 

Che  o  savieì,  perchè  raxon 

Lascian  sta  sempre  in  Qitiae 

Tanti  poTei  non  nostrae , 

E  strùppia;  che  fan  ghìgnon  ? 
Ghe  n'  è  d'  ogni  qoalitas , 

E  se  o  finzan ,  se  nO  son  , 

Che  son  bravi  ne-o  meste  ; 
Cose  deve  di  i  Foesté 

De  trovaseli  in  ti  pé  ? 

E  se  gh'è  qualche  fanzion, 

Traversai  in  mezo  da  stradda 

De  so  ciaghe  a  fa  paradda , 

Atterrindo  co-i  so  crii  ? . . . . 
E  perchè  do  son  bandii , 

E  a-i  so  Paixi  fsti  andà  ?  . . . 

Avanzieivan  de  leva 

Qaelle  poche  parpaggìéue 

A-i  nostrae Coma  ?  nissène. 

S'  è  introdùto  tanti  abùzì 

Che  se  van  cangiando  in  ùzi, 

Comme  quello  di  Ferras 

De  brùxà  o  carbon  de  prì'a 

Ne-o  coéu  proprio  da  Qittas , 

Da  resta  lì  soffochae , 

O  piggiàse  ùnn-a  maotlUa; 
Quello  fùmme?  che  fortò  ! 

Che  negressa  I  e  che  spesso  l 

Tutte  e  case  o  fa  vegni 

Neigre  comme  i  fùmmajèu; 

Lunxi  un  miggio  ve  senti 

Palpita  e  mancive  o  coèa, 
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Uon-a  cosa  chi  fa  orró  ! 
He  pà  d*  ése  in  sciò  Vapò , 
E  poi  dixao  che  se  méne  1  .  . . 
Daeme  presto  dae  nissèue: 

Gomme  quelli  Hagazzin 
(  Con  licenza ,  Cattainin  ), 
Pin  de  leamme  e  de  rumenta , 
Chi  coocbéaxe  e  chi  fermenta , 
Regallando  pe-a  Qittae 
Unn-a  spùssa  da  impesta  !  .  .  . 

£  quelli  atri  Formaggio 
Che  fragranza  in  to  lava 
Stoccbefisci  e  baccalae  ! 

E  i  Coniggi  mai  tappae , 
Che  feto  quando  se  passa  1 
0  r  è  un  miacoo  se  o  n'  ammassa  ! 

E  quelli  atri  Caroggin 
D*  immondìzie  sempre  pin , 
E  che  mai  nìsciùn  ghe  spassa? 
Oh  che  spùssa  maledetta  1 
A  r  è  tanta  paesta  sccetta  ! 
E  poi  dixan  che  se  méne  1  . . . 
Daeme  torna  due  nisséup. 

E  qnell'  atra  spassatùa 
In  te  stradde  da  Qittae  ? 
Figgi  cai ,  che  precisùa , 
No  paan  staete  mai  spassae , 
Coma  caa ,  cose  ne  di  ? 
Piggian  (erti  Professo! 
Che  de  netto  no  s' iotendan  » 
Perchè  incangio  de  leyàla 
A  rumenta  ghe  a  destendan , 
Cosci  san  dove  piggiàla .  • .  • 
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Ma  gbe  n'  è  proprio  dtt  rie? .  . . 

Dae  Dissèae ,  ma  brùstolì'e. 
Caltaineita ,  aoa  cangio 

De  registro  e  tastezziO 

Qerte  notte  delicha; , 

Che  ae  posso  dt  a  veilas, 

Finn-a  in  mùxica  a  cantiò, 

Ma  però  no  destonuiO , 

Che  non  diggo  che  e  lanieote 

Che  se  fa  generalmente  ^ 

Poi  no  daggo  che  a  battùa  ; 

StSB  a  sentt  un  pò  V  averlùa 

Scio  motivo  do  Kiriitla 

Andaniin ....  tempo  a  Cappella, 
Se  in  te  gerle  Gexe  andae 

Co^a  famiggia  a  senti  messa, 

Cosa  sempre  a  mi  successa , 

E  a  TOi  asci  (  se  pù  gb'  aoda*  ) 

No  Te  sei  ciìi  duve  mette  , 

Perchè  e  banche  son  scenUr, 

Ve  ghe  véu  de  caregliette  , 

£  bezéugna  che  e  pagh»  ; 

Che  se  grossa  Tèa  famiggia , 

A  piggtàne  ùno-a  per  flggia , 

Ve  ghe  va  de  multe  intreghe  ; 
A  porUc  a  senti  a  dottriun-a , 

Ve  ghe  yèn  torna  e  careghe  ; 

Se  a  piggià  a  Benedizion  ? . . . . 

Torna  mutle  !  oh  che  rovinn-a 

Per  chi  ha  un  pò  de  divozion  ! 

0  me  pà  un  pittin  d' abùzo. 
E  anoon  pezo  V  è  queir  ùzo 

Che  se  gh'  è  qualche  fuii/.ion  » 
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Qoalche  Trìduo ,  ùnn-a  Novenn-a 
Di  Rosaj  ?. . .  che  confùxion  ! 
(0  me  tocca  a  di  con  penn-a) 
Fra  indecenze,  irriverenze , 
Canti ,  mùsica  e  licenze. 
Se  finisce  ali'  òa  de  cenn*a , 
E  se  vedde  giandonnà 
In  gitUe,  e  féua  de  (itUe 
A  quell'  òa  cosci  ayanzà 
Figgle,  senre,  e  a. ...  casa  andà 
In  to  nùmeo  de  majae  !. . . 
Due  nisséue,  ma  ben  mondae. 
E  qoell'  atre  scampanata , 
Battaggìate,  concertate, 
Che  se  fa  continuamente 
Pe  rompi  a  cliitara  ìk  gente, 
Coma  caa ,  non  son  frustate  ? 
Se  principia  avanti  giorno, 
Se  continua  tutto  o  giorno, 
Se  finisce  che  l'è  giorno. 
Con  grosciscime  campann-e 
Giastemmae  comme  e  grondann-e> 
Che  de  vette,  per  fortùnn-a. 
Se  ne  rompe  qualchedùnn-a 
(Cosci  tutte  I)  Cattainìn, 
A  r  è  proprio  ùnn-a  desdicoia 
Chi  ha  d'appresso  i  Campanin; 
Mi  ghe  n'  ho  cinque  vixin, 
E  cosci  piggio  0  bacciccia 
Da-o  continuo  battaggià 
Che  se  fa  seja  e  mattin 
Per  chi  vive  e  per  chi  méue. 
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Che  no  so  ciù  dove  sta , 
Perdo  e  stafié  a  tùtt'  andà , 
E. . .  ma  basta. . . addio.  Coma, 
AUùghs  tutte  e  oisséue, 
Che  servì&D  pe  una'  atra  volta, 
Dunque  strenzo  troppo  a  scotta 
Staeme  allegra,  Cattainotta. 
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doy*8s1o  o  TrenMrei 
Co-a  grillesca  so  caosoD 
Bella  e  brùtU  do  Trei-treì  ? ..  . 

0  l'è  andaeto  in  consuoimon  1 
Meschioetto  1...  o  l'è  giassòu  , 
ore  zero  diventòu , 
E  ingùggeito  io  ti  pass», 
Per  accrescine  V  etae , 
E  perchè  no  se  scordemmo 
Che  air  Occaso  s*  ayansemmo  !  !. . 

Gomme  passa  i  anni  filo  ! 

Son  vini' anni,  e  me  pà  anchéa, 
Che  l'ho  dito  e  Fho  redito, 
E  nisciùn  credde  se  o  véa , 
Perchè  tanti  han  lutti  i  anni 
(Domanda^ghelo)  i  stess'anni, 
E  fan  sempre  da  figgiéu. 

If a  o  r  è  staeto  (  per  dt  o  yeo  ) 
Un  annetto  ben  da  rèo , 
Da  no  lamentàse  gnaeì» 
Meno  quelli  (erti  casi , 
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Che  lùxivao  per  fa  scùo 

Dove  poeiva  nasce  un  scào. 
Sorve  Zeoa  o  l' ha  veraóa 

0  so  Corno  d' Abbondanza  ; 

Se  a  eia  d' un  ninte  è  tocoòu , 

A  n'è  staeta  so  mancanza, 

Bezéagnaya  Sse  eia  asbriòa , 

Caccia  r  Ancoa  da  Speranza , 

Perchè  a  tanti  a  g'  ha  agguantòu  ; 

Bezéagnaya bezéagnava 

(He  dixelva  ftn  chi  negava  ) 

Ese  figgi ....    da  forlùon-a  ! .... 
Ha  aoa  tanto  a  T  è  tùtt'  ùnn*a , 

L*  anno  vegìo  o  1'  è  finì'o  , 

A-o  passòa  se  dixe  addio; 

Ve  parlTo  dell'  Anno  nènvo , 

Che  da  qnanto  scrito  trèavo 

In  t'ùn  libbro  de  pappe, 

E  da  quanto  scrèavo  in  Qè 

Pe  ùnn-a  ^erta  Congionzion 

De  pianeti  e  Stelle  fisse 

In  ta  Casa  do  Scorpion , 

E  pe  un  improvviso  Ecclisse 

0  dev'  ése  un  anno  bon 

Da  ligi  i  chen  co-e  siisisse  ; 
Abbondanza  d*  èujo  e  vin  y 

Carestia.de  Pan  piocln ,  ^ 

Anna  doggia  de  salammi , 

Qudgie  a  uttOf  e  merli  a  sciammi  ; 

Se  guàgnii  di  gren  dinas  , 

Se  scciùppia  de  sanitss; 
No  sentiemo  disoorrt 

Ciù  de  Cholera  o  de  Grippa , 
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Ma  d*  imptse  ben  a  trippa , 
E  d'andàse  a  diverti. 
Tutte  e  liti  co-e  raoxYe 
Bonn-e  fighe  !...  saaD  flDTe; 

Tutte  e  Guasre  in  taera  e  in  ma , 
Bonn-e  fighe I...  han  da  seccA; 

Paxe ,  paxe  Generale , 
Allegressa  (universale, 
Qaete ,  Anion ,  prosperità^ , 
E  con  tutto  o  resto  appréuvo 
Che  n'appaegia  l'Anno  nèavo; 
Che  taxiò  per  brevilas. 

Se  ti  è  dunque  cosci  bello, 
TaENTBQUATTBo ,  fatte  avanti , 
He  te  levo  de  cappello , 
E  me  metto  finn-<a  i  guanti  ; 

Va  de  passo  un  p5  ciù  tardo, 
No  me  fa  restA  boxardo  ; 
Schissa  0  nazo  un  pO  a-i  birbanti , 
Fa  alza  a  testa  a-o  galantommo , 
E  da-o  Hù  distingue  V  ommo  ; 

Spetta  a  Ti  de  termina 
I  travaggi  comengae, 
E  d' azzunze  e  d' iimmermà 
Quanto  pèu  abbellì  a  ^ìttie; 

Spetta  a  Ti  de  mette  V  ùzo 
De  leva  qualunque  abùzo, 
E  de  fa  spari  d' in  scena 
D&  superba  nostra  Zena 
Tante  cose  misse  in  Usta 

In  te  quella  rase  Revista 

Perchè  ghe  stan  troppo  ma. 
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No  me  fa  senti  sunna 

Sempre  e  meexime  campami-e, 

Ma  fa  Gomme  de  GaoHDAifH-^E  ; 

Che  per  bacco  I  finalmente, 

Doppo  tanto  che  ghe  crì'o , 

E  che  e  scOro ,  m' han  senlìo , 

E  a  soddisfazion  da  gente 

Han  battùo  a  generale , 

Disertando  yan  da-e  Gronde 

Per  andàse  (adaxo  !...)  a  asconde 

Con  applauso  universale 

In  te  tappe  dove  péuan 

Finnattanlo  che  no  mènan 

Affoghffi  neir  sgua  sa 

Che  no  mancan  pù  d' aodà 

Tutte  a  reo ,  che  mi  ghe  e  mando , 

Però ....  senza  contrabbando , 

Distinzioio ,  né  dilazioln  , 

Manco  aumento  de  Pixoin , 

Dunque  o  dìggo  a  mae  Coma.... 
Per  no  fame  ciù  sfiata  !.... 

Me  meitieivo  in  pagamento 

E  per  mae  ringraziamento 

Unn-a  Statua  viva  n'^eoA, 

Chi  passeggie  pe-a  Qittae , 

Quando  cièave  senza  paegua  , 

Condannando  a  morte  i  Toa3, 

E  i  Coniggi  a  sta  tappae  ; 
Che  a  1'  exilia  io  sce  dui  pè 

Tutti  i  gren  struppìae  foeslé , 

Che  ven  chi  per  fa  paradda 

De  so  ciaghe  in  mezo  a  slradda  ; 
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Che  a  bandisce  ^ti  zénglii 
Che  àe  ten  pubblicaineDle 
Da  fert'Oe,  in  te  (erti  iéngbi  » 
E  de  citi  da  feria  gente  ?... 
Perchè  aon  cattivi  spegi  ; 

Che  a  castiga  i  Garsonetti , 
Che  dan  breiga  a^i  povei  Vegi 
Co-i  proverbi  e  ì  becoheUetti  ; 

Che  a  comanda  (e  a  fa  osserva  ) 
Che  se  deggie  e  mùande  mette 
Chi  de  Stae  se  va  a  bagna. 
Tanto  ciù  sotto  e  mftaggette  ; 

Che  a  prescrive  (  e  a  fa  esegnt  ) 
A-i  Mùatlè  de  no  corri 
Per  despèto  addosso  il  gente  , 

Ma  andà  adaxo.  ...ed'  avverti 

Con  proibtghe  espressamente 
De  fa  tante  traversadde , 
E  passa  per  gerte  slradde; 

Che  a  domanda  a  CHI  governa 
(  E  a  l' otten  )  i'  Astregatùa 
Fìnn-a  a-e  porte  da  Lanterna 
Per  leva  a  gran  bratta  e  pùa , 
Perchè  e  gaee  che  ghe  destendan, 
E  che  a  prexo  d'5n  ghe  vendan, 
No  fan  atro  che  impl  o  Porto 
(  Che  0  vegnia  ben  presto  un  orto  ) 
Fan  secca  l' alberatùa , 
Froscian  tutti  i  abitanti 

Poi  che  pescima  figùa 
Fa  e  Carrosse ,  i  Carrossanti , 
I  Pedoin ,  e  i  Cavalcanti  ? 
Sempre  pin  de  bratta  o  pùa  !  i  ! 
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PrescindeDdo  d&  salate, 

Paao  Mùattè,  C»ri,  Condàte, 

Che  yan  ìk  dosso,  e  bordosso 

Go-a  so  mermellala  addosso  I... 
Che  a  fa  sùbito  leva 

Tutta  qnella  gran  rumenta 

A  Piramidi  amniùggiA, 

Chi  Goncbèaxe  e  chi  fermenta 

Giorno  e  nèutte  io  quella  Classa 

Di  Deneigri  nomina, 

Dove  s' impe  ogni  scarbassa , 

E  s'angoscia  chi  glie  passa!... 

Se  no  a  san  dove  ficca. 

Se  porrieiva  (  mi  me  pA  ) 

Fabbricàghe  ùnn^a  baracca , 

Per  asconde  quella  cloacca , 

Perchè  in  pùbblico  a  sta  ni4. 
Questa  Statua  per  mi  a  trèuTo 

Solo  in  Ti  ,  beli'  Anho  «èuvo  , 

Falla  dunque  realizza , 

Per  mi  falla  passeggia 

Tutto  Zena ,  e  ciù  un  caroggio , 

Che  sùnniftn  campann-e  a  doggio , 

E  ghe  faan  de  gren  cioccate* 
Se  t' avanza  di  dinas 

(  Cosa  che  dubito  assae  ) 

Te  preghieivo  a  no  scordate 

A  Facciata  da  Nunzia, 

Che  cosci  a  sta  troppo  ma , 

Tutta  sgrezza  e  perlùxelli , 

A  pà  proprio  ùo  n¥o  d'oxelli  ; 
Circonda  da  tanti  belli 
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Fabbricali  decanlse, 
A  fa  disonò  a  gittae. 

Se  s'  è  speizo  ùd  pozzo  d'  5a 
Per  fa  ÙD  Teatro,  e  se  gbe  spende 
Tulli  i  anoi  ( e  cose  o  rende  !I ! ) 
Pe  ùnn-a  votta  se  péo  spende 
Pe  ornamento  e  per  decOa 
D' ùnn-a  Gexa  comme  quella , 
RipùtA  forse  a  ciù  bella , 
E  a  ciù  ricca  da  Cittas 
Pe-i  so  qnaddri  rinommae, 
Pe-i  gren  marmi ,  pe*a  pitlùa , 
Per  r  interna  architettùa , 
Ha  cosci  brutta  de  féna  !. . . 

Se  s' è  speizo  all'  Accassèna 
Tanto,  e  sempre  se  gbe  spende !. . • 
Pe  ùDn*a  votta  totla  se  péa  spende 
Pe-a  Facciata  da  Nunzia, 
Che  eosci  a  sta  troppo  ma, 
A  r  inlnveghisce  a  Ciassa , 
E  a  fa  rie  o  foesté  cbi  passa  ; 

Tanto  ciù  che  (a  dila  caea  ) 
Se  gol&gnieiva  in  la  monaea 
Con  leva  tanta  Scainà , 
Chi  no  fa  che  imbarassà, 
E  quell'atri  Campanin, 
Che  son  proprio  Sùnaggin , 
E  che  vegnan  zù  a  tocchetti  L  . . 

Sciortise  a  mezo  di  Architetti 
Con  disegni  e  con  progetti, 
Per  fa  Iravaggià  l' Artista , 
Trentequatteo  9  aggila  in  vista. 


Se  ti  vètt  poi  fa  do  rombo, 
Fa  ÙDD-a  bella  Statua  fa 
Gomme  va,  a-o  nostro  Colombo, 
Falla  fito  mette ,  e  alza 
Io  t'ùQ  ìèugù  non  ascoso, 
Ma  o  cìù  pabblico  e  vistoso , 
Per  serYtj^e  d*  ornamento , 
Che  i  Foestè  son  mftvegfgiae 
De  no  vedde  pe-a  Qittas 
Un  sontuoso  Monumento 
A-o  grand'  Ommo  dedìcòa 
Chi  ha  sooTerto  un  nénvo  Mondo  > 
Air  Eroe  chi  è  decantòn, 
E  inTidi6o  da  tutto  o  Mondo, 
Ma  che  (a  nostra  confilaion) 
Solo  in  Patria  o  l'è  scordóni... 

Tbbhtbquattbo  9  in  conclùxion 
Tocca  a  ti  de  fate  onò 
Giù  che  o  to  Predecessò; 
Do  gran  coèn  bezéngna  aveì» 
Ghe  rozà  n'impt  i  fo$9oei  ! 
T  arregurdo  o  patrio  amò , 
Imprinf  ipia  con  coraggio , 
Ghe  i  dinaft  nasci&n  per  viaggio. .  < 
Stanune  allegro,  addio,  salute, 
Ghe  mi  vaddo  a  pesca  trùte* 
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iiomme  passa,  Figgi  dSA, 
Presto  i  anni,  e  adaxo  i  gaSi  ! 
Gomme  va  filo  un  piaxeì  I 
Quanto  resta  un  despiaxeì  I 

Scappa  0  tempo  comme  4>  vento , 
E  nisciùn  è  mai  contento 
Do  so  stato  ;  ognun  .yorrise 
Fa  a  so  moddo  e  cose  andà  : 

Chi  Ycnrrieiva  primezzà, 
Chi  se  prega  ciù  dinas , 
Chi  a  salute  che  ghe  manca, 
Chi  a  Yèn  neigra,  chi  a  vèa  gianca  y 
E  fra  0  gode  e  o  tribola , 
E  frao  temme  e  fra  o  sperà, 
Fra  e  miseje  umane  e  o  resto  , 
S*  invegisce  a  tùlt'andà, 
E  se  creppa  ancon  cin  presto  ! 

0  r  è  un  Mondo  cosci  fasto , 
Pin  de  trìboli  e  de  guaì , 
Che  nisciùn  contento  è  maL 
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Ecco  0  Trentequattro  andaeto , 

Id  ti  qaondam  za  ficc6u, 

E  da  tanti  non  notda 

Ne-o  registro  de  1'  etae  ! 
ore  stseto,  a  di  a  yeitas, 

Un  annetto  ben  da  reo 

Pe  An  Inverno  senza  zeo, 

Unn-a  Primayeja  amabile, 

Unn-a  Stse  cSda,  insoffribile 

E  per  bacco  interminabile  ! 
Un  Autunno  assae  godibile , 

E  un  Agosto  memorabile 

Pe-i  so  belli  regalletti 

De  giulivi  fulminetti 

Da  fa  mot  dair  anscietas , 
E  pe-i  aegne  dilùvianti , 

Orti  e  ville  subissae  !... 

Devastando  stradde  e  ponti , 

E  saldando  a  tanti  i  conti 

Con  da  gran  mortalitae  1... 
Abbondanza  gh'  emmo  avùo 

D' ogni  cosa  a  bon  mercòu , 

Carestia  de  qualche  scùo , 

Che  de  votte  o  s'  è  ecclissAu. 
Emmo  frito'  a  ciù  no  di 

In  te  r  éujo  da  sciorbt; 
S*  è  lappÒQ  do  vin  cattivo , 

Ha  pittòn  pan  grosso  e  bon; 
Gnigni  un  pO  in  diminutivo, 

Tutto  frùto  de  stagion. 
Pe-o  restante  no  se  poemmo 

Lamenta,  che  anzi  dovemmo 
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Ringrazia  1'  OnDipotenie 
Perchè  co-e  barrascbe  faste 
Da  Levante  e  da  Ponente 
Eimo  chi  in  t' un  ma  de  laete, 
E  ne-a  qniete  a  ciù  imponente. 

Ma  lasciemmo  e  cose  andele, 
E  parlemmo  do  nèavo  anno 
TREifTEciKQUB ,  chc  da-o  ciocco 
0  me  pà  (  se  no  m' inganno  ) 
Ch'  0  de?'  ése  ben  c5  fiocco, 
Yéuggio  di  j  abbondante  ass» 
D'  affaroio  ,  speculaziein , 
Gnigni  larghi,  contentesse, 
Sanìtae,  scialli,  allegresse 
Pe-i  asperti  e  pe-i  mindoin  ; 
Meno  pe-atro  un  pò  de  puia 
Pe-a  Cometa  chi  passio 
Con  longhiscima  spassosa , 
Che  d'  ammiàla  a  l' inorbia  : 

Cosci  dixe  ^rli  Astrologhi , 
Ma  no  gh'  è  obbligo  de  creddìli , 
Perchè  dan  spessetto  in  baUibuSy 
Comme  fèn  trei  anni  son 
Pe-a  Cometa  chi  doveiva 
Tocca  a  taera ,  se  dixeiva , 
Per  mandane  in  strambaelon , 
Ma  uisciùn  l'ha  vista  anconl 

Meno  quelli  pochi  Tati 
(Che  s'  è  letto  ne-i  giornali) 
Che  non  poendo  gnasi  dormi 
Van  de  nèutte  oQè  a  scorri 
Co-i  so  longhì  Canaocciali 
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Per  cerca  ùd  pò  e  prùxe  %  Lùno-a , 

Che  n'  han  visto  (diiLso)  ùnn-a 

Giù  picciDD-a  che  ùb  bscdio , 

Go-a  80  perrùcchetta  etcettera, 

Da  noi  lonxi  éatU>  mYola 

E  trae  die...  de  leghe  etceitera  .... 
Ma  parlemmo  d'  atre  cose 

Giù  importanti  e  sostanziose; 

Yéuggio  di,  di  abbellimeati  9 

Fabbricati ,  megioamenti 

E  da  fase,  e  imprinqipiae 

Per  decoro ,  e  ùtili  tee 

Da  superba  nostra  Zena. 
Gh'  eninio  o  Maweonno  in  scena , 

Ghe  I'  è  ben  che  o  se  finisce  ; 
Oh'  enimo  o  Ponte  in  pr'ie  piccbae  » 

Ghe  l'è  ben  che  o  comparisce 

Perl'intrato  da  gittae; 
Gb'  è  de  case  da  affettàse , 

Gh'  è  de  stradde  da  allargàse  , 

Gh'  è  di  canti  da  tronca  , 

Gh'  è  de  conche  da  addomi , 

Di  coniggi  da  crovt , 

Tutti  i  toas  da  licenzia , 

Che  co-i  teiti  incannellas 

Son  inùtili ,  e  stan  ma 

(Non  per  ^erti  Bùtteghae.) 
E  grondann-e  van  scentando , 

Adaxetto ,  e  scaeehezzandu , 

Ma  quest'  anno  han  da  scappa 
Pezo  che  ùnn-a  scciùppettà  ; 
Anzi ,  prego  a  no  scordàse 
Quelli  tali  caroggin 
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Dove  vegnan  za  a  bronzìn 
Senza  lèago  d'assostàse , 
E  fan  tulli  giastemmà  ; 

E  queir  atri  gren  tromboin, 
Forse  son  privilégis, 
Che  no  i  teddo  mai  lev»? 

E  con  tanto  battaggià. 
Cose  stan  e  Gexe  a  fa  ? 
Yénan  seccane  co-e  campann-e 
Senza  fa  secca  e  grondann-e  1 

A  proposito  de  Gexe , 
6h'  è  a  facciata  da  Nunzia , 
Che  Yorrieivo  un  pò  per  dexe  ! 
Senti  presto  decreta , 
Che  cosci  a  sta  troppo  ma; 
A-i  foestè  a  ghe  fa  ghignon  > 
Maveggias  tutti  ne  son , 
D' ese  a  Zena  no  ghe  pà  1 
E  mi  diggo  che  han  raxon  : 
Fovea  Gexa  da  Nnnzià  ! 
No  ghe  yèn  miga  un  mion 
Per  lavate  quella  céa , 
Che  ti  pae  ùnn-a  rebelléa  ! 
Ma  ,  sta  allegra ,  prega  o  Ce , 
Che  in  te  bono-e  moen  ti  gh'  è. 

Resta  poi  ancon  da  fa 
L' atra  arcadda  all'  Accasséua , 
Sorve  e  Porte ,  à&  scainà , 
Che  cosci  a  pà  sempre  véua  ; 
No  gh'  è  scito  da  poei  fa 
Quello  tale  bello  gì'o 
Pe-e  carrosse  destinòu , 
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Resta  ÙD  lèogo  lì  imbessìo , 
Senza  sféugo,  impattaròa  , 

Manco  bon  per  i  figgiéo  : 

Tbbnte^inque  ,  àggilo  in  coén  : 

Ma  bezéogna  deairtgàse , 

Poi  parliemo  da  ringhéa , 

E  do  COUBO  in  ta  pescbèa. 
Unn-a  cosa  chi  è  da  fase , 

NecessMJa  ciù  che  o  pan , 

E  da  mette  fito  man , 

A  r  è  a  Stradda  Carrelièay 

Che  con  tanta  pippinéa 

D'  axi ,  mù  e  cari  che  van 

Aumentando  giornalmente 

(  E  corrindo  impunemente  !) 

E  carrosse,  i  cavalcanti, 

I  corre  9  a  truppa  e  i  pedanti 

No  san  ciìi  dove  passa. 
E  lazza  da  San  Lazà , 

Chi  n'  è  lesto ,  e  chi  no  schitta 

Gh'  è  0  pericolo  da  Titta  ! 
Da  per  tutto  è  bariccòa 

De  roalhrùcehe  e  mù  a  stùffòn , 

De  piramidi  ambnlautt, 

De  camalli  gìastemmantt  9 

E  per  znnta  fango  e  pùa  !... 
Ghe  vorriae  a  so  selciatila 

Finn-a  a-e  Porte  da  Lanterna , 

Perchè  quella  bagnaLùa 

(Se  0  savesse  chi  governa  !) 

Che  ghe  dan  camme  0  Scià  Gma 

A-a  Runford  co-a  cassa  raea 
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A  partòiflce  ùmido  e  pùa  , 
E  a  n*  è  bonn-a,  a  di  a  veite» 
Ni  per  séoa ,  ni  per  toma»!, 
E  se  caccia  in  ma  i  dioae  ! 
Gomme  segue  asci  pe-a  gasa 
Hissa  lì  pe  astregatùa, 
Che  io  dal  giorni  a  se  fracassa 
E  a  diventa  bratta  e  pùa  ; 
Me  n'  appello  a  chi  ghe  passa , 
E  se  po^se  parla  o  Porto , 
0  sbraggieiva  :  vegno  un  Orio  f 
Uno-a  cosa  anoon  ciù  ùrgente , 
E  scorda  generalmente , 
L'  è  de  fa  un  pO  fabbrica 
Di  mezzen  pe-a  povea  gente 
In  frescosa  scitaazion 
Con  deiraja  darespià, 
Da  paga  poca  pixon , 
Perchè  (  diu  in  confidenza) 
Cresce  a  gente  e  a  despeazion , 
E  no  san  ciù  dove  andà, 
Che  d' allògi  ne  son  senza , 
Perchè  i  belli  appartamenti 
No  son  pan  per  i  so  denti  : 
Poscidenti  e  fabbricanti , 
A  voi  parlo  I...  andemmo  avanti* 
Gh'  emmo  i  povei  co-i  strappias 
(Parlo  sempre  di  foestè) 
Da  bandtse  dà  Qittad  ; 
Gh'  è  i  oziosi ,  pellendotn , 
Perdirgiorni  de  meste , 
Da  mostràghe  un  p()  e  prexoin  ; 
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Gh'  è  di  zéugbi  da  proibise , 

Gb'  è  de  betioe  da  serràse , 

De  tannette  da  scroyise, 

Di  figgièo  da  castigàse , 

De  cansòin  da  do  sentise , 

De  pittùe  fio  da  acassàsel 
Gb'emmo,  gh'emmo,  e  ghen'è  tante... 

Cose  a  Zena  ancon  da  fa , 

Che  per  no  yegnt  seccante 

Tralasciò  de  replica , 

E  piggiò  in  cangio  o  portante  ; 
E  con  vostra  permiscion 

Yénggio  andà  a  sperimenta 

Unn-a  nèova  mas  Invenzìon 

D*  un  anfUrio  Basiimento 

Faeto  a  scorsa  de  bazann-a , 

Chi  va  a  sciocco  e  tramontann-a , 

Senza  remme  e  senza  vento , 

Tanto  in  tasra,  comme  in  ma; 
Unn-a  corsa  vaddo  a  fa 

Pe-a  ^ittae,  e  se  no  creppiemo 

(Comme  spero)  se  veddiemo 

Un  atr'  anno ,  e  ve  contiò 

Tutto  quello  che  veddiò: 

Monto  a  bordo ,  sparo  o  tTo 

De  partenza,  sciiìscio,  addio. 


•o^MM^^ 


>tftKiBimimaMMmimiu^^ 


1836 


L   è  chi  torna  1'  Addo  néavo, 
L*  è  dii  toma  o  Sci6  Rkihic-a 
G5  80  Lùnajetto  Dèavo , 
£  co*a  Dèuva  so  dotiriBD-a 
Per  parla  de  V  anno  néuYO , 
E  per  fa  ùd  néuw  Re^nn-Hi  l 

Gomme  passa  i  anni  presto  I 
SoD  za  YiDtidal  (  eoa  questo) 
Che  corteixi  me  soffri , 
E  no  so  ciù  cose  di , 
Che  esaurYo  l' è  l' argomento . .  é 

Ma  però  no  me  sgomento, 
Anzi  piggio  ciù  coraggio: 
Zacchè  Applio  me  dà  lena. 
Racconta  ye  vènggio  o  Viaggio 
(  Che  ho  promiaso  )  fmto  a  lena 
NelV  anfUrio  bastimento 
Sènza  remme  e  senza  imito , 
Mae  invenzion  (comme  ▼'  ho  dito), 
Da  mi  pe  atro  faeto  e  scrito 
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Io  momento  Già  plausibile, 

Cioè  assae  primma  da  terribile 

Looga  vixita  fatale 

Do  Qiolè'ra  micidiale 

Chi  straziò  senza  pietas 

A  sgrazià  nostra  Qiiiad  IL  .. 
Fùnestiscima  memoja  1 

Do  quae  n*  ho  tracciòa  l'Istoja 

In  patetica  Canson 

Con  di  Veraci  improvvisae 

(  Permetteime  V  esprescion  ) 

Io  scio  campo  de  battaggia , 

Fra  l'orrò,  o  spavento  e  a  raggia  , 

Ne-o  ciù  forte  dell' azion. 

Che  me  pà  de  vedde  ancon  II!. . . 
Ha  do  resta,  Figgi  cai , 

Che  brùtt'  anno  che  V  è  stasto 

ImpastOu  d'  affanni  e  gaai^ 

0  Sciò  Trenteginque  andaste  I 
Memorando  pe-i  frequenti 

Disgustosi  ayyenimenti^ 

D' nraghen ,  de  maremoti , 

De  Tolchen  ,  de  terremoti , 

De  diluvii ,  inondazioln  , 

Passta,  incendji ,  distruzioin  I 
Diligenze  fracassas , 

Case  (  in  festa  )  sprofondas , 

Morti ,  centi ,  despeazioin  1 
Qaanti  italici  Talenti 

Che  no  son  ciu  fra  i  Tiventi  ! 
Qaanti  Genii  incomparabili 

Che  no  son  ciù  rimpiazzabili  I 
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Arti  I  scienze  ,  profeseioto , 
Tutte  hall  perso  di  Gampioi». 

E  quant'  atri  ayyenimeDti 
(Da  noi  Inoxi  graziadio) 
Ributtanti  s*  è  sentio  ?  . . . 

Guaere  civiche  brutali , 

Tramme  ,  inscidie ,  tradimenti , 
Odii ,  macchine  infernali  I 

Gren  yendette  consftmmse , 

Gexe  in  sciamine ,  fùzi  argenti  » 
Sacerdoti  trucida  I 
Porta  in  trionfo  l' empietà^  1 
Finn-a  in  gnaera  i  Elementi 
Co-e  Stagioin  buUeversse  I 

E  per  compimento  d' opera 
0  flagello  asci  do  CholleraH! 
Basla ,  basta ...  ho  dito  assae. 

Discorriemmo  d'allegria 
E  augùremmose  do  ben , 
Che  a  burrasca  a  pà  finTa: 

Dunque  V  Anno  che  aoa  ven 
Bisestile  Trentesei 
0  sa  un  Anno  bello  ass» , 
E  de  quelli  yertadèi , 
Non  bastardi  e  stramballse , 
Co-e  Stagioin  ben  regolae  ; 

GSdo  e  freido  a  tempo  e  léugo; 
Ogni  meize  ayiH  o  so  sféugo , 
Né  restiemo  ciù  ingannss  1 

Un  Inverno  freido  ayiemo 
Co-a  so  fiocca  e  un  pO  de  giasso , 
E  o  feriollo  se  mettiemo; 
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Primaveja  a  lento  passo  ^ 

Deliziosa ,  e  bella  sdoìa , 

Con  merelli  e  sèxe  a  sguasso^ 

E  de  tonni  greminla  ; 
A  Stos  cada  e  non  buggì'a  , 

Da  sta  sempre  in  camixelta , 

Ha  con  qoalche  borìanelta 

D'  aegua ,  troln ,  saete  e  gragnèua  $ 
Un  j^utùnno  frescosetto , 

Cantià  o  lordo  e  a  parìssèaa , 

TravaggiSì  sempre  o  sorchetto , 

Qa9gie  in  grande ,  ùmido  poi 

Pe  impi  e  tinn-e  e  allunghi  i  otti. 
Anno  bello ,  ferliliscimo 

E  d' affari  boln  rìcchiscimo , 

Da  leyàsene  un  pò  a  ooae  j 

E  neg&i  drento  a-i  dinas; 
Ne  spendiemo ,  n'  anunùggiemo  j 

Tanto  mosci  diventiemo 

Che  no  se  trovià  un  meschin , 

Manco  a  son  de  campanin  1 
Se  YiyiU  senza  ansciet», 

Se  dormia  in  tranquillitae; 
Tremmà  a  taera  no  sentiemo, 

E  uraghen  mai  non  ayiemo  ; 
No  Yegniemo  spaventa 

Da  meteore  fulminanti , 

Manco  da  segue  dilù?iand, 

Né  paliemo  siccitae; 
Giù  Comete  no  passiti 

Pe  mostrane  a  perrkchetta  / . . . 

E  scorri  co-a  spassoieila , 
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Giorno  8  seja  dà  no  tSt 
Per  caxon  de  qaelle  tali 
Dite  Aorore  Zodiacali  ; 

Solo  a  Lùnn-a  e  o  So  lùxiS, 
E  Teddiemmo  ancon  ciìi  belle 
Brilla  in  ^é  de  nèatte  e  Stelle 
Senza  tanti  Gannocciali  ; 

Cren  vacanze  a-i  Tribunali , 
Tutte  e  liti  in  abbandona 

Heghi  air  ozio ,  e  in  te  Speziaje 
Se  contisi  de  mincionnaje. 

Regnili  sempre  Amò ,  Concordia , 
Bonna^fedé ,  Paxe ,  Union , 
Lonxi  sempre  ogni  Discordia; 

Sposalizj  a  battaggion , 
Contentesse  senza  6n, 
E  Battezzi  ogni  pittin  ; 

Anno  bello  in  condùxion 
Da  passa  con  allegrìa 
In  salute  e  senza  puYa 
Do  Sciò  Ghollera ,  chi  andiS 
Dove  mi  Y  ho  za  mandòu , 
Né  in  Italia  ciù  o  tornìa  » 
Che  da-mondo  o  sSl  scentòa» 
Che  Dio  véuggie  \  e  còsci  sia. 

Per  passa  a  malinconia 
(  Se  gh'  ei  testa  )  stae  a  senti , 
Che  ve  conto  o  mm  Viaggetlo 
Fwto  a  Iena  co  sciuscetto 
A-o  pringipio  là  d'  Arvi  ; 

Se  o  riuscì^  un  pittin  lunghetto , 
L' è  perchè  ve  vènggio  di 
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Tutto  quanto,  e  bello  e  brutto, 

Che  avi5  visto  da  per  tutto  : 
Et  in  primis^  me  protesto  , 

He  dicciaro  e  manifesto, 

Che  no  parlo  per  liyò. 

Né  per  fa  o  Scindicatò , 

Ma  per  péro  patrio  amò 
E  ben  pùbblico;  o  lezzieì, 

Giando  a  carta,  e  gtùdichiei; 

M'ammiae  tanto  per  menùo, 

Stasme  allegri ,  ve  salAo. 


»'M'^ 


•KxonoQHmoKKoei^^ 
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All'averta  8on  partio 
Dìk  Laoteroa  ,  e  aoa  restòu 
Soffocòa  da  pùa  e  inorbio, 
InvestTo,  spnaciòu,  bùttóa 
(  Che  no  so  comme  a  scappasse  !  ) 
Da  lant'  axi  co-e  scarbasse , 
Da  ÙQ  spavento  de  carriaggi 
Tutti  pin  de  donne  e  erbaggi , 
Che  tegnivan  tutta  a  stradda , 
Camminando  a  ciii  no  posso 
Tutti  là  dosso ,  e  bordosso  I 
Insordendo  da  caladda , 
Figgièu  e  Vegi  spaventando , 
(  Porriae  quseii  di  sciaccando  !  ) 
E  percose  ?. . .  pe  arriva 
Un  pittin  primma  &  Nunzia  ! 

Mi  me  pà ,  che  non  vorrieivo 
Questo  abùzo  mascarson , 
E  ùnn*a  guardia  ghe  mettieivo 
Chi  ghe  desse  ùnn-a  lezion  ; 

Arrìvei  mi  asci  ne-a  Ciassa, 
E  sentindo  giaslemmà , 
Zùgà  ìk  miira ,  cria  e  canta  ! . . . 
Osserveì  ùnn-a  Biscassa 
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Ne-a  Scaa  proprio  da  Nanzià , 

E  da-e  Porte?. . .  oh  indegnità  I 

(  Daeghe  mente  se  passae  ) 

1  prodùli  da  viDassa, 

Con  tant'  atre  iniqnitae  ! . . . . 
Basta  faan  presto  a  Facciata 

Che  fiDi&  sta  baronata  ; 
N'  ho  za  visto  o  bello  e  degno 

Barabinico  disegno. 

Chi  se  meita  ùnn-a  cioccata; 
Pe-i  dinse ,  s'  è  tosto  a  segno , 

N'  avanzift  pe-a  Lastregata, 

Che  i  rissAo  stan  troppo  ma  I 
In  scisi  Ciassa  gh'  éa  o  Merc6a , 

Né  se  poeiva  ciù  passa. 

Che  gh'  éa  tutto  tempeatòu 

De  verdùa  fresca  e  pOsà , 

Pin  de  corbe,  e  de  Ciass^e 

A  pezà  con  rattelIA; 
E  gh'  Ca  tutte  e  Rebelfée 

CO  limon  lango ,  desteizo , 

Che  ciù  un  pò  ghe  resto  appeizo  ! 
Hi  ghe  0  faeivo  sempre  alza, 

Che  se  passa  di  orbixen 

S' incìaghiSn  I  (a  stane  ben); 
Né  me  poendo  ciii  inoltra , 

Son  dovùo  toma  inderré , 

E  ho  vosciùo  per  cùxitse 

Fé  un  p5  o  g¥o  de  tutto  Prè  ;       < 
Sempre  in  mezo  de  Fainae , 

Fùggassette ,  torte  e  pes , 
Fra  e  gren  poele  che  spettiscian 

Con  schittàye  1'  èojo  addosso  ! 
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Fra  e  griselle  cbe  rosliseian 
Ne-o  scoitizzo.  ùd  pìttin  d*osso; 

Quante  bettoe  1  qaaoti  sbraggi  1 
Chi  g*  ha  i  pesci ,  chi  i  frisciéu , 
Chi  g'  ha  e  trippe ,  e  chi  i  ventraggi  ; 

GremiDì'o  gh'  è  de  figgiéa , 
Pà  che  sciortao  d' in  ti  staggi , 

Da  ogoi  cauto  gh'  è  ùo  maxello 
De  bèu ,  bae ,  vacca  e  vitello  , 
(  E  ghc  n'  è  treì  finn-a  insemme  !  ) 

yendan  poi  {erte  giastcmoie 
Per  berodi ,  che  d' ammiàli 
Ve  ven  coae  de  ooDfiscàli 
Per  cacciali  presto  in  ma  ; 

Lì  DO  manca  o  Bùltegà 
Che  per  ben  servi  l' amigo 
G'  ha  0  tonnetto  co  pesKgo , 
L' anghilletta  leppegosa , 
A  salacca  verminosa , 
Do  formaggio  chi  è  eccellente 
Pe-o  brùmmezzo,  e  do  salamme 
Che  de  véddio  scappa  a  famme , 
(  E  poi  dixan ,  méue  da  gente  1  ) 

Qnello  poi  che  gh'  è  de  bon^ 
Che  chi  vende  da  verdilia 
Se  fa  sempre  ùnn-a  premmùa 
De  caccia  pe-a  stradda  e  féoggie , 
Strusci  e  scorse  de  melon 

•  Da  scùggià  (che  Dio  no  vèuggie). 
Atro  abùzo  mascarson , 

Che  non  s'  ùza  solo  a  Prè , 
Ma  in  te  tutti  i  atri  Quarte  ! 
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A-0  ritorno  son  passòu 

Là  d'  ìq  stradda  LomellÌDn-a , 

Che  me  son  tutto  sciallóo; 
No  gh'  è  ciii  de  montechinn-a , 

Tante  conche  g'  han  levóa , 

Se  va  a  cìan ,  che  V  è  un  piaxei  ; 
Giù  grondann-e  no  veddeì  , 

E  se  ciéuve  basta  un  psegua 

Ben  piccin  pe  repà  V  segua  ; 
Giù  da-i  teiti  no  sei  scose , 

Giù  barchi  no  dìventae, 

Gin  torrenti  no  sguassse , 

E  bùtteghe  son  retiae , 

Ne.  veddei  ciù  de  rissén  ; 
Ma  ghe  resta  a  crovl  o  coéu 

Sempre  quelli  brutti  Tose , 

G'  un  pittin  de  stillicidio  1 
E  per  cose  no  se  vèu , 

Air  exempìo  de  Grondann-e , 

Ordina  di  Tos  l'eccìdio? 
E  gh'  azzunzo  (  se  se  péu  ) 

De  sunna  meno  e  Campann-e , 

Perchè  o  troppo  dà  fastidio  ; 
Me  n'  appello  a  chi  è  vixin , 

Per  disgrazia ,  a-i  Gampanìn. 
Me  n'andavo  là  adaxetto  , 

Quando  son  ,  no  so  in  che  stradda , 
Sento  un  sciato  maledetto , 

Un  sùssùfo ,  ùnn-a  caladda  ! . . . 
Me  gio ,  e  veddo  un  poveo  Vegio  , 

Ghi  camalla  M  bella  megio 

I>e  gren  canne ,  e  i  garsonetti 
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Tutti  apprèuvo ,  nn^carsolD  l 
Che  ghe  favan  V  axiilin  ; 

Chi  ghe  tiava  di  sascetti , 
Chi  ghe  dava  di  spancioia. 
Chi  de  ingiùrie  ghe  dixeiva  !  . .  • 

Impotente  le  o  cianzeiya , 
Ma  (  0  creddiesci  ?  )  oh  crùdeltae  l 
Gh'  applaodiva  i  bùtteghae , 
E  l' han  fseto  yegnt  scemmo  ! 
Poyeo  Vegio  I  e  dove  semmo  ?  • . . 

Yaddo  a  Banchi ,  no  se  passa, 
Che  gh'  èa  pin  per  tutta  a  ciassa 
De  mercae  e  de  repessin  , 
Tondi ,  gotti ,  ciappi ,  troln  I 
Scamotleur ,  da  tutti  i  canti , 
Lotti ,  zèughi ,  soin  e  canti , 
Che  m'  andava  a  testa  all'  aja  ! 

Serve  a  LOgta  gh'  éa  un  Cartello 
De  grandessa  straordinaja 
C  Ann-a  man  insanguina 
Chi  tegniva  tin  gran  cottélìo  ! 
(Che  l'ho  sùbito  piggià 
Pe  ùnn'  insegna  de  maxello  )  ; 

Ha  a  r  6a  incangio  ùnn-a  ciammata 
Per  tid  a-o  Teatro  da  gran  gente, 
E  ottegnt  ùnn-a  gran  cioccata 
Da  sto  Pùbblico . . .  indùlgente  ; 

0  l'è  0  secolo  di  lùmmi, 
No  se  gusta  ciù  e  Commedie , 
E  per  mantegni  i  costùmmi 
Se  véa  sempre  de  Tragedie  1 
Finn-a  in  mùxica  ne  6  dan  I  ... 
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Poeti  e  Meistri  atro  do  fan 

Che  di  Drammi  stravaganti , 

Scandalosi  e  ributtanti, 

Tradimenti ,  infedeltae 

Destanae  da  cà  do  diào  ! 

Go-e  Virtiiose  strapaghi 

E  0  Biggetto  troppo  elio 

Per  senti  de  iniquite  ! .  • . 

Ma  tomemmo  a-o  mse  sciùscetto; 
Quando  son  proprio  in  Campetto , 

Brutta  ben  là  l' ho  scappa  1 . . . 

Se  no  chinn-o  a  testa  presto , 

Ciù  un  p5  piggio  ùnn-a  lippa 

In  t'  un  piiso ,  che  son  lestol  • . . 
Sci  scignor  !  fra  tanta  gente 

Se  zùgava  impunemente 

C  ùnn-a  lippa  longa  un  parmo  , 

Ma  non  miga  da  figgioammi , 

Ma  da  longhi  garsonammi 

(  Che  ghe  stava  megio  un  scarmo  I  ) 
E  a  qnarcùn,  chi  ghe  dìxeiva, 

Ch'  0  n'  è'a  Ungo  de  zùgà , 

Sacraddoin  se  rispondeiva  I 

Se  ghe  voeiva  finn-a  dà  I 
(Un  bon  bacco  lì  ghe  voeiva, 

Fàgheo  sùbito  prova  :  ) 
Me  n'  andei ,  perchè  fremmeiva 

E  no  poeivo  ciù  sciuscià  : 
Verso  Lnccoi  fasso  stradda-, 

Sento  torna  ùnn-a  caladda. 

Ragna  gatti ,  bajà  chen , 

Urli  e  fischi  maledetti  I . . . 
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Cose  gh'  aelo  ? . . .  osservo  ben  , 
£  soli  torna  garsonelti 
C  ÙDD-a  corda  laoga  io  man 
Attacca  pe-o  collo  a  un  can, 
E  a  ÙD  belliscimo  bardon 
Che  i  batteiyan  e'  un  baston 
Rebellandoli ,  attissandoli , 
£  panzendoli  e  fischiandoli 
Con  da  gran  marmaggia  apprèuvo . 

Ma ,  o  sei  cose  gh'  è  de  néuvo  ? 
Che  streppòn ,  e  son  scappas 
Addentando  e  sgraffignando 
Due  figgièue  e  ùnn-a  povea  bio(b  I 
Tutte  trae  morte  arraggias 
Comme  gatti  e  cben  urlando  l  ! . . . 

Ecco  chi,  i  bravi  figgìéu 

Che  se  dà  a-o  giorno  d' anchén  ! 

Arrivòn  dSi  Posta,  ammiei 

Se  ghe  n'  éa  Trùte  in  ti  schèuggi  ; 

Verso  0  Teatro  me  n'  andeì , 
Ma  serrando  ben  i  èuggi 
Per  n*  ammià  l'imboccatùa 
Do  straddon  Carlo  Felige 
Con  queir  atra  selciatùa , 
E  atre  cose  da  no  disc .... 

Ma ,  parlando  seriamente. 
No  son  fito  da  bandtse 
Quelle  Trombe  senza  son  ! 
Lasciti  all'aja  in  faccia  à  gente? 
No  gh*  è  cosa  ciù  indecente , 
Mettan  raggia  e  fan  ghignon  ; 

Comme  quelli  Mezzanetti 
In  U  stradda  di  Sellse 


Tatti  pio  de  barconeili , 
De  teitin ,  porte  e  scainetti 
Che  Te  meitan  anscielas  ; 

Se  porrieiva  dSi  Qitlae 
Leva  questo  scapparato , 
Fàghe  un  néavo  fabbricato 
Con  di  belli  appartamenti , 
Che  ghe  staeiva  anoon  ciù  genti 
E . . . .  ma  presto  me  l' aspèto   ' 
Cb'  0  dev'  ^se  in  scio  tappato. 

Slradda  Giulia  ho  traversòu , 
Che  belliscima  ho  trovòu , 
Allarga,  adu9ia,  alligna 
Meno  quella  Cazettinn-a 
Da-o  Rimedio,  a  bisc5chinn-a 
Fabbrica ,  e  non  fabbrica , 
Tutta  morsci  e  ciappasséu 
Da  fa  ri^  finn-a  i  figgièu , 
Che  a  r  è  proprio  da  derrùà , 
Perchè  in  vista  a  ghe  sta  ma  ! 

Comme  quelle  due  trabacche 
Laterali  de  Baracche , 
Che  se  fiissan  asccìannae 
Staeiya  megio  a  stradda  assse , 
Me^o  a  Gexa  se  godieiva 
E  da  lonxi  a  se  scrovieiva  : 
Vaddan  dunque  tutte  trae , 
No  costian  poi  gren  dinae  ! 

Quando  all'Erco  son  vixin. 
Sento  un  son  de  taniburlin, 
YedJo  a  gente  corri  a  sciamai 
Verso  e  porte  invexenddc , 
K  ammassàse  da-i  spunciuin  ! 
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Cose  gh'  selo? . . .  indoviase. 
Un  conTOJo  de  besUammì 
Per  Yegnt  a  impesta  a  Qiiias  l 
Chen  e  Scimie  brutte  e  peae 
D'  ayangoardia  pe  recciammi  ; 

Orsci  vegi  co  morioo, 
Battùi  sempre  da  un  baston  1 

Un  Camelo  co-e  vujèae  , 
E  ùnn-a  specie  de  Pantera 
Chi  spùssava  de  Choléra . . . 
(  E  poi  dixan  che  se  méne  1  ) 

Presto ,  presto  me  n'  andeì 
A  rescioime  all'  Accassèoa , 
Tanto  fito  cammineì 
Che  guaste!  finn-a  ùnn-a  réna. 

Me  creddeivo  che  a  Peschea 
A  r  avesse  a  so  ringhéa, 
Ma  de  corde  g'  ho  trovòu  ! 
E  de  vedde  un  Monumento 
A  Colombo  dedioòu , 
Gh'  éa  de  rsene  incangio  drente. 
Che  cantando  m'  han  alluòa  1 

Mi  no  so  che  gusti  nesci 
De  IcYàghe  quelli  pesci  I 

Pe-o  restante  ho  rimarcòu        * 
Che  ha  piggiòn  campo  o  coma, 
Che  s'estende  l'erboatùa, 
Quelle  rénze  fan  figùa  , 
Ma  bezéugna  interseca 
Quelli  campi  de  Terdùa , 
Fàghe  a  so  ingasrettatùa 
E  lasciàghe  passeggia 
Per  leva  a  gente  da  pùa; 
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No  ve  parlo  do  Laghetto 

(  Che  per  segna  o  g'  ha  do  zetto  !  ) 

Chi  porrieÌYa  gaasià  l'aja; 
Ha  ghe  manca  Taira  arcadda 

Sorve  e  Porte  necessaja 

Per  dà  sfèngo  e  per  fa  stradda 

A-e  carrosse  da  poei  già , 

Dnnque  resta  V  Accasséua 

Da  ponente  sempre  yéna , 

Perchè  poco  frequenta , 

E  a  di?en,  cosci,  imperfetta. 
Vadde  dunque  zu  a  casetta 

Con  pagàia  cose  a  va. 
OsseryaTO  a  Settentrion , 

E  veddeìvo  dìk  lontan 

Ne-a  valladda  de  Caignan 

Che  ghe  saei?a  o  scito  bon , 

Bello  e  ajoso  da  poeì  fàghe 

De  gren  case  da  abitàghe 

I  Scignori ,  e  specialmente 

Di  mezzen  pe-a  povea  gente 

Da  paga  poca  pixon , 

Che  in  Cittae  son  a  stuffòu 

E  ghe  soffoca  o  polmon  1  ! . . . 
Tùtt'  assemine  ho  resfitòu 

Da-e  giastemme  che  ho  sentì'o  : 
Perchè  là  sotto  o  Bastion 

Se  zùgava  a-i  das,  e  gh'éa  un  nto 

De  cinquanta  cagnastroln 

Perdigiorni  pellendoln 

Criando ,  urlando  e  maledindo 

Ogni  pO  0  nomme  de  Dio  1  !  ! 
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Vorteì  bordo ,  e  andel  corriodo 
Senza  giàme  ciù  derréia 
Che  ft  maoèa  che  me  sqaaddrayao , 
Se  m' affermo ,  m'  accoppayan  ! 

He  troveì  da  San  Matte, 
Che  bordisco ,  figgi  dli  1 
Terminava  e  schéue,  e  i  scoM , 
Che  sboccavan  da-o  porton 
Gomme  balle  de  cannon , 
Camminando  comme  difti , 
Tiando  fischj  che  insordivàn, 
Se  batteivan,  se  scorrivan, 
Libbri  e  querni  all'  aja  andava , 
E  in  scia  testa  a  chi  passava  ! . . . 

Chi  ne  fesse  un  pò  de  notta 
Per  mandali  via  da  schèoa , 
Ghe  scommetto  (  ùnu-a  nisséna  I  ) 
Che  nO  faeivan  atra  votta  ; 
Tempo  perso  1 . . .  andemmo  a-o  resto. 

Camminavo  ancon  ciù  presto, 
Che  s' èa  fasto  t^mpo  brutto  ; 

He  trovavo ,  me  sovven , 
Ne-o  caroggio  di  Scriven 
Che  scontravo  da  per  tutto , 
E  se  mette  a  diluvia  ; 
No  me  posso  ciù  vira 
E  me  tocca  andà  inderré 
A  ùzo  gàmbao  ,  c5  pane. 

He  8polmonn*o  da-o  sciuscià 
E  co-a  bocca ,  e  co  sciùscetto , 
COro ,  e  piggio  comme  posso 
Questo  e  qaello  caroggietto 
Co-e  grondann-e  sempre  addosso, 
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Che  assùppòn  veja,  e  sciùsceito 

Senza  poeili  ciù  déaveà  ! 
A  grand*  segna  chi  corriva 

Zù  pe-e  slradde  comme  un  ma 

A  fa  già  e  rène  a  serriva. 

Ha  creddeivo  de  nega  1  • .. 
Grondanùsse,  sorde  brutte  1 

Paasa  o  tempo ,  e  ve  scordae 

Che  sei  staete  condannae 

A  soentà  da-i  ieiti  tutte  ! 

Destrighasve ,  cose  fas? 

L'  è  tost'  te  che  ve  n'  andae  I 
Me  son  missQ  pe  imbocca 

Sotto  Riva ,  no  gh'  Sa  verso , 

Ch'  a  r  èa  tutto  bariccà 

Da  Hù  missi  per  traverso 

Co-i  Mùatè  9  che  te  ghe  davan 

Per  carrnbbe  de  baccbae  1 

C&sd  abbrettio  a  tutti  tiavan  ; 
Paegni  avejrti  che  passavan 

Per  scoà  qnelli  lì  assostae , 

E  grondann-e  che  appuliavan 

Ne-i  caroggi  interscchae  1 
Taroccava  i  Bùtteghae 

Sequestrai  in  te  i'oxell&i 

Senza  poeìne  ciù  sciorti  ; 
Ghe  vèn  a  Stradda  carrellèa , 

Cresce  e  bestie  a  ciù  no  di  1 . , . 
Se  ve  voése  racconta 

Per  m^nùo  dove  son  staeto , 

Qnante  osservazioin  eh'  ho  feto, 

Ghe  vorrieiva  ùnn-a  giornà , 

Poi  dt  tutto  no  se  pèu. 
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Cose  bo  visto  de  Figgièa 
La  pe-e  stradde  abbaDdonae  I 
Pà  che  n'  aggian  Pose  e  ni  Hoae . . . 

Garsonetti  impertinenti 

Che  dan  breiga  a  chi  no  i  tocca  ! 
Bardasciammi  macilenti 
C5  sigaro  sempre  in  bocca , 
E  a  giastemma  féua  di  denti  ! 

Zovenastri  arrogantiscimi 
Co-e  bazette  e  i  mostascetti 
Marcia  in  trionfo  impùdentiscimì 
Verso  a  stradda  di  Veggetti  I 

Da  ogni  canto  che  se  glfa , 
Barche  in  corso  e  mercanzia .  •  • 

Da  ogoi  ciassa  un  Ciariattan 
Chi  se  spaccia  per  Galeno 
Co-e  personn-e  che  se  dan 
Pe  accattàse  do  veleno  1 

Da  ogni  stradda  no  senti 
Che  organetti  e  chittarin , 
E  canta  (arte  cansofn 
Che  son  proprio  da  proibì  I 

Quanti  Povei  de  meste 

Me  vegniva  sempre  apprèuvo  I 
Ogni  giorno  ghe  n'  è  un  nènvo 
E  n'  è  pin  tutti  i  quarte , 
Fèua  de  quelle  imbabbol»  1 

Quante  razze  de  Strùppias , 
E  de  ciù  tutu  foestè  1 
Pache  cièuvan  za  da-o  (è; 

Yegnan  chi  a  serràve  o  coèu , 
In  SCÌ&  stradda  impattarae, 
Con  de  corbe  de  figgiéu  1 .  • . 
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Gh'  è  o  rimedio  se  se  Tèa 

Con  mandali  in  ti  so  stali  ; 

Pe-i  nostrse  o  T  è  bello  feeto, 

Gh'  ha  pensòa  i  nostri  Antenati 

Con  V  Albergo  f  e  con  1'  UipÙBio; 
Deir  Albergo  ehi  a  proposito 

Permetteime  questi  sdrnceioli, 

Contro  quelle  brutte  tonache 

D' arbaxùsao  co-e  roTerteghe 

Reeammse  ciii  che  o  Reobarbaro , 

Che  camalla  qaelli  Povei 

Qoaodo  van  in  procescion , 

Che  fan  proprio  soggezion  I 
Gh'  è  di  redditi ,  de  lascile , 

Di  risparmj ,  de  limoxine 

Per  yestlli  un  pò  ciù  morbidi 

Da  poeì  mostra  faccia  in  Pùbblico, 

No  ghe  yèn  mìga  un  mlon? 

Ha  un  pittin  de  compascion  1 . . . 

Ma  parlemmo  d' allegrìa  ; 
Zena  a  T  è  ùnn^  gran  ^ittae 

Fra  e  ciù  ricche  e  rinommae, 

Pe-i  Palassi ,  i  Monumenti , 

Pe-o  Commercio,  e  pe-i  Din», 

Che  a  yen  sempre  ciù  abbellìa 

Da-i  travaggi  e  ingrandimenti 

E  za  f 8Btl ,  e  ancon  da  fase , 

Coment»  9  e  da  terminise; 
Degno  r  è  de  grande  encomio 

Quello  nèuTO  Manicomio 

Che  maestoso  va  crescendo 

Neir  immenso  so  circuito 
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D'  ÙD  disegno  chi  è  stupendo , 
Vasto  ,  comodo  e  iofioilo, 
Che  per  tùjtti  ghe  stt  scito. 

Stenta  a  nasce  o  nènvo  Ponte 
Là  in  Bezagno  (  in  prl'e  picchae 
A-a  romana  )  chi  fa  fronte 
All'  intrata  da  Qittes  ; 

Ma  per  fa  presto  cammin 
E  no  caccia  in  ma  i  qnattrin , 
(  L' impresa jo  me  a  perdonn-e  ) 
Ghe  yen  brai^e ,  e  gambe  bonn-e , 
Vigilanza  e  attivits. 

Un  IraTaggio  bello  assae 
Che  de  véddio  o  fa  allegria 
0  r  è  0  nèavo  Baraccon , 
Per  di  megio ,  gran  LOgion 
Facto  a-o  Ponte  Mercanzia , 
Vegnùo  sciù  comme  o  crescente  ; 

Utiliscimo  lavò 
Per  repà  dall' aegaa  e  o  So 
Tanto  a  mercanzia  che  a  gente  ; 

Fabbricato  chi  fa  onò 

A  chi  o  fé,  a  chi  l'ordinò, 
A-o  Commercio  chi  o  pagò  ; 

E  con  questo  terminando 

0  m«  viaggio,  e  ringraziando 
Chi  r  ha  letto  e  compatYo , 
Me  ne  tomo  a  casa.  Addio. 


-ft^-oxa-^^^*  -é^-cK)-  -oft  '^>  Qiy^ùXiXì^  ^o^-oo^o^^ 
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ilo  gire  libbro  necessajn, 
A  ommi  e  donne  JDdi.s[jensabile , 
l!l€nQomico ,  tascabile, 
E  percoli  comme  o  Lòììamo; 

TùUi  i  anni  »  de  Zenù , 
Se  eamtnn-a  da-i  Carta;, 
E  Staaipoei  per  fàseo  àù 
(  0  de  badda  ^  o  co-ì  dinae  ). 

Chi  ^e  o  piggìa  ciò  assestòu, 
E  o  olì  per  Bina  da  noxe  ! 
E  clii  gh'  Jia  a  peixc  in  ta  croxe 
Tardi  ti  Icze ,  (  ma  imprcstc^u  !.,.  ) 

Tùtri  i  anni  chi  ne  ven , 
(Gomme  sciammi  d' oxelleUi  ) 
Paccolliggìe  d' aalim 
t^be  se  meitan  d*rsfì  letti; 
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Ne  veddemmo  capita 
D^  ollremonte  y  e  d'ollremàj 
Tutti  indoae,  de  marocchin, 
(Che  yà  ciù  a  scorsa  che  o  pini) 

Da  ogni  stradda ,  da*  ogni  classa 
Senti  cria  dai  Garsonetti 
CiarawMi  ! ....  LUnajeiH  /.... 
(Fasciae  de  pappe  de  strassa) 
Dove  sùbito  a  donnetta 
A  ghe  pìggia  a  cabaletta 
Da  poei  fa  presto  fortùnn-a  I 

Gh'  ammYa  l' atro  o  fa  da  Lùnn-a , 
Quello  0  ya  a  ^erci  i  Ecclissi , 
E  quell'atro  1  giorni  fissi 
Per  secca ,  per  semenà , 
Taggià  e  ungie,  i  calli,  e  poàl 

0  Lùnajo  è  un  lìbbrettin 
Chi  fa  fa  de  riflescioin , 
E  ben  letto  pe-o  so  verso 

0  r  è  o  nostro  dixinganno  ; 
Che  o  fa  Tedde  o  tempo  perso, 

1  nesciot  che  femmo  air  anno , 
A  bellessa  che  STanisce , 

0  camello  eh' ingianchisce , 
A  speranza  chi  Ta  via 

(Per  torna  no  se  sa  quando  1  ) 

1  dins  che  yan  scùggiando 
(Per  scorda  l' economia!) 
E  o  prodùto  di  passae 
Troppo  allegri  Carlevae  I!... 

Ognun  drente  se  ghe  spegìa , 
E  ne  tì'a  per  conseguenza 
Che  «  pezzoando  o  Mando  invegia!  » 
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Ma  con  bonn-a  so  licenza  , 
GliG  domaoda  ben  perdon 
E  ghe  diii  che  a  n*  è  raxon  ; 

Perchè  exìste  nell'Istoja 

(  Se  00  m' inganna  a  memoja  ) 
Che  i  AniìQhi  ne-i  cùslummi 
Di  moderni  ^an  pezo  assae  ! 
E  che  in  merilo  de  lùmmi 
Gfa'emnio  a  superioriUe; 

Ghe  n*avieivo  mille  pròave 
Da  città,  ma  ne  dìggo  ùnn-a 
Chi  fa  onò  a-e  scoverte  nèuve: 

N'han  mai  visto  lo  in  (a  Litmi-a 
Ommi  alce!  ed  pei  gattinh..- 
No  ScignorL-.dunqu'ean  mincioiolM- 

No  gh'è  scagno,  o  abitazion 
Chi  non  agge  o  so  LoDajo 
Derré  a  porla ,  da-o  barcon , 
Attaccón  danque  a  un  armajo, 
0  pOsòu  ne-o  tavoli  n  ; 

£  Madamine  de  gran  ton 
Da  ToileUe  sempre  T  han 
Con  di  stùcci  in  elegansa , 
Che  se  ì  fan  vegni  de  Fransa , 
D'Inghillxra,  0  da  Milao, 
Con  di  titoli  piccanti , 
LmLÌnghieri  e  stravaganti , 
Che  ghe  i  leze  o  Narcìsetto 
(Fra  i  misteri  do  Rossetto..,».) 

Chi  de  Blodde  solo  parla , 
Chi  discòre  de  Pitlùa, 
Chi  de  Mùsica  ve  ciarla , 
Chi  de  Ballo ,  e  de  Scultùa  ^ 

sa 
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Chi  de  Teatri,  e  de  Virluose... 
Con  tant'  atre  belle  cose  : 

Quello  o  g'  Ila  i  Fiori  parlanti 
Pe-a  grammatica  di  amanti; 

L' atro  drente  o  ve  ghe  spiffera 
Unn-a  longa  Olea  romantica , 
Che  a  Te  serve  per  sonnifero  !... 

Gh'è  in  t'ùn  atro  de  Cansoln 
Dove  manca  l'estro  e  a  rimma... 

L' atro  parla  d' Invenziotn 
Conosciùe  qenC  anni  primma  ; 

In  te  quello  ghe  trotae 
Per  moderni  Aneddottin 
Quaddri  vegi ,  invernixae , 
Cose  ràncie,  inconclùdenti 
Che  t'  alligan  finn-a  i  denti.... 

E  queir  atro  o  ve  ghe  squacquera 
Di  Pensieri  filosofici 
Che  i  lezzei  pe  ùnn'  Oa  de  seguito 
Senza  poeì  capine  a  mascimal... 

Pù ,  non  pochi  se  ne  trèuva 
Dove  gh'è  da  roba  nèuva, 
De  belliscime  Poesie  « 
Di  Racconti  spiritosi , 
De  Novelle  da  fé  rie , 
E  di  Aneddoti  cuiosi , 
Di  Trattati  de  Morale, 
Deiristoja  naturale, 
Di  boln  squarci  d'Eloquenza 
Con  r  assazzo  d' ogni  Scienza  ; 

E  son  letti  con  piaxei 
Da  ogni  sorta  de  personn-e 
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Peccbè  gh'è  de  cose  bona-e, 

E  t'  instraiscian  quanto  voeì... 
E  de  ciù ,  800  arricchii 

Con  Rammetli  ben  finii. 

Litografici ,  e  a  baiin , 

Stampae  io  neigro  e  colorii , 

Io  pappe  bello  Telin , 

E  lighs  con  preciaion  : 
Tulli  i  anni  Tan  megioando, 

E  cosci  perfezionando 

(  Perchè  gh'  è  l' emolazion  ) 

Che  a  confronto  péqan  ben  sta 

Di  OUremonte  e  di  Oltremà. 
Solo  Noi  j  per  di  a  yeitae , 

Non  se  aemmo  mai  picchae 

De  fa  comme  fa  i  Poesie, 

E  in  articolo  Almanacco 

Semmo  un  secolo  inderré!.*. 
E  asci  no  manchìae ,  per  bacco  1... 

Di  Scrittoi  da  compilalo, 

Inciso!  per  adornalo , 

E  Tipografi  a  stampalo. . . . 
Zeua  in  Scienze  a  n'  è  meschinn-a , 

Gh*  è  de  Teste ,  e  di  Testoin 

Da  poei  fa  di  Lùnajotnf... 
Pù,  no  gh'emmo  che  o  Reginn- ▲ 

Che ,  in  vernacolo  linguaggio , 

0  s'  avainza  con  coraggio 

A  sciùgàse  o  fèogo  Le 

Co-i  Zeneixi  e  co-i  Foesté  ; 
E  son  za  vintitret  anni 

Che  0  se  a  baite  tutti  i  anni 
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Contro  merito  applaudio; 
Ma  0  DO  la  ciù  €05e  di 

Perchè  o  tema  o  T  è  ezaorio , 
E  r  è  tctnpa  de  Sdì 
C'ùon-a  bella  Ritirata 
A  so  longa  Camjìwgnaia  ^ 
Cioè. ..  o  Lùnajo  de  quest'anoo. 
Perchè  o  T  ha  speranza  in  Dio 
De  poeì  torna  quest*  atr'anno 
Compi  e  due  dozzenn-e.  Addio. 


Kì^c-i 


Eroici  a 


li  è  dìfTicìle,  Conta  , 

Che  ùa  dii  scrive  franto  e  leale 
Per  ben  patrio  e  generale 
Fosse  lutti  soddisfa  1 
Quaado  hù  fselo  o  mee  Viaggetta ,     , 
Gianda  Zetm  co  Schìsceito^ 
Ho  creddftu  de  vedde  tùtlu 
Quanta  gh'éa  de  ^*d/o  e  6iiUra 
Per  ìùdd  u  per  cn/ifd  .  . ,  - 

Ma  con  tùlio  o  niee  sciuscià 
Tante  cose  m*è  scappuu, 
•  Per  corri  velocemente, 
Che  n*ho  lutti  contentòu    ... 

Me  n'ban  facto  de  lamenle, 
Cosciccliè  son  obblìgòu 
A  fa  ÙD  pu  de  Supplemento, 
Cioè  iiun-a  specie  de  Commentù 
A-o  ni£e  viaggio  za  stampòu. 

Sia:  a  sentì  dum|uc,  Coma, 
Che  ve  vaddo  a  desLegà 
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I  Tìiim  che  m'han  txio 
Ie  sce  qnello  che  ghe  de  uè! 
Co-e  mpost^  che  g'kn  d^-pto; 

\oì  sciac!cba?inc  due  nisséue. 
Ma  de  quello  bnistolì'e, 
Airantiga,  Catta  inetta  ^ 
Perchè  e  trùavo  clii  savuYe, 
Che  princjpio  a  CansoneUa: 

Un  m*ha  sùbito  aecìappòu 
E  a  m'hrt  dito  invenìnóii: 

Che  e  Grofìfìann-e  fondannm 
A  dovem  ìnmnnelld 
Son  da  tanti  irasandm , 
£  za  mme,  a  qunVandà^ 
fn  io  Ubbro  di  s^cordmf-  .  *• 

Che  domeim  un  pu  parìa 
Di  palaxzi  t  de  emette , 
E  de  Gem  e  de  Gexette 
Bope  vegnati  zìi  a  veroggt 
Con  rompìve  finn-a  o  pwgrn! 
E  marca  ^erti  caroggi 
Che  v'appìdfan  ne-o  pmsd! 

Cose  stan  duntiue  a  aspèfà 
Per  kifà  ste  trombe  d'mjua^ 
Che  fan  tétti  giaslemmà  ? . , , . 
GMjo  risposto:  che  TèvOct,       / 
Ma  che  presto  (almeno  o  spi^o) 
0  Governo  ghe  pensìa; 
Che  un  ripiego  o  ghe  piggììl 
iUsolùlo,  pronto  e  fortt» 
Perchè  scenlan  tutto  a  reo 
Finn-a  quelle  fèua  de  Porte, 
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(Dove  fan  VÀslregaliki 

Per  levàghe  a  bratta  e  a  pùal) 
Che  i  testardi  e  i  ostios 

Gbe  vegQÌiia  fito  obblighae; 
Che  a  chi  manca  e  parpaggièae 

Ghe  pensì'à  per  lo  a  Qitt»; 
Che....  ma  daeme  due  nissèue 

Per  sciùgà  T umiditasi 
Ghe  n'è  un  atro  chi  m'ha  criòu 

Che  da  Béttoa  n'ho  parlóu 

Da-o  Porlon  da  Mercanzia 

Perchè  a  mette  raggia  e  erlia , 

Bariccando  o  passo  franco  ' 

Pe  andà  proprio  in  Portofranco! 

Dove  frizzan  un  ferV  éujo 

Chi  ghe  soffoca  i  poìmoin, 
Cun  continuo  tremmeléujo 

De  tnangioin  de  bevùssoin , 
Che  no  fan  atro  che  cria , 
Spéssa  e  fùmme  da  negd^ 
E  piggià  di  strambaeloin , 
Poelej  tien^  casse  ^  tannoin 

Da  fé  cazze  in  to  passai 

Mi  g'  ho  daeto  ben  raxon , 

Perchè  e  Béltoe.  a  di  a  veiloe , 
In  te  Porte  da  Qittse 
Stan  de  psesta  e  de  peston , 
E  son  proprio  ùnn'  indecenza  ! 
(Giù  un  pO  diggo  impertinenza); 
Poi  g'  ho  dito  in  confidenza 
Che  o  gran  torto  V  lia  o  patron 
Chi  doveiva  appixonà  j 
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(Senza  ammià  tanto  a  pixon) 
E  bùttegbe  a  un  Barila , 

0  lasciale  donque  véne, 

Che ....  ma  dseme  due  nìsséae 
Che  me  sento  soffoca. 

In  te  Toègia,  un  atro  fito 

(Riendo  ironico)  o  m' ha  dito 
C'ùnn-a  tibba  de  campann-a: 

E  per  cose  dà  DULgann-a 
Se  permette  Vimbarasso 
De  gestin,  eorbe  ^  corboin^. 
Bariy  banche  y  banchelto(n 
Grenùnii  de  frùta  e  pan  9 
Che  ve  tappan  tutto  0  passo  ? 

Fra  i  gren  Colli  in  tcera  a  sguasso. 
Fra  i  camalli  e  i  mtl  che  van  y 
E  quelli  axi  lì  affermce 
Pelli  e  ciongi  a  caregà 
(Che  bezéugna  che  i  bassa) 
No  gh'è  Ungo  de  passa; 

Fra  e  baronde  d' Impieghi  ^ 
E  0  concorso  straordinajo 
Pe-o  tià  sciù  do  Semenajo, 
Ve  ghe  véu  Unn-a  settemann-a 
Pe  andd  à  Bobsa  0  intra  in  Dòganii-a! 

G'ho  risposto,  eh' a  Tè  ?éa, 
Ha  che  a  Stradda  carrettea 
A  ghe  d&  recatto  lo 
Per  no  fa  ciù  blatera 

1  Zeneixi  co-i  Foestè , 

Che  —  ma  due  nisséue,  Coma, 
Che  no  posso  ciù  parla — 
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Gb'è  qaeiratro  chi  m'acciappa 

(Qaaexi  qamxi  o  me  véa  dà) 
Perchè  n'ho  parliu  da  Ciappa, 

Doi^e  no  se  più  ciù  andà 

Perchè  a  l'è  sempre  blocca 

Da  Fustann-e^  da  Pescoeìy 

Da  sbraggionn-e  e  da  sbraggioei 

Che  v'inciastran  se  passm^ 

Dunque  addosso  ghe  montmf.... 
Se  ve  riesce  poi  d'intréghe^ 

Slm  segHii  che  set  sciaechcBj 

0  dà  spUasa  avvélenm! 

E  perchè  no  rimedidghe  ?.... 
G'  ho  risposto  :  «  Mao  Figgiéa , 

M*eì  treì  parmi  de  raxon! 

Ma  TegDimmo  S  cooclùxioD; 
Fa  di  miacoi  do  se  péa  I 

Se  0  locale  o  T  è  piccia, 

1  pesooeì  dove  han  da  sta  ? 
Stan  de  féoa,  qaand'o  l'è  pio. 

Per  bascàse  da  mangia.... 
Ma  zacchè  semmo  io  derrAà, 
£  in  progetti  ogni  pittin , 
Se  porrieiva  (mi  me  pà) 
Trova  un  lèugo  ciù  adattòa , 
Ben  scituón ,  non  soffocòa , 
Né  da-i  purghi  contaggiòu 
Da  poeì  fa  ùon-a  Pescheria 
Bella ,  comoda ,  Boia , 
Degna  da  nostra  ^ittae 
Che  a  de  l'è  necescifas 
Per  poeì  tutti  andàgbe,  e  già 
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Da  tùtr  Oe  per  accatta 
Pesci ,  iriffoli ,  cappoio 
Seoza  ciù  piggià  spoDcioio, 
Ne  aeoUse  ineholleràl.... 

0  m' ha  dito  :  Va  beniseimof .... 
0  Taodò  via  cooleDtisciaiA 
E  o  r  aspèta  che  a  se  faf^e 

Ma  o  DO  pensa  a-e  parpaggiéue 
Che  ghe  véo  I . . . .  Coma  ?  nissèue  ! 
Che  me  sento  cazze  e  bra^ce. 

Gh'è  qaeir  atro  «  chi  no  véu 
Che  passaggi  pe^a  (iU(B 
Vacche  abbreitio ,  e  Béu  slighce^ 
Perchè  péuan  dà  de  comm, 
Ande  addosso  a  di  figgiéu , 
E  fa  cazze  qualche  vegiol.!.. 

0  DO  poeiva  di  de  megìo , 
E  ghe  daggo  ben  raxoo , 
Che  o  r  è  ÙD  ùzo  mascarsòD , 
E,  co-i  debiti  rispetti, 
Gh'  azzuoziò  i  porchi  e  i  porchelti 
Perchè  faD  troppo  ghignonL... 

Ma  se  y'ho  da  di  a  yeitae. 
Me  despiaxe  ciù  i  fnaxelli 
Che  se  veddan  spantegbae 
Id  te  stradde  da  Qittae 
Tutti  in  vista  (a  ùzo  gioielli) , 
Che  d'  ammià  tanta  camassa 
A  r  angoscia  chi  ghe  passa 
E  de  Zeoa  a  fa  sparlai .... 

Ko  ve  diggo  ben ,  Coma  ? . . .  • 
Daeme  presto  due  nissèue 
Che  me  sento  vegni  ma  ; 
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Gh*  è  qnell*  atro  chi  se  dèue 

(Slorto  briscia)  e  o  se  gh'  arraggìa 
Contro  e  ^entaniBa  de  Bcb 
Che  van  tutti  sparpaggim 
E  0  drcondan  $e  o  paisaggia 
Senza  poeìse  ciù  meseià 
Né  5am  dove  scappa  : 

Ghe  sovven  sempre  a  gran  puia 
Che  ghe  fen  da  sanf  Andria 
Addentandoghe  a  mar&einn-^i; 
V  han  pe  Hm,  broccolo  piggióu  , 
E  V  han  tutto  roziggiAu  « 
Che  o  5'  andò  a  cangia  i  càsoin 
Con  lasciali  da-i  Cannoin!.... 

O  m*  ha  faelo  taoto  rie 
Che  00  g'  ho  posciùo  risponde  ; 
0  m'  ammib  tiando  zù  e  gronde , 
E  addeotaodose  un  pò  e  die 
O  r  andò  per  so  cammin  ; 

L'  è  un  pO  pezo,  Cattainin, 
Qnelli  Mù  inrestse  che  vaa 
Giandonando  pe-a  Qittas 
Fortemente  careghse 
Dai  mùaté,  che  te  ghe  dan 
De  legnae  continuamente 
(Fin  de  volte  de  prionnie  !) 
Gìastemmando  imprecazioln 
Contro  i  Hù ,  e  contro  ì  patroin , 
£  corrindo  impunemente 
Per  despèto  adosso  S  gente» 
Che  ghe  dixan  d*  avmrdàse 
Quando  no  pèuan  ciò  retiàse , 
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E  besèagoa  Sse  sciacckce , 
DHnqne ,  a  slàae  ben,  frixa^ 
Senza  manco  poei  sayeì 
Chi  y^  ha  feeto  sto  piaxeì 
Perchè  ^an  (pippando)  avanti 
Sconosciùi  da-i  circostanti. .. 

Che  se  fùssan  ebblighae 
Questi  ^mma  de  eanaggia 
De  porta  lo  asci  a  mcdaggia  > 
Comme  1^  è  in  tante  Citt8&, 
Saeivan  presto  eenosciùi 
E  in  giustizia  convegnùi 
Per  corrézili  un  pittin. 

Aoa  dseme,  Gattainio, 

Due  nissènette  ben  mondae 
Perchè  andemmo  a-o  eia  scabroso 
Che  ye  difV,  ma  d'  arescoso, 
Per  no  fa  pubblici  lae: 

Tutti  dixan  »  che  $e  tnetle 
In  te  Gexe  frequenta 
Un  pò  troppo  careghette 
Perchè  e  banche  son  scenttB  ! 

Che  dovieivo  Htn  pitlin  di 
Che  chi  a  Messa  va  a  senti 
Co-a  famiggia  tin  pò  granìa 
Sta  bezéugna  in  pi  a  pati , 
Dunque  spende  a  mutta  e  a  Ila 
Per  piggiàghe  a  careghetta 
Da  assettdse  per  mez*  eetta  /... 

Mi  g*  ho  dito  9  che  o  T  è  1^  ùzo  ; 
M'  han  risposto,  «  ch*o  V  i  abAzo! 
Che  tbin-a  votta  $e  ghe  poei^ 
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Sta  e  prega  quanto  u  votiva 

Senza  frUigà  in  ta  borsetta 

G*  ho  soggiunto ,  che  T  è  pezo 

Tanti  gòsci  che  se  sente 

Qaando  canta  a  bassa  gente 

Che  rivoltan ,  né  ghe  rezo  ; 

(Finn-a  qualche  scignorìnn-^ , 

E  non  pochi  oo-a  marscinn-a 

Ghe  fan  pompa  de  saveì 

Ma  glastemman  senza  voeì  !  ) 
Oh  che  orrò  in  senti  intonnà 

Sanctum  verghi  /...  e  arrùbbattA 

Pater  no$ci.,.  Àrvemarieì... 

Gloria  partii...  e  Attettamel... 

Che  spropoxiti ,  Coma  I 
Che  se  fùssan  megio  iostruii 

Da  chi  spetta ,  e  con  manea» 

Ciù  in  te  Gexe  no  sentiescimo 

A  gioitemma  per  preghè'a 

E  no  se  formalizziescimo  1 

Se  ghe  péu  ben  rimedia  .... 
E  quelli  atri  Tridnettin  , 

£  Novenn-e  che  li  matlin 

Ante  lìicem  veddeì  fa 

Che  v'  addescian  da-o  gran  sciato 

Sollevando  o  vexinato 

Pe-e  ciammate,  e  pe-o  sunna  1 

Creddei  forse  ,  Cattainin , 

Che  a  sae  tutta  divozion?.... 
Comme  quelle  gren  funzioin 

Che  se  yeddan  termina 

Doppo  1*  Oa  d'èse  a  ^enni  , 
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Fra  a  caladda  e  o  preboggion , 
Che  se  va  a  casa  a  taston  I... 

Coma  caa ,  cose  ne  di? 
No  son  cose  da  proibì  I.... 

RispoDdeimel...  no  parlae?... 
Ho  capito I...  no  ve  ghe  déael 
Sei  de  quelle  che  gh'  andae , 
Brava!...  ammis  ben  cose  fae, 
Tegnl  conto  de  nisséoe , 
Che  ve  e  fùraman  de  seguo  I 
E  se  voel  prega ,  pregbse , 
Ma  in  eà  vostra  qaando  è  scùo. 

Voeiva  un  atro ,  che  parlasse 
Da  Cazann-a ,  dove  va 
Un  pò  troppo  alV  aja  e  stragge , 
Meschin  qìiello  chi  ghe  n'  ha  ; 
Ma  no  son  coseì  bibbin 
De  tocca  {erti  cantin , 
Pe  andà  fèua  do  semenón. 

E  qaeir  atra  a  no  se  déae 
Che  a  Baracca  g'  han  levóu 
Dove  a  fava  parpaggiéue 
£  ...  ma  è  tempo  de  fini , 
Che  n*  ho  tosto  ciù  de  sciòo  ; 
Voi  no  gh'  eì  ciù  de  nisséoe , 
Poi  no  posso  lutto  dt  !... 
Slaeme  allegra  Caltainetta, 
Zitto...  ancon  meza  paoietta: 

Cose  di  de  quelli  Lotti 
Che  se  veddan  pe-a  ^ittae  • 
Da  ogni  stradda  che  passse 
Per  piggià  a-o  visco  i  Merlotti?..» 
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Da  ogoi  canto  gh'  è  fughetti 
No  veddeì  che  cavagnetti 
Che  HA  scio,  e  ìeie  biggetlil... 

Specalanti  organizzas 

Che  ve  tentan  eO  pescietto, 
Co-a  gallÌDD-a,  o  poilastretto ,  ... 
Chi  g'  ha  i  triffoli ,  chi  o  b» 
Chi  g'  ha  i  fanzi,  e  chi  l'oxello... 

Transeai  Aoc,  ma  o  bordello 
Che  se  zéaga  asci  i  dios  ! 
£  se  perde  e  multe ,  e  i  scfti 
Fra  e  giastemme,  i  sbraggi^e  i  lui!.. 

Brutta  schéua  pe*a  zoveotù , 
Ma  DO  Téug^o  di  de  dà  : 
Staeme  allegra ,  Cattainetta  y 
Che  ve  lascio  a  Canscmetta: 
Ud  atr'anno,  se  campiemo, 
Do  restaate  discorriemo. 


■ìB- 
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Ij  ioalmente ,  graziadio , 
TrenUseite  ti  bae  finio  I 
E  se  pèo  caDtà  o  Teddeo... 

Vanni,  vanni,  che  ti  è  stxto 
Un  annetto  ben  da  reo?... 

Tanto  freiddo  ti  n'  bce  daeto 
Co-i  giassas  to  fenoggetti , 
Che  eia  un  pò  moimmo  seiorbetti  1 

Ti  hae  imprestòa  a  to  Sappetia 
Per  Me$90ta  U  Scià  Cicchetta 
Che  a  servì  per  fané  lippa , 
Giorno  e  nèntte  in  te  l' andà , 
Obbligandone  a  passa 
Qaaexi  tutti  sotto  o  Grippa 
Chi  ne  voeiva  fa  a  barletta 
D' acciappàne  pe-a  lunetta 
E  strangoàne  per  caitse , 
Dunque  fané  mot  svende 
Senza  manco  dt  eia  un  aette  ! .... 

Vanni,  vanni,  Trentesettet 
Còri ,  e  dagghe  ben  di  pè 
Senza  giàte  ciù  inderré . . . 
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Addo  fàso,  aooo  da  cheD» 

AbboDdaote  d' ogDi  me , 

E  maocaote  d'ogni  ben  I...* 
Generoso  in  regalia 

Neivi  ,  giassi ,  venti ,  turbini , 

Terremoti ,  oragben ,  fulmini , 

Peste ,  incendj ,  inondaziòin  , 

Da  gragnéua  oomme  i  briococcali 

C5  sconquasdo  de  stagiòinl. . . 
Sarpa  1'  aneoa ,  e  medi  yeja , 

Anno  senz^  Primmaveja  I 

C  ùnn^-a  Stas  cada  bugia 

Da  creppA  tutti  dà  peja 

E  spelli  d' angoscia  e  puia  I 
Vanni ,  vanni  a  to  marviaggio , 

E  a  semenza  porta  via 

Dell'  axiatico  contaggio , 

Cbe  o  no  posse  ciù  torna 

Tutti  i  anni  a  vendegnà  !  1 
Vanni ,  vanni ,  coso  dko  , 

Curri  fin  che  ti  péu  andi , 

E  magara  a  cà  do  di&o , 

Che  nisciùn  se  péu  scorda 

0  tò  Inverno  interminabile  y 

Micidiale  e  insupportabile  I 

Co-a  to  maledetta  Stae 

Chollerosa,  inesorabile 

Che  colpin,  ricchi  e  despeae, 

D'  ogni  sesso  »  d'  ogni  etae , 

D'  ogni  stato  e  condizion , 

E  caccion  senza  pielSB 

Ne-o  Cadeon  dell'  Eguaglianza 

29 
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A  sapienza  e  V  igooranza  , 
0  cattivo  ioseninie  ao  inm  1  ! . . . 
.   Addo  infame ,  e  mascarson  I 
Quante  vittime  o  l' ha  fasto  ! 
Quanta  gente  se  n'  è  andaeto  1 
Quante  perdie  II  ...  ma  pariemmo 
(  Che  r  è  megio  )  d'  allegria  , 
Dunque ,  amìxi ,  s'  aggrippemmo. 

Osservae  un  pò  1'  Jnno  nèwo 
Co-i  Speggietli^  chi  n'  ammia? 

Miae  che  bello  frontispizio?... 
L'  Abbondanza  ghe  va  apprèndo 
Co-a  Giustizia  j  bon  indizio  I. . . 

Ferma ,  ferma  per  caitas  1 
Gk(ì  Treniéuiio ,  no  curri , 
Duzze  meixi  sia  con  not 
Poi  te  dcemo  a  libertse; 

Ma  no  fa  comme  to  frac 
Chi  n*  ha  faeto  intixiccht  I .... 
Yegni  un  pò  a  rimargina 
Tante  ciaghe  ,  e  tanto  ma  !.. . 

Fatte  avanti  co-i  sacchetti  ; 
E  i  negozj  boin  infiae, 
E  di  guagni  sbardellaB 
Dar/ne  a  tutti . . . .  ti  has  i  speggietti 
AmmYa  ben  cose  ti  fas  ? 

No  sta  a  fa  Oggi  e  figgiastri 
fìegallando  a  to  caprizio 
A  chi  Sioìde ,  e  a  chi  Polìa$tfi  ! 

Ma  fa  e  cose  con  giudizio , 
Semmo  tutti  to  figgièn , 
No  scordA  o  juste  milieu  ^ 
Dunque  aiidiemo  in  precipizio  1 


Se  ti  g'hsd  qualche  segrettò, 
Qualche  balsamo ,  o  qualch'  erba 
Pe  astallà  a  Gente  superba , 
Arvi  presto  o  tò  vazetto  . . . 

Dà  ÙD  pO  un  beilo  vomitivo 
Ai  Avari  e  ai  Uznraj 
Per  levéghe  adosso  i  di&j 
Reggittando  argento  vivo  I . . . 

E  dà  un  forte  astrengiiivo 
A  Chi  spende  e  spande  troppo; 

Favorisci  un  pò  de  scioppo 
Pe-a  memoja  ai  Debitoi , 
E  pe-a  flemma  ai  Creditol; 

A  Chi  traflega  dà  un  scrupolo 
(  Peizo  giusto  )  d'  èujo  vergine , 
E  a  Chi  vende  ,  a  doze  triplica  ; 

Dà  de  bonn-e  pilloe  indoee 
Giù  de  drente  che  de  fèua 
A  Chi  manca  de  scaggièua  ! . . . 

Fa  trionfa  sempre  a  Yeitae , 
L'  Innocenza ,  co-a  Virtù, 
0  Talento  e  1'  Equitae  ; 
A  Calunnia  tegni  zù, 
Smascherando  l' Impostùa , 
E  ...  no  vèuggio  di  de  cin , 
Dunque  vaddo  fèua  mezùa , 
Che  o  restante,  a  senso  mas, 
Ti  hae  quattr'  éuggi  e  ti  o  veddiae. 

Paxe  ,  union ,  concordia  porta  , 
Intra  presto  e  serra  a  porta 
Perchè  n*  intre  de  maottie , 
Tifi,  miasmi y  epidemie , 
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Sorve  tutto  quello  ma 
Chi  ne  fé  tanto  sospiàff! 
Tegui  loDxi  ogni  malaono. 
Che  se  posse  tutto  V  anno 
Sotto  o  Regno  do  Trentéutto 
In  salute  sempre  sta , 
Ben  provvisti  de  beschèutlo 
Inibarcàse,  e  navegà 
Cou  boD  vento  e  senza  puia , 
In  bonn'  segue  sempre  andà , 
E  a  bon  porto  ritorna 
Prosperosi  e  in  allegria, 
Che  Dio  véuggie ,  e  coseì  sia  : 
Gbe  veddiemo ....  scignoria. 


mm> 


1^m$la 


^m*le  ^W. 


rf9U?na. 


ijon  chi  torna  ^  Cattainetta  . 
Yènggio  fa  ùon-a  Cansonetta 
Pé-a  Reyista  da  Qittje  ; 

Sei  provvista  de  Nisséue^ 
Gh'el  de  ciù  di  Porlughwl... 
Fae  ben ,  brava  I  v'  inzegnae , 
Anchén  voeì  fa  parpaggièae!.... 

Yegni  dunque ,  andemmo  a  già , 
Voi  yedieì;  mi  ve  oontiò 
Tutto  qaello  che  veddiò 
Da  doveìse  rimarca 
Ne-o  travaggio  feto  nènvo 
Pè  abbellì  a  nostra  ^ittas  ; 
Andae  là,  ve  Tegnn  appréuvo.... 
Ghe  i  kò  dìASci  i  portughw! 
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Zitto  li  L..  Cbé  poi  sbraggiei, 
Sta^  a  sentii  no  dubìtae , 
Trovieì  sempre  di  accaltoeì  .,* 
Tulio  quello  die  osservlò 
Ite  ben  feto  ,  o  faelo  rad , 
De  za  fa^to ,  o  ancou  da  fa  ^ 
Sotto  banca  u'  0  passim  , 
Cbe  ve  dìo  dove  idb  dèue... 
Brustohe  e  mm  nméue  ? 
Stse  a  senti,  ziìarisorseo  ! 
Son  Zeneixe^  e  parlo  caeo  , 
Ma  00  parlo  per  livò  , 
Ne  per  coai  de  sciadìcA, 
0  per  smania  de  ciarla  ^ 
Ma  per  zelo  ,  e  patbio  amò 
E  per  pvmuco  v^lutaggio; 
Ànd£C  là  dunque,  corraggio, 
Giandonemmo ,  e  voi  sbraggicl  ^ 
Figgia  caa,  quanto  vorriei, 
Che  cbì  no  ft'aggìùtta  luèae,... 
Brus^uAie  e  mm  nméue  ! 

Ghe  t  ho  dusci  i  porìughw  /..» 
Va  benìsdmo:  osservac. 
Coma  caa ,  comma  stan  megio , 
Pe-e  grnudann-e  incannellse 
E  Bùtteglie  senza  i  Tose  .» 
E  eo-e  Mostre  diserta? , 
Senza  ìatrà,  de  ièua  me  spegio 
Cose  ban  drente,  pe  aecaUHp... 
Lezo  in  faccia  ao  Bùttega , 
Veddo  megio  o  faGlo  maJ , 
No  me  \ìènm  ciù  inverdùgd , 
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Spondo  megio  i  mie  dinx  . , . . 
Ma  che  beUi  portufjhw  / 

E  pai  sf>D  €iu  caie  e  ajose, 
Resta  e  Siracide  ciìi  spaziose  ^ 
No  fnggìfE  tanti  spiiTicìòiii 
Da  RÌs.^àve  e  cosi  ìggióue ,.., 
Brustoiie  e  nm  uìsséue! 
De  Pafefìno  i  mcB  ^elroin! 

Pnsio  aoda  senza  scuotrà 
Cììi  in  te  corbe,  o  in  ti  barrì, 
E  m  ho  sprescia^  ben  cnrrì 
Sen^a  avel  da  giastemoià; 

A  m  mocci  a  clù  do  me  posso . 
No  Die  scbìita  V  i):uj(»  addosso 
0e  biscaììse  io  mezo  ^  stradda, 
Che  son  tutte  in  ri  ti  rad  da 
Finn-a  e  potale  cr*-e  rostie.... 
Nisséne  hmjhe  bruslaìkl 

(isservae  a  frùla,  e  a  Tcrdùa 
Che  nt>  pigglan  ciìi  de  pùa, 
Stao  u  susto  a  matura 
A  mursi ,  dntìque  a  secca  ! 
Cioè,  a  secca,  dunque  a  marsi.*, 

Ciìi  bagna  or»  ve  senEi 
Manco  da-e  Kevendajéue, 
Coma  caa,..  cxise  ne  dì?„, 
Bru$iolie  e  nifB  nìsseuef 

Ma  s'  appattan  co-a  caladda 

E  0  caccia  e  féuggiepe-a  stradda  ! 
Per  fa  tìn  pò  scuggtà  e  pcraoDU-e , 
Che  s' imbriguan  di  Cava!... 

G'  ho  e  nisstue  hrmtoììe  honne  l 
Dusci  dm€i  I  poriughw  ! 
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Dae  un  pO  mente,  Cattainin, 
Gomme  yan  (  adaxettin  ) 
Giornalmente  lastregando 
Tante  stradde ,  e  yan  levando 
Tùtli  quelli  montechinn-a 
Angosciosi  pe-a  Qitlae . . . 

L'  è  un  piaxeì  quando  pass» 
Là  d*  in  stradda  Lomellinn-a  » 
Inocampo ,  da  Sansci , 
Finn-a  a  Banchi  poei  vegni, 
Co-a  podraga ,  e  con  i  calli 
Senza  ciù  ciammà  i  camalli... 

E  se  cièuve  passeggiae 
Senza  manco  o  paegna  arvt, 
Ne  ciù  e  braghe  v'  appolisc ... 
Ma  che  betti  portughce  ! 

Se  da-i  Fraveghi  passieì , 
In  Sasseivia  »  o  d'  in  Campetto  y 
No  trovici  eia  un  becchelletto , 
Nei  risséu  ciù  no  montici 
Per  piggià  di  puntapé  , 
0  ammaccàve  (con  rispetto) 
Se  corri  un  pO  troppo ,  i  pé  !... 
Andas  comme  in  sciù  vellùo^^ 

Ma  i  bandian  tutti,  seguo; 
Questi  sasei  maledetti 
Che  fan  disonò  li  Qitlas  y 
£  in  te  certi  caruggietti  » 
Comme  quello  dove  sls , 
Son  vegnùi  tanto  appissui 
Che  son  pezo  che  i  agùi  ! 
Diggo  ben?  o  diggo  ma? 
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Me  ghe  slréuppio  in  to  pa$sà^ 

Che  me  fan  scciuppà  t  brignóin,.. 

San  luti'  agro  i  mw  (etróin  ! 
Figgia  caa ,  no  v'  arraggiae , 

Oseghe  lempo ,  che  i  leyiao , 

E  magara  ghe  melttao, 

Pò  avaosà  de  parpaggìèue , 

Quelle  lastre  rotte  e  uzs 

Che  se  scarta  da  Cittae ... 
Brmiolie  e  hub  nisséue  / 

Ghe  i  ho  dusci  i  portughce  ! 
Uno-a  slradda ,  che  Teddiema 

Fra  e  ciù  belle,  e  regolae. 

Se  però  no  s' ioghèuggiemo 

(Gomme  yéuggio  ben  sperà) 

A  r  è  a  Giulia ,  ma  però 

Quando  a  sa  tutta  allinea , 

Drita  in  lenza ,  e  un  p5  allarga , 

Gomme  So  Maestìe  ordinò; 
E  scentiU  quelle  trabacche 

Laterali  de  Baracche 

Là  dà  Grexa ,  e  o  Cazotiin 

Da  mostrSghe  i  burattin 

Tutto  morsci ,  e  ciappassèo  !... 

Gomme  scentò ,  Gattainin , 

Queir  enorme  Fabbricato 

Verso  e  Porte,  ch'éa  tropp*ato, 

E  0  erosiva  proprio  o  coéu  1... 
In  Gè  Toeiya  andà  o  Padron  ! 

Ma  o  1'  ha  avùo  tanto  giudizio 

De  pigglà  a  so  dimiscion, 

E  0  r  è  andaelo  in  precipizio 
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A  sodisfazion  cooinn 
Senza  fa  daoDo  a  nisctuo , 
Meno  a  borsa  do  Sciò ....  Tizio  ! 

Grao  lezlon  pe-i  FabbricaDti  » 
E  PadroìD  Arcbiitettanti , 
Grande  avviso  ai  Archittettì  ! 
E  ....  ma  disoorimmo  d'  atro  .... 
PortughcB  che  paan  iciurbeiti! 

Eive  chi ,  semmo  da-o  Teatro  ; 
Dae  un  pò  mente ,  Cattainin  , 
Che  maestoso  Fabbricato , 
De  bellezze  interne  pin  , 
Chi  trionfò  da-o  scindicato 
Deir  invidia  e  di  mincioin , 
A  gran  lode,  gloria  e  onò 
Do  fa  Barabin  Anto. 

Ma  però  diggbe  chi  vèa , 
(Forse  dio  ùnn-a  mincionnaja) 
Quella  Ciassa  oo-i  rissèo 
A  me  pà  ùnn-a  meschinnajal... 

Li  ghe  va  0  so  lastregato 
D'un  disegno  ben  ideòa» 
Conveniente  ao  Fabbricato; 
Tanto  ciù  eh*  a  T  è  gran  Ciassa 
Dove  se  ghe  fa  o  Meroòa-, 

E  quell'atre  rastellee 
De  Carozze  e  Rebellee 
Che  impediscian  chi  ghe  passa , 
E  bezéngna  per  andi 
Di  gren  zigghe-zagghe  fA 
E  piggià  de  scarriatae .... 
ilfa  che  belli  Portughml 
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Se  ghe  fosse  ùd  atro  scito , 

Ghe  i  asbrieWo  filo  fltiK... 
No  ghe  n'  é....  eh*  o  n*  è  ancon  fato , 

V  han  da  fa ....  cose  giappae?.... 

Se  no  i  mandan  alV  Uspid!.... 
All'Uspià,  0  dunque  all' Uspiaeto , 

E  magara  ai  Incroxae  I.... 

No.  ghe  salva  miga  ma 

De  leva  li  taote  réne , 

Fa  scentà  tanti  timoin, 

E  un'  arma  de  sussurroin  , 

Trippe  pinn-e ,  e  sucche  vèue . . . 
Ghe  i  ho  longhe  e  nuB  nisséue  ! 

De  dui  sughi  i  ìmb  ^elroin  ! 
Guardas  un  p5,  Cattarininn-a , 

Quelle  Trombe  senza  $on 

Fabbricbffi  pe-o  Sciò  Lalrinn-a 

Cbe  là  all'  aria  sempre  son  l... 
V  è  un  peecòu  ievàe  de  lì , 

Gb*  afgendieiva  un  lampiron 

Pe  ése  viste  à  néutte  asci  !... 
Ha  per  megio  conservale 

In  te  r  éurìo ,  e  non  guastale , 

E  fascieivo  con  de  stéue, 

Gb*  applicbieivo  i  so  zerbin... 
Bruitone  e  mm  nisséue  ^ 

Son  pin  d'  agro  i  nuB  getroin  l 
Coma  caa ,  cose  ne  di  P 

Son  ciù  cose  da  proibì 

Che  i  miB  Vasi  ^  e  che  e  Meizann-e  /... 
Ecco  a  Classa  de  F(»ntann-e , 

Gomme  a  l'è  ben  kistregà  ! 
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Bella  ciann-a ,  T  è  un  piaxeì , 
Se  ghe  péa  fion-a  balla ,     . 
Se  ì  risséo  però  schiviel , 
Che  in  yeilae  li  gbe  stan  ma  !... 

E  chi  poése  un  pO  tappa 
Quello  F08SÓU  là,  veddei  1... 
Da-o  Palazzo  Negronesoo 
Dove  aspéto  e  lettee  ao  fresco , 
Gh*  applaodieiya  con  raxon 
Tutto  Zena  c5  Patron  , 
Gbe  metti»  mi  asci  ùnn-a  man ... 
Basta...  un  giorno  s' aggiustian ... 

Qiuindo  eiuviii  parpaggiiue  ! 
Cose  ei  dito,  Cattainin? 
BrusioUe  e  mm  nisséue  ! 
Mi  ghe  i  ho  che  paan  bailoin! 
Cose?  cose?....  i porlùghmf 
M'  ho  stimmòn  che  fussan  pese; 

Fayorfme  ùnn-a  nisséna 
Che  ao-a  andiemo  all'  Accassèua  ; 
Ma  allunghi  e  gambe,  Coma, 
Dunque  no  poei  ciù  passa... 

Là  gh'  è  duzze  Mù  inreslae , 
Fortemente  careghas, 
Guiddae  solo  da  un  Muatè 
Chi  ghe  sta  sempre  derré 
A  fummàse  a  so  pippetta... 

Ds  un  p5  mente ,  Cattainetta  • 
Poyee  bestie  !  qpmme  o  i  pesta  I 
Che  bacchae  0  ghe  dà  in  scià  testa? 
Che  per  trappa  0 1' ha  un  legnamme  ! 

N'è  za  cheito  dui  per  iéra 
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0  pe-o  earego ,  o  pe-a  farome  » 

0  pe-e  botle  che  o  ghe  dà  !... 
Se  ao-a  o  fosse  io  Ingfaìit^ra , 

L*  aggiastietran  connine  yk ... 

Set)  dcwi/e\!  cose  ghe  (aeivan  ? 
Presto  io  corbooa  o  fiocbieivan 

A  ^egtta  e  pan  i  trei  gioroi  doppo 

A  ÙQ*  emenda  o  condanoieivan , 

Perchè  là  cosci  se  fa 

A  chi  batte  e  bestie  troppo, 

E  e  (a  troppo  camalla  ; 
LezioDctla  ben  schissa 

A  chi  insegna  a  crudeltaei 

Ma  che  belli  PortugheeI 
Ecco  là  a  gran  Passeggiata 

Che  mancava  ancon  a  Zena  ; 

Che  spaziosa  e  beila  intrata  ! 

E  che  scitnazion  amena  !... 
Han  slargòa  do  doppio  a  stradda  ? 

Bravi  !...  han  fasto  l' atra  arcadda 

Sorve  e  porte?...  va  benon  !... 
E  g'  han  fcBto  o  so  mHaggion  ? 

Senza  tanto  comix4m... 
Bravi,  bravi  1...  ao-a  se  pèu 

Circola  comme  se  véu  ; 

No  gh'  è  ciù  mootetti  e  fosse 

Da  rompi  o  collo  ai  figgiéu  ; 
Pèn  passa  liberamente 

1  Cavalli  co-e  Carosse. 
Bello  sféugo  pe-a  gran  gente 

Che  frequenta  l'Accasséna 
Per  rescioàse  un  pO  o  pulmon. 
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Va  rìngrask)  da  nìsséna  , 
Daeme  un  gbaelo  de  ^etron 
Poi  ve  d^  ùnn-a  parpaggiéaa  t 

Dae  ÙD   p5  mente  se  o  Laghetto 
Pe  aegua  o  g'hà  sempre  do  zettoP... 

No ,  g'  han  fofto  di  Vialetti , 
V  han  farsio  tétto  d'  erboetti , 
E  g'  han  semenóu  do  fen ... 

Bravi ,  bravi  I  han  fasto  ben , 
Han  pensòa  per  noi  àn  p5  asci , 
Mille  grazie  .'...  ma  me  pi 
Che  ghe  staiva  assae  ben  li 
Un'  orchestra  rileva, 
Ellegante  pe-i  Sunnoeì; 
Perchè  a  Banda  avvicina , 
E  a  cian  d' segua  no  a  godei  ; 

E  poi  tutti  i  Musicanti 
Quando  sénnnan  son  frusciai, 
E  spunciae  da*i  circostanti; 

Se  a  sentili  ve  fermae , 
Sei  scbìssà ,  sei  frettellà 
Da  chi  è  fermo,  o  véu  passa... 

No  se  gusta  i  armonie 
De  sùoate  e  scinfonie  , 
Che  esegniscian;  no  senlt 
Che  o  fraccasso,  e  che  o  ton-ton 
Da  catùbba  e  do  trombon , 
Fseti  apposta  pé  insordì  !... 

Quando  invece ,  Cattainin  , 
Sciù  in  Orchestra  se  sentieivan 
Dii  lontan  e  da  vixin , 
E  assae  megio  se  godieivan 
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Dai  Narcisi  e  da-e  Niofette 

Assettae  De-e  careghette 

Per  spegiàse  e  fase  ammià  ! . . . 

Diggo  beu  9  o  diggo  ma  ? 
Uh'  ofchesira?.^.  ma  $e  a  gh*èa 

De  Carubba.,.  (a  uso  braxéa) 

E  da  mellite  e  leva. 
A  V  e  bassa  e  miserabile , 

A  ghe  yèo  grande ,  ata  e  stabile , 

E  da  poigbe  sta  assetta?  ... 

Ma  che  MH  portughw  ? 
Mias  ùo  pò  là ,  quanta  verdùa 

E  cbe  ricca  alberatila  ! 

Quelli  Platani  !  ma  boa  1 

Quelli  Accacci  fan  (ìgùa.... 
Ha  piggiòa  campo  o  corna , 

Manca  V  asenn-a  •  e  cresce  a  pùa 

In  te  quelli  marciapé ... 
Quelli  quattro  mastaccioli 

No  fan  mai  gamba  ne  pé , 
Ghe  Yorrieiva  in  g'io  i  poggioli 

E  arficchtii  con  di  sciammi 

D'  Erbe  ezotiche  e  Fiorammi ... 
E  bezéugtia  un  pò  le\fà 

Tante  corde  che  stan  ma! 
Belli  i  Salici  piangenti , 

Quelle  Rèuze  a  uso  mnrtin 

Son  veamente  sorprendenti... 
E  a  quel!'  atri  boscbettin 

A-o  sar?ego  pe-i  Studiosi  ! 

Ghe  di  osso,  Cattainin? 

Saan  co  tempo  deliziosf^ 
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Quanti  colpi  mMveggiosi 

Gir  è  de  YisCa  ogni  piltin  I 
Che  magnifieo  Locale  ! 

E  doif'  celo  un  atro  eguale  ?... 
Ma  ghe  manca  un  scitettin, 

Dexìdeóu  e  necessajo ... 
Un  Caffè?  dunque  un  Cazin? 

No  scignoral...  un  Necessajo 

Per  no  fàsea  in  ti  cltsoin  1... 
Ma  per  bacco  !  dS  Peschéa 

Manca  sempre  a  so  Ringbèa 

E  poca  aegoa  dà  o  bronzin  1... 
£  per  bacco  I  no  gb'  è  manco 

Drento  a  statua  colossale, 

Monumento  nazionale 

Per  Colombo,  in  marmo  gianco^... 

Celebrótt  da  ogni  Nazion, 

Solo  io  Patria  in  obliyion. 
O  n'  i  miga  unn-a  fucciara  ? 

Ma  ben  presto  gbe  o  mettìan .... 

De  Le  degno e  do{>e  V  han  ? 

In  te  Cave  de  Carrara  I... 
Veddei  quello  fabbricato 

Chi  primezza  e  fa  do  sciato 

Féna  de  Porte ,  Cattainin  ! 

ore  0  Manicomio....  o  so 

Perchè  un  matto  me  o  mostrò  . . 
Ah  !  parlae  co-i  matti  asci  ? 

Ghe  n'  è  tanti!...  Signor  sci... 
Brava  I  ammise  che  son  burloin  / 

Ma  vorriw  vedde  un  pittin ... 

Cose?...  do{^e  è  o  ponte  néuvo 
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Ch$  se  fabbrica  in  Bezagno , 

Con  cm  0  gerco  mi  nò  tremo ... 
0  r  ha  sempre  e  gambe  a  bagno  ; 

In  scia  pròu  che  ve  n*  andae  . . . 

Ma  che  belli  portìighce  ! 
No  sbraggiae  cìù,  Cattainetta, 

Bonn-e  6gfae  !  pe  un  momento; 

Perchè  stanchettin  me  sento; 
Accneghaeve  in  scie  V  erbetta 

Che  cosci  passici  a  bile  ; 

Mi  m'assetto  in  sciun  sedile 

E  ghe  pOso  o  chittarrin 

Che  grattiò  da  chi  a  un  pittin 

Per  fini  a  mas  Cansonetta , 

Se  gb'  ei  testa,  Cattainetla , 

Che  seccàve  no  ve  yénggio.... 

(Segne  o  resto  in  atro  fèoggio). 


so 


WKKmmmmmmmmmammmmmmmsH 


neptdta 


^ar/e  h/ecfjneur/. 


ilio  gh'  eì  perso ,  Cattainetta , 
De  8tà  a  crìa  U  in  scie  V  erbetta , 
Che  anzi  ei  fasto  parpaggiéne  ... 

Ei  smaltio  tutte  e  nisséue , 
E  gb'  eì  ciù  ùo  pà  de  ^etròin , 
Cbe  Te  i  haa  tutti  spremmùi , 
I  restanti  son  yendùi ... 

Brava-braya  1...  gbe  sei  dt 
Co-i  asperti ,  e  co-i  minciòin , 
E  sei  teta  pé  inricchi  ^. 

Scià  no  careghe!...  davvei  1 
E  u'  avieivo  ben  piaxeì ... 

Sci  !...  con  vende  dui  getrAin 
E  smalti,  fra  pinn-e  e  véue^ 
Un  paneetto  de  nisséìAe 
Melliò  insemme  di  wjóin  ! 
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Scfd  no  bérle ,  Sciò  Reginn-a, 

Ghe  véu  atro  a  fa  dincB 

Che ...  Coma ,  no  v'  arraggiae , 

Ghe  mettiO  a  notnme  ZaDìnn-a  !... 

Ma  che  belli  portughce  ! 

(E  che  vorpe  sopraQnn-a  !) 
Zacchè  semmo  chi  asseto 

Belli  cornodi  e  un  pò  sùse  , 

Senza  andàse  ciù  a  stanca. 

Se  porrieìva  un  pò  parla 

Da  gran  Stradda  Careiléa 

Che  ,  per  di  ùnn-a  cosa  yèa 

Che  nisclun  pèa  contrasta. 

Meno  i  zaveni  stordij, 

0  i  vegìornie  rimbambij , 

A  dà  l'anima  sgitta;; 
Parlo,  quando  a  sa  finia 

Co-i  so  casamenti  in  fia 

Belli  nèavi  o  ristorse, 

Co-e  facciate  in  scimetria, 

E  bùtteghe,  ibùttegbin, 

Porticati,  magazin, 

E  co-e  ciasse  improvvisa , 
A  r  amplifica  o  quarte 

Troppo  populòu  de  Prè  • 

Dove  ean  comme  i  pescisael... 
A-o  vivifica,  a-o  risann-a, 

E  d&  Darsena ,  dov'  èa 
Queir  ambiente  de  galèa , 

Quella  spùssa  de  chintann-a, 

A  ghe  rende  1'  aja  sann-a  , 

Da  poei  stàghe  senza  puia 
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De  piggiAse  ùon-a  terzaDO-a , 
0  mot  da  malincoDial... 
Coma  caa ,  cose  ne  di  ? 

Che  va  tutto  ben  ...  capiscio ... 
Ma  Vomà  scìd  ha  belio  di!... 
E  mi  incangio  compatiscio 
Tutta  quella  po^ea  gente , 
Che  g"  han  [ceto  piggià  o  li$eio 
Da  Levante  e  da  Ponente , 
Mezogiomo  e  Tramofìtann-a 
Per  ^ercAse  un  pò  de  tann-a 
Comme  nU  !...  di  ben ,  capiselo, 

Coma  caa ,  e  ye  compatUcio 
Corame  ho  compaltio  e  la  mente 
Che  fageiya  tanla  genie, 
Perchè  ean  giuste  e  raxonnse... 

Ma  fae  un  p5  diversamente, 

Quando  o  T  è  un  Travaggio  pùbblico  , 

'     Figgia  caa ,  li  no  gh'  è  replica , 
Che  sciorbt  bezèugna  o  Recipe , 
Heschin  quello  che  o  glie  capita  I 

Ma  a  se  pessa  co-i  dìnse, 
E  de  fasti  oo-e  mutette 
Han  pessòa  braghe  e  fàdette, 
E  a  vot  asci  ve  n'  è  toccòu , 
E  aoa  sei  tutti  assnstae . . . 

Scià  vén  di  mtMi  a  stùffóuì 
Ma  che  belli  portughmì... 

Ma  vegnià  ben  presto  o  giorno 
Che  porriei  fa  a  Prè  ritorno. 
Perchè  e  case  no  mancliian, 
E  e  pixoin  tutte  chinian... 
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Scià  dia  ben  ^  ma  mi  no  creddo 

Fxnn-a  che  no  tocco  e  veMoI.^. 
Sci  Coma ,  eì  da  vedde  Unii 

Si  APPiGGioNA  in  tùUi  i  caoli, 

Da  ÌDorblve ....  e  i  Poscideoti 

Di?eotiaii  ciù  raxooiia&, 

Nu-a  tegnìan  ciù  tanto  ai  denti , 

Ma  mollian  per  fa  dinas , 

Ne  aveì  sempre  e  case  vèue 

Con  di  Ratti  e  de  Teagnae!.... 

Coma  caa,  cose  ne  di?... 
Che  no  g*  ho  ciù  de  nisséue  ; 

Vaddo  a  fané  bruitoli ... 
Aspéttae ,  che  poi  gk*  andiei , 

Mundae  incangio  i  dui  ^etròio 

Che  cosci  o  conto  saldici  ; 

E  parlemmo  un  piltinin 

Da  Facciata  da  Nunzia 

Che  no  veddo  l'òa  e  o  momento 

De  poei  yedde  prim^ipià , 

£  ,  Dio  vèsggie,  termina  ... 

Perchè  a  sU  ùu  beli'  ornamento 

E  do  Tempio ,  e  da  Conila  ; 
KesliU  a  ciassa  ciù  allarga, 

No  yeddiò  ciù  quella  niùaggia 

Cosci  sgrezza  e  pertùzà. 

Nio  de  ratti  e  de  scorpioin, 

Che  d' ammiàla  a  mette  raggia , 

E  i  foresti  a  fa  giappà  !... 
Ne  ciù  quelli  Campauin 

Che  ve  vegnan  zù  a  tocchetti , 
Ne  a  scainà  inciastrà  de  vin  • 

Zèugo  e  cloacca  ai  garsonetti , 
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£  biscassa  pee  donnette 
De  faina  e  de  fùgassetle  I... 

Ma  sa  a  tùlio  rimediòa , 
E  da  quanto  ho  sentio  di 
Se  ievift  de  lì  o  meroóa , 
Coma  caa . . .  cose  ne  di  ?... 

Che  ghe  n'  è  da  carne  ao  fingo  ! 
Ma  de  grazia  !  in  te  che  léugo 
L'  han  da  mette  ?  gb'  aasegniao 
Uo  locale ,  che  formìan 
Bello,  grande  espressamente 
Da  poel  stàghe  ancon  ciò  gente  » 
Gomme  un  atro  pee  Carosae... 

Va  ben  ! ...  basta  che  se  posse 
Troica  0  scito  ...  l' attrovian 
Ne-a  gran  Siradda  Careltéa, 
£  veddiemo  sbarassà 
Tutta  a  Classa  da  Nunzia 
Da  qualunque  Rebellòa; 

Se  passio  senza  inganciàse 
Giù  in  te  corbe  e  in  ti  timóin  » 
Manco  e  oeggie  ciù  tappàse 
Pee  giastemme,  i  sacradoin» 
A99identiy  imprecazioin , 
Da  fa  cazze  proprio  o  Ce , 
De  queir  orda  incoreggibile , 
Irrequieta  e  incontentabile 
De  vettulo  e  carossé  !... 

Oh'  arranchian  quelli  Risséu , 
Che  me  mettan  Tanticoéu 
E  nisciùn  péu  ctù  soffrì , 
Lastregandoa  con  de  prie» 
Coma  caa ,  cose  ne  di  ? ... 
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Nis$éue  belle  brustoUet^. 

Che  va  tutto  ottitnamente; 

Ma  mezzen  pe-a  povea  gente 

Da  paga  poca  pixon 

Non  ne  veddo  nasce  aneon! 

Quando  V  è  che  t  fabbrichian  ?... 

Necceesaj  eon  camme  o  pan  I 

No  se  i  han  miga  scordw  ?... 
Eì  raxoD ,  ma  no  pensas , 

Ghe  meltiaD  beD  presto  man, 

Perchè  son  slseti  ordina;. 

Ma  che  belli  PortugìUB  I 
Vcgni  matta  !...  e  coae  cri»? 

Se  no  gh'  ei  ciù  ninte  i...  crio 

Per  no  perde  o  vizio ...  brava  l 

Gomme  a  vorpel...  ma  ho  capio 

Criae  pe-o  Sciòbtto  chi  passava , 

eh'  0  l'è  là  tutto  iustecchio.... 
Mias  che  barba  I...  o  pa  ùnn-a  crava  ! 

Co-i  roustasci  longhi  affise, 

E  i  camelli  pèltencB 

Gomme  e  Donnei...  ghe  scommetto 

Che  0  8'  è  daelo  asci  o  rossetto» 

Perchè  o  1'  è  troppo  buffùo... 
A  strenzaggia  o  V  ha  seguo 

Perchè  0  marcia  troppo  reddeno... 
Mise  che  griffoi  o  no  pà  un  Salirò? 

Comme  o  fa  fischia  a  trappelta  ! 

Che  sciollùsso  !...  forse  o  vèu 

Fé  yegni  i  vermi  ai  figgièu  ? 

Hispondeime,  Cattainetta, 

Che  stae  li  tutta  modestia... 
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0  véu  piaxe  a  tAUe  e  belle  /... 
Uò  capio  !...  e  voi  sei  de  quelle 
Che  {^e  piaxe  l' ommo  bestia  ! 
Grazie  I  burlo  ;  ma  parlemmo 
D' atro  e  a  Zena  ritoroemmo 
Per  fini  a  nostra  Revista... 
Ands  avanti  a  fa  provvista 
De  nissèoe  e  de  ^etròin  » 

Ve  perseguito  derrè, 
V  aspettiò  da  San  Matte  ; 
Yegnl  fito,  Cattainin, 
No  me  fas  scappa  a  pazienza , 
Dunque  rompo  o  chittarin; 
Addio,  staggo  in  attendenza  1... 
Daegbe  là,  mescsve  presto 
(Segue  in  atro  féuggio  o  resto). 


•o^* 
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VUvisla 


^tM'lc    *^erxa,  e     w/iùdja. 


Jjrava  ,  brava ,  Caltaineita  ! 
Sei  veameDte  ùoo-a  donnetta 
In  scià  giusta  oonime  ?à , 
E  sei  ben  dàve  d'attorno... 

V  bò  lascila  un  momento  fa 
E  sei  za  chi  de  rilorno 
Co-i  ^etroin  e  co-e  Nìsséué... 

Cose  gb'eì  sotto?...  de  Ciocche 
Per  l>erliccbe  1  e  per  berlocche  ! 
Voci  fa  in  tutto  parpaggiéue ... 

Gb'  ei  azzunto  a  Castagnetta 
Percbè  sei  cb'  a  l'è  gradia , 
Brava ,  brava  I  Cattainetta  ; 
Ma  per  rendive  compia 
Ve  gbe  manca  asci  a  Viovelta 
Co-a  broccbetla  de  Gazzia ... 

Scià  gh*  azzunze  i  Marunzini 
E  i  Canotti  cornine  i  Neggiw!... 
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E  a  Veoluelal...  ve  a  scordae?... 
Scià  no  dagghe  biscoutini ... 
JUa  che  belli  Poriughm  ! ... 

Adzì  do  ,  ve  lodo  assse , 
Che  o  oieslé  dù  bon  da  fase , 
V  arte  megio  da  imparàse  » 
Quella  a  r  è  de  fa  dinjs  !... 

GW  è  i  ho  dusci  i  Porlughm  J... 
Gh'  ò  e  Niiséue^  chi  véu  sciaccài 
Ciocche ,  ciocche  da  spellai 
De  Palermo  i  mce  getroin!... 

Fìggia  caa ,  do  sbraggias  taoto 
E  piggiae  ùo  pO  de  resplo  » 
Duoque  gbe  lasciae  i  pulmòia . . . 

Barbasciwcia!  me  ne  riOy 

Son  de  bronzo  i  nuB  rugnóin  /... 

Gomme  o  vostro  barbacì'o? 
Sci  Scignore  ^  e  me  ne  tanto. 

Veddeì  là  P...  io  te  quello  caolo  P 
Gb'  è  r  iDtrata  da  graD  Fabbrica 
De  Rosoiij  stimatiscimi 
Stabilìa  dall'  abìlisciroo 
Nostro  Sciò  Bdzigalói 
Chi  s'  è  faeto  fama  e  odo, 
E  o  D*  ha  ÙD  smercio  sbardellòu 
Pee  fortiscime  domaDde 
Che  gbe  veD  da  tutte  e  baode  ; 

Lì  gb'  è  tutto  rafllDoòu , 
Se  travaggia  a  perfezioo , 
Se  lambicca  tutto  l' aooo 
E  se  vcDde  seoza  ìDgaoDO 
RoIhi  boDii-a  a  prexo  boD. 
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Af'  ho  piaxet  ;  quando  porriò ... 

Porse  primma  y  n'  acealUb  ; 

Dove  andemmo  aoaJ..,  m'  appenso  ; 

Basta,  andemmo  da  Sao  Loenso» 

Traversiemo  Ciassaoéaya  . . . 
Miae  un  pò  là,  che  beli' effetto 

Fa  da  looxi  a  Stradda  néava  ! 

Deserovi  de  chi  Cannetto, 

Coltella ja  ...  va  benon! 

Un  hellncimo  Slraddon  .... 
Ma  doif'  alo  o  rinnomòu 

Gran  Tratteur  da  poco  prexo . 

O  famoso  San  Zenexo  r.., 

O  r  è  ietto  diTentòu  ! 
Doi^e  andian  tanti  riccoìn 

A  pranzar...  no  gbe  pensae, 

Che  de  Bettoe  pe-a  ^ittae 

No  ne  manca ,  Catlainin  ! . . . 
E  a  so  Classa  j  che  seid  voeìiHi 

Co-i  so  versci  fa  ingrandì  j 

Dove  aV  è  ?...  sci  me  o  credeìva, 

Afa  a  no  gK  è  posciikt  riusci!... 
Ho  aenlìo  però  applaudi 

E  raxoìn  che  ho  misso  féua ... 
Scià  se  meita  tinh-a  nisséua  ^ 

Che  me  son  piaxùe  a  mi  a«ct, 

Jlfà...  aggias  flemma...  scignorsci. 
Nasce  fnnzi  ogni  momento , 

E  speranza  in  coéu  me  sento 

Che  ingrandì  a  Ciaasa  veddiemo , 

Né  ciò  o  collo  se  storziemo 

Per  poeì  vedde  o  Campanìn... 

Son  tutt'  agro  i  ma  Cetroin! 
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Che  y  azzQDzendo  sei  scalia  , 
Gomme  devao,  fi  Scainà, 
Pe-o  terreo  e' bau  da  asbascié» 
Addio  Classa  i...  Caftlainia , 
A  diventa  un  Caraggielto, 

Dttnque  torna  Case  in  zelto , 
Speise  ,  crij  y  lamenlazioin  y 
E  dUtrasei  senza  fin/ ... 

Opus  pablicom  I  Coma. 
No  V  intendo  mi  'o  latin  ... 

Son  pilloette  da  colla. 
Ma  e'  un  pO  de  patrio  amò 
E  gren  «cài  I...  se  passa  o  dò ... 
E  pagliiii ...  chi  ha  da  paga , 
Perchè  è  ben  che  a  Cattedrale 
D' ùnn-a  ricca  Capitale 
Aggio  0  so  bello  Classa 
Pe4  motivi  che  ho  za  dito 
E  DO  Ténggio  replica... 

Se  a  ghe  véu^  che  a  fa$$an  filOj 
Che  ai  dime  no  $e  gh*  ammia ... 

Qaeir  Archioto  za  o  va  via. 
Sci  Scignore ,  me  V  han  dito ... 

Antro  d' Eolo  »  e  imboccalùa 
Da  piggiAse  ùnn-a  puntùa 
E  lasciAghe  a  pelle  e  o  pei  !... 

Va  benone  !  n'ho  piaxei , 
Che  restia  eiù  scimetria , 
E  passandoghe  d' in^^emo^ 
Quando  zéugo  qualche  temo  , 
No  restio  ciù  arrensenia  /... 

Uanoo  ciù  a-o  strcito  passici 
In  io  Caruggin  do  FI ... 
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V  ingrandian  14  a$€\?  davi^eì  l 

Camme  a  Ciassal...  scià  véu  dir*,. 
Ho  capio,  me  caregbael... 

Ma  pregheeve  sanitac  » 

Cho  vigilia  o  tempo ,  Coma , 

Che  in  carossa  gh'el  d'  aodà  ... 
Ciocche  ,  ciocche  !  poriughae! 

Cicche-ciacche  1 ...  scuriatts  ! 

Sci  Scignora  1  io  carosselta  ! 

E  per  fa  e  cose  compie 

A  tia  quattro  ,  Cattainetta... 

Nisséue  ìonghe  brusloliel 

Ma  che  MH  porlughm  /.... 
Fae  i  passetti  ùo  pò  ciù  asbriae, 

Che  yen  tardi ...  caminemmo , 

Taggìas  cùrto,  e  a  Pré  passemmo. 

Perchè  o  tempo  scappa  via. 
Sci  Scignore...  andemmoj  andemmo... 

Cose  gh*  è  lazzù?  se  cria, 

Se  giastemma  J...  se  véuan  dà? 
Son  figgi éu,  lasciseli  sia» 

Meschin  qaello  chi  i  ammYa  !... 
Fùmtnan  za  de  quella  elmi 

£  azzanzeighe,  avian  bevùo 

L*  aegoavitta  de  seguo!... 
Oh  che  diai  descadennml 

Dan  fastìdio  e  fan  gambeHa 

A  chi  passa  /...  Cattainetta  , 

Andae  drita ,  no  i  cercbas  ^ 

E  lasciseli  sbatte  e  cria , 
Dunque  sciorte  a  mezo  e  moae, 

Ve  senti  ancjn  matrattà 
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E  piggias  de  ciik  de  botte , 
Gomme  bò  tisto  de  aire  volle... 

E  se  capita  i  so  Pos; 
Ve  gbe  fan  corri  i  ^troin , 
E  Dissèae ,  e  ciocche,  e  o  ^estin 
Per  premiane  i  so  fiffgièa  1 

Giusto  quello  che  ghe  véu , 
Sci  Scigoora  1  pe  edAcàli 
E  pe  iDstruili  1...  cioè  sforzali 
A  vegni  poco  de  boin  f ... 

0  l'è  o  stesso,  CattaÌDiD  ; 
Son  pe-e  stradde  abbaodoDae , 
Senza  imp&  nisciùn  meste, 
Vagabondi  pe-o  Qoartè , 
Cose  voeì  che  possan  fa?... 

Zùgà,  dàse  e  giastemmè  1 
Scarri  gatti  e  chen,  azzidli^ 
Spremmij,  batti j  e  poi  Ugàli, 
Rebellài,  cacciali  in  ma, 
Pàli  mot  neghse ,  arraggiae , 
A-o  bersaggio  de  sascise 
Con  applauso  (a  n'  è  da  credde  !  ) 
De  chi  sta  contento  a  vedde 
Onesta  schéqa  d'  atrocità  1... 
E  azznnzeìghe  e  gren  meschiggie 
Che  se  fa  de  mascci  e  figgie  I. . . 

Ciocche!  ciocche!  portughm! 
Cicche ,  ciacche  1  ghe  a  ciocchiae  ! 
Senza  fàghe^però  ma; 

Casiighietvo  i  Pom  co-e  Mocb  ... 
Di  beniscimo,  Coma, 
Che  per  fa  emenda  i  6ggièa, 
1  Poae  e  Moae  solo  ghe  véo  ; 
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Vigilanza  e  exempio  bon 
Soo  a  priamia  edùcazion  , 
Che  oO  vrn ,  giastemme  e  zèugo 

D'emfwMili  oo  gh'è  lèugo , 

Anzi  imparao  da- e  giaslfinme' 

Sole  ,  tòui  i  vlzj  insemme  !  1 
Seta  m' ha  fato  a  Ihttrinetta  ì 

Caltecbismo,  Caltainelta, 

N5  actirdae ,  se  ve  majs... 

Ma  che  belli  Portttghmf 
Là  gh'  è  ÙD  Orbo  oO  violia , 

E  ùa*  Udienza  sireppitosa  I... 

Cose  o  canta,  Galtalnin? 

Qualche  Istoja  mSLveggiosa  I 
A  Canson  da  Ruota  !....  ohibò  !... 

Se  a  tnemoja  tHuia  a  <d, 

Che  me  a  cantan  pe-o  caruggio 

I  figgiéuì...  bello  stroffuggio 

Senza  rimma  e  senza  sexirao, 

A  ciù  cosa  insulsa  e  oscena 

Da  cantàse  in  ...  se  l' è  o  meximo^ 

Che  no  ghe  dan  mente  a  Zetia; 
Vegni,  andemmo  fèna  de  porte... 

Cose  gh*è?...  sento  ùo  lamento!... 
Quante  scrossóe  !  scià  se  vorte  : 

E  cos'  alo  eh'  intra  drento?.,. 
Un  convoglio  de  strùppìae 

Con  bagaggi ,  armi  e  canoin  1 

Regaletto  pe-a  (iltse... 
Set  /  d'  lUi  bello,  assortimento 

De  figgiéu ,  donne  e  strassoin  ! 
E  chi  sa  qualche  maollìa 
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Da  porta  un*  epidemia  I . .  • 

No  ghe  n*  è  ancon  de  ipavmlo!... 
E  azzunzeighe ,  Cattaineita , 

Che  san  di  a  so  cansonetta 

Gomme  Tà»  per  fa  din», 

Perchè  o  fan  per  proffescion .... 
E  t  levian  coict  ai  nostrcBì... 

Ma  che  belli  poriughw! ... 
Daeme  ùo  ghaelo  de  ^etron , 

Che  m'el  f«to  régni  sael... 
Seìy  e  ghe  8Chi$so  ilnii'-a  msséua^ 

C  àftfi-a  ciocca  ben  monda , 

Poi  piggiémo  a  parpaggiéua  ... 

£ì  raxon  »  me  I'  èo  scorda: 
Eive  chi ,  semmo  arriTae 

Péna  de  Porte  ...  scappa-scappa  /.. 

Oh  quanV  Àxi  imbardellaì.  - . 

E  quanti  Aguzzi  co-a  truppa!... 
Cose  fan  li  eparpaggUB  ? 

Ingombrando  tutta  a  Classa. 

Con  monta  addosso  a  chi  passa  !.. 

Ghe  n*  è  finn-a  di  speUmU... 
Fan  a  caccia  ai  Villezzanti 

Hontagnin,  e  a  chi  va  ai  Santi. 
Quelli  là  forse  che  arrii^n?... 

Sci  I  reliasve ,  Cattainin , 

£  da-i  axi  »  e  da-i  garsoin , 

Perchè  dunque  no  ve  schivan. 
Che  irappm  ghe  dan!  meechinì 

Fovee  bestie  /...  e  comme  vivan?... 
Mise  che  razza  de  canaggia  1 

£  elle  griffi  da  Beduin  ! 


Un  gia$temma,  V  atro  o  sbraggia; 
Questo  0  i  sponda ,  quello  o  i  pesta  ; 

Chi  ghe  punze  a  cóa^  chi  a  testai 
Trotta  ùo  aze,  l' atro  o  sehitta; 

V  atro  0  scappa...  oh  che  canaggia! 
Tutti  vèuan fa  monta  o  so... 

GV  è  0  pericolo  da  vitta , 
Oh  che  confikxionl  ohibò 
Vnn-a  cosa  chi  fa  raggia 
Da  doveise  rimedia. 

Di  beniscimo ,  Coma, 
Ecco!  là  tutti  monts ... 
Ma  che  belli  portughw  I ... 

Sci ,  galloppan  pè  un  momento 
E  poi  yan  de  passo  a  stento , 
Co-ì  garsoin  derrè  obblighas 
A  sbraggià ,  e  a  picca  sùnanti 
Legnae  ai  Axi  e  ai  Azenanti  1... 
Va  benone  I  ...  ma  frattanto 
Fan  le^fà  o  pan  ot  Camalli 
Che  stan  là  a  bdgià  in  V  tifi  canto , 
E  a  grattàse  ...  a-e  moen  i  calli! 
E  azzunzeighe ,  Cattainetta , 
Che  no  ghe  pattieìvan  tanto 
Se  montassan  di  caTalti... 
Sei  scignoref  e  mi  Donnetta 
Scìj  eiù  fitOy  in  mw  veitmt 
Che  monta  de  Rozxtit  ikzm 
Co-i  fìagellatoi  derréj 
Mille  volte  andieti/o  a  pé, 
Dufique  in  busciua  me  i  spendine , 
Per  no  fa  perde  o  meste?... 
Ma  che  belli  portughs  /...  31 
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Eiye  là  San  Benedetto; 

Cattainetta,  andas  adaxetto, 

E  ammias  ben  dove  montae , 

Figgia  caa,  che  no  scùggisel... 
Quanta  braitaì...  e  doi^  passo ?... 

Gh$  viu  i  sgampif...  e  cùmme  fosso?.. 

No  so  dove  mette  i  pi  !  ... 

Dove  san  i  tnardapi  ?... 
No  ghe  n'  è,  chi  no  se  n'  ùza, 

Son  bandii  da  sto  Quarte  1 
Oh  che  sasdol  o  me  pertiXssal... 

Scignoria ...  tomo  in  derré^    . 

Che  se  scùggio ,  me  gh*  appundo , 

E  se  cazzo ,  me  sproffundo 

E  ghe  nego...  Scignoria..* 

Oh  che  brUuta  traversia  /... 

Cose  gV  mio  intervegnéo  7 
L'atro  giorno  l'è  ciùvùo. 

Quando  ciéuve ,  gh'  è  cosci  ?... 
Sci  Scignora  ,  e  a  stesse  U 1... 

Che  de  votte  se  gh' allaga, 

E  chi  n'  ha  giudizio,  a  paga, 

Ghe  intoppandosegbe  a*o  scùo 

0  (^e  naufraga  seguo  1 ... 
E  perchè  no  se  ghe  dà 

Ben  recatto  comme  va  ? 
L'  ho  za  dito  e  replicòu , 

Ghe  r  ho  in  mùsica  cantòu , 

Ha  nisciùn  m'  ha  ancon  senlTo.... 
Ghe  ne  daivo  toma  un  ti'o^ 

Se  V  avian  forse  seordéu... 
El  raxon,  di  ben,  Gomà, 

Ghe  ùnn-a  Stradda  comme  questa 


isa 

Giorno  e  nèuite  frequenta , 

A  n*  è  miga  ùnn-a  foresta 

Da  lasciAse  sprofondai... 
Cose  deve  di  i  Foesté 

De  no  poeì  trova  o  sente  f... 
Li  ghe  vèn  a  so  Selciatùa 

De  pria  forte  e  ben  ligA, 

Per  leTàgbe  a  bratta  e  a  pùa, 

Cbe  de  Stas  a  Te  fa  nega  I 

Che  0  Mosaico  co-i  sascetti 

0  sta  ben  ne-i,  gabinetti . . . 
Se  m' han  dito  Oìe  de  SttB 

TUdti  i  giorni  a  Vi  adacqua  ?.., 
Sci ,  con  quattro  benardae 

D' segna  sùbito  sciùgA, 

E  se  caccia  in  ma  i  dinas  .m 

Ma  che  beUi  portughmì... 
Li  ghe  Yèn  i  so  marciapé 

Praticabili  e  vixibili, 

Da  tùtt'Oe  da  chi  va  a  p6, 

E  ai  cariaggi  inacessibili; 
Li  bezèogna  ascciannà  e  fosse 

Per  non  fa  inversa  e  carosse  y 

Ne  piggià  di  strambaeloin 

Da  rompi  o  collo  a-i  Pedoinl... 
E  per  fa  a  cosa  perfetta 

Bezéngnieiva ,  CatUinetta , 

Arriva  finn-a  ìk  Lanterna  ... 

Saiva  aUàa  ùnn-a  cosa  etema  /... 
Chi  ve  0  dixe?...  co-i  dinas» 

Primmo  ponto  !...  e  co-a  voentas , 

Bonn-e  brasse,  e  da  gran  gente 

Se  va  scià  comme  o  crescente , 
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E  se  fa  0  dovùo  ristda 
Ao  Quarte  de  San  TeodOa , 
Perchè  o  T  è  comme  in  QMsd , 
Agri  e  dusci  i  poriughm  / . . . 

Mi  o  scciàppetU)  V  ho  sparòn. 
Brai^  j  bravo  /...  e  se  campiemo  , 
Speo  che  presto  ne  veddietno 
Un  felice  rissxVtùu. 

Voi ,  zacchè  no  sei  scùggià , 
E  per  miacoo  sei  passft, 
Prosegai  o  Tostro  camin , 
E  se  Toeì  fa  parpaggiène 
Con  smalli  tùlte  e  nissèae , 
E  Teggiette  co-i  ^etroin, 
E  de  ciù  piggià  do  fresco, 
Andae  presto  a  San  Francesco ... 
Che  Tendici  finn-a  o  ^estin  ... 

E  a-o  ritorno  a-o  caeo  da  !ùnn-a 
Poe\  trova  a  vostra  fortùnn-a 
Senza  andft  ciù  a  vende  in  gio , 
Ma  vegni  ùnn-a  Scignoronn-a , 
Mette  sciù  capello...  addio, 
O  Segnò  ve-a  mande  bonn-a. 

Slaeme  allegra,  Cattainelta, 
Monto  in  casa ,  e  staggo  ammià 
Dall'  Ercùlea  Terrassetta 
Se  vedesse  un  pò  passa 
Qualche  nénvo  Chittarin 
Da  sùnn-à  de  cose  néove 
Pe-o  venturo  Trenieniwe^ 
Zacchè  quello  de  Martin 
ore  guasto ,  stanco  e  frusto 
Pe-o  cbollerico  desgùsto  1 1... 
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Sci ,  Coma ,  me  manca  a  lena  , 
L' estro  poetico  o  T  è  andaeto 
Pe-a  gran  perdita  che  ho  fattoi!! 


Lascio  Pindo  e  a  mae  Camena  y 
E  anchèu  fasso  a  Ritirata 
Da  mae  longa  Campagnata 
De  vintiquattranni ...  addio! 

Me  congedo  da-i  corteixi 
Mae  Lettol  Foestè  e  Zeneixi^ 
Che  m'  han  sempre  favorlo 
Di  80  applausi ,  indegnamente  : 

Ghe  ne  son  riconoscente , 
E  ghe  daggo  un  bello  Addio  , 
Domandando  a  tutti  scusa 
Pe-i  diffetti  da  mae  Musa , 
Che  chi  a  taxe ...  e  a  T  ha  fioio. 
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MA  è  zk  chi  o  Pfimmo  delV  unno  I  . 
Vegoi,  vegai  j  fatte  avanli 
Co-a  to  lùrba  d'aspiranti 
Pe  aDdà  a  dà  o  bop  Cappodanno 

Movimento  geoerale , 
iDvexendo  arUfiziale , 
Procc€sciòia  da  tutti  i  canti 
De  marscinn-e  ^  e  cappotLin  , 
Toghe  5  spae  ,  ciùmme  e  galloin  , . 

Complimenti,  abbrassamenti , 
Streasitùe  de  man  mordenti , 
Baxi ,  augùrj ,  ciarle ,  lachio  , 
E  proteste  senza  fin, 
Che  se  porta  all'aja  i  venti, 
0  se  perdao  per  camin  • . . 

(Chi  è  p5troD  se  ne  sta  in  letto, 
E  supplisce  eh'  un  bìggetlo  ) 

Giorno  bello  e  d'argomento 
De  gustose  osservazioin , 


487 


Ma  de  serio  pensamento , 

E  de  gravi  rifflescioto 

Per  o  nostro  disinganno  • . . 

Ogni  primmo  de  Zenà 
Che  yeddemmo  capita 
0  n'  azzunze  in  spalla  un'  anno  ! . 

Coscichè  (  e  non  ghe  pensemmo  ) 
Sempre  cin  s' ayvixinemmo 
All'  Eternit» ,  e  invegimmo  !  . . . 

Tutti  i  anni  descroYimmo 
Unn-a  nèa?a  ruga  iu  Gèa  , 
Unn-a  camoa  in  ta  dentea , 
L' éuggio  che  s' indebolisce , 
0  cavello  eh'  ingianchisce  » 
(A  despéto  de  pro?se 
Selenitiche  pomnuB 
Che  doveivan  fa  miracoli  ) 

E  per  queste  inevitabili 
Nostre  umane  Infermiti 
*  Gh'  è  a  speranza  per  l' Etae , 
Gh'  è  o  compenso  di  Spettacoli , 
Gh'  è  i  brillanti  Carlevas , 
Gh'  è  a  comparsa  di  néuvi  Abiti , 
Gh'  è  0  Cazin,  gh'  è  e  Societse 
Dove  fra  e  Ninfette  e  i  Satiri 
Regna  o  sciato  e  l' allegria , 
Se  trippùdia,  e  poi  sùnambolt 
Ranghezzando  se  va  via  !  ! 

Ma  noi  senmio  fortiinae 
De  poel  vive  H  nostra  et» 
Ne-o  gran  secolo  di  lùmmì , 
De  scoverte ,  e  de  invenzioin , 
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Fra  a  finezza  di  cosiùmmi , 
E  a  slraDezza  de.  opioioio , 
Aoa  i  tempi  sod  megloae , 
No  s'amiDia  tanto  à  sostanza 
E  se  pasce  d'aj^arenza  ; 
Basta  aveì  lengoa  e  dinae 
Se  ven  ommi  d' importanza  > 
Se  diventa  arche  de  sotpaza 
E  galantommoin  perfetti  » 
0  che  tempi  benedetti  ! 
Aoa  e  Belle  no  patiscian 
Giù  o  sigMro ,  e  o  preferiscian 

Ai  profftmmi  e  ai  fenoggelti 

Son  vegnùe  de  bocca  boon-a , 
Giù  e  perùccbe  no  e  spaventan , 
Manco  un  abito  fi  carlonn-a  » 
D'  ogni  cosa  se  contentan  , 
Parche  seggian  novitse . . . 
E  aoa  i  ommi  son  cangi» 
Son  farsii  de  bonn-a  fede 

Per ... .  lascia  ricco  V  erede 

Solo  e  modde  !  ...  ma  schivemmo 
Questo  schéuggio  feminin 
Dove  naufraga  i  borsin 
E  diventa  o  Majo  scemmo  . . . 
E  parlemmo  do  néuvo  Anno 
Ghe  da-e  faete  osservaziotn 
0  doviae  (  se  no  m' inganno  ) 
Esc  un  anno  fertiliscimo , 
Serve  tutto  abbondantiscimo 
D' éttjo ,  pan ,  pulenta  e  vin  ; 
De  profitto  ao  bùtt^gà , 
De  risorsa  per  l' artista  , 
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Di',  coccagna  pe-a  Modista, 

De  vignetta  pe-o  Seosà  , 

De  fortùnn-a  pe*o  Mercante 

E  de  stento  ao  Camallante  : 
E  0  passiemo ,  se  a  Dio  piaxe  ^ 

In  salute  e  santa  paxe , 

Senza  avei  ciìi  ascadi  e  puYa 

Per  Vaxiaiiea  spazuiaìf! 

(  Perchè ,  sempre  Dio  loudòu 

A  scentb  V  anno  passòn  )  ; 

Ma  tranquilli  e  in  allegria 

Fra  i  boìn  piatti  de  ravièu , 

In  geniale  compagnia  : 
Gomme  ?'  auguro  de  coéo  » 

Gentìliscimi  Leltoì, 

Che  m'  ei  fasto  prosegui 

A  mas  lunga  Catnpagnata 

Reginesca  in  Ritirala 

Grazie  ae  vostre  scimpatie 

Verso  e  patrie  mas  Poexie  , 

Che  m'han  daeto  spinta  e  lena 

D*andà  in  Pindo  per  prega 

Torna  Apollo,  e  a  nue  Camena 

D'  aggìùtlàme  un  p5  a  gratta 

0  desmisso  Chittarrin .... 

BON   PBINQIPIO  e  MBGIO   FIN 

Daggo  a  tutti ,  e  ve  desidero 
Primmi  d'  anni  ancon  pe  un  secolo 
In  perfetta  sanitas , 
Guagni ,  scùi  e  prosperitae. 
E ,  zacchè  me  tréuvo  in  venn-a 
Pe-o  coraggio  che  me  (ss 
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Permetteime  Ann-a  duzenn-a 
D'  a?visetti ,  e  aogùrj  boin 
Ma  no  femmo  applicazioln. 

Prego  danque  ai  ben  mariae 
Gran  pazienza  e  gren  dioae  ; 
Ae  mogie  Tonò,  a  prudenza, 
Bocca  a  bùscio  e  compiaiLenza , 
A  saviezza  (se  se  péo) 
E  ubbidienza  ne-i  Figgièo; 

A  concordia  fra  i  Parenti , 
A  lealtà^  fra  i  Conoscenti , 
E  a  scceltezza  fra  i  Ami»; 

Niseiùn  agge  ciù  Nemixi , 
Amò  e  riconciliazion , 

Yadde  ao  diao  co-i  so  barbixi 
A  superbia ,  1'  ambizion  » 
L'odio,  l'astio  e  a  prezonsioo. 

Prego  ai  ricchi  a  Caritae , 
E  a  chi  è  poveo  V  Umiltae  ; 

All'  Avaro  e  ali'  Usùrajo 
0  soyyegno  do  Santùajo , 
0  rimorso  da  conscienza 
C'ùn  pittin  de  penitenza; 

Prego  ai  Meghi  economia 
De  lanzette  e  ciù  armonia 
De  rifcette,  e  a  n'inventa 
Ciù  scistemi  pe. .  • .  allùgà; 

Ai  Dotto!  se  me  o  permettan , 
Ghe  dexideo  da  chi  avanti 
Carestia  de  Litiganti , 
Gren  Consulti ,  e  che  pandettan  ; 

Prego  union  fra  Sèoxiie  e  Nèue , 
E  qaest'  ùltime  a  no  voci , 
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Giù  de  primme  mai  saveì  » 

Ma  passa  per  teste  ?èue , 

Sorvetùtto  a  aveì  ciù  et» , 

A  ese  brutte  e  desgaibbe  ; 
CoDseggiO  qoelle  Mammoon-e , 

Che  son  za  arrivae  ai  sciiisciaDta , 

A  fa  sempre  da  Pupponn-e , 

A  dt  che  no  d'  han  quaranta , 

E  andà  a  spazio  cO  Nevetto 

Per  fào  credde  so  Masccetto  ; 
Prego  i  ZaveDotti  vegi^ 

Che  TèasD  fa  da  Damerin , 

A  sta  sempre  avanti  ai  spegi 

Pe  attilàse  o  perùcchtn  , 

E  a  tià  sciti  un  pnnto  ae  bertclle 

Pe  no  fiaschezzà  co-e  Belle  ; 
Prego  i  vegi  Zuvenotti 

A  taggiàse  a  barba  e  i  baffi , 

E  slarga  un  p5  ciii  i  caponi , 

E  a  n'  a?ei  tornùa  da  zaffi , 

Perchè  dunque  fan  scappa 

Chi  TorrieiTan  Tixinà  ; 
Prego  t  Servitol  ciù  boin 

A  di  ma  di  so  Palroin , 

E  a  no  se  scorda  o  vinetto  ; 
E  Carnee  eia  predilette , 

E  che  san  tegni  o  segretto , 

A  voeì  fa  pùbblici  tie 

Di  misteri  da  ToUetie  ; 
Prego  i  Osti  de  lascia 

Corri  r  «gua  pe*i  Mninas , 

I  Muinas  a  no  brennezà , 
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Pezà  giusto  i  bùttegbae , 
E  a  DO  fa  de  pastissetti  ; 

Prego  ae  Uogae  maldiceoii 
Di  lautiscimi  Banchetti 
C  un  piiUn  de  dò  de  denti  ; 

All'eterno  Ciarlattò 
Un  abbasso  de  lanetta 
(  Per  0  ben  da  Societse  ) 

Redazion  d' ùnn-a  Gazzetta 
All'insigne  Seccato, 
(  Ma  però  senza  Abbonnae) 

Prego  ae  Figgie  belle  e  brutte 
(  E  ghe  n'  è  un'  infinita  \  ) 
Un  Majetto  presto  a  tutte 
Da  poeì  già  Zena  a  brassetto 
Co-a  Moffaetta  e  o  Feriolletto; 
Prego  union  fra  i  Letterati , 
Pudicizia  a  (erti  Vati  y 
Armonia  fra  i  Giornalisti , 
Gnérre,  e  paxi  ai  Novellisti  » 
Gloria  ao  Genio ,  onò  a  Virtù  » 
Stùdio  e  yèoggia  à  ZuTcntù. 

Per  mi  poi ,  che  m'  el  sofferto 
Per  tanti  anni,  e  faTorio, 
Ve  domando  un  nòuvo  serto 
Da  poeì  mette  torna  in  gio 
Da  mas  Mùza  inzovenia 
Grazie  ft  vostra  cortesia  ; 

Tanto  spero,  e  tanto  attendo, 
De  tediavo  chi  sospendo , 
Ve  son  sGciavo Scigno  ria. 
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U  cornine  passa  -  i  aoni  presto  I . . . 

Va,  Trentenédyb,  -  che  ti  è  za  lesto. . . 
No  se  n'  è  visto  -  ne  in  mao  né  ìd  bocca  !. 

Vegni ,  Quaranta  ,  -  che  a  Ti  te  tocca  ; 
Intra ,  e  o  Cattivo  -  lascia  dà  porta  , 

0  Bon  n  e  o  Bello  -  solo  a  noi  porta , 
Per  dà  principio  -  &  to  Dexerm-a , 

Con  bòia  auspizj  -  da  Quarantenn-a  ; 
Ma  primma  lascime  --  f a  un  pO  d'abbosso 

De  to  Fr€e  andaeto ,  -  cosci  all'  ingrosso  : 

Nei  primmi  meixi  -  o  ne  fe'pnia 

Con  minacciane  -  de  carestia  I  . . . 
Crescendo  andava  -  de  prexo  o  gran  , 

E  se  vendeiva  -  piccin  o  pan  ! 
D' Ulve ,  dixeivan  ,  -  che  no  ghe  n'  éa , 

Cheite  pe*a  camoa  -  tutte ,  in  Rivèa  ! . . . 
Vin  gianco  e  neigro  -  tutto  scentóa 

(  A  Zena ,  e  féoa  *  meno  o  tempeòii  !  ) 
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I  Coloniali  -  za  scarsozzavan 

Pe-i  Socia?!  liberi,  -  che  all'ozio  stavan  1 
Doveiva  i  generi  -  tutti  anroentà , 

Cresce  i  bezèugni ,  ^  manca  o  dina  l 
Chi  preveddeiva  "  presto  ùnn-a  gnéra , 

A  chi  mancava  -  de  sotto  a  téra  ! 
Sperava  o  furbo ,  *  za  d' inriccht , 

Temeiva  o  semplice  -  d' impoveri  ! 
All'  industrioso  -  batteiva  o  coéa  , 

Za  i  Pose  sospiavan  pe-i  so  figgièa  ! 
Ha  tanti  dùbbj ,  -  e  tante  pnYe 

(  Laudando  Dio)  -  son  poi  svanie , 
Che  féna  o  gran  c&do  -  da  roslt ,  S  Stae , 

L'(egua  d' Antftnno ,  -  fiùmmi  sbocchae  !1 
E  meno  1'  ènio  -  un  p5  mancante 

(Cresciùo  ne-i  tréuggi  -  do  Speculante  )  , 
De  tutto  0  resto  -  ghe  /ù  abbondanza  ; 

Che  fu  de  Guére  ,  -  (ma  in  lontananza  ) ; 
De  mercanzie  -  n'  arrivò  in  grande 

Per  ma,  e  per  ISra  -  da  tutte  e  bande. 
Ghe  fu  di  Incendj  ,  -  de  inondazioin  • 

Di  Terremoti  !.. .  -  (ma  non  vixin  ) , 
Naufragi  orribili ,  -  mortalitae. 

Vapori  all'aja  ! ...  -  (ma  lonxi  assae). 
Ghe  fìi  mancanza  -  grande  de  gran  1 

(  Ma  mille  miggia  )  -  da  noi  lonlan. 
Nisciùn  de  famme  -  (  che  saccie  )  è  morto , 

E  semmo  tutti  -  arrivae  in  Porto, 
Meno  i  partij  -  per  V  atro  mondo 

Contro  sb  véoggia  !  ...  e  chi  rispondo 
Che  quando  séonna  -  quella  fatale. 

Inevitabile  -  nosir'  OA  MORTALE , 
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No  serre  i  titoli,  -  no  yà  i  dinae, 

Virtù ,  bellezza ,  -  manco  V  Et»  1 
Pe-a  troppa  Càa >  -  pe-o  pooo  Fa, 

Fra  i  Meghi  e  i  Recipe  -  besèogna  andA 11. . . 

Sgraziatamente  -  o  Trentenéuve 

0  ne  n'  ha  dseto  -  de  forti  prèaye  1 
Oh  !  quanti  Ricchi  -  e  Dignità], 

Plebei  e  Nobili ,  -  Fin  e  Ordina] , 
0  r  ha  caccióu  -  senza  ordinanza 

Ne-o  gran  Cadbon  -  de  1' Eguaglianza  !.. . 
Quanti  desgùsti  1  -  quanti  desmùi  ! 

Quante  allegrezze  1  -  e  quanti  lui!*.. 
Famiggie  in  lagrime  -  e  in  perdizion  I 

Eredi  in  gioja ,  -  e  io  pretenscion  ! 
Restò  ùnn*a  lappide  •  per  l'opalente, 

E  un  Qimitejo  -  per  o  pessente  11..» 

Ma  Ti ,  Akno  Nèuyo,  -  dimme,  ti  è  megio, 

0  forse  pezo  -  de  i'  Ahn o  Vbgio  P  . . . 
Ah  1.  .*  se  a  TiaqmUro  -  te  veddo  andà , 

Un  bon  pronostico  -  ne  devo  fa  : 
Da  quelli  rammi  -  d'  ni?o  e  de  palma  , 

Ghe  yeddo  a  Paie ,  -  e  o  mondo  in  calma  ; 
In  quello  corno ,  -  tutto  fragranza 

Pe-i  fiori  e  i  frùti,  -  lezo  abbondanza; 
Fra  quelli  colli,  -  sacchi  e  pappe 

Fiori  ghe  yeddo  -  arti  e  meste ,' 
Da  quelle  bSnse  -  equilibrae 

Yeddo  a  Giustizia  -  trionfa ,  e  a  Veilse , 
Quello  Staffi,  -  che  in  man  te  pende  , 

A  Virtù  oppressa  -  savift  difende  j 
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E  quella  Clava  -  colpi  a  aavill 
Chi  i'  iDDOcenza  -  sedùe  vorrià  ! 

Za  y  quelle  Rèuze  -  aoo  p^  Spozse , 

E  quelle  Spinn-e  -  suo  pe-i  majas , 
Quelli  Pappavei  -  son  pe-i  pptròia  , 

E  quelle  Pigne  -  pe-i  avaróin; 
Quell'  erba  diafana  -  pe-i  Magistrati , 

E  quella  anfibia  -  pe-t  Avvocati  ; 
Veddo  a  viscosa  «-  per  l' Intrigante  9 

E  per  chi  littiga  -  quella  purgante  ; 
Pe-i  letterati  -^  pochi  Melòin, 

E  tutte  e  S&ccbe  -  pe-i  Battestòin  1. .. 

Chi  è  quello  Vkgio  -  con  lunga  Sappa?. .. 

0  r  è  0  prezioso  -  TEMPO  che  scappa  1 . . . 
Presto,  affermaelo,  -  tegni  i  cavalli, 

Pìgg>®gbe  i  baùli  -  fito,  Camalli  1. . . 
Oh  comm'  0  core  i  -  o  pà  infùrióu . . . 

NisciùH  l'accìappa ...  -  0  Tè  Scappòu  II! 
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Il  Quaranta  j  graziadio  > 

Eiveo  là  >  ZÌI  còlli  Lo  e  peòii  ì 

Ben  o  mii  V  emmo  passAn. .. 

E  n'  è  o  mondo  anroa  finio , 

Gomme  voeiva  a  Prorezia 

PestanDii    da  dì  Anliquaj , 

Non  se  sh  in  te  che  sgan?ùa  ^ 

Spantegà  da-i  Vixìonaj 

Ai  tìggòu  per  mctle  pnìa, 

E  per  spaventa  e  donnette.  ., 
Ma  ,  a  dtf speto  de  gazzette 

E  di  opuscoli  ìjtampcT 

Da  ciù  d'  un  per  fa  din^u, 

Dio  lodòu^  vivemmo  ancon , 

Voi  glie  sei ,  e  Mi  glie  son.  . , 

E  niscìiin  iià  eoa?  de  moi; 

Corteziseimi  Lettoi 

Do  rase  pallia  j4hmnacvkelio  ;  ,-52 
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Anzi ,  vegQO  e*  (un  biggietto 
Recamindu  ,  in  pappe  velio  , 
A  streppàye  o  sùnaggio 
Pe  angùraye  a  Tutti,  e  dàve 
BoD  Principio  e  megio  Fin 
D<)  Dèay'anno  Qdarantùn, 

Vai  però,  per  do  tediàve, 
Mi  per  n*  Ssite  importùo , 
Fasme  di  che  no  ghe  sei. 
Che  per  modda,  e  per  dovei, 
A  chi  m' arre  o  porzo  sùbito , 
E  contento  e  scfte  precipito; 

S*  incontriemo  poi  per  stradda  , 
E  se  dasmo  Tabbrassadda  , 
Magugnandose  in  ti  denti 
Quelli  tali  complimenti 
«  De  proteste  senza  fin , 
«  Che  se  porta  ali*  aja  i  venti 
«  0  se  perdan  per  camin  ! . . . 

Ma,  aoa  eh}  parlemmo  sccietto; 
Femmo  un  pò  de  bilancietto, 
C*  un  schissetto  de  ritrailo 
Do  Bisestile  preterito, 
Ch'  0  s*  è  ben  distinto  in  merito 
Pe-e  vicende  che  ghe  sUelo 
E  i  funesti  avvenimenti 
(  Grazie  a  Dio  ,  da  noi  remoti  ) 
Che  han  sconvolto  i  elementi . . . 

Vulchen  néuvi ,  Terremoti , 
Oraghen^  Inondazioin, 
^ittas  andaste  sottoléra  I 
Sepellie  Popolazioìn  il 
Passta,  famme,  incendj.  guéra; 
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E  per  znnta ,  tradimenti 

E  politiche  questioÌD 

Da  fa  nasce  di  armamenti 

E  allarma  tutte  e  Nazioin  ; 
Fondi  pùbblici  cadenti, 

Speculanti  in  angonia  , 

Yendie  ,  perdie ,  fallimenti  ; 

0  commercio  in  stagnazion  , 

Confidenza  andseta  via, 

Morta  a  pùbblica  opinion; 
Un  Trambusto  generale  1 

Onderà  cosa  naturale, 

Da-e  bnrascbe  circonda 

Che  se  stesse  in  anscietae 

De  doyeise  un  pò  bagna  .. 
Anzi ,  chi  lezzeiva  i  féuggi 

Ghe  veddeira  pin  de  schènggi 

Da  no  poeili  ciù  schiva . . . 
Che  angosciosa  prospettiva 

Tutti  i  giorni  a  noi  s' offriva  ! 

Cosci  ognun  pensava  ao  ma  ; 
Chi  da  go6ra  aveiva  paia, 

Chi  do  blocco  e  carestia , 

Chi  de  bombe  e  canon»  L  .. 
Possidenti  e  Negozianti 

Ascondeivan  za  i  contanti , 

ScarsezzavA  za  i  dinas 
0  Banche  serrava  i  conti , 

Za  Commessi  licenzi^, 

Passaporti  e  baùli  pronti , 

Legni  lesti  e  za  attacchi 

Per  parti. . .  ma  dove  andà  P. . . 
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Troppo  bruito  gh'^a  in  Oriente, 
Comen<;aya  a  fulmina  ; 
Tnmnezzava  da  Ponente, 
Lampezzava  a  Tramonlann-a , 
Ne  gh'éa  caeo  dSi  Meridiana-a... 

Sempre  ciù  e  cose  imbroggias 
Diventava  e  complichae 
Da  DO  poeise  desgruppà. . . 

Che  crudele  agitazion  ! 
E  che  trista  scitnazion  ! 
Sempre  ciù  gh'  éa  da  sospià. . . 

Basta,  doppo  tante  puie. 
Tante  briitte  previxìoin , 
Terminò  tutte  e  ronxie 
Con  spara  pochi  canoin, 
E  se  fé  capi  a  raxon 
Ao  tremendo  Saraceno 
Gran  Bascià  do  Bakalon. 

Compari  TArco  batleno, 
Spuntò  bello  o  So  in  Levante 
Da  un'Aurora  indoà  e  fioria, 
Ecclissando  a  meza  Lùnn-a 
Rossa,  a^geisa  e  minacciante 
Chi  n'aveiva  de  sciscia... 

E  per  nostra  gran  fortùnn-a , 
E  a  trippùdio  universale , 
E  Bnrasche  se  calmon^ 
E  Potenze  s' abhrasson  , 
Restò  a  Paxe  generale. 

Doppo  tanta  traversia , 
Tanti  batlicoen  e  sospij , 
Se  ne  semmo  ben  scìortij 

Solo   e'  un   PITTIIf   DE    PUIA  ! .  . . 
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RiDgraziemoDe  o  Segnò, 

Perchè  dunque  o  l' èa  un  orrò , 
S' iocendiava  o  mondo  tutto  > 

E  doveiTimo  senti , 

E  forse  èse  spettattoi 

De  Rovinn-e,  Stragi  e  LùUo!!! 
Stemmo  dunque  d*  allegria 

Perchè  a  crixi  a  1'  è  finia , 

Se  péu  fa  di  affari  assse, 

Travaggià  in  tranquillitae , 

Senza  aveì  nisciùnn-a  pota 

Ne  de  guaere  e  de  corsae. 
Ma  9  è  ben  fa  in  questa  occanion 

Unn-a  giusta  riflescion: 
Supponemmo  o  caxo  dasto , 

Che  qualcun  che  fusse  stasto , 

Che  da  guéra  ben  persuaso, 

Imbeveòu ,  tentòu  ,  spunciòu , 

0  l' avesse  speculóu  ?. . . 

O  gh*  avias  daeto  do  naso  ! . . . 
Per  trovàse  caregòu 

De  Gustose  mercanzie 

Senza  poeile  realizà 

Che  con  perde  de  mialie  I 

E  infruttuoso  o  so  dina  ! . . . 
Gran  Lezion  pe-i  Speculanti , 

Grande  Avviso  ai  Commercianti, 

De  pensàghe  primma  ben, 

De  rissolve  e  d*  impegnàse , 

Che  all'orbelto  non  conven 

Caminà,  per  ingolfàse; 

£  0  Proverbio  no  scordàse: 


502 

Chi  va  ctan,  camitm'a  ìMj 
N'  imbarcate  senza  pan , 
Vendi  e  penti;  ma  pasoemmose 
D' atre  cose ,  e  diTaghemmose. 

Aoa  Tèuggìo  ÙD  pò  osserrà 
Con  sto  lungo  Cannocculb, 
Che  m' han  dseto  da  proyà , 
Chi  fa  vedde  a-o  naturale 
Tutte  e  cose  dft  lontan, 
L' ho  da  restitai  doman  : 

Vèoggio  ammiA  ne  i'  Anno  nèUTO 
Cose  diascoa  ghe  descrènvo. . . 
Stae  a  senti ,  che  o  piggio  in  man  : 

Ohimè  I...  0  loccia...  o  peiza...  suo... 
No  ghe  veddo...  o  me  fa  scfto... 
Aoa  rosso...  aoa  torchio... 
Aoa  giano...  aoa  moellin... 
0  pA  un  prisma  !..«  tira,  molla y 
Molla  f  tira . . .  zitto  i  o  ven... 
0  r  è  a  segno. .  •  yeddo  ben , 
Meno  o  bràsso  chi  me  scrolla  : 

Quanti  Tonni  in  aio  mài... 
Son  scorrìj  da-i  PescispA  !... 
Van  incontro  a-i  Pescichen 
Che  stan  là  co-i  denti  affiae 
Per  mangìAsei. . .  són  mangiae  ! 
E  diyenta  rosso  o  ma  1  ! 

Cose  gh'  è  ?  sento  spara. . . 
Son  tras  Sqoaddre  pavesas 
Là,  che  tiao  de  canonae, 
Scialla  I.  • .  salve  d' allegria. . . 
Tian  con  balla  1. . .  scappa  via  ! 
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Qoante  Truppe  gh'  è  per  bacco  1 
In  le  quella  gran  ciannùa 
Accuegbae  a  fùmmà  a*o  bivacco... 
Mangian ,  trincao...  che  allegria  ! 
Balla  e  Yivandee  c5  sacco  ! 
Paxe,  paxe. ..  oh  quanta  pfra 
D'à  lontan  l . . .  Cavalleria 
Chi  galoppa  a  sciabla  nùa 
Pe  affeltàle  I...  scappa  via  1. . . 

Quanti  campi  pin  de  gran , 
E  de  biava ,  e  de  granon  ! 
Abbondanza  1. . .  aviemo  o  pan 
Bello  grosso,  e  a  prexo  bon... 
Quanta  gente  1 . . .  Granattin 
Pe  incettalo...  pan  piccini... 

Oh  quant'ùga  1...  figgi  cai  !.. . 
Gh'è  ciu  rappi  ancon  che  fèuggie, 
L' è  imposcibile  o  contai . . . 
Quanto  vin  se  deve  acchòuggie  !... 
Ne  beTiemo  finalmente 
Un  pìttin  de  sccietto  e  bon , 
E  a  bon  prexo...  quanta  gente  ! 
Yinacè ,  e  tutti  Osti  son 
Pe  incettalo  !...  vin  tempeòu 
Se  0  n'  è  téuscego ,  o  sU  axòu  !  ! 

Ohi...  quant'Uive  gh'è  in  Uivéa 
Da  ponente  e  da  levante!... 
No  se  n'  è  mai  visto  tante. . . 
E  qnant'  èojo ,  se  no  zéa , 
Ne  gh'è  a  camoa,  devan  fa, 
0  veddiemo  un  p5  china. . . 

Ma ,  gh'  è  troppo  S[)eculanti . 
E  0  Teddiemo  zeà  e  camoà  . 
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Ne-ì  so  trènggi ,  per  mootà 
Tutti  ì  giorni!...  aodanmo  a?aDti: 
Cose  gha^lo  lauù  ìd  foodo? 

Unn-a  Fiera  ?  ob  qaaoto  mondo  ! 
Ommi,  Donne,  Bestie  insemme, 
Tende  e  Banchi  senza  fin^ 
Bettoe,  Zénghi,  Crij,  Giastemme, 
BuscioloUi ,  Borattin , 
Cayadenti,  Saltimbanchi, 
Gren  Caccioei  con  cambi  nn-e. 
Canne  doggie  damaschinn-e? 
Cose  sGoranP...  di  Cftgianchi  !... 
Botte  a  Tèoo...  lazza  se  dan... 
S?enimenli ,  conynlscioin  !. . . 
Quanti  imbrisghi  in  carossin  !... 
Me  pà  d' èse  a  San  ^eprian  : 
Cose  fan  tanti  assetts 

Lazzo  intorno  a  quella  Tda  ?... 
Mangian  P  nò  !.. .  gh'  è  di  dinae... 
Zéugan  P...  sci ,  gh'  è  ùon-a  Scigoòa 
Ellegante  vispa  e  bella. . . 
Zùghìan  dunque  per  demòa. . . 
Corre  i  luiggi  !. . .  bagatella  !. . . 
Gb'c  Hadamma  in  firenexia 
I  cayelli  a  se  streppella. . . 
Gh'  è  un  chi  caccia  e  carte  via , 
L' atro  e  sguara. . .  se  rattella. . . 
Stili  airaja  !. ..  se  roinaccian... 
Ohimè  mi  I...  se  dan,  s'  ammassan  / 
Centi ,  sbraggi ,  imprecazioin  ! 
Dinae  persi  !  deq>eazioin  ! 
In  che  diao  de  Léugo  son  ? 
Gh'  è  de  fèua  questa  loscrizion  : 
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In  questa  rum  -  ghè  san  dm  porlt 
l/tm-a  da  speanza  -  i'aira  da  mùiic-^ 
De  chi  se  gh'  intra  -  d^  tà  se  stùorU. 

Lbzzu  g)i'^  di  Ziivenottì 
Che  camallan  di  fan|(ulii» 
Van  con  passo  slraoniinajo , 
Full ,  giani ,  ilivexellda^  ,  . 
llan  bi*2èiigoo  de  diii;e  !... 
Dove  vaii?. ..  da  ùu  Lzùrajo 
etti  ghe  ì  presta  in  ^ciii  nioau'nlo 
Per  cailJ! ,  cì>  pegoo  in  iiian  , 
Solo  ao  Qimjuautiiii  per  cento  !i.*^ 

Lazzi!  Tcddo  ben  lonlun  , 
Tante  belle  rarilae. .  . 
Un  FalltV  de  bjnn-e  annie. 
Un  Villan  eli' insegna  a  creanza, 
Un  Sùnnòu  cid  n'impe  a  pausa. 
Un  Dolio  cbi  aggiusta  i  Clienti, 
Ud  Procùòu  cbi  è  senza  denti , 
Un  Scrivan  chi  scrive  ceo , 
E  un  Senza  cbi  dixe  o  v<mi; 

La  gb'  h  un  Mego  cbi  è  nemigo 
De  Hie^tle;  un  B^irbè  amigo 
De  Sanguette;  e  ùo  Farmacisla , 
Che  in  ti  libbri  o  pei  de  a  \jsia  ; 

Veddo  un  Poeta  c^sligòu , 
Uo  modesto  LelLerato, 
Un  Pedante  senza  sciato, 
E  un  Studioso  fortùnòu  ; 

Viddo  bu  Omioo  ben  majòu, 
Uon-a  Bella  io  fedeltKJ, 
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Uo  Amante  pio  de  flemma , 
Un  Ayaro  fa  cait», 
Uo  Zùgùo  chi  no  giastemma , 
Dot  Riyali  che  se  baxan  I 
E  doe  Donne  insemme ,  taxan  1 1 
Lazzù  a'  arve  ùo  Tribaoale. . . 
Ma ,  per  bacco  1  in  io  eia  bello 
Se  me  guasta  o  Canocciale. . . 
Ve  0  lascio  pe  indoyinello , 
Che  son  stanco;  allegri,  vale. 
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1^  inai  mente  ,  graziadio, 
QuaranlÙD  ,  li  hx  un  pO  fimo  i . 
Ti  n'  hiE  d^lo  da  pensa 
Pe'  un  pessetto,  e  ben  da  sM  ! 

Vanni  y  vanni  per  caìLe  » 
De  to  grazie  n'  emmo  assx, 
E  con  ti  portile  via 
0  spavento  e  V  anscjefse  , 
Con  quell'atra  brutta  pula 
Cbi  n'  ha  ficto  buggi  a  panga  I  *< 

Lascia  sta  con  noi  a  speranza  , 
Che  non  vocmmo  perdr  ancon  .  . 

Anno  fàso  e  oiasearson  ì 

Che  se  no  gli'  è  slatto  guéra  , 
Semenòu  ti  btu  da  per  tùlio 
Stragi ,  orrol ,  roviun-e ,  e  lùtla 
£  discordie  in  tutta  a  T^ia  !... 

in  congiura  ì  Elementi, 
TéreoioU,  Venti  ardenti , 
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Pioggie  d*  ^goa  rossa  e  Sasci , 
Pesci,  e  Bestie  co-i  muslasci  1... 

Inversae  tutte  e  Stagioio , 
Neivi  estive ,  Inondazioio , 
Oraghen,  Tempeste,  Fùimini 
E  Gragnèaa  comme  i  briococcali!. 

Aonae  perse,  Carestie , 
Pesta,  iDcendj,  Epidemie >, 
Bastimenti  oaufraghse, 
Vapoi  air  aja ,  o  sprofaodae  1 ... 

Fallimenti  ogni  pittiD 
Da  per  tutto  de  Mjoin  ; 

Bersaggióa  0  Commerciante , 
Ecclissóa  0  Speculante , 
0  Bancbè  in  agitazion, 
0  Sensà  in  malinconia , 
L' Industrioso  in  convalscion , 
0  Commesso  in  frenexia  , 
E  tranquillo  mai  Nisci&n  1!... 

Anno  brutto  QuarantAn! 
Con  raxon  preconizzòu 
Per  fatale  e  climaterico, 
E  ciù  un  pO  vegnùo  Chollerico  l 
Finalmente  ti  è  petlòn  !... 

Vatt' asconde,  percaitae, 
Neir  abisso  di  passas , 
Che  te  gh'  emmo  za  mandòu. 

Ma  parlemmo  d'  allegria , 
Che  a  bnrasca  a  pà  finia*.. 

E  a  r  è  cosa  naturale 
Che  dopp'  un  gran  Temporale 
Lùxe  0  so ,  se  calma  o  vento , 
Ne  ciù  tributa  o  Maina , 
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Wa  canlandti  e  con  IrìncA, 
Inlra  in  pnrtn  a  Hulvameatu; 

Pe*  (?se  storico  veridico  , 
£  levarne  lùlti  i  scrupoli, 
Dcvu  ili  elle  «  9  iliao  n'  è  mai 

^*'  Cmcì  bruito  cùmme  o  /fin, 

E  che  in  mt^zo  a  i'èuiì  guui 
Do  fatale  Qiiaraniùn 
S'han  guagnòu  lùltì  do  pan 
E  inrJccbio  se  gli'  è  ciù  d'  ùdj 

eh'  cmmo  ayiio  da  tiiMe  e  bande 
Piovvenienze  e  arrivi  in  grande 
D'ogni  qualità^  de  generi 
Tanto  indigeni,  die  emulici  , 
Glie  n'  i?a  o  Portofranno  pin 
E  de  fèua ,  e  pe-i  niaga^Jn , 
E  gli'  i?a  tanto  movimento 
Cile  se  ghe  passava  a  slento  :       ' 

Curatana  e  Ligaballc 

A  frùstasc  é  brasse,  t?  spalle: 

Impieglia^  e  Spedizione 

A  ineiaslrà  do  gran  pappe, 

I  Cascia?  a  ti^  martella! 

E  ìngnerst  co-ì  so  cereiammi  ; 
I  Pezoc!  sempre  impregna! 
Pe*  apparto!  di  kilogranunì  ; 

1  Commessi  in  gran  face  ode 
Galloppando  comme  Cheu; 

Sempre  in  gVo  Senz*c  e  Mezzen 
Pe' accatta  (in  segretto  )  e  vende. 

Se  veddeiva  solo  ozioso 

V  rrnpy lente  e  T  Accidioso, 
E  clii  travaggià  no  voeiva  l  «.. 
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M  DogaDD-a  no  se  poeiva 
Giù  passa ,  che  gh'  éa  siivóo 
Da  per  tutto  e  barriccòa 
De  Cariaggi  ^  Mù ,  Cavalli  » 
E  barrunde  de  Camalli 
Che  haa  ciù  giasteminòa ,  che  sùòa. 

Onde  se  pèu  argomeolà 
Che  gh'  éa  ben  da  travaggià , 
E  da  questa  antecedenza 
Yen  per  giusta  conseguenza  , 
Che  «  se  tutti  han  travaggióuy 
Ainan  tùtU  am  guagnùu. 

t]nn-a  prèora  assae  evidente 
0  r  è  o  lusso,  e  r  ambizion 
Che  regnon  generalmente , 
E  0  gran  sguasso  specialmente 
In  ta  bassa  Condizion. 

Me  n'  appello  air  Accassèna , 
Ae  Fnnzioin  ,  ao  passeggiate , 
E  qoell'  atre  carezzate , 
Campagnàte  e  begùdftte , 
Che  no  véuan  de  borsa  véna, 
Ha  che  exiggian  gren  dinae 
Gniigni  con  fa^ilitae  1 .  • . 

Aoa,  che  ogni  Bùttegà 

N'  ha  ciù  Mete  da  osserva , 
Che  a  capriccio  vende  o  pèo 
Tutta  a  roba  da  mangia 
E  montala  quando  vèu , 
Unn-a  gran  bella  vignetta 
0  se  fa  ne-a  botteghetta , 
Son  risorse  da  giomà  : 
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Se  aoa  ogDùii  péa  fa  o  meste 

Che  ghe  piaxe ,  e  esercilà 

L' arte  che  ciù  gftsta  a  Le  , 

Senza  avella  da  impara. . . 

Un  mincìòn  eh'  aggie  de  motte , 

0  Tè  bravo  a  fàle  tutte, 

0  diventa  Professò, 

E  s' acqaista  fama  e  onò 

Pe-i  gren  lùmmi  da  giomà  ; 
E  aoa  senza  ciù  st&diA  » 

Basta  aveì  dell'  Impostùa , 

Chi  è  ciàmmà  Dìxinvoltùa  , 

Faccia  franca ,  Cìarlaxia , 

Éoggi  fin,  pronta  Boxia; 

A  chi  capita  se  vende 

Per  milìa  ròba  avaria , 

A  Bùttega  a  fa  facendo, 

A  diventa  presto  awiA 

E  s' intréuggia  di  qaaltrin 

Pè  sGoverte,  e  invenzioin 

E  i  progressi  da  giornA 

Poi  per  lutti  gh'  è  a  rissorsa , 

Se  un  no  sa  ciù  cose  fa, 

0  va  intruso  Agente  ft  Borsa 

E  ghe  tréuva  li  o  CompA  I  • . . 

Pacciùgando  Operazioin 

A  onta,  e  danno  do  passòa 

SensA  v6gio  accreditòo  ! . . . 
Ma  con  tante  digressioin , 

Me  scordavo  de  parlA 

Do  ciù  bello  (  se  no  fallo  ) 

Do  ciù  comodo ,  e  ciù  megio 
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Che  n'  ha  dseto  l' anno  vegio 
Qusexì ,  qasexi  de  regallo  .  . . 

Cioè  quelli  Omnibus  belliscimi 
E  per  tutti  comodiscimi , 
Dove,  con  pochi  ^eoteximi, 
V  imbarchae  per  carozzà 
Da  Levante  e  da  Ponente , 
Sempre  con  da  nèuva  gente , 
£  sbarcb»  quando  ve  pà 
Senza  vixite  né  sciato  : 

Un  gran  bello  ritrovato  y 
Che  se  a  tanti  o  no  ghe  piaxe , 
E  0  scontenta  quello  Tale  — 
Quando  o  gusta  in  generate , 
Ghe  conven  dàseghe  paxe , 
Perchè  i  Omnibus  n'  andian 
Ciìi  inderré ,  ma  progredian , 
Tanto  ciù  co-a  proibizion 
Dell'  Imbriego  e  do  Strasson , 
E  da  gente  spùzzolenta , 
Perchè  fan  raggia  e  ghignon 

(  N'  adesciemmo  can  eh'  addenta 
E  finimmo  a  Prefazion.  ) 

Cose  di5  de  l'anno  nènvo, 
Aoa  intróu  Q'narantedui  ? . . . 
Poco ,  o  ninte  posso  dt , 
Zacchè  imbarrassòn  me  trèuvo 
Per  n'  avei  ciù  quello  tale 
Mae  famoso  Canoeciale 
Chi  scroviva  Vavvegni, 
Che  ho  lasciòu  -  V  anno  passòu , 
Cai  Leltoi  -  presso  de  Voi  > 
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Né  me  V  eì  ciù  ritoroòo , 

Ve  0  tegnieì  y  bon  prò  Te  fesse . . . 
Parilo  dunque  cosci  a  brasse 

(  Chi  sa  che  no  V  indoyinn-e  !  ) 

E  ogni  Ben  pronostichiO 

In  ti  Campi,  in  te  Cerasse, 

In  ti  Boschi,  in  te  Collinn-e, 

In  ti  Fiùmmi,  all'  Aja  e  in  Ma; 
E  per  fave  ben  scialla  , 

Di  affaroni  y'  annunziò, 

Guagoi  larghi,  gren  Dinae , 

Lunga  Vitta  ,  SanilsB , 

Paxe,  Amò,  Concordia,  Union 

E  Majezzi  a  battaggion; 
No  ghe  deve  ciù  resta 

Figge  brutte  da  majà  , 

Né  Teddiemo  ciù  un  Fantin , 

Manco  mezo  Cicisbeo  ! .. . 
Regolae  vegniH  e  Stagioin , 

Freido  Inverno  senza  zéo , 

Primmaveja  bella  sciolta  , 

A  Slae  cada  ,  e  non  bugia , 

C  un  Autunno  delizioso  : 
No  vediemo  ciù  un  Vizioso , 

Manco  Povèi,  né  Strùppiae, 

Perché  saan  tutti  allùghae; 
Regnift  sempre  ne-i  Contratti 

A  Lindezza  e  a  bonn-a  Fede, 

Paxe  fin  fra  Chen  e  Gatti , 

A  Memoja  dell'Erede, 

Nell'Avaro  a  correntezza, 

In  chi  serve  a  Fidatezza  , 
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A  pazienza  ne-o  Padron, 
Id  chi  vende  a  Discrezion  ; 
OnesUe  ne-o  Trafficante, 
Equilse  ne-o  Giudicante  » 
E  con  tutto  0  resto  apprénvo 
De  gustoso  e  consolante 
Che  yeddiel  nell'anno  néuYO 
Da  restane  edi6chas  » 
Che  taxiO  per  brevitae. 

E  con  questo ,  Cai  LbttoI 
Di  mae  patrj  Lùnajetti , 
E  zeneixi  stmffoggietti , 
Me  congedo  ancbèu  da  Vot    . . 

Doppo  avei  per  vintéuttanni 
Sostegnùo  ùnn-a  Campagnata 
Reginesca ,  senza  inganni 
Yéoggio  fa  a  ms  Ritirata  , 
Perchè  ho  militòa  assae; 

E  serrandome  io  fortezza , 
Corteziscimi  Lettor 
Ve  ringrazio  da  bontas 
E  da  vostra  gentilezza 
Che  m' eì  sempre  dimostròo 
In  gradi,  gAstà  e  applaudi 
Co-i  Reginn-a  che  ho  staopòa 
A  Rivolùzion  bernesca 
Contro  i  Ommi ,  ammàleica , 
0  mas  Ezopot  e  Canzonette^ 
Ciaravailij  Caballette^ 
E  Sciaradde,  i  Siine ttin  , 
Epigrammi,  Aneddottin^ 
Viaggi  alV  Aja ,  in  Tera ,  in  Jfd, 
E  Remte  co-a  Coma , 
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Con  tante  atre  mae  Poe^tU 

Scrite  senza  pretenscion 

Per  passa  a  gnagnoa,  e  per  rlfe, 

Senza  poetica  licenza  > 

Co-a  dOTÙa  circospezion , 

Per  n'  offende  V  Innocenza , 

A  morale  e  a  Religìon  ; 
Se  de  TOtte  ho  scantinòu , 

E  son  staeto  un  pò  piccante, 

Ve  confesso  o  mae  peccòQ , 

Fu  per  ése  Criticante , 

(  Non  per  odio  o  per  1ìy6  ) 

Ha  per  zelo  e  patrio  amò  ) 

Di  trayaggi  da  Qitts 

Imbastij  e  mai  terminae, 

Per  marca  e  cose  da  fase 

E  i  Abusi  da  levàse , 

Che  ghe  n'  h  un'  infinitas  I . .  • 
Se  de  YOtte  ho  staf&lòn 

gerte  Prodùzioin  nojose , 

Indecenti  e  leppegose , 

Che  in  te  moen  m' è  capitòu , 

E  spaccias  con  impudenza, 

Ne  son  staeto  ben  lodòa 

Per  Yoel  perdine  a  semenza , 
Se. . ..  ma  è  tempo  de  fini , 

Gentilissimi  Lbttoì  , 

Ve  ringrazio  eternamente 

Con  riconoscenza  véa , 

E  ho  speranza  nènvamente 

Che  sft  fseto  bonn-a  céa 

A  qnest'  ùltimo  de  man 

Rampoìleito  Reginian .... 
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Che  co-a  solita  bonlie 
0  vegnia  letto  e  gradlfo 
E  oooròu  comme  i  so  Frce, 
Sempre  vìvi ,  graziadio  , 
Ne-o  Parnaso  Portoglian , 
Dove  ben  presto  sciortiao. 
Chi  ve  lascio,  e  me  reiì'o , 
Senza  Uà  ciù  Cannon», 
.  A.  quarte  d'Inverno  ...  Addio  I 
Regordasve  Martin-BìB 
Chi  v'  avia  ne-o  ooén  presente  ; 

Staeme  sempre  d' allegria  , 
Ve  son  servo  riverente , 
Poso  e  armi  •  • . .  Scignoria* 
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Ei  cosci  ? . . .  commr*  a  T  e  amifeta  ? , , 

DOV'  O  r  è   O   QlARiPrTEDLi  ?  ,  .  , 

A  sordonn-a  a  se  V  bit  fida 

SeDza  pocìlo  citi  Ipgni 

0  scappò  ctimme  i  so  Frae 

Ne  l'abbisso  di  Passa;  I  ,  . , 
0  n'  ca  manco  priorìpiòu  , 

CJi'  eiveo  chi  za  teriDinòu, 

E  za  nitsso  in  lì  scorda^  1 , . . 
n  r  è  diiùij,  me  pà,  un  mniuirnto 

Passa  i  Anni  comme  o  sc^^nlu, 

E  cosci  d*  in  unno  in  anno  , 

Figgi  cai,  sMncniniriemma 

Verso  ri  nostro  Uix inganno  ! 

E  ben  poco  gbe  puiiseuimu . . . , 
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No  tocco  aoa  sto  Cantin 
Per  DO  fa  Malinconia , 
0  sùdqìò  da  chi  a  un  pitUn  : 

Stemmo  danqae  d' allegria, 
Perchè  o  quondam  sciò  Anno  vegio 

•    Primma  de  parti  o  V  ha  dito 
Che. . . .  O  QuABAiiTETREi  $à  megio 
De  Le  assm . . .  anzi  o  l' ha  acrito 
In  f  un  Fènggio  de  Cartinn*a 
Sigillòn  comme  ùnn-a  Lèttea 
Con  r  addresso  . . .  À^o  Sciò  Reginn-a 
Praprie  numi . . .  Zena  et  gettea . . . 
Che  Ye  0  vaddo  a  lèze  presto. 

Ecco  chi  0  preciso  Testo 
De  sto  Sorito ,  a  ùzo  gallinn-a , 
Tiitlo  pin  de  Scassatùe , 
De  Zontette  e  Pantatùe,  . 
Che,  co  Preambolo  lasciòa, 
ore  cosci  prin^lpiòn  : 

No  ghe  s&  cìù  Dissenseioin , 
Né  Preteize,  né  Ambizioin  ; 

Un  Disarmo  generale , 

Paxe  a*o  Mondo  universale , 

0  Commercio  decadente 

0  Yegnià  toma  fiorente  ; . . . 
E  Specnlazioin  bazae 
Un  pò  megio  che  e  Pass»  ; 

1  Affari  boin  cresciùi , 
GuagniSln  Tutti  di  gren  scài  : 

No  ghe  sU  ciù  Scottai ùe , 
Ne  ma  inteiso  Movimento 
Per  Notizie  fase  avùe  ; 
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TerminilìQ  tante  Rottùe 

Co-i  Maryiaggi  a  aalTamento  ; 
Confidenza  rinasciùa , 

Diffidenza  andata  in  pùa; 
Se  porrift  di  Fidi  fa 

Senza  ciù  pericola . . . 
Ciroolift  sempre  o  Contante 

E  0  yegnid  regorgitante  ; 
Posscidenti  imbarassae 

Pè  impiega  i  so  Capitali  ; 
Banche  nèovi  improvisae 

Con  Dinse  e  bonn-e  Cambiali  ; 
Portofranco,  e  Magazin 

D'ogni  Mercanzia  strapio; 
Sotterfùgio  smascheròn , 

Hanipolìo  deportòa; 
L'  Usùrajo  ,  e  i  Arpagoin 

Conyerlij  e  yegnùi  Largoin . . . 
RegniU  sempre  a  Correntezza  > 

Bonn-a  Fede  e  Precizion  , 

A  Facilitai,  a  Lindezza, 

A  Prudenza  e  a  Discrezion . . . 
Scentìan  qnelli  tanti  Abusi 

Distrùttoì  d'Arti  e  Meste , 

Ritornando  ai  pristini  Usi  ; 
No  spontiU  d' ogni  mise 

Da  per  tutto  Sens»  intrusi 

Per  fa  e  ficche  impunemente 

Ao  Legale  Yegio  Agente; 
TerminiSn  Tutte  e  Ganciaje , 

E  finian  Tutte  e  Fùrbaje . . . 
Industriosi  d' ogni  Genere , 

Giornalisti)  Artieri,  Etceltera, 
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Mai  Oziosi,  e  sempre  in  Opera. 
Travagiàn,  goagoi^D ,  maDgiao  , 
Se  spazziàn ,  spendilo ,  spacchilo  ^ 
£  i  Camalli  P . . .  camalliao. 

Segue  poi  questo  Capitole 
Misterioso,  e  ùa  pO  ridicolo: 

Abbondanza  assas  de  Gran, 

A  bon  prexo  e  grosso  o  Pan  . . . 
(Grosso  è  scrito  ciù  piccin); 

Un'  Anna  doggia  de  Vin 
Gianco  e  neigro ,  sccietto  e  bon . . . 
(In  to  sccieUo  gh'  è  nn  scasson);^ 

Grand' Anna  d'Eojo  schillente 
Da  Levante  e  da  Ponente, 
Che  frizziàn  Tutti  a  bezaelTe  . . . 
Con  tras  Zitta  e  con  quatti^  ^ff^)f 

I  Legiimmi  in  Abbondanza  . . . 
(Ghe  levàuj  con  Dui  depansa); 

E  Castagne  no  manchiSLn 

(Chi  gh'  è  azzunto ,  se  cazziàn  ); 

Raccùggeita  senza  fin 
D' Articiocche  e  de  Ltmoin 
Arranchi  de  sprcscia  a  reo 
Per  caxon.  ..{ghepà,  do  zeo ) ; 

Bazajotli ,  Bùtteghas , 
E  chi  vende  in  generale , 
Intréuggian  di  gren  Dinae 
Pè  exità  Mercanzia  Reale , 
E  guagniUn  senza  spella. . . 
(  Citi  gh'  è  tiàu  seiù  unn-a  pena  )  ; 
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Mezùian.  con  precìpua 

Sempre  giùslo. . .  (  Rascciatìia  )  ; 
E  peziàn  eoa  diligenza 

Scmpulosa. . .  (  Reticenza  )  ; 
I  Magnifichi  restila 

Sedenlarj  in  le  Speziaje 
A  conta  de  Miocionage; 
Ciù  ribelle  no  scriviSn 
Per  mancanza  de  MaotUe  , 
E  Gazzette  coment!^ 
per  accreacighe  e  bto'ie  ; 
I  Spezia  co-e  moen  in  man 
A  scciùppàsene  da-o  rie 
Senza  ciìi  frusta  e  Musette 
Con  Purganti  e  Vomitivi 
E  angosciose  Pìttansette .  . . 
(  Cinque  Punti  Esclamativi  )  ; 
I  Dotto!  con  i  Procùoei 
N'  arvian  ciù  Libbri  e  Sganzie  , 
Avian  sempre  da  taxei. 
Perchè  e  Liti  sUn  finte  ; 

S' aggi&stiàn  i  Litiganti 

(  Solite  Punti  Interroganti  )  ; 
1  Legali ,  co-i  Curiali 

Ciù  de  Toghe  no  frùstiUn , 
SerriÌQin  Tutti  i  Tribunali 
E  in . . .  Yilezzo  se  n'  andiàn  ; 
1  Porte  ,  Uscieri ,  e  Sattellìti 
Se  i  pappiSin  oziosamente , 
E  i  Scriven  con  tutti  i  Zureni 

Scarbocciàn  eternamente. 
E  chi  seguita  un  Appustrofe 
Ai  ZvGOEÌ  de  tutti  i  Abili 
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Da  caDtftgbe,  scrita  ia  Mùxiea 
CoD  lociostro  rosso-eremexi , 
Meno  i  TapjHiDi  Degriscimi , 
In  Toh  graye  e  assae  patetieo  y 
Tempo  perso  I  €t  ad  UbUtwk 

Ba$cieUanti?  . . .  Geff^zzanii ?  ... 
Do  Macca  greD  Dilettanti  ? 
E  osUd»  BiribiiciaisiÈi  ?  . . . 

Lasci»  presta  a  mostro  Vizio, 
Emendseve,  aggìa»  giudizio. 
Che  con  senpre  continua 
Giorno  e  néatte  de  Zùgà 
Perdici  sempre  a  pre^pìzio  t . .  : 

Portici  do  gran  pregiudizio» 
E  Disgusti  a888&  ae  Famìggte  t 

Trasandieì  Negozj  e  impiego , 
Ve  troviei  pre&to  in  te  sbiggie  ! 
Perdieì  F&na,  Onò  e  Dinas, 
Gbe  YorriS  Mèxinn-e  e  Mégo , 
Gbe  lasciel  a  Sanitie  ! . . . 

E  arraggise  pezo  che  i  Chen , 
Senza  avel  eia  ftn  pO  de  Ben  ^ 
Irrequieti  e  spaximanti , 
Senza  poetve  ti&  ciù  avanti  ^ 
Consùmmae  da^  dispiaxei  ^ 
0  Gran  Zècgo  terminieì 
Con  fini  pe  «se  BIRBANTI  I!I .. 

E  chi  seguan  marcatisacimi 
Vintidul  Punti  esclamanti, 
C  ùnn-a  corba  d' Ettecetlera , 
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Co-i  quae  termina  a  Profetica 
Manoscrila  Cartapecora. 

VorrisB  aaxunzighe  do  Mae, 
Per  parla,  e  moralizza 
Sorve  0  Tempo ,  in  scie  V  Etm , 
E  in  scili  danze  ^  o  TriMà 
Da  soffrente  e  bersaggià 
Povea  nostra  Umanità  . . . 

Ha  Giù  prolunga  no  véoggio 
A  za  langa  Prefazion .... 


4IÌMI 


#» 
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Aeniata 


ijrhe  8on  Serva  ^  Sciò  Compà  . . . 
Finalmente  V  ho  trovóu  . . . 

Oh  che  incontro  fortunòn  ! 
Ve  riveiscio»  addio  Coma... 

D' in  Fortezza  scià  è  scappóu  ? 
No  scignora,  son  sciortio... 
V*  ho  za  visto ,  e  riverso 
D' in  sciù  Ponte  Leyadò  • . . 

E  mi  ho  fcBto  0  mce  dovei  y 
Co-a  bande' ta  o  salùtei . . . 

Scià  l'è  un  bravo  Disertò y 
Che  V  ho  visto  in  compagnia 
De  Personn-e  d' allegria .. . . 

Son  Amixi ,  Cattainin  , 
Sccietti  e  senza  adùlazion, 
De  Hi  e  do  mas  Chittarrin, 
Che  han  yoscìùo  che  fasse  ancon 
Qualche  Parto  Reginian  . . . 

Bravi  l  bravi  /  . .  •  han  fxto  ben  ; 
J?  mi  asci ,  se  ghe  sovven , 
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Ghe  Vho  dito^  Sciò  Reginn-a, 

Che  scià  andii  da-a  Sciò  Pàgàn  . . . 
Sci  ,  sei  stseta  un' ÌDdovÌBn-a , 

£,  zacchè  ghe  metto  mao, 

Se  0  Segnò  ,  per  so  bontas 

Me  da  yitta  e  sanitas , 

E  se  DO  me  secca  a  Venn-a, 

Ancon  &mtte  ne  stampiò 

Per  compi  a  Tbbza  Duzbnn-a. 
Bravo  !  ...  e  mi  l' accotnpagniò , 

Ben  inteiso  se  campiò  : 

Con  costanza  e  fedeltm 

Ne-e  Reviste  da  qìUcs  . . . 

Che  j  scibben  che  san  Donnetta  j 

San  Zeneize  sccietta  e  netta 

E  ho  mi  asci ,  ziHarisorcBO  ! 

Comme  Uscià  o  moB  Patrio  Amòy 

E  me  piare  parla  cceo . . . 
Brava  !  brava  I . . .  ve  fae  odo 

De  vegni  ìd  to  mae  caraggio 

Per  sùDoà  campano-e  a  dnggio , 

Caminando  a  tutti  i  venti 

Onde  veddé  termÌDae 

I  stùppendi  Abbellimenti 

Co-i  Travaggi  oomengae, 

Che  rendiào  cìù  beila  e  amena 

A  Superila  e  Ricca  Zisna  , 
Ch'  a  brillià  per  ogni  verso 

Fra  e  Pattae  de  V  Universo. 
Cosci  spero  ,  Sciò  Compà 

Assettemose  un  momento , 

C  he  stanche tta  un  pò  me  sento , 

Poi  andiemo  a  passeggia .... 
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Sci  Scignora,  oomme  voeì: 
Gomme  ve  a  paasae»  Coma? 

De  maneggia ...  N^  ho  piaxeì. 
E  {foscii  ?  . . .  Sciben  che  sciùscio 
In  ta  Fede  de  Battaeximo , 
Son  citi  forte  che  de  bùsdo  • . . 

Sempre  allegro.  Sempre  o  maeximo. . 
Sei  poi  sUeta  sempre  ben  ? 
Dio  loudàu  sempre  beni$scifno ,. . 

Vostro  Hajo  ?  . . .  BenÌ8$ciscimo  ; 
Sempre  ciù  grasso  o  me  ven . . . 

0  mangia  o  pan  pe-o  so  verso. 
O  s*  inzegna..  •  E  li  o  Carlin? 
0  l'è  tosto  un  Ommettin  — 
Cià  inn-a  slissa  o  me  ven  guerso  I 
E  in  che  moddo  »  Cattainin  ? . . . 

JUeschinetlo  . . .  o  l'ha  vosciio 
Spara  un  furgao  chi  scciuppò^ 
In  V  ùth  éuggio  o  ghe  piccò , 
Inscio  e  neigro  o  gV  è  vegntio  ! ... 

O  V  sloBto  un  méize  a-o  scéù 
Imbindéu^  tutto  UgóUy 
E  ben  ben  abbacciéccóu  I . . . 

Voi ,  percose  ghe  l' ei  daeto  ?. . . 
Per  no  falò  danze . . .  Brava  I 
O  smaniava y  e  s'  addentava... 

Ma  che  bella  cosa  eì  fasto  ! 

Che  cailse  l . . .  se  o  l'inguersiva , 
Tutta  a  colpa  a  Vot  vegniva. . . 

O  V  è  Hin  trcBStOi  ma  V  è  cào... 
E  cosci  vot  voeì  guastfto  ? . . . 

ove  solo  y  Sciò  Reginn-a  y 
E  bezéugna  contentilo  . . . 
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Gattaioin.. .  ve  ne  peotìei, 

O  ve  dà  di  dispiaxei .  • . 

Mias  un  pO  là  • . .  comm'  o  caminQ-a  ! . . . 
Oh  me^chin /  . . .  poveo  Carlin ì ... 

In  V  un  sascio  o  r  ha  piceóu . .  . 

Oh  che  paiia  oVha  piggióu !  ... 

No  sta  a  danze . . .  pestùmmin  , 

Vegni  chi. . .  piggia  tifi  baxin  ... 

Zitto  zitto ...  nuB  carzéu , 

Che  te  dò  cose  ti  véu . . . 
Brutto  sascio  ,  mascarson  / .  # . 

Dagghe  presto  due  pessa  ... 

Bravo /  . . .  ptcca,  e  pesta  aneon . . . 
Vegni  inatta,  Cattainetta? 

No  Yeddei  che  gh'  insegnas 

L' odio,  r astio ,  co-a  vendetta. . . 
Daeghe  in  cangio  due  maachae , 

Che  0  i'  è  cbelto  o  biricchia 

Per  scnrri  quello  cagnin  . . . 
Piggia  chi  torna  én  haxetto , 

E  con  questo  pattonetto 

jirregordite  j  Cillan, 

De  no  di  ciù  bretga  ai  chen , 

Perchè  dunque  Vaddentiàn  . . . 
Brava  1  brava  I  . . .  ei  feeto  ben .  . . 

Pattonetto  ben  schissòa . . . 
Di  so  amsi  ho  proffittóu . . . 

Coma  caa,  m'edifichae: 

Cosci  fesse  tutte  e  Moae. 
Per  no  sta  chi  sempre  in  stradda , 

Passeggiemmo  adaxettin . . . 
Damme  man ...  fito  y  Carlin , 

Che  ti  è  proprio  con  V  aggiadda  ! .. . 
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Demmo  un  pò  de  Repassadda 

AO  QUARANTGDUI   paSSÒO, 

Che  0  r  è  slseto  un  Anneltìn 

Ben  co-i  fiocchi  e  disgrazión 

E  pe-o  Ricco  e  pe-o  Mescbin. 
Quante  cose  m'han  conlóu 

De  disgrazie  succedue  • . . 

E  de  tatUe  Brùxatùe . . . 

Che  m*  han  proprio  invexendóu  ; 
Sci  ! ...  di  Incendj  da  per  tutto  ^ 

Grazie  a  Dio ,  da  noi  lonten , 

Terremoti ,  iBgue ,  Oraghen  » 

Stragi,  Orrot ,  Rovinn-e  e  Lutto  ! 
Bastimenti  naufraghe  » 

Diligenze  fracassoe , 
Yapoì  a  l'Aja,  ùrtae ,  investj» 

Passaggio  morti  o  ferj, 
Brùxas  vivi  Viaggiato! 

Pe-i  scclùppffi  Locomotoi; 
Ostinx  GuSre  fatali 

Con  Battaggie  micidiali. 
No  s*  è  in  Paxe,  Sciò  Reginn-^a  ?. . . 

E  perchè  dunque  se  dan  ?  . . . 
Parlo  da  Circassia  e  Chinn-a, 

Lazzii  a  l' Afganistan. 

Scià  me  parie  porioglian . .  • 

Ha  Tegnimmo  crù  Tixin  : 
Mai  finie  Rivolnzioin , 

Attentati ,  Tradimenti , 

Anarchie ,  Fùxillazioin  , 

Distruzioin ,  Sacchezzamenti  ; 
Di  mjuin  d'Ommi  affammae. 

Fabbricanti  in  combusUon , 
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Gtornaliert  amaiùtinae , 

Zuffe  ,  Morti ,  Crùdeltas, 

E  civile  Agitazion. 
Acgidenti  —  ciù  frequeoU 

Omicidj  —  Suicidj, 

Duelli  a  morte ,  lofanticidj 

E  Veleni  i  ciù  potenti  !  . . . 
E  per  compimento  d' Opera 

De  quest'Anno  Climaterico  , 

I  Gostùmmì  depravai , 

Vacillante  a  Religion , 

I  Ministri  strapassae , 

Gnasta  a  Pùbblica  Opinion 

E  trionfante  l'Empietae  !  . . . 

Anno  iniquo  e  mascarson  !  I 
Basta ,  baita ,  Sciò  Compd , 

Son  Castighi  vH  do  Ce... 
Di  benisdmo  Coma, 

E  0  dovemmo  ringrazia , 

Perchè  giandose  inderrè, 

In  t' un  ma  de  Laete  semmo , 

Che  de  ninte  mai  manchemmo. 

Senmo  tanti  Rè  piccin  ; 
Ma^  con  tutti  i  so  Taccuinj 

Scià  se  gh'  i  scordAu  V  Scrisse  » 

Ghe  sowen ?  ...  quella  mattin 

Ch*  0  Vha  fasto  asconde  o  S6 

E  vegni  néutte . ..  che  orró  l 

Paiva  che  o  mando  finisse 

E  me  son  creddOa  de  mm  / . . . 
A  r  è  a  Lùnn-a  co-e  f&dette , 

Che  zùgando  a  scondillò 
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A  se  gh'  è  missa  d^pai 

Per  fé  ÙD  p5  giappà  e  Donoetle . . 

Scià  g'  ha  sempre  e  so  bArìeUe  ; 
Ma  fratanio  o  fé  abboni , 
O  spaventò  o  Sdó  e  a  Scignoelta , 
Che  seappon  co-a  so  fuffetta 
Pezo  che  i  Figgiéu  picdn . . . 

Discorimmo  de  Stagioid 
Che  r  è  megio ,  Cattainetta 

Ve  soyyen  l' InYerno  a?ùo 
Cosci  lungo  e  cosci  crùo 
Chi  no  Yoet?a  ciii  fint  ? , . . 

È  nevóu  /bin-a  d'  jin^ìj 
O  che  freido  tnascarson  /  . . . 
Mancò  e  Legne  ed  Carbon , 
V  ho  dovìio  paga  per  bacco! 
Finn-a  finque  franchi  o  sacco  !  / 
Con  fa  impegni ,  sta  a  aspètà 
E  per  Zunta  cazze  in  ma!  ... 

Gran  Hortalibe  gh'  è  stasto  ; 
Quanta  G^nte  se  n'  è  andaeto 
D'ogni  Sesso,  d'ogni  Etae, 
Ricchi  9  PoYci  9  Titolae , 
Tutti  senza  dìstinzion 
Cacci®  a  màggio  in  io  Cadeon , . . 
Quattro  Pose ,  e  bonn-a  seja  I . . . 

Scomparì  a  bella  Stagion, 
No  fé  grazie  a  Primmaveja. 

A  deve  ése  immurond; 

San  tanV  anni  cV  ano  ven.  .. 

A  r  avilL  forse  da  fa 

Pè  aggiù.stà  o  Conto  ai  Villen. 
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ba-0  gran  Freido  s*  è  passae 
A  ùDiì-a  lunga  e  cSda  Stas, 
Abbondante  de  MaoUie, 
Minacciante  Epidemie , 
Che  per  sorte  aon  scentae. 
Emmo  avAo  un  Aniùnno  poi 
Bon  assas  pe-e  Sùcche  e  i  COi , 
Perchè  V  JEgOA  a  n'  è  manca . . . 
E  a  $*è  ben  antifipà 
N$-o  DiliMo  Agostiniana 
Che  mai  eiù  Tanti  scardian; 
Ghe  tawen^  n'è^  Scio  Beginn-a  ? 
Bagatella  1 . . .  nn  ptt  d' iEgaetta  l 
Se  a  no  fé  vegni  a  Gag  — 
Yegnì  a  pelle  de  gallinn-a  . . . 
E  azznnzeighe  i  sempre  vivi 
Lampi  e  Troin  grati  e  giulivi  1 . . . 
Quelle  Saette  spartilosso 
Che  i  aveìvi  sempre  addosso  ! . . . 
Ahimè !...  scià  me  lascio  sta.. . 
Ho  creddUo  de  soffoca , 
Che  san  siesta  co-e  moen  zwnte 
Ciù  d'  4n'  M  sotto  e  Strappunte 
Mugugnando  Avemarie . . . 
Un  DilÙTÌo  da  fa  rie, 
Che  se  o  f ù  assas  rovinoso , 
0  fii  asci  ben  capriccioso  . .  . 
Che  da-i  Fravegbi  o  1'  è  stasto 
Pò  accatta  i  óì  pe-a  Spuzà , 
Svalixandoi ,  o  se  n'  fe  andaeto  ,- 
0  l'intrò  da-i  Confette 
Per  piggià  e  Nozze  incascias, 
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Ha  o  mandon  Tito  ioderré 
Con  de  Cooche  e  Spassuuc. 

Andò  drilo  a-o  Ponte  Reft , 
Perchè  o  voeiva  fa  a  barletta 
Ne-e  Bùtteghe,  de  nega 
0  Figgièa ,  o  Vegio  e  a  Donnetta  ; 
Ha  no  poendoghe  riuscì, 
0  8*  andò  a  asconde  in  to  Porlo  . . . 

Come  caa  ,  cose  vèn  di, 
Che  m'ammiascon  l'énggio  storlo? 

No  son  còse  da  sdierzàghe , 
Ma  da  danze  e  da  $o$pióghe 
E  da  fine  penitenza  ^ 
Perchè  o  fé  di  guasti  assai  . . . 

Cattainetta,  aggte  pazienza, 
No  ghe  fii  mortalità^ , 
E  cosci  ne  parlo  riendo . . . 

Però  sempre  riflettendo 
Co-a  dà  grande  serielse 
Che  de  giorno  o  1*  è  vegnùo , 
Che  se  o  yen  de  néntte  a*o  scùo  » 
Quanti  Danni  ciù  o  causava  l 
Quanta  Gente  che  negava  ! 
In  pensàghe  ven  orrò . . . 

Bingraziemone  o  Sbghò 
Che  al* è  stmta Pramdenza , 
E  celeste  vea  Clemenza. 

Eppu  in  mezo  a  tante  pnYe, 
Cattainetta,  gh'Sa  da  rie 
In  sia  a  Yedde  passa  a  Banchi 
coi ,  Toniate ,  Corbe ,  Banchi , 
De  Carine  drite  in  pé , 
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Piserts  da*o  Granate , 

OamininaDli  —  oinDezzaoti 

Cornale  Fraule  in  Ritirata , 

Che  g'  hao  fasto  ùoo-a  Cioccata  . . . 
Casse ,  Tondi  j  Tuffante , 

Siassi ,  e  Poéle  da  Rostle  , 

Ammoe ,  Fiaschi ,  Ratti  vìvi , 

Cben  e  Gatti  semivivi  , 

Di  PuUaB  con  de  Ex-Gallion-e , 

Scarpe  vègie  ,  Cappelliiin-e , 

De  Perùcclie  gallezzanti , 

E  di  Rissi  naufraganti .  . . 
Belle  cù$e  da  fa  rie  / . . . 

ilft  me  mettan  gìAsto  erl'ia  . . . 
Ma ,  frauièzo  a  V  allegria , 

Se  passò  a*e  malinconie: 
Cresce  l' iEgua  a  iùtt'andà, 

S' impe  i  Scagni  e  i  Bùtteghin , 

Nisciùn  poeiva  ciìi  passa 

Che  co-i  sgampi ,  dunque  néuà , 

0  passando  da*i  balcoin  .  . . 
Da  per  tutto  se  deslogia , 

Manca  V  ùltima  risorsa , 

Intra  V  Mgm  sotto  ^  Logia , 

£  a  r  inonda  tutta  a  Borsa  !  . . . 
Che  invexendo ,  Cattainin  ! 

Ahimè! . . .  sctd  finisce  presto , 

Che  me  ven  o  coéu  piccin . . . 

No ,  stae  allegra ,  e  attenta  a-o  resto  : 

«  Salva  j  salva  ! ...  »  (  senti  cria 

Tanta  gente  li  assustà  ) 

«  Che  se  nega  ! . . .  ognun  se  a  fa. 
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Scappa  primula  i  Coraggiosi,. 
E  per  ùllimi  i  Spoioai , 
Chi  va  ìd  sa,  ehi  ¥a  de  Ui> 
CoD  a  meza  gamba  l'aegna 
Senza  arvl  maaco  de  paegua, 
Seaando  pezo  che  i  harcU . .  • 
Che  a  Yegiiiva  zù  a  derrùo , 
Coma  eaa ,  che  brutto  Ifto  1  • .. 

Ahimè  !  Sdé  ms  (a  languì. . . 
Anoon  qnesta  sim  a  seoU  , 
Che  a  barrasca  a  Tè  finta: 
Dot,  per  mettise  a-o  segAo , 
E  ley&ae  tanta  puja, 
Sgnasson  Ttegua,  e  son  scappai 
CO  {Mreterito  imperfetto 
Assùppòo,  e  tatti  appuUse, 
In  te  l'ultimo  ballon 
D' ùnn-a  casa  in  CasteUetlo, 
Che  n'  ayeiyan  eia  de  seiòn. .  • 

Per  saett'  Oe  ghe  sun  restai 
Pin  de  famme  e  d' ansdetas 
Meschinetti  I ...  e  n^  han  mangtòn 
Che  do  Pan  e  do  Formaggio 
Che  in  Le  stacche  s'  han  troTÒa, 
E  per  Vìn ,  leccon  qnell'  Mgoik 
Che  stissaya  zù  da-o  paegua  . . . 

Che  felice  e  bello  Viaggio! 
Cose  arriya  a  fa  o  coraggio  ?  . . . 

OA,  sci  sci,  scià  barseleUci 
Ma  a  bon  conto  ^  Scià  Reginn-a^ 
Scià  Qinà  Imito  in  te  Gazzette 
Che  ghe  fi  ànn-a  gran  Romnn-a 
Là  dà  Maenn-a  . .  0  so ,  s'  è  ioguòu 
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I  Cuniggi ,  e  le  montòa 

L'  Mgatì  qasext  ai  Terzi  Cieo  . . . 
Ommt ,  Donne  e  Figgiéu  ùrìavan 

MeschineUil  comme  chen^ 

Criando:  «  Aggiùtto  1 ...  »  s' avanzavan 

Da-e  Terra$ie  e  da-i  Barcoin . . . 
Sbraggij  Centi  ^  Despeazioin; 

Paim  0  giorno  do  Giudizio , 

Da  ogni  parie  un  pregipixio  , 

Oh  che  orró  ?  • .  •  Per  bonn-a  iorU 
TùW  assemme  va  là  e  Porte , 

Sbocca  V  iBgua ,  e  in  te  mez'  òa 

A  va  in  md. . .  ahimè!  respion 

S*  abbrasson  e  $e  baxon  ^ 

Per  n'avei  ciù  a  morte  à  gòa, 
E  queir  atro  Coraggioso 

Chi  a'  è  tanto  arrezzegòa 

Per  stappa  un  purgo  lappòu 

E  0  restò  in  to  fango  appuso .  .  . 
Ben  che  o  so^  me  V  han  conta. . . 

Se  no  Ta  in  tocchi  a  Ferra, 

De  seguo  ghe  lascia  a  Vitta  1 . . . 
Atro  che  a  Banchi  a  Garitta 

Co- e  Cioccate ...  0  fu  trovòu 

Ben  vixin ,  fra  i  man» ,  a  un  schèuggio , 

Che  ciii  un  pO  o  passa  per  èuggio , 

E  per  miScoo  1*  han  sal?òu . . . 

Un  gran  voto  o  péu  porta  ; 
Ma  do  resto ,  Sciò  Compà , 

Quanti  Danni  e  che  Rovinn-e 

Fé  queir  Mgua  dilwià 

A-i  Betoanti ,  a-e  Besagninn-e 
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A'i  Ariisli  e  BuUeghm! 
Che  resiòn  lutti  allaghmf 
Gh'  andò  via  FrAta,  Verdua^ 
Èujo ,  Facmn-a ,  Pan  e  Vin  j 
Banche^  Letti  ^  TavoUny 
E  restàn  Tanti  à  dritùa 
In  sce  V  ostrega ,  mesOdn  ! ... 
Ghe  tro^/iò  a  sa  seportOa 
E  Gallinn-e  tutte  a  rea , 
Sola  tifi  Galla  s'  èa  salvóu  , 
Ma  g*  han  presto  o  Collo  tióu , 
Con  canta  quaxi  o  Teddeo  , 
Perchè  non  reste  memoja 
Da  gran  dolorosa  Istoja 
Do  DilAyio  Agostiniatt* 
E  da-i  Frayeghi  ComA, 
A  r  è  proprio  da  conta , 
E  Doo  tutti  se  a  creddìan  . . . 
Ud  Testardo  chi  ha  vosciùo 
In  bùttega  sempre  stA, 
L' segua  ìk  vitta  gh'  è  vegnùo, 
eh'  o  r  éa  quasxi  per  nega . . . 
Per  salvalo  g'  han  porzno 
Unn-a  Scaa  di'o  T arrembò; 
Ma  in  montala  a  se  stocco 
E  o  r  è  chelto  a  bagnomaja 
In  queir  segua  app&tanà 
Chi  corriva  comme  un  ma, 
E  (  a  parriSi  nnn-a  mincionaja  ) 
0  r  andò ,  fra  mille  evviva , 
Nettando  salvo  a  1'  atra  riva  . . . 
Ben  che  o  $ò  ^  me  Vhan  conta  ; 
O  péu  asci  o  Voto  porta. 
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E  lascib  da-o  Gastellasso 

Unn-a  Saeta  a  l' ha  piccòu 

Con  grandiscimo  fracasso 

In  t' ÙD  Scito  da  stùffòa  ; 
Gh'  éà  di  gren  Foresti  a  TOa  ^ 

Capitas  là  de  bon'  Oa, 

Che  faf eìyan  colazion . . . 

E  piggiOD  tutti  o  laccion. 
RestOD  sordi ,  alloas ,  stordij 

A  ciù  parte  tramortij, 

Tutti  andasti  in  strambaaelon . . . 
Brùxò  a  bocca  a  ùnn-a  Fran^eise , 

Strinoò  o  naso  a  un  Hilaneize  ; 

E  un'  Ebrea  desperùccò . . . 
A  padronn-a  do  Locale 

(Cosa  proprio  originale) 

Drita  drita  o  te  l' asbriò 

Asfixià ,  co-e  osse  rotte 

Sotto  d'  ÙDD-a  grossa  Botte 

Con  a  faccia  in  féaa ,  sorvinn-a , 

E  co-a  bocca  sotto  M  spinn-a, 

Che  ghe  scaava  drento  o  Vin , 

Cià  ùnn-a  stissa  a  méne  nega , 

E  per  maama  1*  han  salva . . . 
Miae  che  scherzi ,  Caltainin  1 

Sci ,  da  rte  e  da  rallegra 

E  resciodse proprio  o  coéu  fi  ... 
Ma  aoa  andemmose  a  piggià 

Presto  presto  un  pò  d'Urzà, 

Perchè  ho  sae. . .  Gomme  scià  véu. 
Dove  andemmo  ? ...  In  Classa  néava . . . 

Là ,  in  te  quello  Bùtteghin , 

Perchè  Bonn-a  a  se  ghe  tréuva . . . 


538 


Andae  avanti  c5  Picdn . . . 

Lì  gb'  è  a  Porta. . .  iotrse. . .  idodUs.  .. 

Spanciai  un  pO . . .  Din  din  —  din  din  . 
ZizzoÀ  ?.  . .  Eccola  . . .  Trae  UrzaB  — 

COMIIE?...   LANGUIDE  O  IK   SCIURBBTTO?. 

Dne  giassae,  e  piccola  bibbita... 

Ho  MANGlÓn  *  . .   CHI  FB-O  GaRDKTTO  ?  .  .  . 
E  GBE  E  YADDO  A  SBATTE  SÙBITO  .  .  . 

Dui  beschéatli  do  Lagasso 

Freschi Cadi  ,  tes  I . .  <  CarHn^ 

Vegni  che  te  piggie  in  brasso . . . 
Ohiboibò  ! . . . .  l' aasocfae  ma . . . 

Asseltaelo  in  sciO  scambello . . . 
Ina  ...  Bravo  ! . .  •  Belìo . . .  Bua  !  . . . 

Doman  t*  accattiO  o  sctgoèlo , . . 
Ma  lasciarne  un  pò  rcspià, 

O  Discorso  segnitiemo 

Da  chi  a  un  pO  quando  sciorliemo 

E  parliemo  da  Qìttae. . . 

Ecco  CHI  Lagasso  e  Uhiìb. 


FIN    DE  PREFAZIOÌN  E  RKVISTE. 


^ttU%ì^ttt» 


Seghetto  per  fa  e  Cabale 
Troi^óu  in  V  ttiii  Tanlilio 
Da  M(HB  da  Ninfa  Egeria 
Ne-a  grolla  de  Pompilio. 


|d  primmo  lèogo  imbiDdite 
Gomme  Cupido,  e  Recipe 
Un  Morta  gianoo  d'Ebano, 
Co-a  Peixe  ben  nettezzalo , 
Con  Taeguaforte  sciùghilo, 
E  con  do  Visco  liscialo; 

Recipe  un  gran  fascicolo 
De  sciòette  de  Sciiaerboa , 
Un  fèoggio  de  Betlonica , 
E  nn  tomo  d' Assafettida 
Giascia  ben  tutto,  e  pestilo; 

Recipe  un  gran  de  Sùocao, 
Mezo  gottin  d'Arsenico, 
Lste  de  Vegia  un  scrupolo 
Sangue  de  Stria  quattr*  amoe; 

Recipe  mezo  dramma 
De  Figgién  sciaccbse  a  mamma , 
Denti  de  Cagna  yidoa , 
Nasi  de  Vorpe  vergine , 
Sampe  de  Gallo  celibe , 
E  Gatti  verdi  ad  libilum. 
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Fanne  do  Scioppo  in  soUdum 
£  bcivilelo  lùtlo. 

Recipe  quantum  suffieit 

Qivelte,  Sbrazzoc,  Alocchi, 

Halli  peDùgbi  a  tocchi, 

Axòa  di  selle  laddri, 

Caccàloe  d'  Aze  a  quaddri , 

Trae  pilloe  d*  Ancoa,  un  Spegio  , 

Un  CudegQgno  vegio, 

Quattro  Slivae  da  tromba, 

Uu  Furgao,  meza  Bomba, 

Un  Ciaravalle  nèuvo , 

Brutto  de  rosso  d'  éuvo 

Un  pessettin  de  Grotta , 

Trae  Macchinette'  elettriche , 

Unn-a  Pignatta  rotta , 

Un  Circolo  astronomico, 

Unn-a  Lanterna  magica , 

Un  Canocciale  elastico, 

£  un  Compasson  geometrico  ; 

Mellite  tutto  in  spalla 

E  per  mez'  òa  camalla. 

Recipe  un  Béu  d'Avanna 
Con  bajonetta  in  canna  , 
Da  Calamitta  in  puvee , 
Feùggie  de  sciò  de  Raveé, 
Ortiga  ben  fretta 
Co-e  moen  pe  ùnn-a  giornà, 
Un  Eùvo  d' Elefante 
E  o  Brasso  d' un  Gigante  ; 

Metti  sta  roba  insemme, 
Tia  zù  de  gren  giastemme, 


Sii 


Misce,  et  remisce,  menn-a 
Con  lunga  eòa  de  Vacca  ; 
Lasci  gbe  o  fi  da  scheno-a 
Fin  che  qo  vegnan  Tnacca, 
Et  adde  ùd  botliggìon 
D*  loguento  de  Scorpioo, 
Passa  UiUo  a-o  siassetto 
Fleto  de  pei  de  micco, 
Mettilu  ia  t*  ÙD  fornetto 
A  cèuxe  ne-o  lambicco  , 
Vesiiie  in  neigra  cappa , 
Piggia  ùnn-a  longa  trappa  , 
Fa  sa^Ue  sati  rìondì , 
Rompi  qualit»rze  Uméì , 
E  con  un  turtajcu 
Tappile  a  bocca,  e  dille, 
Finlanto  che  a  disUlle  , 
€iu  presto  che  ti  péu 
Per  berìicche  —  per  bertoake  , 
Cicche-Ciacche ,  Cicche-Ciocche  » 
Mangia  e  fighe  y  la^ciu  e  brocche 
Per  berUcche  —  per  òerioccke  !  ,„ 
Tegiiiglic  drento  un  rfio, 
Quando  a  IMia  ben  bugVr), 
Mettila  in  t'  un  gran  ?as<», 
Oagghe  drento  do  naso  ; 
Perdi  magara  a  vista, 
Bruxite  a  leogua,  assazzala; 
Frettigbe  drento  a  Lista  , 
Meitighe  a  nnmme  Cabam, 
Ecco  te  Cahausta. 


«>«Q>«^<><><»mq><><5n«OhO>4><0*4><9'0 


3ii)o9ÌneU0  (aipU 


Ali  80D  quello  che  son,  discOro  sempre»  e  mài 
E  0  naso  da  per  tutto  vèaggio  sempre  Gccé  ; 
Vaddo  ìd  giaodoD  »  e  a-o  giorno  montiO  trexeoto  scae; 

Striscio  di  pè,  camminQ-o  comme  se  avesse  e  ae; 
So  tutte  e  belle  ajette  do  teatro,  vesto  ben. 

No  temmo  e  tacche,  ho  a  Cuccia  pezo  che  i  ciarlatteo; 
Véoggio  saveì  de  tutto,  de  mùxica,  de  ballo. 

De  scherma  (ma  no  sfiddo);  so  ben  montA  a  cavallo. 
Ho  poca  bonn-a  fede ,  ninte  ponto  d*onò. 

Ma  so  con  tutte  e  donne  sùbito  fa  V  amd. 
So  e  novitae  galanti ,  e  i  caeti  scandalosi  » 

Ho  sempre  e  stacche  pinn-*e  de  bìggetti  amorosi  ; 
Me  vanto  d'ése  bello,  de  no  fa  ninte  a*o  giorno. 

In  letto  andàghe  a  l' alba ,  levAme  a  mezzogiorno. 
Mi  mangio  e  beivo  ben,  ninte  me  piggio  a-o  coèu, 

E  a  roccaxion  so  mette  a  un  sciallo  un  puntaién. 
Disprexo  i  dotti ,  i  critico ,  me  piaxe  eia  un  sciarbetto: 

Comando,  e  vénggio  siibito,  ma  pago  un  pO  adaxetto. 
Son  petulante,  ardto ,  no  so  cose  me  credde: 

In  Géxa  gh'  intro  solo  per  vedde  e  fame  vedde  : 
Che  bella  vitta  fassol....  no  so  se  a  posse  dùà; 

Basta se  n'accorziemo  S  Gn  de  carlevà. 


fiCHZBIBlSSO 


Llie  beltà  cosa  -  è  l'Onestaci 

(Dìseiva  un  Oste  -  a  so  oieita^); 
Oli  quanto  credi tn  -  per  tè  acqiii^ìif^oimo! 

Quanto  concorso  -  de  gente  gli'  emmo  I 
A-i  nostri  impegni  -  sempre  adempimmo, 

A  piLQsa  e  a  stacca-  per  le  s'jnipimmo! 
Pagtaemmo  sùbito  -  i  venditoi , 

F^mmo  creden2a  -  a-i  comprato]; 
E  o' imprestemmo  -a  chi  non  ha 

Co-i  fruii  e  o  pegno  -  comme  ognun  sa.... 
Che  cosa  bella  -  h  V  Onestai!  ,.. 

Damme  da  beive  -  Cicca  che  ho  sfe; 
Dimme  t  a  propoxìto  -  ti  has  battezzòu 

Quello  vin  forte?..*,  -  Vho  radugQiéuì 
Neir  a!gu&-TÌlLa  -  quello  pasti sso 

Per  fa  a  Rosolio  ?..»  -  Sci.  gke  Vho  mi&Bo! 
O  vin  de  Malaga  -  per  Prse  Donnòu 

Ti  l' lise  ancon  fa;to ?  -  O  l'è  inlactòu! 
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Ti  n*  bae  provvisto  -  carne  de  Gnìko 

Per  fa  o  slùffòa?....  -  Scìy  còso  cUo! 
Ti  bas  brastolYo  -  a  Gicoréa 

Per  fa  o  Gaflfè?....  -  Quanta  ghe  n*éa! 
Tutto  queirAmido  -  ne-o  Sùccao  fin 

Ti  l'bs  mesociòn?....  Set;  pMinmin! 
Quello  formaggio  -  verde  camnòu 

Gbi  sa  de  paesta ?....-  O  Ve  gratlóu! 
E  o  Gran  cattivo  -  per  fa  o  pan  bon?.... 

V  ha  za  0  Moina  !  -  Brava  !  Giccon  l 
De  fa  r Ostessa  -  ti  é  proprio  degna: 

Véaggio  fa  scrive  -  sotto  l' insegna  : 
Questa  a  l*è  a  Bettoa  -  de  l'Onestmì 

A  questo  moddo  -  se  fa  dinwl 


FfN   DO   FBimfO   TOMO. 


VIÀGGI  e  CÀMPiGNATE. 


VIAGGIO  niUK 


C^l  *!tt    D^  Vi?iuai  1 1 1  oaj^ 


E 


eoo  monto  in  t*iin  balloo 
Per  fa  air  aja  un  atro  viaggio, 
Ma  ho  ùnn-a  ^erta  tremaxon 
eh'  a  no  sa  gtiaei  de  coraggio , 
Anzi  a  spùssa  im  p{3  de  piiTa.... 
Basta,  aDdcmmu,  a  sa  allegrVa: 
Mondo,  addìo  che  vaddo  in  (^é 
In  ViìB  féuggio  de  pappe. 

Gente  caa,  che  bella  vista  1 
Cbe  vistoBQ-a  anzi  mai  vista  I 
Da  poei  Yedde  tutta  ùnVa  < 
Sotto  ì  éoggi  a  geografia  , 
E  ogni  cosa  ben  scrovi 
Senza  avei  nisciùn  depui* 

Se  vedesci  cOse  pà 

lùUa  a  ta;ra,  un  atro  mà^ 
I  palazzi  plin  barchette, 
E  montagne  formaggette. 
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E  carrosse  pUn  bnedin , 
E  i  cavalli  p^n  moscio  ; 
Ommi  e  donne  indovioelli , 
Solo  i  axi  fan  figùa, 
Perchè  andando  fan  da  pùa  y 
E  ragnando  p&n  frenguelli. 
Oh  per  bacco!  comme  sghéao 
Neir  immensilae  do  yéool 
Figgi  cài ,  comme  caminn-o 
Senza  avei  nisciùn  pe-i  pé, 
A-i  pianeti  m' avyixinn-o , 
Da  chi  a  un  pò  pertùzo  o  ^él 
Là  gh'è  Venere  o  eia  bello , 
Chi  Saturno  in  te  V  anello , 
Lazzù  Giove,  Vesta,  Marte, 
Chi  Mercùjo....  sta  dtt  parte , 
No  t' ho  in  taera  conosciùo , 
No  t'abbordo  in  ^e  seguo. 
Qnella  là  con  tanta  eòa 
L'ho  piggià  pe  ùnn-a  Scignòa  ! 
Scappa ,  scappa ,  a  T  è  a  Cometa , 
S' a  s' accorze  che  son  poeta , 
Che  ho  Tardi  d'andà  tanto  ato, 
Me  fa  fa  o  sMto  bilato, 
A  me  sdnrbe  in  t*ùn  momento 
Convertindome  in  vapò: 
Scìalla!  tt  modda  allòa  divento. 
Lazzù  gh'è  l'Orza  maggio. 
Chi  gh'è  a  Ciossa  co-i  pnllin, 
Quello  là  o  Tè  o  Sagittajo, 
E  quest'atro  o  l'è  l'Aquajo, 
Protettò  di  Vendi-vin. 
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Là  gh'è  ÙD  pa  de  Bande  giunte, 

Ah  se  e  poèse  un  pO  porla 

Dove  ghe  soo  scarse  e  fruste  ! 

No  ghe  Sdiva  miga  ma? 
Quelli  là  son  dui  Naselli 

Sempre  freschi ,  là  i  Bioelli  , 

Chi  gh'è  a  Vergine  co-a  Grava, 

Lasciù  gh'è  e  braghe  do  Poio, 

Chi  o  tettin  da  Madonnava 

Donne  càe,  quanto  cammin 

Ho  mai  faeto  d'asseltòul. ... 

0  Zodiaco  ho  za  passòu , 

Ma  se  ho  anoon  da  veddc  e  stelle, 

Ghe  lascio  vista  e  parpelle , 

Che  a  contale  per  menùo 

Ghe  vèa  un  secolo  seguo. 
L'è  ciù  megio  che  adaxetto 

Tome  a-o  mondo  c5  ballon , 

Me  previo  a  trova  o  segretlu 

De  poeì  daghe  a  direzion 

Che  se  cerca  orizzontale, 

DiventiO  cosci  immortale. 
Ha  com' aela?....  là  a  Levante 

Se  gh'  è  faeto  cosci  brutto  t 

Spunta  a  Lùnn-a  e*  un  turbante 

Pin  de  fèugo  da  per  tutto, 

A  r  ha  averto  i  magazzin 

Da  gragnèua,  di  lampi  e  troiul.... 

Scappa  scappa»  andiO  a  Ponente, 
tfa  là  un  sciato  se  ghe  sente , 

£  gh'  è  air  aja  ^erte  strisele 

Con  trei  coi  che  me  pan  biscie , 
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Ghe  baBxinn-a  pesci  cben, 
E  ghe  scdóisce  i  oraghen  ! 
Scappa,  scappa,  e  do?e  aodid? 
Da  che  banda  mai  passid?.... 

Pe  andà  yerso  TramoDtaDn-a 
Ghe  Yorriae  un  balloD  de  lano-a 
E  fodròa  de  sagorrà, 
Con  mi  drento  ben  serróu, 
De  cotton  tutto  fascióa, 
E  imbottlo  de  sciacchetrà, 
Perchè  là  ghe  i  zeffiretti 
Che  fan  di?entà  sciurbetti. 

Dunque  a  Zena  fò  rìtomo , 
E  passio  da  Mèzogiorno , 
Là  gh'  è  sempre  aomanco  sen  : 
0  che  bello  arco  balen 
Che  me  veddo  sotto  i  pé , 
Tutto  intrego  a  contro-Qé  I 

E  che  bella  antighitae 
C'ho  scoTerto  a  èaggi  serrae  1 
Antiquai,  vegnl  ayanti, 
Che  Ye  sfiddo  tutti  quanti 
A  trovane  ùnn-a  ciù  antiga , 
E  ciù  beila  e  caa  da  mae 
Senza  speiza ,  né  fadiga  : 
Oh  beneita  antighit»  ! 
Che  persuade  appenn*a  vista , 
Senza  stàghe  a  perde  a  vista , 
Né  con  lenti  o  microscopj, 

.   Canocciali,  o  telescopj, 
Senza  tanto  andà  a  ^erca 
Dov'allea,  chi  l'ha  trova; 
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Qaesi'a  Tè  ùQ'aotighiUB 

BoDii-a  pe-i  ricchi  e  pe-i  deapeae. 
ADliqoaj  deliranti, 

Che  ve  a  digghe  ?....  faeve  avanti , 

No....  stùdiaeghe  ùd  momeotin  , 

Che  ve  a  dio  da  chi  a  ùd  pittio. 
Primma  vèuggio  un  pO  pensa 

A  dirizze  o  msB  ballon; 

Ma  n'  ho  rèmmi ,  né  timon , 

Manco  veje....  e  oomme  fàP.... 
Ah,  se  foise  un  pescio,  un'oca, 

Unn-a  raena,  ùnn-a  farfalla.... 

0  se  avesse  qualche  poca 

Cognizion....  ma  ziitol....  scialla! 

Finalmente  l'ho  trovai.... 

Aggiùttaeme  un  pO  a  sciuscià 

In  to  paegna.  ch'o  fa  veja.... 

S' inscia  a  saea  megio  che  a  leja.... 

Comme  remmo  filo ,  e  ben  , 

Senza  remme,  co-e  mae  moenl 

Comme  cOro  beni....  ma  boàl 

Vaddo  pezo  che  Le-Roà 

No  me  manca  che  o  timon 

Pe  assegnarne  a  direzion 

Ziitol....  scialla!....  atra  risorsa, 

Per  timon  gh' applico  a  borsa, 

E  a  perùcca  per  l' agiaxo.... 

Gran  scoverta  Casta  a  caxo!.... 

Aoa  sci  che  son  contento , 

Son  padron  deli'  elemento , 

Vaddo  e  vegno  dove  vèuggio, 

Senza  pula  d' intoppa  schèuggio, 
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Se  qualcAn  no  se  o  yèn  credde, 

Ch'  0  ghe  yegDe  presto  a  vedde. 
Gran  scoyerta  e*  ho  mai  fasto  I 

Che  me  a  negan?....  barbasciùscia  I 

Ma  ohimè  mi!....  cose  gh*è  stasto! 

Un  gran  yento  forte  sciuscià!.... 

Gomme  tronn-a  da  lontani.... 

Incomen^a  a  diluvia ... 

Ghe  gragnuetta  in  primma  man  1 

Ah!  diyento  in  fracassa.... 

Quanti  sgnari  ha  za  o  ballon! 

Vatt'a  fa  leze  o  timon! 
0  ya  all'aja  co-a  perilfecca! 
Ah  che  perdo  e  staffe  e  a  silicea! 
Da  chi  a  un  pò  me  picca  addosso 
Qualche  sasta  spartilosso!.... 
Donne  cUe ,  piggiasme  in  brasso , 
Ghe  a  figua  d'Icaro  Casso , 
E  diyento  un  aereolita^.. 
A  scoyerta  a  T  è  za  frita. 
Ah  che  l'aja  a  non  è  o  ma! 
Oh' è  cattiyo  nayegà, 
Né  se  péu  trova  a-o  ballon 
Unn-a  giusta  direzion , 
Perchè  in  barca  s'è  sory'asgua, 
Ne-o  ballon,  comme  sott' segua. 
Se  ne  sciorto,  e  salyo  a  pelle, 
Mai  ciò  yaddo  a  fruscia  e  stelle , 
Ma  sto  in  tasra  in  to  mas  nio.... 
Zitto,  zitto....  ahimè!  respì'o , 
Gessa  l'aegna  ...  se  fa  sén , 
Lùxe  0  Sòl  scrènyo  terren , 
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Ah  se  poèse  yedde  Zena!.... 
A  rè  là,  scialla  manena.' 
Da-o  piaxei  me  balte  o  coéo, 
A  conoscio  da  lontan , 
Che  ho  r  anaasio  comme  o  can  , 
Dall'  odo  che  fa  i  Ravica  : 
Dove  vaddo  a  daghe  foodo, 
Che  r  è  megio  ése  in  t' ùa  tondo 
De  raviéu  e' un  tocco  bon, 
Che  per  Taja  in  t'&D  ballon.... 
Antiqua! ,  cose  ne  di?.... 
Ma  a  proponilo  vegni , 
Ohe  Ye  leve  a  cùxilaer 
Da  preziosa  antighitae 
Che  ho  trovòo ,  comme  v'  ho  dito  , 
Hiaela  a  éuggi  streiti  e  filo , 
Poi  me  dieì  se  ho  faeto  errò, 
Eivea  là,  mincioin,  ne-o  Sé. 
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fasto  0  primmo  mae  viaggetto 
Io  te  nùvee  angosdosetto 
Pe-a  grand'  aja  e'  ho  oollòa  , 
E  pe-o  freido  remondòa  , 
C  un  pitiin  de  scagabuggia , 
Perchè  ho  visto  a  Lùnn-a  doggia , 
Tutte  e  stelle  cheìte  in  ma» 
Lùxio  So  senz'ascadà!.... 
SoQ  stracQÒu  con  l'àncoa  e  o  pasgaa, 
Ha  per  miUeoo  salvo  e  san 
In  t'ùn  porto  dov*  è  un  asgna 
Che  chi  a  tocca  a  peja  a  man , 
E  a  chi  a  piggia  refreidà , 
A  no  fa  né  ben ,  né  m&. 

Parlo  d* Acqui ,  dove  son 
Stseto  appenn-a  ùnn-a  mezz'  Oetta , 
Misso  in  stalla  o  mae  ballon, 
Son  partYo  comme  un  staffetta 
Adaxin ,  senza  compagni , 
SancUs  pedibus  pe-i  Bagni , 
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Di  qose  oomme  y'  ho  promitso, 

Ve  De  spiffero  chi  un  scbisso. 
Doppo  un  quarto  d'  (ki  s' arriva 

Do  treitò  Bormida  tt  riya , 

Per  passalo  no  gh'  è  ponte , 

Ma  ^-  è  a  barca  de  Caronte, 

Dove  entrÒQ  c'ùn  pO  d*  erlia 

Me  trovei  in  compagnia 

D'  un  beir  aze ,  chi  no  voeiva 

Giù  finita  de  ragna, 

0  m' ammiaya ,  o  se  ne  rieiva» 

E  ho  dovùo  fratemizà. 
SbarcÒQ  presto  ali'  atra  sponda 

Faeta  anch'  un  pittin  de  rionda 

Pe  ammià  un  rssto  de  Coodùto 

Da-i  Romani  fabbricòn , 

Ma  da-o  tempo  aoa  distrato, 

E  dall'  aegna  roziggión , 

Arriveì  stanchetto  a-i  Bagni , 

Ri^evùo  là  da-i  compagni 

Con  trasporto  d'allegria. 

Qoant'to  in  mi  malinconia. 

Che  però  presto  passel 

Pe<-i  amixi  che  tro?eì, 

Che  appendendomese  a-o  collo 

M'han  sùssòu  coinm'ùn  barchl, 

L'è  cfti  ibi  Figgioy  crion,  d'Apollo^ 

Cioè  bastardo ,  poei?an  di  ; 

Ma  0  Parnaso  abbandonemmo, 

E  de  Terme  aoa  parlemmo. 
Questo  è  un  gran  Stabilimento , 

Che  chi  pén,  gbe  sta  contento 


556 


Pe-a  80  bella  aciluazion, 
E  per  l' aja  boon-a  e  sann-a , 
Fabbrieòn  de  stile  boo. 
Chi  dà  e  spalle  a  tramoDUiDn-a, 
Dove  veo  da  tutte  e  bande 
Di  strnppiae  e  de  rozze  io  grande , 
Ommt  j  donne  ,  figgién,  fratti , 
Praevi,  mnneghe,  sordatti, 
D'ogni  etSB,  d*ogni  nazion, 
D'ogni  stato  e  condìzion, 
E  o  se  péa  a  raxon  ciammà 
Un  brillante  e  triste  Uspià 
Pe-a  stranezza  de  maotlie , 
Che  fan  proprio  cianze  e  r'ìe. 

Lì  gb'  è  sempre  societae 
D'omnii  intreghi  e  retaggtas, 
E  de  donne  belle  e  bruite. 
Ma  co-a  camoa  qnaexi  tutte. 
Vegi  e  zaveni  che  van 
Tutti  a  un  moddo  differente  ; 
Chi  ranghezza,  chi  va  ciao, 
Chi  fa  fó,  chi  no  se  sente, 
Chi  ya  drito,  chi  sciarròn , 
Chi  ya  all'orza  ,  chi  arrembòa, 
Chi  a  sitetti,  chi  in  gatton, 
Chi  co*e  scrossoe,  chi  ha  o  baston. 

Lazzù  spunta  dai  a  brassettoP 

Pan  scappae  da-o  cataletto! 
Là  ghe  n'  è  un  chi  è  co  do  o5a 
Chi  va  in  careghetta  d'òa  : 
Questo  o  portan  in  spalletta 
Tutto  ascoso  in  ta  berretta, 
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Qaello  l'ha  e  gambe  ed  trillo, 

L' atro  0  achilia  comme  ùd  grillo  ; 

Chi  va  reddeno  e  instecchì'o , 

Chi  chiDDÒa ,  chi  arrenseDio  ; 

Chi  è  mezz'orbo ,  strambo ,  o  gaasrso , 

Chi  ha  e  berlelle  per  Iraverso. 
Cose  gh'aelo  là?  Un  fantasma P 

0  r  è  un  chi  patisce  d' asma  1 

E  queir  atra?....  a  pa  unn-a  giaral.... 

Avvardaeve  a  Tè  a  Bazarai 
Se  0  Sciò  Tasso  o  s' assonnava 

Questi  mostri ,  e  se  o  i  ficcava 

In  lo  so  Bosco  incanlòn, 

Fin  Rinaldo  sae  scappòn. 
Ma  però  in  tanta  tristezza 

Regna  sempre  l'allegrezza  ^ 

Perchè  in  questo  assortimento 

D'ommi  e  donne  co-a  magagna 

Ognun  Iréuva  l'òa  da  cagna, 

Per....  conta  a  fòa  do  bestento. 
Lì  gh'è  a  vegia  chi  Irappella, 

Tanto  a  vén  ancon  fa  da  bella , 

£  gh'  è  quello  derenòu 

Chi  fa  o  lesto  e  o  spaximòu; 
Lì  gh'è  a  bella,  gh'è  a  passabile, 

Gh'è  a  smorfiosa,  gh'è  T amabile , 

A  saccente,  l'elegante, 

A  ridicola,  a  seccante. 
Lì  gh'è  0  sciollo ,  o  spiritoso, 

0  prùdente  ,  l' andacioso , 

0  politico,  o  fùrbon, 

L' intrigante ,  o  ciacciaron. 


558 

Li  se  sta  io  gran  liberi» , 
Cioè  ùDD-a  ?otta  »  co-a  giaccheUa , 
Ma  aoa  regna  V  etichetta , 
E  e  Scignòe  son  ben  montae» 
D' ogni  pO  caogiao  vesti 
Comnie  de  pensa  e  de  di 

Lì  de  seja  e  de  matti  n 
Ghe  sta  averto  un  bùttegliin 
Dove  gh'  è  de  lutto  a  sgaasso , 
E  no  manca  mai  de  giasso.... 

Li  gb'  è  0  zéngo  do  bigliardo , 
Pe-i  cristien  gh'è  un  pò  d'Otojo, 
Ma  0  ciù  bello  è  o  reffettojo. 
Dove  trionfa  o  bùro  e  o  lardo , 
C  un  Traiteur  chi  se  fa  onó 
Gomme  se  o  f a  o  Diretto. 

Lì  gh'  è  e  stanze  ammobigliae 
Gon  comò ,  careghe  e  oinae , 
Letti ,  oégié ,  saccoin ,  strapnnte , 
Tutti  in  faero ,  lenséu  fin , 
Meno  a-i  Poeti  :  che  meschin, 
Ghe  i  dan  grosci  e  con  de  zonte. 

Li  de  seja  e  de  mattin 
Ognun  fa  e  so  operaziotn, 
Bagni y  fanghi j  doecie  e  stive. 
Dove  se  va  a  mot  per  vive. 

Li  gran  parte  da  giornà 
A  se  passa  con  ciarla: 
Ghi  sta  a  cementa  e  gazzette , 
Ghi  se  perde  in  te  fSdette, 
Chi  scigòa ,  chi  canta  o  fùmma , 
Chi  oo-a  damma  se  consùmma , 
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Chi  se  dà  pe  ùnn-a  pediDn-a, 
Chi  se  picca  ctt  picchetto, 
Chi  roodezza  pe-a  cùxinn-a, 
E  chi  sia  sempre  io  sciò  letto, 
Fìoalmenle  din  dia  dio! 
SèunDa  a  Ad  ciocco  o  campanili  « 
A  r  è  r^a  d'aodà  a  dìsnà  ; 
Se  vedesd,  in  t*ùn  luonictiLo 
Meltc  in  marcia  uo  reggi  menta 
Ognun  scorda  alida  a  so  mhi 
Pìggiiin  proslo  posto  a  15a , 
Chi  no  i  vedde  a  pà  ùnn-D  fòa^ 
Cose  raangiun  ,  cose  beivan  , 
Ciù  che  n'han,  ciù  ne  vorrieìvan  ^ 
Militari  Diluvi  e  ùssr 
Coti  mustasci  e  denti  aflìo*  « 
Marchexìn^  Conti ,  Contesse, 
Madamoon-e,  Baronesse, 
Foscidculi,  Negozianti , 
Cavalier  del  Dente  erranti. 
No  se  sente  che  ciocca 

Tondi  e  gotti  ^  e  vin  versa , 

Wo  se  vcdde  che  forsinn-e 

Torna  véne  e  andS  io  bocca  pìna-e , 

Che  Irincianli,  e  che  coltelli 

Massaaà  cappoin  e  oxelli: 

Quante  stragi  e  desirnziuìn 

De  beccasse  e  de  sturìoìn  1 

Che  sacchezzQ  a  ^^erli  piatti  1 

Segh'asbnan  pezo  che  i  gMì^ 

E  ghe  lian  rei  te  gnaogiiaì^ 

Che  i  piggiesci  pe  allainma^ 
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A-o  dessert  no  se  mincioDD-a; 
Tréuvao  tutta  roba  booo-a  y 
E  se  fan  boccoin  zùadle. 
Che  se  leccan  finD*a  e  dlel 
Resta  all'  ùltimo  a  tovaggia , 
Ch'a  pà  un  campo  de  baltaggial.... 

A  sentt  a  guaera  finta 
Che  inyexendo  e  ciarlaxYa  i 
Che  ^eimonie  e  complimenti  ! 
Han  o  Galateo  ne-i  denti , 
E  con  l' éuggio  chi  ghe  brilla 
E  a  gambetta  che  vacilla. 
Ne-o  Caffè  se  va  a  fa  o  resto. 
Che  taxiò  per  fa  eia  presto, 
Ma  o  r  è  quello  che  ghe  véa 
Per  leva  a  muffa  da-o  coéu. 
Perchè  in  tanta  pippinèa 
D' ommi  e  donile  sciagagnas , 
Se  no  foise  a  bonn-a  cèa , 
C  un  pittin  de  socìeUe , 
Per  scaccia  a  malinconia 
E  dà  un  diverscivo  a*o  tedio , 
Se  piggieiva  ùnn-a  maottia , 
Se  creppieiva  da*0  rimedio , 
Perchè  i  fanghi ,  e  doccio  e  i  bagni 
No  son  troppo  boin  compagni , 
Stancan,  snervan,  fan  secca 
I  polmoin  da-o  troppo  sùà, 
E  r  è  megio  un  disni  bon  : 
Addio  :  tomo  in  to  ballon. 
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ae  no  fosse  p^r  lediàve , 
Me  ?en  Taestro  de  conlAve 
L'istotelta  (la  nm  gita 
A  MiLaQ  GO-a  Dilìgeaza 
Perchè  a  meita  d*  i!se  sciita 
Per  tto  perdine  a  semenza , 
E  perchè  gh'  g  V  argomciiLo 
D' ùno-a  bella  Farsa  drentOi 

Ma  me  ?èuggio  fa  coraggio 
Ve  a  dio  megio  che  savid, 
E  ciù  presto  che  porri5, 
Stse  a  senti  dunque  o  m^  TÌaggio 
Fseto  in  bona-a  compagnia 
De  mae  Nevo  Pippo-Andria. 

A  matttn  do  giorno  tale.  . . . 
Ognun  i»e  trovò  puntuale 
Ànteiucem  ne-a  remissa , 
A&[>ctando  V  im  pretissa 
Uà  imbarcale  prr  parli  ; 
Li  ghe  [il  un  pitlia  da  dt, 
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Perchè  ghe  mancava  un  posto , 
Basta  a  forza  de  parbléu! 
Mi  m' han  misso  drento  a  rosto , 
E  mae  Nevo  in  scio  sujéo; 
Ciammae  tutti ,  e  vixitae 
Controllae ,  e  qua^xi  inciangias 
Finalmente  se  sarpò, 
E  qneir  arca  spaventosa 
Con  bon  vento  in  poppa  andò. 

Ma  a  fu  sùbito  cnjosa 
Che  in  senti  quello  gran  moto 
L'ho  piggiòn  pé  un  terremoto, 
Perchè  aveivo  ^ncon  pe-i  osse 
Quelle  cose  c&e  de  Scosse  I . . . 
Tanto  ciù  sentindo  un  sbraggio 
Femminin,  de  drento,  e  un  lùo, 
Me  mancava  za  o  coraggio , 
Yoeivo  vedde,  ma  gh'éa  scùo.... 
Da  fùrbon  n'  ho  poi  capYo 
0  motivo,  e  riparpòu 
Me  son  mezo  condormTo  » 
E  me  son  cO  So  addesciòu 
Perchè  un  paesta  de  colosso 
0  m' éa  cheito  tutto  addosso  I 

Arvo  i  èuggi  9  e  de  trovàme 
Sotto  o  torcio  a  quello  moddo , 
Che  eia  un  p5  divento  broddo, 
Paiva  proprio  d' assùnnàme. 
Oppa  d'ése  assasctnòu, 
Perch'  eo  tutto  contomiòu , 
Da  di  griffi  stravaganti, 
Che  me  paivan  vei  furfanti , 
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Ma  eh'  éan  tutti  galantommi 
Gomme  presto  eì  da  senti, 
Quanto  inganna  a  faccia  di  ommi  ! 
(]omme  illùde  o  so  vesti  ! 

Basta  a  forza  poi  d' ammiàli 
Riighe  in  faccia ,  de  salùali , 
E  de  dSghe  do  tabacco, 
No  passò  manco  mez'òa 
Che  yegnìn  a  mse  demAa , 
E  me  son  spaziòu  per  bacco  I 
Che  se  senmio  accandachae 
Comme  i  ènve  co-e  fritas, 

Se  corriva  de  galloppo , 
E  de  votte  finn-a  troppo, 
Sempre  in  mezo  da  campagna , 
A  l' éa  proprio  ùnn-a  còcagna , 
Meno  0  c&do  chi  rostiya , 
A  gran  pùa  eh'  a  l' inorbiva , 
E  i  cavalli  ma  creanzae 
Che  ogni  pO  per  complimento 
Tiavan  {erte  cannona 
Da  fa  cazze  in  svenimento, 
E  qualcun,  n*è  mai  per  fa 
S*  éa  provvisto  de  Lerod  ; 

Ma  vegnìmmo  a  noi;  do  resto 
CSd  amixi  ve  protesto 
Che  viaggiando  in  Diligenza 
Se  sta  proprio  in  allegria , 
Meno  avei  da  gran  pazienza, 
E  azzanzeighe  un  pò  de  puYa , 
0  r  è  un  gran  divertimento 
Pe-a  commedia  che  gli' è  drento 
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Pc-0  sta  comodi ,  e  allarglise^ 
Giusto  comme  i  pesci  sae. 

Mi  Sdì  stsio  fortùnÒQ, 
Eive  chi  chi  gh'  ho  intoppóa  : 
Ud  Tedesco  brastolìo , 
Ud  logleìse  arrenseoKo , 
Un  Lombardo ,  ùoo-a  Frao^ise  , 
E  un  Ebreo  mondovineise; 

Ea  madamma  ùnn-a  Virtuosa  ^ 
Mescbinetta»  vergognosa 
De  cinquanta  eó  battaggio 
Ritorna  d' in  Portogallo 
C'ùn  fangotto  pé  equipaggio, 
Unn-a  scimia,  un  pappagallo 
Dae  chittMre  in  òu  gnernì'e, 
Cappellin  con  ciùmme  e  strìe 
(Olitn  gianche)  e  dne  cagnette 
Obbiighas  sotto  e  fàdette , 
C'ùn  voxon  che  aviesci  zùòu 
D'un  baritono  ciantòu; 

A  parlava  sempre  ié 
Con  fa  elogii  do  mestò , 
E  di  applausi  riceYùi  • 
Regallando  di  gren  sp&i , 
Perchè  meza  desdenlè 
Gbe  scappavan  ne-o  parla  ; 

Mi  che  temmo  e  bave ,  e  l' aegua 
Presto  presto  ho  averto  o  pasgua  ; 
Ma  l'ebreo  Gniffranattan 
Se  i  piggiava  in  primma  man , 
Perchè  o  gh'éa  promè  e  vixin, 
E  0  ghe  fava  un  piS  V  éuggìn , 
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Che  0  pensava  a  fa  o  so  affare 

CoD  fùiDinàghe  e  dae  chitfórc. 
0  Tedesco  a  uso  Sùltan 

Sempre  ayeiva  a  pippa  in  mao, 

E  0  fùmmaTa  ogni  pittìn 

Certa  fèaggia  de  Marocco 

Ch'à  saTeiva  de  merdocoo, 

( E  de  qaello  yermentin  !. . .  ) 

Da-o  gran  fùmme  ch'o  buttava 

I  compagni  o  1*  ecclissaya  , 

Coscicchè  d' ogni  momento 

M*attastava  s'èo  cin  drento, 

E  me  davo  in  elafà 

Con  mae  Névo  o  chi  va  /à; 
Tanto  grasso  l' éa  o  Lombardo , 

eh'  o  perdeiva  a  cuiga  e  o  lardo , 

0  s'éa  tutto  impattaròu 

£  do  tutto  despnntòa 

Finn-a  e  braghe ,  o  se  ne  rieiva , 

Mille  mondi  o  se  godeiva , 

0  pittava  ogni  pittin 

Mortadella  e  piaxentin, 

E  bagnava  spesso  o  becco 

Con  do  vìn  fran; eise  secco  ; 
E  r  Ingteise  meschinetto 

Stava  lì  comme  un  peccietto , 

Mucco ,  serio ,  infastidio , 

Tormentòn,  ronso,  avvilio 

Co-i  so  nervi  in  ritirata 

Per  caxon  d' ùnn-a  cascata 

A  Parìggi  chez  Madame 

No  so  ciù  comm'  a  se  ciamme , 
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Se  piggiava  d'  ìd  ta  stacca 
Qerte  pilloe  co  da  triacca 
Ch'o  sforzava  de  colla 
Con  fa  muri  da  scappa , 
Mogognaodose  in  ti  denti 
Dì  godemme^  e  di  lamenti, 
Dando  èuggia^  che  trSvan  lùmme 
A  Scigoóa  de  tante  ciùmme , 
E  a  queir  atro  de  bon  dente 
Chi  mangiava  eternamente. 
Con  sci  bella  compagnia 
Chi  no  staiva  in  allegria  ? 
Mi  ve  0  lascio  conscideà  ! 
Che  belliscimo  viaggift  I. . . 
Chi  dormiva ,  chi  runfava , 
Chi  tombando  pizzaggiava. 
Chi  réutava ,  chi  tosclva , 
Chi  stranùava ,  chi  s' arviva , 
Chi  sospi&ya ,  e  con  rispetto 
Solfezzava  o  sospiretto. . . . 
Azzunzeìghe  a  musichetta 
De  cagnette  e  da  scimietta , 
Che  sbraggiavan  affammas 
Pe*i  zazùìn  no  comandae, 
0  fischia  do  pappagallo  9 
0  nitri  ogni  pò  un  cavallo , 
A  carossa  chi  scrosciva , 
(E  mi  ammiavo  se  a  s'arviva) 
0  loccià  de  due  chittkre, 
Prùxe  grosse  comme  giare , 
0  S6  in  lion ,  mosche  azeninn-e , 
Tanti  fiati  a-o  streito  insemme , 
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Donne ,  bestie ,  omoii ,  giastemioe , 
Mi  n'  aTeivo  e  stacche  pÌDU-e , 
E  se  d'  éa  pe-a  convenienza 
Davo  o  vaso  ìk  Diligenza, 
E  me  a  favo  sempre  a  pé 
Gomme  fa  patron  Carcagoo 
Bonn-aséaa  co  so  compagno  ; 
Finalmente,  lode  a*o  Qe 
Emmo  desto  fondo  a  Néuve 
Che  s' i^a  giusto  misso  a  ciéuve , 
Né  a  m' è  parsa  manco  véa 
De  levarne  d' in  galèa, 
ella  ghe  salva  da  inciastrà 
Unn-a  risma  de  pappe 
A  voeì  tutto  ben  conta 
L' invexendo  di  foestè 
L'imbarasso  e  l'impazienza, 
Che  gh'  éa  l' atra  Diligenza 
Chi  vegniva  da  Milan 
Pe  andà  a  Zena  all'  indoman  ; 
Quanto  sdato ,  e  che  catadda 
Fan  dae  Diligenze  in  stradda  ! 
No  ve  conto  Cmn-a  fandonia, 
Paiva  un'  atra  Babilonia , 
Co-a  burrasca  che  s' éa  misso 
D'aegaa,  vento,  lampi,  trotn, 
Gragnèoa  grossa ,  oh  che  pastisso  ! 
E  che  arma  d' invexendoin  ! 
Chi  dixeiva  jd,  chi  oui. 
Chi  sbraggiava  ies ,  chi  sci , 
Chi  montava,  chi  chinnava 
Con  passa  sotto  i  cavalli , 


Chi  un  fangoUo  rebeliava 
Rattellando  oo-i  camalli. 

A  aenti  Madamma  cria 
Gomme  ùdd' anima  danna 
A-e  80  bestie  :  vite ,  aìlans , 
Me$  enfmts ,  man  perroquet. . . 
E  rispondigfae  un  garson: 
Son  qua  mi  lo  perrucckè , 
JVò  s' arraggi ,  Sciò  Mansù , 
Se  ne  venga  presto  drento , 
Che  ghe  a  faggio  in  V  un  mommto, 
Da-o  gran  fie  no  poeìvo  dù  ; 
E  de  Yeddia  co-a  chitt&ra 
Sciorti  fèoa ,  a  paiva  a  basAra. 

Basta,  a-e  cùrte,  son  montdo 
In  Locanda ,  e  m' bò  maagiòa 
Dnl  fide ,  e'  un  piccionctto  ; 
Son  andaeto  presto  in  letto , 
Perchè  avelvo  e  gambe  frolle 
£  a  mae  Musa  in  ton  bemolle  ; 
Ho  dormYo  comme  un  sùccon , 
Ha  a  dui  botti  (  oh  che  peccòu  I  ) 
Ne-o  ciù  bello  m' han  ciammòa , 
Me  vestii  de  slranguggton  ; 
Ma  dopp'  esime  yesUfo 
Me  son  torna  in  pé  addormlo, 
E  se  no  seoiivo  cria , 
E  i  gren  ciocchi  de  scorrià , 
No  m' addescio  de  seguo. . . 
Sciorto  presto ,  e  cdro  a-o  scùo , 
Monto  a  chiffo  in  Diligenza , 
Ch'a  r éa  11  per  fé  parteua , 
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Anzi  l' atra  éa  za  partKa , 

Senza  dlfme  Scignorla  ; 

Piggio  0  posto  che  me  dan , 

E  86  parte  per  Milan. 
CìBà  amixi,  y'assegùo 

Ch'a  l'è  cOsa  assae  tediosa 

0  viaggia  de  néntte  a-o  scùo 

Qaando  V  aja  è  burrascosa , 

Senza  stelle  e  senza  lùnn-a , 

No  yeddei  còsa  nisciùnn-a , 

E  no  sei  dove  T'andae, 

Né  Te  resta  atra  risorsa 

Che  dormi  e  acciappàve  a  borsa , 

Ma  no  sempre  se  n'  ha  coae. 
Doppo  fin'òa  lunga  de  viaggio 

Ho  mangiòu  sempre  de  l'aggio, 

Che  frosciàyo  orrendamente , 

Senza  vedde  in  faccia  a  gente, 

No  sentivo  che  sospià , 

Che  Uà  mantexi  e  bSgià. 
No  me  palva  ciù  de  vedde 

0  Tedesco ,  né  l' Ingleise , 

Né  a  CappellanYa  fran^eise , 

E  me  paìya  de  travedde 

Dove  stava  e  dne  chitlftre 

Un  eappello  militare  ; 
Stavo  attento  se  qnalcùn 

S' addesciava  per  poeì  fa 

Quattro  ciarle ,  ma  nisciùn 

A  finiva  de  runfà  ; 
£o  tentóa  de  spremme  a  céa 

Pe  addescià  quello  Lombardo , 
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Ha  atUslando  do?'  o  l' te , 
He  gbe  pal?a  Ad  (pitto  bardo , 
No  troTayo  o  so  Tolùmme; 
Ciammo  spesso ,  e  inùtilmeDte 
Sciù  mae  Nevo,  e  o  no  me  sente; 
He  pregavo  un  pò  de  lùmine , 
0  che  dunque  lainpezzasse , 
O  o  Tedesco  cb'  o  fumasse , 
Ma  r  ea  (ùtto  tempo  perso. 
He  yortayo  pè  ogni  verso. 
Senza  mai  saveì  doy'  tto , 
Basta 9  in  fin  grazie  a  HorCeo, 
He  son  tanto  addormenlòn , 
Che  me  son  solo  addesciòu 
Pe-o  gran  fò  de  cannonae 
E  co-i  ènggi  ancon  serras 
Sento  cria  :  Cada  bugia/ 
Ghe  V  ò  intrega  e  brusMìia  I 
Presto ,  presto  i  spalancbei , 
Ha  0  sei  dove  me  troyel  ?. . . 
A  mae  confùxion  eterna 
Là  da-e  porte  da  Lanterna  !• . . 
Sci  Scignor,  me  son  troyòa 
Torna  a  Zona  trasportòa 
Con  de  f accie  tutte  nèuye  1 
E  per  cOse?...  perchè  a  Nénye 
Per  dormi ,  e  per  negligenza 
Ho  sbagliòu  de  Diligenza, 
E  pe-o  Domo  de  Hilan 
H'è  toccòn  yedde  Caigrar. 
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VIACMIIO  CO  BA&BAW. 


li  atra  seja  sod  andaeto 
A  dormi  senza  ^enà, 
(  Mai  eia  a  fasao  )  un  séuDno  ho  faeto 
Cb' 0  rè  proprio  da  conta 
Perchè  o  l' ha  do  romanzesco , 
Do  serioso  ,  do  bernesco , 
Strayagante  a  ciù  no  di 
Che  Te  0  conte  P . .  stae  a  senti 
Che  o  desghéoggio  e  piggio  o  cavo: 

M'àssùnnavo  che  viaggiavo 
Non  za  in  Barca ,  o  in  Diligenza 
Manco  iq  t' un  Ballon  volante , 
Ma  e' un  Fantasma  parlante 
Con  do  corpo  e  conscistenza 
Camminando  comme  le 
Perchè  aveìvo  e  He  a-i  pè. 

Questo  specie  de  Barban 
Un  librasso  aveiva  in  man 
Con  caratteri  de  fèugo, 
Ch'  0  lezelva  a  tempo  e  lèogo , 
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Id  scie  spalle  o  me  o  batteiva 
Che  vegDÌYO  pin  de  ciocche , 
E  ogni  YOtla  ch'o  dixei?a 

,  Per  berlicche  !  e  per  berlocche  ! 
De  Vedute  compariva 
Gomme  de  Lanterna  magica 
ROba  buffa,  seria  e  tragica 
Parla  i  Ommi  se  sentiva 
Solo  e  Donne ,  quelle  brutte , 
Stayan  zitte  (  perdi' éan  mùtte). 

Quanti  Paixi ,  amlxi  cai , 
E  qnanti  usi  ho  visto  mai  ! 
Stas  a  senti  a  Veduta  primma. 

Un  Palazzo  grande  a  Umma 
Tfttto  faeto  de  cristallo 
Con  colonne  de  corallo 
Sesie  de  saea ,  porte  d' argento 
eia  vi  d'òn  ed  pavimento: 
L'èa  de  néntte,  ma  o  lùxiva 
Ciù  che  a  Lùnn-a ,  e  o  traspariva 
PC  gren  lampe  e  pe-i  fanae 
Tutti  a  Gaz  illùminas  j 
Se  veddeiva  chi  gb'  Ca  drento , 
E  gh'éa  scrito  in  paole  grosse 
Casa  bel  Divertiheiito. 

Che  concorso  de  carosse  ! 
Quante  bestie  s' incontrava  1 
Chi  a  cavallo ,  o  a  pò  gh'  andava , 
E  che  scilito  se  sentiva  ! 
Chi  gh'intrava,  chi  sciortiva, 
Chi  cantava,  chi  sùnnava. 
Chi  ballava ,  chi  ciarlava , 
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Chi  maagiaya,  ehi  beTeìfa, 
E  chi  a-o  zéogo  se  a  farciva 
Fra  o  tripudio  e  fra  e  giastemme. 

Sciorti  veddo  iùU' assemme 
E  scappa  a  gambe  lev»* 
A  Modestia  e  a  Fedeltm 
A  brassetto  ft  Temperanza 
StUvo  sempre  in  osservanza , 
Ma  vedd'  atro  n'  ho  posdùo , 
Mancò  o  Gaz ,  se  fesse  scùo , 
E  restòn  tutti  a  taston, 
Cangia  scena ,  atro  Telon. 

E  me  veddo  avanti  a-i  éoggi 
Un  gran  Paize  pin  de  schèaggi , 
Dove  i  Ommi  no  contavan 
Solo  e  Donne  comandavan, 
Dìggo  e  belle ,  zacchè  e  brutte 
Lo  no  poeivan  perch'  &in  mùtle. 

E  de  faeto  se  veddeìva 
Tutti  i  Ommi  efiTeminae 
Porta  0  busto  chi  i  strenzeìva 
Con  i  fianchi  rilesse 
Pantaloin  faeli  a  fftdette, 
A  ooUann-a ,  e  anellette , 
Pln  de  spilli  e  de  ^ercietti 
Pétenae  tutti  a  risselti  ; 
Quella  barba  poi  che  ayeivan 
Per  vergèugna  s' ascondeivan 
Ne-a  crovata ,  perchè  ambivan 
De  paeì  mùxichi,  e  corrivan 
Con  fa  di  atti  comme  i  sciolli  I 

Se  veddeiva  incangio  e  Donne 
Marcia  due  comme  oolonne 
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Con  Cappotti ,  e  con  Feriali 

Scialli^  e  T%\rbanti  preziosi 

Cappellassi  ipaventosi 

Che  tegnlYan  méza  stradda, 

Se  sentiTan  f&  caladda 

E  veddeìvi  e*  ùdo*  éuggià 

Fa  oorrt  i  ommi ,  e  treniA  ; 

Se  fa^iyan  sostegni 

A  brassetto  sempre  a  dnt , 

Gomme  i  chen  gh' andava  appréoro 

Qualche  guardaspalle  oéuvo 

Ben  armóa  de  fenoggetti 

Da  spara  pe-i  patiretti  ; 

L' Sa  schivòa  ciù  che  a  cicuta 

Solo  o  Hajo  !  ...  atra  veduta. 

D' onn-a  Glassa  dove  gh*  èa 
Pin  de  gente  a  passeg^à 
G'  un  gran  lusso  da  resta  ; 
£a  ciù  ben  misso  a  Carnea 
Che  a  Scignòa ,  a  Bùtteghaea 
MontA  in  gioje^  thull  e  scea, 
Se  veddeiva  in  cappellinn-a 
Tanto  a  Damma  che  a  Pedinn-a 
E  vestYo  megio  che  o  Sciò 
0  Camallo  e  o  Servito; 

No  gh*éa  ciù  de  dislinzion 
Né  de  stato  e  condizion 
Ricco ,  nobile ,  plebeo 
Vestii  tutti  eguali  a  rèo  ; 

Ma  c6  lusso  chi  regnava 
A  miseja  a  i  assediava 
Pe-i  gren  povei  e  strùppiae 
Domandandoghe  a  caitas  y 
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Che  me  paiva  d' ese  a  Zena. . . . 
Per  berlicche  1  \in*atra  teena. 
E  me  tréuvo  trasportóa 
In  t'ÙD  Paise  dove  gh*^a 
Qaello  giorno  ùnn-a  gran  F^a; 
Da  Ommi  e  Donne  cireondòa 
S' applaudiva  un  Ciarlatan , 
Perchè  o  V  Sa  laesto  de  man , 

0  fa^eìva  a  son  de  sbraggì , 
Yedde  a  tutti  biscie-baggi , 

1  80  balsami  vendei  va 
Inricchiva ,  e  se  ne  rieiva. 

Da  ùnn-a  parte  gh*éa  un  Teatrin 
Da  fa  rì'e  finn-a  ì  pollin  ; 
Gh'éa  ùnn-a  Raena  in  Dominò 
Chi  cantava  un  gran  Rondò 
Con  un  coro  de  Pavotn 
Gatti,  Ghen,  Bea,  B»,  Bibbtn; 
Se  sentiva  un  lungo  Duetto 
D'  un  Cappon  e'  un  Azenetto  ; 
Se  veddetva  fa  un  gran  Ballo 
Fra  due  Scimie,  e  un  Pappagallo, 
E  un'eroica  pantominn-a 
D'un  Fuìn  vegio,  e  ùnn-a  Gallinn-a 
Gb'éa  pe  Orchestra  de  Sigfe 
Di  Moscòin ,  Grilli ,  e  SìnsUe , 
E  pe  Udienza  P  (  a  no  pà  véa  ) , 
Ma  i  ho  visti  I.... di  Ommi  gh*éa 
Che  applaudivan  c5  cappello  I . . . 
Sfae  a  senti ,  che  ven  o  bello. 

Per  berlicche ,  e  per  berlocche  ! 
L'ombra  alida  a  m' acciappa  o  brasso 
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Che  me  creddo ,  eh'  a  me  o  stocche 
E  a  me  dixe  «  Aoa  te  fassfì 
Vegni  a  vi$ta  lunga  ^  e  acAta 
Per  mostrate  unn-a  Veduta 
De  ciù  belle  t  e  interessanti. 
A  se  mette  forte  a  cria 
C  ùoD-a  Yoxe  da  fomà  » 

fittcB  bella ,  fatte  awnti 
Do  gran  secolo  di  lUnimi 
Schéua  moderna  di  cosiummi  y 
Dove  tutto  è  perfezion 
Novitw ,  gusto ,  e  bon  toni 

E  in  t' ùa  attimo  me  tréa?o 
Ne-a  QìiiBd  d' un  Mondo  nènyo 
A  brassetto  a-o  mae  Fuletto 
Chi  me  fava  o  ^igeonetio. 

Mice  un  pò'  là  quante  Jwenzioin 
E  de  Balle ,  e  de  Cannoin^ 
Scciéuppif  Fùrgaiy  e  Morta 
Per  distrùe  V  Umanità  / . . . . 
Filantropica  scoverta 
Per  fa  sempr^  a  botta  certa  ! 

Quante  macchine  a  vapó 
Per  leva  a-i  ommi  o  lavò , 
Baddoggiw pe-a  scià  Yacinna 
Ch' a  Vi  tòsto  a  so  rovinn-a  ! 

Mia  un  pittin  quella  Carossa 
D' un  Vascello  ancon  ciù  grossa 
Con  e  Bestie  tutte  drento 
Gomme  a  fan  ben  cammina  ì  ... 
Eccòa  là  cV  a  s*i  inversa  ! 

Mia  queir  atro  Bastimento 
Chi  ha  per  veje  un  fùmmajéu , 


577 
E  per  remme  un  gran  eórzéu 
De  vapó  sempre  huggientet 
Camme  o  core  !  quanta  genie 
Che  gKè  dreniol ...  ma  peccóu 
Van  per  V  aja ,  o  s'  è  scciùppóuì ... 

Quella  siradda  anrnita  tln  piuin 
Che  se  fa  soiio  Un  gran  fiùimme 
Pe  avanza  un  pò  de  cammin, 
E  por  tòghe  sempre  o  liimme , 
Se  a  finita  ghe  riHiscian 
Chi  sa  quanti  ghe  neghian  ! 

Mia  tin  pittin  quella  Tegnua 
Cosci  bella  devasta 
Da  gragnéuaj  che  gh'è  vegnUa^ 
Eppù  a  V  è'a  ben  circonda 
Da  di  Pali  impaggiettcB  y 
Para  graodine  ciammw 
Ma  son  tutte  filastrocche  ! 

Per  berlicche ,  e  per  berlocche  I 
QosDte  cose  o  me  mostrava , 
E  qoaDt'  atre  o  me  spiegava 
Che  no  poeivo  ben  capi  ! 

ID  sto  paise  illùmioòa , 
E  cosci  ciyilizzòa 
Se  sentiva  sempre  di 

A  chi  ristrenzeiva  o  gran 
O  Provvedilo  do  pan  : 
Chi  senz'  ùga  o  via  fageiva 
Con  fa  mot  chi  ne  beveiva 
industrioso  o  se  ciammava , 
Comme  quello  chi  spacciava 
Pe  éojo  fin  un  pò  de  triacca , 
Per  vitella  un  pò  de  vacca; 

27 
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Per  fide  un  p5  de  pastella , 
Per  rìsoD  sasci ,  e  risalta  ! . . . . 
E  per  fa  a  cosa  compia 
Dexe  on^tte  pe  imn-a  lia 
Con  ficcàghe  a  carta  grossa  ! . .  • 
(  Ma  metteivan  sdù  carrossa.  ) 

Paise  d'  5u  dove  ogDùn  poeiva 
Fa  o  meste ,  e  l' arte  eh'  o  voeiva  , 
E  magara  dai ,  e  Irei 
Senza  drYto,  oè  saveì, 
Vegnl  meistro  in  sce  dut  pè 
Per  guasta  V  arte ,  e  o  meste  ! 

Se  veddeiva  in  tutte  e  Classe 
Exità  per  teja ,  strasse , 
Già  pe-e  stradde  mercanzie 
Guaste,  vegie,  imbastardie, 
E  frattanto  o  BAltegd 
Con  paga  tanta  pixon 
In  sciM  porta  ozioso  sta , 
Prinfipà  vegnt  Garson, 

Oh  che  Paise  illùminòu 
Dove  tutto  Ite  raiBnòu  1    . 
Che  progressi  se  fa^eiva  ! 
Finn-a  l' orbo  ghe  veddeiva  , 
Se  sentiva  parla  o  mùtto , 
E  intendeiva  o  sordo  tutto. 

Un  linguaggio  poi  s'ùiava 
Néuvo  affatto;  e  se  Òiammava 
0  birbante  galantommo 
Vimbroggion  un  ; imma  d' ommo , 
Se  dixeìva  air  Hz&rajo 
L'ommo  a-i  povei  necessajo, 
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Economico  blW  avaro  ^ 

Generoso  a-o  strattaiton , 

AÌV egoista  rommo  raro, 

Air  ipocrita  ommo  bon  , 

Spiritoso  a-'O  maldicenie^ 

Coraggioso  all'  imprùdente  y 

De  coéa  tèueo  Vassasein , 

Amoroso  o  libertin , 

A-o  superbo ,  e  all'  insndiosb 

Ommo  grande  ,  e  giudizioso 

De  talento  V  ignorante, 

E  de  classico  o  pedante. 
S' imparava  a  {erta  schéoa 

A  yegni  ommi  de  lignéua, 

Con  di  libbri  ben  lighae 

Aa  fran^eise,  tutti  indose, 

Scriti  in  giffra ,  dove  gh*  éa 

Verbi  grazia  odia  pe  ama , 

Contrasta  per  accorda, 

hivenzion  per  cosa  Tèa , 

0  preteséo  per  raxon , 

A  discordia  per  union , 

Per  modestia  a  sfacciataggine , 

Pe  obbedienza  a  testardaggine , 

Angaria  pe  ageTolezza , 

BdxYa  franca  per  finezza , 

No  dà  mnte  per  paga , 

E  distrée  pe  organizza. 
Scassòn  gh'éa  poi  co^a  stuppetta 

Bonn^a  fede,  veitce  sccietta, 

Probitasy  delicatezza. 

Galani* ommo y  onoratezza, 
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Beligion ,  conseifnza ,  coéu , 
E  cosci  Tia  discorrendo. 

Se  veddeiva  un  inTexendo 
D' omoii ,  donne ,  e  de  figgìèc^ 
Con  e  moen,  e  stacche  pinn-e 
De  Romanzi ,  Cansonette , 
De  Lùnaj ,  de  Gazzette , 
De  Segretti,  e  de  Heixinn-e. 

Tutti  éan  Héghi  diventa 
E  Politicòin  ciantae, 
Profondiscimi  Scrittoi , 
Poeti  9  Astrologhi ,  Dottol. 

Se  stampava  di  Erexie, 
Prose  in  rimma  da  fa  rie, 
E  di  Opuscoli  barocchi, 

Se  spartiva  o  Mondo  a  tocchi 
Dicciarando  paxe^  e  giuBruy 
De  Comete  se  prediya 
Che  doveiTan  tocca  a  taera 
(  Ha  nisciùnn-a  mai  vegniva.) 

D*  ogni  pò  farciva  scisto 
Qualche  nèttyo  ritroy&to 
Per  sta  sempre  in  sanite, 
Ma  se  moiva  avrelense.  « . . 
Scappa ,  scappa  I  che  demoetta  1 

Per  berlicche j  e  per  berlocche! 
Atro  picco ,  e  de  atre  ciocche  ; 
Doppo  aVei  corrì'o  pe  un*  celta 
E  di  gren  monti  passòn 
Ne-a  ^ittae  me  son  trovòn 
Nomina  dell*  jéniigaggia , 
Dove  gh*  éa  e  case  de  paggia , 
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Stradde  slreiie  senza  ciasse , 

(ìmmi  secchi ,  Donne  grasse , 

Yestii  sempre  &  stessa  usanza , 

(Cioè  con  semplice  eleganza.) 
Da  per  tutto  se  veddeiva 

De  belliscime  campagne, 

Gran,  granon,  fen  chi  nasceiva 

Da  gran  frùta ,  oive ,  e  castagne , 

Piagni  d'  ùga  purlentosi 

Valli ,  e  monti  deliziosi  ; 
D'oxellelti  gh'^a  farsYo, 

Pin  de  levrì ,  e  de  faxen 

Che  de  tiàghe  Tèa  proibio 

Comme  de  tegnt  di  chen. 
No  gh'éa  Fabbriche,  né  Teatri 

Per  Carrosse  gh'  éa  di  Aratri 

Per  Cayalli  Vacche  e  Béu. 
Vegi,  Zuveni,  Figgiéu 

Se  veddeivan  cee  contente , 

Travaggiando  allegramente 

Con  a  sappa ,  e  a  rucca  in  man , 

E  gustando  un  pò  de  pan 

Da-o  so  suo  tutto  bagnòu. 
No  gh'  éa  un  pa^eo ,  né  un  struppióu 

Né  figgiéu  lasci»  pe-a  stradda , 

No  sentivi  fa  caladda, 

Se  viveiva  in  armonìa 

Senza  invidia ,  ne  gìòxia , 

Con  amàse  comme  frae, 

E  in  perfetta  sanitas. 
No  gh'  èa  Liti ,  né  Curiali 

Né  Dotto!,  né  Tribunali, 
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Senza  BùUeghin ,  uè  Ostaje , 
Manco  Megbì ,  uè  Speziaje , 
Chénghi ,  Droghe ,  e  atri  malanni , 
E  campavan  per  mill'  anni. 

Oh  che  pai^e  da  invidia 
£  d' andéghe  sempre  a  sta  ! 
(  Criayo  forte)  o  n'è  da  credde  !.. 

Per  berlicche!  allòa  o  fiarban 
0  me  disse  «  Vegni  a  vedde 
Te  mostrià  mi  camme  fan 
Questa  Gente  d'antigaggla 
Con  dormi  in  f  Un  pò  de  poggia 
A  trova  a  Feli^la 
Vegni ,  vegni ,  T  imparim  y 
Eccoi  /ò. ...  ma  che  peccòo  1 
Ne-o  ciù  bello,  un  moscinetto 
Chi  passava  ^  m' ha  addesciòo , 
E  me  son  trovòn  in  letto  !.... 
Scùzae  c&i  se  y'  ho  tediòn. 


•*^«SS<^>o- 


yiixao^io   a,    Vcc/pc 


Ah  I  DO  me  bastaya  ancoo 
D' ése  andasti)  in  l' ùo  Ballon 
A  creppà  da  l' anscietsB  ! 
C  ho  T08CÌÙ0  levarne  a  cóae 
De  fa  ÙD  viaggio  c5  Yapò  !. . . 
Ah  I  mai  ciù  ghe  fuaci  andaeto  !... 
Gente  caa,  fseme  o  favo, 
Stas  a  senti  cose  gh'è  stasto, 
Che  se  a  fa  danze  n'  ho  grazia , 
Ve  fò  rKe  pe-a  mas  disgrazia , 
eh' a  rè  staeta  cnjoziscima, 
E  ar^icheromanticiscima. 

Me  sfttò  in  ta  testa  un  giorno 
(E  me  ghe  Thà  missa  o  diao  !) 
D' andà  a  vedde  un  pO  Livorno 
Per  trova  un  mas  amigo  cào  -, 
Gh*  éa  o  Vapó  napolitan 
Chi  partiva  air  indoman, 
Vaddo  presto  a  fissa  o  posto 
Comm'  0  gh'  e ,  a  qualunque  costo , 
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Passo  feri ,  e  DO  me  scordo 
Ante  lucetn  d'  andà  a  bordo. 

Inlro  in  barca  allegrameoie, 
£  me  Iréavo  pre?egDùo , 
Che  gh'  ea  za  da  bella  genie , 
Ch'  osservel  fra  o  caso  e  o  scùo  ; 
Ha  che  odo  de  soffranin  ! 
E  che  spùssa  de  ferra  ! . . . 
He  sentivo  snffocà , 
£  stranùavo  ogni  piltin 
Tanto  forte ,  che  m*  ardiva  y 
Ha  nisciùn  dixeiTa  evviva  f 

Capitava  ogni  mise 
Sempre  nénvi  Passaggé , 
Che  s' impiva  o  bastimento , 
E  dopp'  ésighene  tanti , 
Yegni  anoon  per  compimento 
Un'  arma  de  Commedianti 
Con  bagaggi  y  armi ,  cannoin  > 
Pappagaggi,  chen,  piccioln. 
Che  inondòn  da  poppa  a  prOa , 
£  fra  a  ròba ,  e  bestie ,  e  a  gente , 
He  creddeivo  ertamente 
D' andà  a  picco  per  demOa  !. . . 

Basta ,  per  sta  in  allegria , 
E  dà  un  diverscivo  &  paia , 
He  i  andavo  tutti  ammiando, 
Per  menùo  ben  ripassando , 
£  gb'  i>a  un  beli'  assortimento 
D'ogni  sesso,  e  ogni  naziou* 
Che  arrìvavan  qu£exi  a  ^ento  ; 
Figgi  cai  y  che  conf ùiion  ! . . . 
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No  me  paìva  d'  ése  io  barca , 
Ma  ommo ,  o  besUa ,  èse  ìd  te  1*  arca  ! 

L' èa  za  tosto  ào'  Oa  de  so , 
E  baggiya  za  o  vapò. 
Con  manda  balloln  de  fùmme  ; 
Gh'  èa  un  pittin  de  bollezzùmme 
Chi  f rusciaya  i  Passaggè , 
Per  no  poeì  sta  driti  in  pé , 
£  mi  asci,  eh'  o  m'  angosciò. 

Finalmente  se  sarpò, 

Che  fracasso ,  e  che  spavento 
Fesse  e  réne  quando  mesciòn  ! 
Scrusci  tùlio  o  bastimento  V 
Urlò  e  donne ,  i  chen  bajòn , 
E  spruinava  in  barca  Taegaa, 
Che  ghe  voeiva  atro  che  o  paegua. 

Mi,  che  n'  éo  za  ben  penilo, 
Voeivo  fa  da  spiritoso, 
Ma  con  éuggio  lagrimoso 
Disci  a  Zena:  Patria^  addio! 
Famm'  andà  salvo  a  Livorno  y 
Che  per  tara  me  ne  tomo. 

Doppo  un  qaarlo  d' Oa  de  viaggio , 
Camminando  comme  o  scento , 
Sebben  sempre  a  controvento , 
Vegni  a  tutti  ciò  coraggio, 
E  montòn  ne-a  Galleria 
Per  fa  un  pO  de  ciarlaxVa. 

Gh'  éa  di  tomi  ben  cojosi , 
Di  ciarloin ,  di  scilenztosi , 
E  gh'  éa  ^rti  originali 
Da  fa  rie  de  solo  ammiàli  ; 
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E  fra  i  atri  un  MiUiare 

Pio  de  feje,  ommo  IraTerso, 
Senza  un  brasso ,  un  énggìo  perso , 
Che  ogni  pO ,  pe  interealare 
O  dixeiva  :  (a  n'esi  rien  ! 
Cesi  egalt  ban  ban!  tris-bien! 

Gh'  èa  un  Ingleise  in  baraccan 
Con  treì  grosct  chen  pe-a  man 
(  Che  me  ToeiTan  fa  a  burletta 
D' addentarne  &nn-a  cftsetta) 
E  ùnn-a  MUìtìè  langa  etema , 
Che  a  piggiavo  pe^a  Lanterna; 

Gh'  ea  un  Spagnollo  intabarròn 
C5  iigàritto  obbligòo , 
Chi  mostrata  a  fa  a  furlann-a 
A  ùnn-a  bella  Parmexann-a 
Ch'  ea  GIÙ  larga  che  ùon-a  tinn-a  ; 

Gh*  ea  ùnn-a  spippna  Jlfadafmnn-a  , 
Tutta  ascosa  in  t' un  cappello 
C  un  telon  yerde  de  vello , 
E  un  enorme  saccanò; 

Gh'  éa  ùna-a  Fraule  in  dominò , 
Pètenà  a  biondi  rissetti , 
Con  mustasci  mOi ,  speggetti , 
Cannocciale ,  e  paegaa  in  man  ; 

Gh*  èa  ùnn-a  Zoggia  Veneziann-a , 
Una  BìUla  Portogliann^à , 
Due  PupolU  de  Hilan , 
Che  mostravan  tutte  e  schenn-e  ; 

Ommi  poi ,  de  tutte  e  menn-e , 
Unn-a  lunga  pippinèa 
D'ogni  co,  comme  primmea; 
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Tutte  e  little  se  parlaTa, 

E  fra  o  scinto  che  se  farà , 

O  gran  f ùmme  eh'  iiioii>iTa , 

0  vapò  eh'  o  l' insordiva , 

E  chi  regittava  e  béle , 

Paiva  a  Tih^  de  Babele  !. . . 
Ha  gh'  éa  da  piggià  palchetto 

In  seAtt  un  Storto^  e  un  Zembeilo 

Tutti  dot  che  cacchezzavan , 

E  de  Nautica  dettayan, 

Dnt  Colamìri  se  creddeivan , 

Che  spropoxiti  dixeivan  !. 

Viaggio  tioD  pronosticòn; 

(E  de  faeti  indovinòo  !. ..  ) 
E  gh*  éa  poi  dot  Museardin 

AttiUae  all'ultimo  gusto, 

Barba  ascosa ,  baffi  e  busto , 

Con  treì  parmi  de  speroin  , 

Faetto  a  moddo  de  faaston , 

Spantegando  protezion 

Con  nanzeanti  gentilezze 

A  due  comiche  Bellezze  ; 
No  so  poi ,  se  per  gi^xìa  ; 

0  per  fa  ùnn-a  valentia , 

Serve  Ciavai  fessan  botte , 

E  se  den  tante  fuetise  , 

Che  &n  restò  co-e  come  rotte , 

L'atro  e  spalle  fracassae. 
Mi  ghe  fesci  un  Epigramma , 

Con  scappa  a  gambe  levae 

In  ta  borsa  de  Madamma  , 

Dove  stavo,  coraggioso, 

Aggueitando  d'arescoso; 
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0  Fran^ize  eh'  Y  veddeiva 
Gronda  sangue  ,  o  ghe  dUeiva  , 
(a  n'  est  rien  !  bon  bon ,  trè$-bien  ! 

Feiise  tanto  sciXlo  i  chen , 
Ch'addescibn  o  Diretto  , 
Ch'o  i  fé  mette  presto  in  letto 
Per  passa  e  bòtte  e  l' amò  $ 

Yegni  a-e  Belle  un  patiretto , 
A-a  Servetta  un  svenimento , 
A-o  Tiranno  e  convulscìoin  ; 
Filo  0  Mè'gof  ciaromà  sento, 
E  vedd'ùn  che  da-1  cUsoin, 
E  o  vesti  cosci  sgoarròa  , 
Ch'  o  l' è  o  Poeta  ho  giadicòu  ; 
E  o  Tèa  giusto  appunto  le 
Poeta ,  e  Mègo  de  meste  1 
Cosci  stasto  scritlurdu  ; 

0  gh' improvviso  un  Sùnetto 
Contro  0  Duello  e  a  Fedeltà, 
Che  restòn  tutti  sanae, 
Finn-a  i  do!  Btalemmi  in  leito , 
Un  di  quse  acciappò  pe-o  collo 

0  Figgiéu  doggio  d' Apollo 
Per  dà  a-i  pesci  da  mangia  ; 
L' atro  incangio  0  difendeiva  ; 

A  senti  o  Vate  sbraggii  : 
Boja  ctfo,  no  me  $tranguàì ... 
Gh'  éa  da  r¥e  per  chi  no  voeiva  ; 
E  0  Honsù  gbe  rispondeìva  : 
C  est  ego!  !  bon  bon ,  trh-bien  ! 

Molla  e  tKa ,  sempre  attacchi  , 
Tutti  trei  in  ma  cazzen , 

1  dui  Bulli  son  scentae, 
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E  (a  n'è  cosa  straordinaja , 
Perchè  e  strasse  van  all'aja) 
Restò  o  poveo  Poeta  a  Galla  I 

Presto  un  lammo  ghe  caccieì 
Chi  I*  arrissò  in  t' ùnn-a  spalla 
E  ancon  sciùto  a  bordo  tieì 
0  Campion  di  Héghi  e  Poeti , 
Chi  fé  presto  ùd  Inno  a  Teti , 
Che  se  lesto  ben  no  son , 
0  va  a  fa  un  Poema  a  Plùtoo. 

Ha  frattanto  che  s' andava , 
Sempre  eia  cresceiva  o  Tento  , 
0  ma  grosso  diventava , 
E  locciava  o  bastimento , 
Bezéugnava  sta  arremba 
Per  no  dàse  de  teslae. 

Mi ,  no  diggo  per  vantarne  , 
Ma  me  tremmava  o  pansin , 
E  de  ciù,  pe  invexendàme, 
Se  scroviva  un  bregantin 
Yegni  ZÌI  co-e  veje  addosso , 
C  un  pattarlo  &  meistra  rosso. 

Tùtt'assemme  sento  cria: 
Ah  managgio ì ...  o  Ve  Un  Corsa  ! 
Semmo  sedavi  l . .  andemmo  a  Argé  !^ 

A  semi  st'  intonazion , 
Poe!  pensa  a  costernazion 
Di  Main»  e  di  Passaggé; 
Chi  sospiava  e  chi  f remmeiva  ; 
0  nostrommo  ghe  dtxeiva: 
jih  !  che  halle  no  se  poemmo , 
Che  eannoin ,  ni  balte  gK  enrno , 
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Pb  a!mma$$à  stì  brutti  chen  .'...* 
E  0  Scignor  de  l' èoggio  goerso 
RispoDdeiva  :  bon  !  irÌ94rien  / 

Mi  m*  éo  daelo  là  pe  peno  I 
E  tremando  (  da*o  coraggio  ) 
D'  èse  sociavo  me  OgùaTO 
Allùgòa  dreni* un  serraggio, 
Impallòu ,  decapitòu , 
Danqoe ,  a  alane  ben ,  legnòn  ! 
(Ha  da  aciollo  no  pensayo 
Che  m' ayieivan  rilasoiòu  ) . 

Tùtt'assemme  sento  HA 
Unn-a  forte  cannona , 
Cazzo  in  tasra  comme  morto , 
Scùggio  drente  un  boccaporto, 
E  sprofondo  in  ta  sentinn-a  1 . . . 
Da  gran  patla  che  piggiel , 
Senza  sensi  ùn*òa  resteì  I ... 

Sciù  ^ercavan  de  Reginn-a , 
Perchè  in  cangio  d' un  Corsa 
O  r  èa  un  bastimento  rea , 
E  de  ciù  napolitan  ! 

Finalmente  me  trovòn, 
M' imbragòn  e  scia  me  liòa 
Tfttto  brutto  de  catran , 
E  ciù  gianco  che  o  pappe  I 
He  de  o  Vate  queir  aggiùtto 
Che  gh*  aveivo  dxto  a  le , 
Ma  chi  no  finisce  tutto , 
sue  a  senti ,  che  yen  o  bon. 

Quando  creddo  de  qnetà 

Cresce  o  Tento ,  infuria  o  ma , 
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Ven  a  ^  c6  do  ciiibaii , 
E  se  fa  ùnn-a  lebecctadda, 
Ma  ,  de  quelle  ci^n  Taggiadda! 

Fùlmiriciva  da  loQtaiìf 

S' in  versava  o  bastimento, 
E  YegQivD  man  per  nmn 
ììe  moDtagDe  d'a!giia  dreato; 
Se  Teddeiva  un  prprìpizio  , 
Ouiniì  e  donne  s^abbrassavan^ 
Tutti  i  Santi  in  fjè  clammaf  an , 
Paiva  o  giorno  do  giùdizìu  1 .. 
No  seniìvi  atro  che  di: 
Semmo  perscih,  andemmo  a  mot!,* 
jth  managgio!*.  Mamma  miaì.^ 
Meno  quello  do  irès-bkny 
Chi  dixeiva  :  pa  fi'  est  rien  ! 

Piggìa  y  molla ,  agguanta ,  (Va  , 
Se  eacciava  a  rOba  in  ma 
Pe  alìcggei  ciù  o  bastimento. 
Chi  scruscìva  ogni  momento 
In  SCI  pissi  d'affoga. 

No  se  sa  ciù  dove  sia  , 

Da  per  tutto  gh'  è  albgòu  !.... 
A  due  corde  m' acciappei 
Stmto  ^  e  me  gh'  intortignei 
Tanto  da  resta  inlassòu; 
Tutu  ì  atri  andòo  zù  a  basso  ^ 
Meno  quello  aenxa  ùo  brasso, 
Chi  se  [è  lìgà  a-o  timon , 
Con  di  sempre  :  bon ,  très-bien  ! 
Che  momento  mascarson  1 
Cianzo,  e  rio  se  o  me  sovTeo,... 
Aoa  semmo  io  io  rognon  : 
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Unn-a  raffega  de  vento 

A  me  porta  via  a  perrftcca , 

A  già  tutto  o  bastimento, 

£  se  va  a  pOsà  in  scià  sùcca 

De  i*  Invalido  a-o  timon , 

E  co-a  borsa  chi  pendeiva, 

A  ghe  tappa  Tèaggio  bon  !.... 
Mi  cianzeivo,  0  quello  rieiva 

Con  di  sempre:  boni...  très-bien! 

Ma  o  no  ghe  veddeiva  rien! 

Senza  poeisela  leva, 

Né  mi  poeimela  piggià  l.... 
Se  chi  poése  fa  a  pittùa 

Do  Frangeize  imperrùccòa , 

De  ita^tnn-a  a  testa  nùa 

In  te  corde  ingarbùggiòu , 

Faivo  rie  flnn-a  i  pnllin  ; 
ReslÒQ  li  senza  perrùcca, 

Fra  o  gran  fùmme,  o  vento  e  o  sprain, 

Se  m'è  magagnòa  a  nàcca, 

£  toscivo  che  m' arvivo  !I... 
Eo  zk  ciù  morto,  che  vivo, 

Aspètando  ogni  momento, 

Che  s' arvisse  o  bastimento 

Per  nega  co-i  Passaggèl... 
Quando  s' arve  in  cangio  o  Qe , 

E  se  mette  a  diluvia 

Con  gragnèna  ben  alleva, 

Lampi,  e  troin  da  fa  stordii... 
Figgi  cui ,  ve  lascio  di 

Se  resteì  ninte  appnllòn , 

Che  ciùveiva  in  scio  bagnòn  I.... 


593 

Poveo  (iggio  de  mae  Poae  I 
CoD  i  denti  za  cìa?de , 
Pio  de  borii  e  de  negroi, 
Scoavo  pezo  che  un  barchi  !.... 
0  Franfeize  senza  céa 
0  me  paWa  ùnn-a  peschéa , 
E  o  sbraggiava  :  pa  n'  est  rien  ! 

TiliU'assemme  un  lampo  yen. 
Chi  m' accende  »  e  m' inorbisce , 
Unn-a  saeta  o  V  appartoisce , 
Che  rompindo  o  condùttò , 
A  va  dove  Tè  o  vapò, 
E  se  scciéuppa  o  gran  cadeon  , 
Con  terribile  esploxion  11 ... 

Va  in  tocchetti  o  bastimento , 
Porta  air  aja  allóa  me  sento , 
Ha  no  poendo  ciù  respia  » 
Mi  me  son  sentì'o  mancali!... 

Fìnn-a  chi  me  n'arregordo, 
E  so  poi  che  m'  addesceì  » 
E  creddendo  d' fise  a  bordo , 
Con  sorpreiza  me  trofei 
Sotterròu  drento  do  fen; 
Alzo  a  testa  con  stenta, 
Nisciùn  veddo ,  e  sento  cria: 
fa  n'est  rien...  bon  bon...  très-bien... 

Dovinse  un  pittin  chi  o  T  éaP 
(  A  contala  a  no  p%  vea  ) 
Sotto  0  fen  gh'  éa  o  Timone, 
Comme  mi  ci&vùo  da-o  Qè , 
E  scampòu  d'i  gran  tempesta, 
Co-a  perrùcca  ancon  in  testa , 

38 
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Che  me  fesci  resi ilui  ; 
Ma  0  DO  se  scordò  de  di , 
Sebben  ghe  mancasse  o  sciòa, 
Cesi  égal...  ban  ban...  tris-bien... 
Che  r  avieivo  menissòa  1 

T&tto  brutto  anoon  de  fen , 
AdaxiD,  rango  e  sdrascio, 
Da  Viarezzo  son  parilo 
Senza  giàme  eia  in  derré , 
Verso  Iena  sempre  a  pè. 

Se  veddeivo  un  fùmmajén, 
Me  vegniva  un  battiooéu  » 
Giavo  stradda  con  orrò, 
Che  0  pìggiàvo  pe-o  Vapó  ! 

Se  incontravo  ùnn-a  sciùmmaea , 
Un  fossòa ,  schivavo  a  gsea , 
Cammin  doggio  andavo  a  fa. 
Che  me  paiva  vedde  o  ma  I 

Se  mesci  ava.  qualche  frasca , 
A  me  paiva  ùnn-a  burrasca, 
E  restavo  comme  o  baggio , 
Ecco  o  gn&gno  do  mas  viaggio  ! 

Doppo  un  meize  de  cammin 
Eo  za  tosto  a  Portofino 
E  da  II  a  due  settemann-e 
Ho  sentio  sàndà  e  campann-e 
De  San  Loenzo,  oh  che  allegrezza  ! 
Ciìi  un  pò  meno  dft  contentezza  I... 

Quando  a  Zena  son  intròu , 
Ciù  un  pittin  resto  negòa 
Da-e  6R0KDANif-B!l..«  (oh  iniqnitae! 
E  creddeìvo  zA  ievte); 
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In  San  Zane  m' assustei , 
0  Teddeo  presso  cantei , 
Fescj  volo  de  n'  andà 
Mai  ciìi  dove  è  Féugo  e  Mà^ 
Che  ì  Cadeoin  sod  mi^gio  pin 
De  Ravièu,  o  do  Maccaraio , 
Perchè  no  n*è  mai  sccìuppi'ui  li!.,. 

Quello  chi  m*  ha  con^nlòii 
Fii  o  senti  da  un  Gaz7.eLtè 
(Chi  no  dixe  che  veita*) 
Che  i  Mainot;  co-i  Pussaggè 
Tutti  a  reo  se  son  salvar  i 

Se  sliitiòn  Sfilo  e  parpulle, 
E  in  ta  chiggia  son  restai 
ALtacclia^  comme  e  pattelle 
Per  due  nèuUi  qu^iì  e  ùa  giorno  j 
Fùn  scov*Trti  per  fortùnn^a 
lia  iin  Pcscòu,  a-o  caio  da  lunn-a^ 
Chi  i  portò  a  sciùgà  a  Livorno; 

E  de  citi,  azztinze  o  Fiìggietto, 
Che  pescando  per  cammin, 
0  pìggiò  dui  Muscardin 
Tanto  grosci,  che  scoraniello, 
Son  i  dui  BàUi  do  fuetto , 
Torna»  a-o  mondo  de  seguo  : 
Mia^  che  caiii  L  , . .  ve  saluo* 


«51  •1^!'^^ 


4MfixxKxaQOBnKa«Kx^^ 


VIAGGIO     IN     CASA. 


Tanti  viaggi  ho  tosto  facto 
E  per  tèra  ,  all'  aja ,  e  in  md 
E  in  te  tanti  léugbi  staeto, 
Che  non  sb  ciù  dorè  andà; 

Quante  cose  ho  visto  mai  I 
Quanti  reizeghi  ho  corrì'o  I 
Ma  ne  son  sempre  sciortio 
A  pè  soluti ,  e  senza  guai  ; 

E  zacchè  son  ben  gradì'e 
Da-i  Zeneìxi ,  e  da-i  Foestè 
Quando  viaggio  e  mas  Poexie 
Cosci  Casso  un  viaggio  a  pè  ; 

Ma  no  vaddo  gusei  lontan 
Porte ,  e  ponti  no  ne  passo , 
(Manco  quello  de  Caignan  ) 
Onde  bauli  no  ne  fasso  ; 

Slae  a  sentì ,  se  gh'  ei  pazienza , 
A  caxon  da  mae  partenza , 
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£  seguirne  con  coraggio 
Ne-o  dm\esUcQ  mm  Viaggio  , 
Cb' o  riuaciu  un  |iÌUin  lungbeUo, 
Percliè  devo  anda  ada^tetto. 
Ma  o  serYtà  pc  iostral ,  e  per  fa 
Cianze^  e  rie.*,,  dunque  biigià. 

l'D  nife  i\migo  ftìua  o  Tareiva 
De  TQscinn-e  da  impiega 
O  me  scrisse  cb'  o  vorricÌYa 
Un  boD  stabile  accatta. 

liLe  n'  aveÌTO  giusto  a-e  moeii 
tHi  a  prexo ,  e  bello  beu , 
Citie  o  jjrogelto,  ole  a^-cetlèu. 
Resta  tutto  combìnòu. 
Salva  a  ^ixila,  o  spedisce 
Da  Bologna  o  so  Fatto 
(Chi  fìa  Zeneize)  o  comparisce 
VcstVo  comme  u  scio  I>i>tlu 
Con  perrùccaj  lasagnelte, 
Cudcgugoo  neigro,  e  gliette 
Co  de  prilli  a  ,  itn  cappel  tasso, 
Oiim  Deigro  .  sotto  o  brasso  ^ 
Canna  d' India  lunga  in  man, 
E  relt^ujo  cO  dindon  ; 
Ommo  allegro,  e  de  bon  coèu, 
CU'  0  r  i?a  a  nomme  Don  GrJgbOu. 

Uoppo  qualche  compUmeuto 
So  fissò  r  appuntamento 
D'  andà  a  vedde  all'indoman 
Quello  scìto  un  pu  lonlan; 

Dito,  e  fa;lo;  se  veddcinmo 
Sotto  a  Logia ,  e  se  mettemmo 
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A  brassetto ,  e  là  arrivas 
0  se  ferma  a  mia  a  facciala 
CoD  speggelti  stramezùae ,' 
A  ghe  paiva  ùd  pO  tropp'  Sta 
Perchè  a  1'  éa  de  saette  cien , 
Ma  però  dipinta  ben, 
(  E  i'  aveivao  spegassà 
Con  do  rosso  i  massacben  ) 

S*  éa  frattanto  misso  a  ciènve, 
Per  di  megio  ,  a  diluvia 
Ch'  a  paiva  aegua  da  giomà 
Ma  a  no  dùò  minuti  nèuve. 

Giù  un  pìttin  no  poemmo  intra 
In  lo  portego  eh'  o  1'  Ca 
Tappòn  mezo  da  ùnn-a  Scioéa 
L*  atro  mezo  da  un  Leila, 
Barricòu  de  vasi ,  e  ciappi 
Pin  de  fénggie  in  léra ,  e  d'  xgua , 
Drente  un  chi  pessava  paegna , 
Là  un  deposito  de  drappi, 
Chi  di  gierli  de  pollastri , 
Lazzù  di  Axi  con  do  vin  » 
E  un  banchetto  pin  d*  inciastri 
De  Baciccia  o  Savattin, 
Che  o  ciamascimo  in  aggiùtto 
Pe  andà  a  vedde  tutti  i  cien 
Perchè  i  Savattin  san  lutto 
Chi  ghe  sta  y  chi  va  »  e  chi  ven  ; 
0  lasciò  o  scosà ,  e  o  banchetto 
Per  vegni  a  f a  o  Qiceonelto, 
Ma  0  n*  ammiava  sempre  a-e  moen. 

Se  montò  ben  pochi  scaaen 
Don  Grighéu ,  mi ,  e  o  Savattin 
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(Mise  che  bello  lernettin  1) 
Pe  andà  a  yedde  o  cian  terreo 
Do?'  ì^a  scrì'io  sorve  a  porta 

Siudio  del  Notaro  et  ^eltea 

Verificaiore  et  ^^ttea  .*. 
SpalaDcliemmo  V  anlìporta , 

E  insordìiumo  ciù  un  pilUu 

Da-o  din  dia  di  camiiauioi 
Atri  quattro  8ca<cn  in«mlerìim(j 

ScamurcE  da  fa  gambetta 

E  ali*  urbetto  se  trovemmo 

in  trm  parrai  de  saletta 

Senza  avei  naanai  iin  Itarcoii  ; 
S'  avauzemiuo  la  a  taston  j 

E  retiando  ùno-a  poriea 

Se  irovemmo  in  V  un  stanson 

Dove  ÙD  gran  scileazio  gh'l'a, 

De  fùggìassi»  e  libbri  pin, 

D'  omuu  neigri  a  UiTOlìn 

Che  scrive ivan  con  de  penno 

GiuDti,  e  louglie  comniG  aulcaiie 

E  e'  ùu  becco  aflìòu  eosci , 

Che  &enthì  ìu  scì0  pappe 

Gomme  e  càmoe  fa  gri-gri  j 
Ne  squaddrÒD  da  capp'  a  pè  ^ 

Ma  noi  airi  o  moscio  femmo , 

£  in  t'  un  Gabinetto  ìnLremmo 

Dove  stava  ìmpatriarcòu 

In  t*  iin  caregou  da  brasse 

0  Scrivati  desperrùccòu 

Con  berretlin  lùUo  gasse 

De  (reietto  cuHcò , 

Unn-a  gran  rOba  da  camea^ 
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De  fddeite  aooon  de  so  Amea , 
Manexellì,  e  gran  xiabò. 

0  l' éa  giusto  li  a-o  momento 
De  riceive  o  testamento 
D' un  8poz6a  de  settant'  anni 
Chi  no  poeiva  ciù  parla, 
E  0  lasciava  ìk  so  spozà 

(Cb'  a  n'  aveira  ancon  chinz*  anni) 
Tutto  qnanto  o  possedeiva  ; 
Meschinetta  a  se  storseiva 
Paiva  proprio  che  a  cianzesse , 
Ma  sott'  ènggio  a  se  ne  rieiva , 
(Donne  cae ,  chi  ve  credesse  1  ) 

In  t*  un  atro  stanziolin 
Se  cioccava  di  dinas 
Presto  presto  semmo  intras, 
Gh'  éa  un  chi  paiva  un  veo  Rabbin 
Arraggiòa  chi  giastemmava 
eh'  ea  za  un  anno  eh'  o  pagava 
Mille  scùi  pe  un  vitalizio 
Fasto  a  un  certo  scio  Fabrizio 
Yegio  pin  d' acciacchi ,  e  guai 
E  0  dixeiva  a-o  segretajo 
Do  scrivan  ,  ommo  stondajo 
Maledetto!  o  no  méue  mai! 

Rispondeiva  co-a  so  flemma 
Quello  •  n'  et  da  gran  premùa  / 

Chi  gh'  è  a  vostra  ripeì^ùa 

L' atro  tiava  ùnn-a  giastemma  ; 
Quello  torna  »  serve  assw 
Figgio  ctìo  che  giastemnuBj 
Fin  che  vive  o  sciò  Fabrizio 
Gh'  et  da  dà  0  so  vitalizio , 
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Chi  no  gh'  è  de  remiscion  l 

jippaèggiijBve  di  dinm 

Che  finn'  aoa  o  campa  ancon 

E  in  perfetta  sanitcel 

Chi  mi  da  ommo  de  giudizio 

Pesci  fa  r  osservazion 

Da  cattiva  condizion 

De  chi  se  fa  ùq  vitalizio 

Perchè  sempre  se  ghe  prega 

Morte,  fio  eh'  o  no  se  cega. 

(Sci  scigDor:  cosci  va  a-o  mondo) 
Se  n'  andascimo  a-o  Secondo 

Dove  stava  ùnn-a  Virtuosa 

Teatrale,  e  de  cartello!... 

StsB  a  senti  eh'  a  I'  è  cujosa , 

Doppo  aveì  piccòa  do  bello 

N'  arve  a  porta  per  meitae 

Unn-a  specie  de  caméa 

Che  a  l' aveiva  (erta  céa 

Da no  so  se  me  piggiae: 

Senza  di  cose  se  véu 

A  ne  dixe ,  no  se  péa , 

Che  Madamma  a  n'è  visibile, 
Ghe  risponde  o  ^iceonetto  ; 

Se  Madamma  a  V  è  iwixibile 

O  n'  è  questo  o  nostro  oggetto  j 

Voemmo  solo  vedde  o  scito , 

Se  n'  andemmo  fito  fito 

E  a  guest'  òa,  me  pà...:  stordi'o  ! 

Pezzo  d' aze  I  (a  replicò) 

No  se  péu  !...  ti  m'  bae  capio?... 

Porta  in  faccia  a  ghe  serrò  ^ 
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Brava  !  disse  o  Qi^eonelto , 
Aoa  a  studia  qoalche  duetto  » 
E  capindo  tutti  treì 
Se  n'  andemmo  a-o  numeo  Treì 

(Doye  iosenune  e'  ùq  Sùdqóu 
Stava  ùa  pùbblico  Impiegòu , 
N'  aryì  a  porta  ùnn-a  scigDoetta 
Beo  graziosa,  un  p(i  brunetta, 
Gentiimeute  a  ne  fé  già 
Tutta  a  casa  ammobiglià 
Con  di  corni,  e  di  tromboin, 
Gatti ,  Gben  ,  Ciosse ,  Pullin. 

Ben  contenti  se  restava 
De  sta  vixita,  se  un  gatto 
Vegio  bardo ,  ehi  m' odoava , 
E  scorriva  comme  un  Ratto 
Doppo  aveime  granfignòu 
No  m' avesse  profùmdo  1... 
De  manéa  che  lutti  i  Gatti 
Poi  m' hao  daeto  i  so  recatti  ; 

E  se  un  sciammo  de  figgiéu 
No  fhisciavan  Don  Grighèu  : 
0  baston  chi  ghe  piggiava 
Chi  in  ta  stacca  ghe  frugava , 
Chi  ghe  tiava  e  buagnette , 
Chi  ghe  despuntava  e  ghette , 
Chi  a-o  reléujo  se  gh'è  appeiso 
E  1'  ha  rotto ,  ben  inteiso. 

Che  serpenti  de  figgiéu  I 
E  per  znnta  Baciocin 
O  dixeiva  a  Don  Grighèu 
Scià  pd  a  eiassa  co-i  pullin. 
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Ma  le  asci  o  piggiò  o  baciccia 

Da  un  cagoetto ,  e  da  ùnn-a  ciccia  : 

Che  r  tian  lutto  scarpentòa. 
Doppo  questo  se  va  drento 

In  io  quarto  appartamento 

Dove  ghe  stava  un  cùxòa 

Da  Scìgnòe ,  vegnùo  de  Fransa , 

Tutto  misso  in  eleganza 

(Voeivo  di ,  in  caregatùa) 

0  taggiava  de  premùa 

Con  longhiscime  tezoie, 

Faste  apposta  pe-e  so  die 

Une  robe  à  la  Vestale 

De  cotdeur  sentimentale 

Pe  ùnn-a  bella  Modestinn-a 

Chi  voeiva  ése  Parìginn-a  ; 
0  gh'  aveìva  ùnn-a  gran  sala 

Ben  dipinta ,  e  missa  in  gala 

Con  tendinn-e ,  pendalocchi, 

Frangie,  freccìe,  fricci,  fiocchi. 

Lungo  spégio  co-i  rebighi , 

Figùrin  moderni  e  antighi , 

Banco  in  mézo ,  e  gran  serraggio 

De  FSdette  in  gì'o  a  travaggio; 

Chi  taggiava,  chi  imbastiva, 

Chi  refiava ,  chi  cùxiva , 

Chi  dixeiva  a  so  burletta  ; 

Tntt'  assemme  ònn-a  Zembetta 

A  Tèuggiezza  o  Savattin 

£  a  gh'  attacca  per  demóa 

Derrè  a-e  spalle  ùnn-a  gran  ctia 

De  retaggi  de  Lùstrin. 
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E  aire  stanze  s' andò  a  già , 
Ma  oh ,  che  gran  dWerscitae  ! 
Paivan  tutte  spixonse , 
Se  ghe  poeiva  Uà  de  spà , 
C  ùnn-a  spùssa  de  relento , 
Che  in  to  naso  ancon  me  a  sento , 
Se  ne  semmo  presto  andanti  ; 

Qaando  in  sala  semmo  slaeti , 
A  sentile  quelle  Strìe 
Sganascia  morte  da-o  rYe , 
Io  veitae ,  che  paivan  scemme , 
E  sbraggià  poi  tùtt'  assemme  : 
O  Vhà  a  c&a  eh"  o  pà  unn-a  Loa  ! 
Dwgheay  dwghea,  eh*  o  V  haa  eoa  l 

Se  n'  accorse  Heistro  Tacco , 
0  s' è  fasto  ben  tegni , 
Ch'  0  ghe  yoeiva  dà  per  bacco  ! 
Ma  con  rie  a  V  andò  a  fini. 

Se  fa  un  p5  de  p()sa  primma , 
Poi  montammo  a  passo  lento 
Io  to  quinto  appartamento 
A  man  drita  sotto  ^imma  ; 

Picco  a  porta,  nisciùo  sente; 
Picco ,  e  sèunno . . .  finalmente 
Arve  a  porta  adaxettio 
Unn-a  Yegia  e'  un  scoSìn , 
A  domanda  chi  ^erchemmo  ? 
E  chi  semmo ,  e  cose  voemmo  ?... 
Meistro  Laexina  eloquente 
Ghe  risponde  V  occorrente  : 

Intras  in  sala  tutti  treì , 
A  ne  prega ,  con  sospià , 
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D'  aadà  adaxo  ,  e  de  parlù , 
Sotto  Toxe  per  piaxei  ; 

A  spalanca  un'  antiporta , 
E  veddemmo...  oh  dò  de  coéu  I 
Uon-a  donna  m'ézB,  morta  ^ 
Crrcond;i  da  trei  Gggièu, 
Accfiegd  in  se'  un  caDapò 
Con  i  èuggi  YOrla?  a-o  Qè, 
Colto  e  cé^  {iiiii  allaghi 
Dft'-e  gren  lagrime  Tersje  L*. 

Gb'  acciappavan  streìla  a  man , 
K  sbraggiaTan»  Mammà  j  panf 
£mmo  famme!  ti  no  $enU  ?-.. 

Meschiuetta  !  povea  muse  l 
Bella ,  e  ancon  de  fresca  età;  ^ 
Glie  ballava  io  bocca  i  denti!*» 
0  mm  coèn  no  glie  rezzeiva  » 
Don  Grigbèu  se  contorreiva , 
E  sospiava  o  Savatlin; 

Se  n'  andcnimo  cìan-eìanin 
£  passemmo  in  t^  un  saloLla 
Doto  gb'  ca  un  gran  lavo  li  ii 
Con  de  carte  addosso,  e  sotto» 
Addenta!,  sgnarra;,  giascee, 
De  eart^ghe  sea vizzo; , 
Cuscinetti  ammùggi^o  ìnsemnnf; 
Cbe  spùssavan  de  giastemme  L.* 

Osservei  ne-o  Gabinetto 
Lì  vixio ,  un  ommo  in  letto , 
Giù  vest'fo  ^  ebe  despùggiòu , 
eli'  o  dormiva,  e  o  no  dormiva  , 
0  sospiava ,  o  di  scorri  va , 
DctUandOf  stralunùu, 
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E  0  dixeiva  :  Oh  màledelia  /... 
McB  roi^inn-a  da  bascietla!... 

Tùtli  treì  o5  coèn  picei  n 
Se  n*  andascimo  adaxin , 
E  moDlando  io  fimma  a  mia 
I  restanti  appartamenti  ; 
In  te  8C&e  sento  parla 
Tante  voxi  differenti , 
Remesciày  sfttày  corri.... 
Scialla  1  (all6a  me  metto  a  di) 
Chi  se  balla  de  seguo  > 
Poemmo  intra  con  allegrìa 
Per  passa  a  malinconia .... 

Ma  e'  un  maro  lungo  e  duo , 
Me  risponde  o  Savattin  : 
Mi  no  sento  de  violin , 
E  chi  balla  senza  son 
ove  matto ,  oppù  mineion  !... 
Mi  ghe  diggo  eh'  o  l' è  un  scemmo  ; 

Picco ,  n*  arran  ,  presto  intremmo , 
Ma ,  oh  che  vista  !  Figgi  Ciii  » 
Che  spettacolo  de  gnSii  1 ... 
Atro  che  festa  de  ballo  t 
(Quae»  a  dilo  no  m' incallo) 
Se  farciva  ùnn-a  Sexìa 
De  Mobilia  I  (tradazion) , 
Se  portava  tutto  via , 
Per  no  poei  paga  a  pixon , 
A  ùnn-a  Yiddoa  de  bon  coéu 
C*  ùnn-a  corba  de  figgièu , 
Che  lùavan  comme  chen , 
Attaccandoseghe  a-o  sen, 
Abbrassandoseghe  a-o  collo  !... 


ìli  ?e  0  ziio  per  Barba  Apollo  I 
Che  me  formiguava  e  moeo  5 
Certi  grilli  se  veddeiva 
Cbe  mettcivaD  proprio  puia> 
cui  dettava,  clii  ficri?ei?aj 
Chi  portava  presto  via 
Senza  ùd  pò  de  compascion  1*.. 

E  per  fame  ciii  gliignoD  , 
Me  dixeìva  o  SavaUiii 
Riendo  :  San  questi  i  vmlin  ? 
Glie  rispoxi  :  ti  hae  raion. 
Ma  o  te  pèu  ^ervl  de  spi^gìo  ; 

Console!  a  bellamegìo 
A  V'jdocLta;  Don  Griglièu 
0  tiò  féua  un'  enorme  borsa, 
Meza  matta  o  de  a*l  liggiéu , 
E  é  Moae  un  Tronco  (oh  che  risorsa!) 
Comme  trei  bezùgbi  vei 
Se  n'  andemmo  a-o  numeo  sei  : 

E  1'  l?a  inutile  0  picca, 

Perchè  V  ^sk  a  porta  arremba  ; 
5'  arvc,  e  eriemmo  tutti  a  un  pe  un  : 
Oh  de  rasa  /...  gh*  è  nisciùn?.,. 

Ne  risponde  un  Pappagaggio  .... 
Vaile  a  fa  leze  conìagqiQ  ... 
BaciccÌD  glie  ti  a  ùnn-a  gOciera  ^ 
Ali  sbraggiavo:  and^nima  .<*  scbtq. 
Ma  intra  drento  Don  Grjghèu. 

Tàtt*  asscmme  se  presenta 
Un  can  grosso  comme  ùo  hi^u , 
In  te  nicglie  o  se  gh*  avventa, 
E  I^er  la^ra  o  te  l' aecuega , 
Cile  se  lesto  o  Savattin 
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0  no  piggia  ùDii*a  carèga , 
E  te  a  picca  proprio  in  pio 
Id  lo  naso  a  qnello  can , 
0  se  0  mangia  comme  o  pan  !... 
Basta  0  scappò  lùando  iria. 

Mi  che  i  chen  me  mettan  puia , 
Presto  presto  son  scentòa, 
Aggaeitando  da-o  ballon  : 
Mesckinetto  Don  Grigh6n, 
In  gatton  comme  i  figgién , 
Chi  s' Ysava  scià  con  stento 
E  sbraggiava  da-o  spavento  : 
JITt  n* ho  asmi...  lasciceme  andày 
Che  a  mm  parte  V  ho  piggia!... 
Intreì  drento,  e  gh'  aggiùlleì 
A  assettàse ,  e  o  consoleì. 

Meistro  Peixe  coraggioso , 
Per  no  di  troppo  cnjoso , 
0  s'  éa  mìsso  a  frùgattà 
Unn-a  porta ,  ma  serra , 
Tùtt'assemme  a  se  spalanca, 
0  va  là  comme  un  strasson , 
Dà  da  trippa  in  t' ùnn-a  banca 
E  fa  un  scinto  mascarson. 

Sciorte  a  mèzo  co-a  chittara 
Unn-a  paesta  de  Donnassa 
Brutta  y  mòa,  vegia  scarbassa, 
Che  y  in  veitae  a  paiva  a  Bazàra , 
A  se  mette  a  f à  o  sqnaccin , 
E  a  domanda  in  venezian 
Cose  Yoemmo,  Baciccin 
Te  ghe  o  dìxe  in  portoglian. 
A  risponde  :  j  xe  padroin  » 
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A  va  avanti ,  a  segoitemmo 

E  a  brassetto  se  piggiemmo 

Don  Grighèa  chi  rangliezza?a , 

E  frattanto  o  taroccava. 
Traversando  un  corrìdò 

Se  sentiva  un  gert*  odo 

De  bestin,  fischj,  urli,  sbraggi, 

De  Chen,  Scimìe  e  Pappagaggi , 

E  se  va  in  t'  un  gabinetto 

Dove  gh*  èan  proprio  a  maccbetlo 

D' ogni  razza  in  liberUe , 

Meno  i  Chen  tutti  ligh»; 
Mi  no  me  dixeiva  o  coén 

De  sia  lì,  manco  a  Grighèu, 

Ma  se  fescimo  coraggio; 
Gb*  éa  tra  mSzo  a  dui  barcoin 

0  ciù  bello  Pappagaggio , 

Se  gh'  accosta  o  Savattin , 

E  0  ghe  dixe ....  Portugà  ? 

Bello  Pappagaggio  rei 

Séunna  un  poco  la  trombelta  ? 

Trùtrù'trù  tocca  la  patta?,.. 

Quello  0  ghe  porze  a  sampette , 

Ma  frattanto  eh'  o  ghe  a  gratta , 

0  ghe  schissa  ùnn-a  becca 

In  to  naso ....  (Mmè  mi  !\o  cria 

Sccinindo  sangue)  andemmo  via 

Che  a  mw  parte  V  ho  piggii... 

Ma  ti  me  a  paghim  ziiadie  ! 
Me  scappò  un  scciùppon  de  rie , 

Che  no  poeivo  ciù  fermarne; 

Tùtt'  assemme  sento  andarne 

39 
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A  perrùcca  fèna  da  sùoca, 
£  vegDtme  freido  a  nùcca  » 
Alzo  a  testa,  e  ìodovinse, 
Veddo  in  (imma  a-o  corni  xon. 
Se  voeì  rì'e ,  un  gatto  maimon 
Ch'  un  pà  d' ènggi  stralùnas , 
Chi  se  a  mette  e  chi  se  a  leva 
E  de  eia  o  me  fava  baeffe  1... 
Doppo  tanti  metti  e  leva, 
Questo  mascarson  con  Tssffe 
0  me  g'  ha  desfeto  i  rissi 
E  0  me  fé  a  borsa  in  menissi. 
0  cappello  allòa  ghe  tieì, 
Fasso  fiasco ,  cose  voeì , 
Unn-a  Scimia  biricchinn-a 
Se  m' infia  sotto  a  marscinn-a, 
A  m'acciappa  pe-o  colletto, 
A  me  leva  o  ferìoletto , 
A  0  fa  in  tocchi ,  a  se  ne  fascia, 
E  a  m' addenta  ùnn*a  ganascia 
Tanto  forte,  che  ho  creddùo 
De  no  poei  mai  dà  scignà  I... 
In  che  lèugo  son  vegnùo 
(Me  son  misso  forte  a  cria). 
Presto,  presto  andemmo  yia , 
Che  a  mae  parte  V  ho  piggià 
Gomme  i  atri ,  e  ciii  compfa  ! 
Presto,  presto  andemmo  yial... 
Capilo  per  mie  fortùnn*a 
Quella  bestia  senza  cOa, 
Vèuggio  di  qaella  Scignòa 
Co-a  chitlftra,  da  Lagùnn-a, 
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A  gib  forte  ùno-a  caviggia 

E  a  1'  acqaclò  a  so  famiggia. 
Tutti  trei  mortiGcbae , 

Arraggiae,  iac]agb8e  e  sgaarras 

Se  n'  andascimo  adaxetto, 

Gomme  irei  orbi ,  a  brassetto , 

Senza  poeì  cbinà  e  monta , 

In  veitae ,  obi  ne  veddeiva 

Aviae  fiso  ,  e  dito  avìeìva , 

Cbe  scappemmo  dall'  ùspià. 
Doppo  tanto  montecbinn-a 

Hi  n'  aveiYo  ùnn-a  pansà  ^ 

Ne  restava  ancon  d' ammià 

Tutti  i  fondi  e  ànn-a  cantinn-a 

Cbe  tegniva  un  Yendivin 

Gomme  a  moddo  magazzin  ; 
Senza  lùmme  no  s' intrò 

In  ti  fondi ,  cbe  gb'  éa  scùo , 

Ha  da-o  Tinaie  s'andò; 

Gb'  éa  un  Garson  sonre  un  imbùo , 

Rosso  rosso  o  diventò , 

Un  bronzin  presto  o  serrò 

D' aegna  fresca  da  cantinn-a , 

Ch'  a  r  andava  in  t'  ùnn-a  tinn-a 

Obi  buttava  sempre  vin  ; 
Gb'  éa  per  taera  do  morti  n  , 

Do  sennèujo ,  e  di  buggién 

Con  do  gran  sangne  de  béu; 
No  me  paìva,  a  parla  sccietto, 

Cbe  li  0  sangue  c5  sennèujo 

Fnssan  per  l' aslrego  a  énjo  , 

M'  accoste!  a-o  Garsonetto  y 
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E  ghe  disci  :  dt  a  veitse , 
Còse  diàscoa  ti  ne  fae  ?... 
0  me  risponde  ciannio  : 
O  Padron  ne  fa  do  vin  ... 
Bravo  I  evviva  i  galantommi  ! 
E  chi  ha  ctoL  da  viltà  di  ommi  ! 
Sbraggeì  forte ...  e  in  to  mae  ooèa 
0  mandiae ....  ma  no  se  péa. 
Presto  presto  me  n'  andei 
E  in  U)  portego  aspetteì 
Don  Grighèu  chi  ammiava  e  tinn-e, 
Ma  0  n'  aveiva  e  stacche  pinn-e 
G5  goloso  Savattin 
Chi  8' éa  facto  dà  do  vin, 
E  0  r  è  morto  o  giorno  doppo , 
Yoeivan  di  per  mangia  troppo 
(E  asci  a  mancia  a  fii  discreta, 
Perchè  daeta  da  un  Poeta  1) 
Ma  lasoemolo  meschin 
Dormi  in  paxe  cO  Tacchin, 
Che  rè  tempo  de  fini, 
Mentre  voeivimo  parti, 
E  scibben  lùxisse  o  So, 
E  scbiilente  fosse  o  Q6 
(Unn-a  cosa  chi  fa  orròl) 
Ne  toccò  a  toma  inderrè; 
Secava  0  teito  a  ciù  no  di, 
Ancon  pezo  che  un  barchi 
E  vegniva  zù  e  grondann-e 
Asprninae  comme  e  fontann-e , 
Che  ghe  voeiva  atro  che  o  paegaa  ; 
E  corriva  in  stradda  l'asgna, 
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Che  ghe  Yoeiva  ùoo-a  barchetta  ; 
S' emmo  gòso  per  méz*  Oetta 
Sta  belliscima  porca ja , 
Fioalmente  s' andò  via  ; 
Ma,  o  sei  comme  a  Tè  fioia? 
Che  andò  all'  aja  a  mae  seosaja. 
Perchè  Don  Grighèu  aogosciòa 
Da*e  GrondaDQ-e,  e  tutto  scuòa 
0  m'  ha  dito  eh'  o  no  ^éu 
Quella  casa  ciù  accatta , 
Perchè  in  conscienza  o  no  péu 
So  Patron  fàghe  nega , 
ore  sùbito  parilo 
Senza  dime  manco  addio , 
Gomme  un  Turco  giastemmando. 
Da  per  tutto  segna  lasciando , 
E  ho  sapùo  eh*  o  T  è  arrivòu 
A  Bologna  ancon  bagnòu , 
Con  un  rèuma  maledetto, 
Ch'o  Tè  staeto  un  anno  in  letto, 
Maledindo  in  bologneize 
Questa  RARITÀ  zeneize. 


-«s^^*?»- 
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NE-O     VAPÒ. 
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U  l' è  0  diao  chi  m'  ha  tentóu , 
D' andà  torna  in  sciò  Vapò  1 
Quello  viaggio  m'  ho  scordòu 
Quando  sorVe  Rimazzò 
Pe*a  burrasca  ciù  ùnn-a  stissa 
G'  ho  qaintòn  lascia  a  pelUasa  ! . . 
Oh  che  viaggio  mascarson  1 
Quelli  lampi  veddo  ancon  ; 
E  striscia  me  sento  addosso 
Quella  sasta  spartilosso 
Chi  m'  ha  fasto  andà  in  te  stelle , 
Cazze  za  senza  parpelle 
Sotterròu  drenti)  do  fen 
Con  Monsù  Cest  bon-irès-bien. 

Figgi  cSi  cose  ho  da  di 
Qerta  smania  ho  de  viaggia 
È  per  tera ,  e  all'  aja ,  e  in  ma , 
Che  nisciùn  me  pèu  tegnt; 
E  quest'  anno ,  a  di  a  veilas , 
No  saveivo  dove  andà , 
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Cosci  m'  ho  lasciòu  tenia 

Da-o  DO  spende  gnaei  dinae , 

Dall'  andà  poco  lontan  , 

Pani  anchéo ,  e  torna  doman 

Con  superba  compagnia, 

0  bon  tempo  m'  ha  sponciòu , 

E  me  son  mi  asci  imbarcòu 

Con  0  mae  fangotto  in  man 

Ne-o  Vapò  Napolitan 

A  fa  a  corsa  de  piaxei 

Yegnùa  poi  de  dispiaxei , 

Pe-a  caxon  che  yaddo  a  di , 

Se  gh'  eì  testa  a  sta  a  senll. 
Montòn  sciù  ne-o  bastimento 

Ne  resteì  proprio  contento 

Perchè  o  T  è  un  legno  assae  bello 

Lungo ,  e  largo ,  o  pà  un  vascello , 

Pin  de  stanze ,  e  comodin 

Con  do  lusso  ammobilìae 

TOe ,  tremmò ,  soflFa,  lettin 

Tutti  in  mogano  montas 

Da  ri^eive  chi  se  sae. 
Quanto  &  macchina  a  vapò 

No  gh'  è  lèugo  d'  avei  pu'ia 

Perchè  a  T  è  cosci  fini'a 

Do  citi  forte ,  e  bon  la?ò 

Che  se  fasse  in  Inghiltsera 

Da  ese  eia  segui  che  in  tasra  ; 
Quanto  a-i  ommi  do  cfideon 

Che  manezzan  o  carbon 

Son  ciclopi  vei  ciantae 

A-o  gran  fèugo  acclimalas, 
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E  son  tanto  colorii; 
Che  ì  piggiae  pe  brustolìi  ; 

Brava  gente  è  V  equipaggio , 
Comandante  de  coraggio  y 
Chèago  bon ,  no  V  ho  pro?òa 
Perchè  ho  sempre  regittòa; 

Ma  do  resto ,  chi  no  gh'  éa 
No  se  péa  forma  un'  idea 
Da  brillante  societae 
Che  formava  qaelU  union 
D'  ogni  sesso ,  d' ogni  et® , 
D' ogni  stato ,  e  ogni  nauon , 
Che  (da-o  fummo,  e  a  spùssa  in  féaa  ) 
Me  paiva  Cse  all'  Accassèua  ; 

Gh'  éa  semplicitae ,  eleganza , 
Qercatezza,  trascùranza, 
Cappellassi ,  cappellino-e 
Baracchen  ,  scialli,  e  sciali inn-e, 
(  Che  e  giacchette ,  e  e  marscinelte 
Han  dovùo  batte  stacchette  ) 

Chi  ciarlava ,  chi  cantava , 
Chi  a  brassetto  passeggiava 
Per  (ercà  qualche  fortùnn-a 
A-o  caeo  pallido  da  lùnn-a. 

Se  sarpò ,  per  fa  ciù  Sto , 
Doppo  d'  òe  do  tempo  dito , 
Fra  i  evviva  de  personn-e , 
L'  impazienza  de  poponn-e , 
E  0  versa  qualche  buttiggia  ; 

0  che  scossa  che  se  piggia 

Quando  a  macchina  a  Tè  in  moto  ! 
Gh'  è  un  continuo  terremoto , 
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Ve  senti  tremmà  o  pansin 
"^  E  vegntve  o  ooèu  piccin  L . . 
Se  ghe  fosse,  ghe  scoflimetto, 
A-o  moimento  lì  ùd  gossetto  , 
0  chepàsavesci  nùà 

Ve  n'  andiesd  a-o  Pontereà. 
Ma ,  coraggio  l  aciO  RegiDD*a , 
(  Fra  mi  ho  dito  )  aoa  ghe  son , 

U'acciappeì  streito  ^  niarscioD-a, 

Perchè  andavo  in  strambaelon , 

E  tremmavo ,  Mamma  mia! 

Non  da-o  freido,  ma  dS  pala, 

Tutto  effetto  de  coraggio; 

Stae  a  senti ,  principia  o  viaggio. 
Semmo  andseti  per  do  bello 

Gomme  tante  scciùppett» , 

Ma  per  bacco  I  in  (o  ciù  bello , 

Sorve  Portofin  sbocchae , 

Che  veddeivimo  za  o  Mesco , 

Se  levò  un  ventasso  fresco 

Da  Levante ,  e  se  fé  un  ma 

Ben  grossetto ,  chi  farciva 

Barca ,  e  gente  tribaià  , 

De  ciù  a  Lùnn-a  a  s'  ascondeiva; 
S'  affondava ,  aoa  s' alzava 

Da  prua ,  e  poppa  o  bastimento , 

Che  spruinava  V  segna  drento , 

0  gran  fùmme  o  soffocava , 

No  se  poeiva  sia  ciù  in  pè 

Arrembae  »  manco  assettae, 

Andà  avanti ,  né  inderré , 

Bezéagnava  sta  accueghs 

0  andà  dunque  comme  i  bs. 
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Contrattempo  maledetto  I 

Qaanti  belli  patìrettil... 

Se  tiò  a  mézo  i  fenoggetti , 

Nisciùn  poeiva  sta  dù  io  letto , 

E  8*  ea  tutti  li  a  macchetto; 
Ve  veddeiyi  lì  davanti 

Un  arma  de  Tomitanti 

Gonune  o  fèngo  a  martelletto; 
No  yeddeivi  die  languì 

No  sentivi  che  lamenti , 

Che  sospià ,  reùtà  ,  toscl; 
Circondas  da  patimenti 

Da  ogni  parte  che  ve  giavi 

No  veddeivi  che  eruetam 

E  sentivi  canta  a  coro 

Meno ,...  .y«  meur .  ..^j  die. ..  ,io  moro 
Oh  che  muri  1  figgi  cai , 

Ve  metteivan  pula  d' ammiài , 

Giani,  verdi,  lunghi,  tiae 

BocQhe  averte,  éuggi  serne. 

Che  grimasse  se  veddeiva  ! 

Gh'  éa  da  r¥e  per  chi  no  voeiva. 
Poveo  mi  !  ve  lascio  di 

Se  me  son  ben  divertì'o 

N'  ho  fasto  atro  che  pali . 

Yéuavo  pezo  che  un  barcbi  ; 

DaH>  gran  freido  arrensenlo 

H'  So  dS  tromba  un  p5  arrembòn 

Ha  me  son  tutto  strinóo. 

Pe  andà  a-e  carte  finalmente 

S' è  r  America  scoverto , 

E  scignòe  tutte  contente 

Fèn  d' applausi  un  gran  cooferto , 
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S'  abbrassavan ,  se  baxa?an , 
Semmo  in  salvo ,  forte  criavan , 
Cacciòn  via  i  fenuggeili 

Con  scordase  i  patiretti, 
E  i  PaUti  i  eia  patìj 

YegDÌn  presto  regaggij 

Rondezzando  pe-o  Yapò 

A  fé  fiasco  per  farò. 
Se  giò  0  Golfo  tatto  iotòrno 

S'  andò  S  Spezza  a  mézogiomo  » 

Assediai  pezo  che  in  gaserà 

Da-e  barchette  che  se  dayan 

Pe  porta  de  filo  io  tssra 

Gomme  strasse  zìi  imbarcavan , 

Ma  mi  a  bordo  soq  restòa 

Per  sciùgàme ,  eh'  èo  bagoòu , 

Gh'  andeì  poi  co  ComandaDle  ; 
Qaando  in  tsra  son  chinnòu 

Me  son  parso  arrecoveòu , 

Ma  60  vegnùo  cosci  pezante 

Che  no  poeiyo  arrauc&  o  passo , 

Giavo  pezo  che  un  compasso , 

Me  sentivo  famme,  e  sae; 
Quando  son  stselo  in  Qittse 

Son  intròa  da  un  dito  Chèago , 

Ma  no  gh'  Sa  manco  de  fèago 

Tutti  i  piatti  éan  za  lecchae; 
Scnratteì  da  tutte  e  bande 

Trattorie,  Béttoe,  Locande, 

Ma  no  g'  ho  posciùo  trova 

In  nisciùnn-a  da  disni  ; 
Bella  Corsa  de  piaxei  ! 

Fra  mi  ho  dito ,  m»  davveì  1 
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Da  chi  a  ùo  pO  creppo  dK  famoie . 

Doppo  tanto  già ,  e  regia 
Me  n'  andeì  da  un  formaggiA 
E  mangel  pan,  e  salamme, 
Bangio  Tùn,  l'atro  pdsòa 
£  per  vin ,  un  pO  d' axòa  ! . . . 
Questo  è  ststo  o  mae  disnà  ; 

Ha  8on  staeto  fortùnòa , 
Che  ho  sapùo,  che  tanti  e  taste 
Per  trova  un  pittin  de  pitto 
Fén  de  miggia  de  tragitto 
Chi  a  Ponente ,  e  dii  a  Levante 
Senza  manco  implse  a  pan  sa , 
Oh  che  paixi  d' abbondanza  ! 

Chi  a  fò  ben  son  dn\  spuzoeì 
Che  se  son  tanto  spazi» 
In  sta  Corsa  de  piaxel 
Perchè  sùbito  sbarchae 
S'  han  piggiòQ  un  Legno  apposta , 
Son  a  Zena  ritorna 
Camminando  sempre  in  posta 
Comme  a  muddo  de  Corre 
Senza  gidse  ciù  inderré; 

Ma  a  onò  e  gloria  da  veita» 
Chi  disnb  ne-o  bastimento 
Ne  restò  ben  ben  contento  , 
Perchè  son  slaeli  trattae 
In  Apponine ,  con  spende 
Poco  e  ninte,  se  gh'  intende; 
Cioè  (  sebben  giorno  de  festa  ) 
Quattro  franchi  solo  a  testa. 

Ma  strenzemmo  l' argomento , 
Ritornei  ne-o  bastimento, 
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Perchè  ToeWo  digerì 
O  mae  pasto,  e  un  pO  dormi. 
Ha  gh'  éa  ùo  scisso  maledetto, 
No  gh'  «a  lèago  da  qoetà 

Pe-i  licori  e  pe-o  vìoetto 

CoDSÙms  ÌD  quello  disoà  ; 
Se  suonava,  se  cantava, 

Se  ballava  e  se  trincava  ; 

Basta  in  mèzo  a  tanti  crii 

Finalmente  m'  addormii 

De  bon  sèanno ,  e  m'  addesceì 

Giusto  a  tempo  pe  osserva 

Con  grandiscimo  piaxeì 

Unn-a  Cìassa  verso  o  ma , 

Tutta  pinn-a  de  Lùmmetti 

E  Festoin  con  Lampionetti, 

Che  tra  m^zo  air  Erboatùa 

Ghe  fageivan  gran  figùa 

E  ghe  stavan  pe  eccellenza. 
Yegoì  r  Oa  de  fa  partenza, 

Tiòn  trae  o  quattro  cannomc 

Per  ciammà  e  personn-e  a  bordo, 

Che  m' han  faeto  vegnt  sordo 

E  co-'i  éoggi  straluna; 
Che  resati)  che  ho  piggiòo  1 

Che  testa  che  ho  mai  piccòu  I 

He  schitlò  a  perrùcca  in  ma , 

Presto  un  Can  V  andò  a  piggià 

E  corrindo  comme  o  soento 

0  gib  tutto  0  bastimento; 
Tutte  e  Donne  iospaxims, 

Pe  ùnn-a  bestia  1'  han  piggià , 
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Se  retiavan  con  sbraggiA: 
Ahimè  mi!  ...  aggiHito^  Mainm! 
ove  qmlche  Pescio  cani . .. 
Mi  restòa  senza  perrùcca , 
Per  no  magago&me  a  Sùcca, 
H'  èo  fasctÒQ  e'  un  baraccan , 
E  scorrindo  qaello  can 
Cosci  tutto  imbacftceóa , 
Pe  un  Fantasma  m'  han  piggiòo  ; 
Scappa ,  criòn ,  /'  è  chi  o  Barban  l 
E  in  te  stanze  se  serròn , 
Finì  poi  questa  scappala 

De  mi  e  0  can  e'  ftnn-a  risata  : 
Stae  a  senti  che  yen  o  bon. 
Quando  a  bordo  lutti  son 
(Meno  tanti  disertas, 
Perché  s'  éan  troppo  demos?  ) 
Tiòn  «ciù  1'  àncoa,  e  in  to  vira , 
0  che  a  sabbia  a  l' Sa  cresciùa , 
0  che  i'  segna  a  l'  èa  manca , 
Se  fa  ben  bruita  figùa , 
0  Vapó  no  pén  eia  andà , 
Paffe ...  0  resta  li  arrenòu  ! . . . 
D' andà  a  picco  m*  ho  stimòo , 
Ommi  e  Donne  soUevas 
Dàse  paxe  no  se  poeivan , 
De  nega  tutti  creddeivan , 
Che  y^deivan  i  Mainae 
Corri  tutti  inyexendas, 
Dàse  di  pattoio  pe-a  testa, 
E  che  0  Comandante  o  resta 
Pensieroso . . .  finalmente 
0  ghe  dixe  . . .  allegramente , 
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Me  ne  vaddo  un  pò  a  dormi. 
Che  doman  mailin  s&  giorno . . . 

Che  mugagni  !  poei  capi 
Gomme  se  sùnava  o  corno , 
Da  ciù  d'àn  sentivi  di: 
Se  se  demmo  un  pò  d' attorno 
C  finn'  ancoetta  e  con  dui  cavi , 
/  mainas,  e  i  Ciclopi  bravi  j 
Se  ne  péu  presto  sciorti. 

Mi  i  lasciavo  tutti  di , 

Perche  dixe  e  Donne  vegie  : 
O  Negià  eh'  o  (asse  negie. 

Se  passò  qnella  nottuann-a , 
Chi  è  parsciùa  ùnn-a  settemann-a. 
Doppo  tanti  discorsetti , 
Se  n'andòn  chi  in  sa,  chi  in  là, 
Chi  in  ti  cucci  e  chi  in  ti  letti, 
Aa  rinfùza  a  fa  a  nanna; 

Lì  me  son  ben  divert'io 
Pe-i  gren  runfi  che  ho  sentì'o 
E  per  (erte  scinfonì'e 
Tutte  a  fiato  da  fa  rYe. 

Spnnta  l' alba  finalmente , 
Che  canta  i  Galli  se  sente , 
Ragna  i  Axi ,  bajà  i  Chen , 
E  travaggia  za  i  Villen  ; 

Doppo  aveìne  dito  tante 
Da-i  Mainae  e  da-o  Comandante, 
Faelo  conseggio  de  guaera , 
Se  decise  d'aspétà 
Che  crescesse  torna  o  ma  , 
0  mancasse  donqae  a  taera  ; 
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E  11  torna  patireiti 

(  De  ciù^  senza  fenaggetti  ) 

FrenexYe,  malinconie, 

CoDTUlscioln ,  smanie ,  giòxYe. 
Ma  r  éa  tanta  V  impazienza 

E  0  brùxò  di  passaggè. 

Che  ciù  d*  un  se  a  fesse  a  pé. 

Chi  fissò  ùnn-a  diligenza , 

Chi ,  in  mancanza  de  carrosse , 

Parli  finn-a  in  sce  de  rosse. 
Se  fé  un  atro  cpnseggelto 

Per  manda  un  espresso  a  Zona , 

Sborsò  ognun  mézo  franchetto  , 

Ha  spedìn  un  yeo  Hanena , 

Perchè  iocangio  de  sett'òe, 

0  gh'  ha  misso  quattorz'  5e 

Cosci  Paenli ,  Amisi  e  Poas 

Stavan  sempre  in  anscietae. 
Doppo  tanto  zinzannà 

Senza  fa  gamba  ni  pé , 

È  ciùvùo  proprio  da-o  Qé 

Un  Marin  bravo  nostra 

Fa  caccia  un'  àncoa  de  pròa , 

Porze  a  bordo  un  pà  de  cavi  ; 

Se  mettemmo  tutti  allea 

A  Uà  comme  tanti  scoiavi  : 

Brava  gente . . .  allon  coraggio . .  . 

Forza . . .  agguanta . . .  arrissa . . .  isaggio , 

C'ùn  pitlin  de  ma  che  intrò , 

0  Vapò  se  sollevò  . . . 

Scialla  I  Mamma  mia  !  managgio  ! 

Zènga  torna  e  rène ,  e  ero  momento 


Se  mettemmo  allegri  io  viaggio 
Con  ma  calma ,  e  senza  vento  ; 
No  s'  andava ,  ma  se  sghéuava 
Costezzando  pe-a  Rivéa , 
Che  famosa  vista  gh'  éa  ! 
Ma  da  pochi  a  se  gustava  , 
Perchè  stanchi ,  e  da-o  venin, 
S'addormìn  comme  sùccoin; 
Semmo  a  Zena  ritornae 
Verso  e  cinque  de  mattin 
Aspèlae ,  dexiderae , 
Ciù  che  un  p5  de  fresco  a  Sìx  ; 
Qnante  Lancio  co-a  bandéa 
Vegni  a  bordo  !  e  cose  gh'  ea 
De  personn-e  a  fa  allegria  ! .  . . 
Ben  tomw ,  tutti  sbraggìavan , 
Brai4  !  emva  !  mgnoria  ! 
N^  abbrassavan ,  ne  sùssavan 
E  ne  tiavan  pe-a  marscinn-a , 
Paiva  proprio  in  ms  veitae, 
Che  vegoiscimo  da  Chinn-a 
£  per  miSicoo  non  negfaae, 
Ghe  mancava  che  a  ^ittae 
A  saldasse  o  Sciò  Reginn-a 
Con  spara  de  cannonae , 
E ....  ma  è  tempo  de  fin), 
Perdonae  o  mae  lungo  di , 
Che  se  o  no  v'  ha  soddisfasto , 
Ve  diS  mogio  chi  gh*  è  andaeto* 
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SSe  no  fosse  pe  abusa 
Da  bontae  de  chi  me  sente , 
Ghe  Yorriei?o  racconta 
Unn-a  mse  Gita  recente 
Che  m' han  faetu  fa  de  filo , 
(E  che  ho  fin  rergbèagna  a  dilo  ) 
A-o  Pbrtùso  in  compagnia 
De  personn-e  d' allegria , 
Che  m'  han  tanto  invexendòa 
Co-a  so  grande  ciarlaxYa 
Che  in  to  sacco  m*  han  caceióa. 

Ab  mai  ciù  V  avesse  fasta  ! 
A  se  m'  Sa  dipinta  bella  ^ 
Ha  pe-a  mae  maligna  stella 
Brùlisciscima  a  Tè  staeta  !  ... 

Tante  cose  V  è  accaddiio 
Che  me  son  finn-a  creddùo 
D*  'ése  staeto  perlengiiòu  ! 
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Ma  aoa  sod  mézo  awisòu , 

Mai  ciìi  fasso  Campagnate 

Con  de  Guerse^  Zetnbi  e  Ranghi 

Che  me  paiva  d' ese  ai  Fanghi  I 
Se  creddeivo  a-e  donnettaie, 

No  gh'  andavo  cosci  filo 

Perchè  a  Serra  a  me  V  ha  dito  : 

Scià  no  vadde  !  a  son  de  tromba . . . 

Slae  a  senti  che  vegno  &  bomba. 
L'  Sa  composta  sta  partia 

De  sett'  ommi  e  ginqne  femmine 

Tfttta  gente ,  excepto  nemine , 

De  bon  becco  e  giromia  ; 
Facce  tutte  per  mi  néave, 

Fra  e  qnae  avanti  che  me  trèuve 

Sii  un  pittin  diffi^iletto, 

No  ghe  vaddo  ciù  davvei  t . . . 

Ve  ne  fasso  chi  un  schissetto 

Stae  a  senti  se  e  conosce!. 
Primmezzava  a  Scià  Leonòa 

Vidna,  ricca,  brutta,  m^, 

Giacciaronn-a ,  e  de  bon  coéu 

Cortezza  da-o  Sciò  Grigbén , 

Gran  zùgòn  d'oca  e  de  damma, 

Fac^totum  de  Madamma, 

Promotò  da  campagnata , 

C'ùnn-a  gamba  in  ritirata, 

Ch'  o  l'andava  c5  basto n 

In  sa  e  là  sempre  in  giandon  ; 
Gh'  éa  so  Nessa  Petronilla 

A  breviori  dita  Cilta , 

Olim  bella,  za  d'etse, 

Tftlta  pinn-a  de  gna3-gnae  ; 
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Con  so  majo  l' Avvocato , 

Chi  n'  ha  facto  mai  de  sciato , 
Slaelo  sempre  a  studia  a  t5a 
1  DigesU  con  Leonia. 

I^on  S4I  ciii  o  nomme  da  tserza  , 
Me  stivven  eh'  a  Péa  ben  bella, 
Ma  da  un  èoggio  mi^za  guaersa 
£  e'  un  pO  de  taranlsella  ; 

A  gli'  aveiva  per  patito 
Un  Gobbetto  bullo  e  drìto 
Co-i  mostasci  à  militare, 
Che  o  parlava  filo  filo , 
E  ogni  ptt  pe  intercalare 
0  dixeiva  to-pulUo  ! 
Unn-a  giara  paiva  a  quarta 
De  ciù  grosse,  Donna  Marta 
De  Cudogno ,  chi  vegnùa 
A  piggià  pe  ùnn-a  freidùa 
Qualche  bagno  d*  aegua  sa, 
Spiritosa  e  inspirila, 
Perchè  a  V  éa  méza  poetessa  ; 
Se  a  n'  aveiva  o  gOscio  e  a  barba , 
A  sa;  staela  ùnn-a  bellessa  ; 

A  gh'  aveiva  con  le  o  Barba 
eh'  ea  veslio  mezo  da  abbate , 
Codegiigno  de  velùo 
Giascìùgòu ,  co  de  tornate  , 
Co-e  revertegbe  de  scùo, 

Longagnon  ^  rosso  buffùo  , 
Naso  affiòu  e'  un  purinelto , 
E  un  voxin  da  mùxicbetlo , 
Che  o  parlava  stralunando 
Sempre  i  ènggi  e  checchezzaodo  ; 
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UnD-a  figgia  a  qainta  a  V  ea 
Porsemnino-a  de  Rivea, 
Impromissa  a  so  Ciixin 
Negoziante  de  lirnoia, 
Vegnùa  a  Zeiia  pe  accatlà 
Tutte  e  baece  da  Sposa , 
Con  ra  so  Amera  e  o  Cùgnda 
S'aspétava  asci  o  Sposào, 
A  I'  éa  brutta  de  figùa, 
Un  tappetto  de  statua , 
Ma  a  parlava,  a  di  a  veilae, 
San  Remasco  ben  assae. 
Due  carrosse  s' éa  fissòu . 
Cioè,  per  di  e  cose  ciù  vee, 
S'  éa  fissòu  due  rebellee 
De  ciù  belle ,  (  e  a  bon  mercòu  !  ) 
Da  doveise  a  éutt'  ae  trova 
In  scia  Ciassa  da  Nunzia. 
Mi  gh'  andeì  precisamente. 
Ma  nìscìùn  se  ghe  tro^ò , 
Questa  cosa  a  m*  angosciò  ; 
Passeggiavo ....  finalmente 
Da  ìtx  parti  ne  spuntò; 
Quello  avanti  a  ùnn-a  panèa , 
Questo  appréuvo  a  ùnn-a  lettiga , 
L' atro  e'  un  fangottu  in  man 
Che  0  l'ansciava  comme  un  can; 
Ecco  a  cosa  comni'  a  V^a: 
Per  n'  andà  cosci  a  sprovvista  , 
Grigbèu,  ommetto  de  recatto  ì 
0  mandò  un  pò  de  provvista , 
Per  exempio  un  bello  piatto 
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De  bescbèutlGT  ben  guernì'o, 
Uii  rosbifl'e ,  dat  boDoetti , 
Pin  de  triffoli  e  oxelletti, 
Un  nasello  za  bug'ia  ; 
Un'  enorme  gimma  pinn-a , 
E  ùnn-a  torta  pasqualinn-a  , 
C  ùnn-a  cassarolla  grossa 
Con  do  gran  tocco  de  rosto , 
Che  fu  tutto  misso  a  posto , 
In  sciH  scocca  da  carrossa , 
E  ligòu  bello  pulito 
Da-o  Scignor  T-0-to-Pulito  ! 

No  vegniva ,  e  1'  éa  nèuv'  de  > 
Mai  nisciùnn-a  de  ScignOe, 
Mugognava  i  Carrossé, 
E  s' accabbanaya  o  Qé, 
Né  lùxiva  ciù  de  So, 
Se  yegni  de  mal  ùmò  /.... 

Tùtt'  assemme  capitò 
Quella  mOa  co  parasó; 
Don  Grighèo  co  saccaoò 
E  un  salanune  per  baston; 

A  Scik  Cilla  in  convulscion  » 
Perchè  in  casa  a  se  o  scordò , 
Ma  a  r  aveiva  a  banderetta  ; 

A  Poetessa  in  dominò 

C  un  assazzo  de  scuffietta  ; 

E  a  Sposa  cosci  piccinn-a 
C  ùnn-a  grande  cappellinn-a 
Chi  a  croyiya  tùlta  a  rèo , 
Che  a  me  paiva  un  funzo  y^o; 

L'  atra  per  croyi  i  difetti 
In  gran  yello  con  speggetti 
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Obbligbae  a  ùzo  tarlaggia 
V  éa  za  tosto  a  ciassa  pino-a 

De  cujosi  a  stane  a  mia 

Che  metteivao  proprio  raggia; 
Mi  me  paiva  ése  H  berlion-a 

E  d'  a?eì  oc de  paggia 

Che  sentivo  mosconnà 

Dove  vàio  0  Sciò  Regitm-a 

Con  sto  tempo  ? ...  o  va  a  nega  l 

Dove  diàseoa  wn  $ciortie 

Tante  facce  là  proibie  ! 

O  $e  va  con  là  a  demoà  ? 

O  mettiamo  in  to  Lénajo  / . . . 
Miae  che  beirantifonajo  ! 

Ah  I . . .  i'  ho  fasta  troppo  grossa  1 

Finalmente  se  partì , 

Sei  divisi  per  carrossai , 

£  resteì ,  ve  dio  con  chi  : 
Co-a  Poetessa ,  e  co-a  Sposa 

Hi  in  to  méxo,  dirimpetto 

Barbottin,  Guaersa  e  Zcmbetto 

(  Bello  terno  da  zùgà  1  ) 

E  notae,  ne*a  Rebelléa 

Dove  a  gran  Provvista  gh'  ^. 
Se  va  a  ciocchi  de  scurrià; 

N'  eimo  a  neon  da-i  quattro  Canti  : 

Ferma ,  ferma  / . . .  sento  cria , 

Tanti  garsonetti  avanti 

A  carrossa  fan  ferma  ; 

Mi  ghe  sbraggio  é  Olà  i  birbanti  ! 

Chi  selo  chi  ne  fa  plggià?...» 

Se  presenta  da-o  portello 

Un  Scignor  senza  cappello , 
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(  Perso  in  stradda  pe*a  premùa) 
Tutto  pio  de  bratta  e  pùa 
Domandandone  affannòa , 
Fesa  de  le  tutto  sdàlòn, 
C  ùnn-a  tibba  da  fornà 
E  ùnn-a  bocca  da  layello .... 
E  dov'  ala  a  fnm  Sposa  ? 
Pimpinetta ì ...  son  mi  quello , 
Scià  se  ferman  ! ...  Vho  trovai . . 

Sci  scignore,  o  l'èa  o  Sposòu 
Togninetto,  mescbinelto. 
Per  espresso  capitòa 
A  cavallo  a  un  azenetto 
Pin  de  ciùmme  e  de  frexelti 

Presto  a  porta  se  gh'  arvi , 
Con  do  stento  sciii  o  vegnì 
(Per  motiiro  di  speggetti) 
0  tegniva  o  scemellan 
A  cavezza  sempre  in  man. 
Se  a  IcTàghea  no  me  sbrigo , 
0  ghe  fa  monta  V  amigo. . . 

E  0  r  Sa  tanto  invexendòa 
Ch*  0  se  m'  éa  in  soteo  asseitòu , 
Pertùzandome  9  o  bibbin» 
E  <^sette  co-i  speroin  ! 

Primmo  gnSgno  che  bo  piggiòa, 
Con  resta  de  ciù  schissae 
Comme  tanti  pesci  sse, 
eh'  cimo  saette  divenUe 
E  de  posto  mi  caogión  ; 

Basta,  andemmo;  quando  sommo 
Per  passi  e  Porte  da  Pilla , 
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A-o  Veltuin  ,  testa  de  scemino , 
(  Stas  a  senti  eh'  a  T  è  ben  bella  ) 
Gbe  setÉggiò  d'in  man  a  brilla, 
0  ya  addosso  ìk  sentinella , 
Che  a  ghe  slicca  ùnn*a  seppà , 
Che  ì  Cayalli  a  fa  inombra . . . 

In  t'  un  pilastrà  picohemmo , 
Unn-a  relincà  piggemmo, 
Che  0  creddùo  che  se  desfemmo  ; 

Scùggia  zù  a  Scià  Petronilla 
Àrélà  comme  ftn'  anghilla  ; 
Yen  a  V  atra  a  tarantaella , 
Che  ghe  yceiva  a  camamilla  ; 

A  sposa  se  m'  éa  attacca 
Streita  comme  ùnn-a  pattella 
Aa  borsetta  da  perrùcca , 
eh'  a  me  l'ha  tutta  sbèlà; 

Hi  piccheì  ùnn-a  corna , 
Che  m'  ho  fasto  un  borio  H  nùcca 
E  no  poeiro  ciù  parla; 

0  Sposòn  in  pè  stttòa 
0  sbraggìava  :  Schiuggio  !  schéuggio  ! 
Criava  o  Barba  inspaximòa, 
Stralunando  ben  de  Tèuggio  , 
Cò-cò-cò . . .  (  0  paiva  un  galletto  ) 
Cosa  e'  èì  ...  disse  o  gobbetto , 
Chi  no  poeiya  sta  in  pè  dritto, 
Bibaltemmo!  io-puliio  ! 

Questa  chi  a  1'  è  T  ayertùa 
Da  mae  Campagnata  in  Rèa; 
Stae  a  senti  che  yen  o  resto , 
Taggiò  cùrto  per  fa  presto  , 
Ma  n'aggias  tanta  premùa. 
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Eimo  tùUi  scileDziosi 
E  s'amoiiatiaio  in  U  céa 
(Cioè  in  to  maro)  penscierosl 
Gomme  i  condanne  in  gal^a  ; 

Ma  frattanto  a  Rebelléa 
A  l' andara  a-o  so  destin  ; 
Quando  semmo  a  San  Martin , 
A  qnell'  aja  »  vegnì  famme 
(  Meno  a  mi  pe-a  lùnn-a  imbOsa  ). 
Lasciù  dunque  se  fa  pOsa , 
Presto  r  Oste  che  se  oiamme  1 . . . 

Per  fa  un  pO  de  coiazion 
Ghe  corri  tutto  o  baslon 
Gregoriano ,  cioè  o  Salamme , 
E  ùnn-a  chèutta  de  pan  fresco. 

Per  pìggià  un  p5  de  rinfresco 
Se  sciùgòn  ciù  d'  un  Baschetto 
I>e  superbo  yin  nostra  9 
Chi  fé  sùbito  addescii 
0  Febeo  estro  ft  Poetessa 
Che  a  l' improvviso  un  Sùnetlo 
In  elogio  da  Brùttessa , 
Dall'  Udienza  assae  grad*ìo. 

Tognì  netto  s'Sa  addormìo 
Co-a  so  Venere  ciccioando , 
Comme  un  màntexo  ronfando , 
Con  caccia  qualche  sospìo . . . 

0  tomlìava  ogni  pittin 
In  scio  zembo  do  vexin, 
Che  o  sbraggiava  fùto ,  e  6to  : 
O  me  Blréuppia  I  -  to  pulito  ! 

Mi  gh'  aveivo  o  Lungagnon 
Tutto  addosso  chi  pippava 
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(  Senz'  ayelne  a  permiscion  ) 

Do  tabacco  chi  impestava; 

Tutto  0  fùoime  o  me  cacciava 

Sempre  io  ti  èaggi ,  che  ioorbivu , 

E  toscivo  che  m'  arvivo. 
£  per  zQDta  sto  miocion 

0  me  mette  pe  astrazioD 

lo  ta  stacca  da  marscioo-a 

A  so  pippa  a^^eìsa  e  piou-a  1  . . . 
Se  l'odo  mi  oo  seotivo 

De  Strìnóu  de  Sciò  Reginn-a , 

Giù  ùnn-a  stissa  bruxo  vivo, 

De  ciù ,  senza  a  paosa  pinn-a  / 

Poe!  pensa  cose  g'  ho  dito  1 . . . 
0  Mustasci  0  s'  affannava 

D'  ammortàme  ,  o  se  brùxava 

E  dixeiva  to-puìitof 
0  gran  fùmme  o  soffocava , 

E  ùon-a  spùssa  gh'  éa  da  mui  ! 

Questo  è  ninte ,  slae  a  senti  : 

(  Ciù  che  posso  in  breviatùa  ). 
Qaando  semmo  verso  Rùa  , 

0  Vettuin  per  negligenza, 

0  inorbio  dunque  dia  pùa, 

0  l' investe  a  Diligenza , 

Chi  ne  porta  zìi  in  t'  un  fosso  ! . . . 
A  senti  che  scinfonia  t 

Tutti  lì  dosso  e  bordosso , 

Spaventae ,  e  morti  dtt  pu'ia  ! . . . 

Mi  sùnnàvea  no  ve  a  posso. 
Unn-a  cianze,  l'atra  a  cria; 

Ven  a  quella  o  goscio  grosso. 
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E  a  queir  atra  e  convalscìoiD  !  . .. 

Criava  o  Barba  comme  un  scemmo 
Cò-cihcò . . .  cà'cà . .  •  cazzeaimo  ! 
E  parlando  con  licenza 
0  s' imbalsama  i  cUsoio . . . 

Traspirava  a  quinta  essenza  ; 
Hi  taxeivo  pe-a  decenza  , 
Ha  m'  60  daeto  za  per  frìto  . . . 

0  Zembetto ,  eh'  éa  reatòa 
Soffocòa,  ammalloccòa 
Sotto  e  gambe  do  Sposòa, 
0  dixeiva  fito  filo: 
O  m' ammazza  !  io  -  pìdito  ! 
Che  r  avieivo  scciaffezzòa. 

Cria?a  e  Donne  :  aggiùUo  !  oggiAlio  i 
Per  fortùnn-a  in  t' ùo  momento 
Sbuccò  gente  da  per  tutto , 
Che  addrisson,  non  senza  stento, 
A  Carrossa  e  chi  gh'  éa  drenlo. 

He  son  parso  rinasci&o, 
Ha  restei  sempre  ciù  tristo 
In  pensando  all'  ayyegnùo  ; 

Figgi  cài ,  s'  ayesci  visto 
Quelli  griffi  lunghi  ti» , 
Giani ,  verdi ,  inspaximas  > 
E  sentYo  tanti  lamenti , 
Gh'  éa  da  mut  dall*  anscietie  ! 

Questi  son  divertimenti? 

Ghe  n'  è  pochi  comme  i  mee  1 
Ha  aspélas  l' ùltima  riga. 

Se  va  a  passi  tardi  e  lenti , 
Cioè  ciù  adaxo  che  a  formiga 
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Pe  ÙQ  Cavallo  ,  eh'  éa  acAggiòu , 

Podragoso  diveDlòu. 
Viva  sempre  e  Donne  Marte  ! 

(  Quelle  cioè  cbe  son  Poetesse) 

Se  a  n'  éa  le  chi  fesse  carte , 

E  che  allegra  sia  a  no  fesse 

Co-i  so  versoi  a  Compagnia 

(  Che  da  barba  .ghe  sciortivan 

In  scie  cose  che  seguivan) 

Addio  Venere  !  addio  Marte  ! 

A  COcagna  a  T^a  finia» 

Ciù  a-o  Pertùzo  no  s'  andava  , 

Anzi  a  Zena  se  tornava , 

Tanto  ciù  che  verso  o  ma 

Se  sentiva  tronezzà. 
Doppo  tanto  batti  batti, 

Caccio  a  testa  féaa  o  portello , 

Veddo  sotto  pin  de  gatti , 

E  sentivo  un  odo  bello 

De  Ragò,  de  Fracassa  . . . 

Ahimè  I  cài ,  sempre  zazzùn , 

Me  ven  tanto  da  bUgià, 

Che  r  affaero  a  tutti  a  un  pe  un , 

E  bagemmo  quanti  semmo 

Per  mez'  5a  »  che  se  sbocchemmo. 
Se  metteiva  a  baexinà  . . . 

Ghe  mancava  giusto  l' segua 

A  vegnime  asci  a  fruscia , 

(  Fra  mi  diggo  comme  un  scemmo  ) 

eh'  cimo  tutti  senza  peegua  I 
Tùtt'  assemme  sento  scoàme 

Zù  pe-e  spalle,  e  in  to  vortàme 
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Veddo  a  cappellinn-a  brutta 

Da  Sposa  9  chi  stizza  tùtla  • . . 

E  qaell'  atre  tfttte  pinn-e 

D*  segaa  neigra  ! . . .  SciM  indovinn-e  ? 

0  l' éa  o  tocco  scià  yersòo 
In  ta  scocca,  e  zù  filtròa, 
Chi  n'ha  tatti  accomodòo 
Ben  pe-e  feste  ! ...  e  scià  gh*  azzooze  ? 
Che  (  oh  disgrazia  !  )  féaa  dell'  anze  , 
Tutta  quella  gran  provvista 
De  Grighéa  a  no  s'  è  ciù  vista  ; 
Meno  a  Cimma  pinn-a ,  e  o  Rosto , 
Che  restbn  per  maoma  a  posto , 
I  Bonnetti ,  a  Capponadda , 
Torta,  e  Pescio  andòn  pe*a  stradda  ! 

Restas  tutti  a  quello  moddo 
Assùppse  de  tocco  e  broddo  , 
E  condii  comme  i  taggiaen , 
Ve  poeì  ben  immagina 
Se  no  paivimo  magnen  ! . . . 

Se  mettemmo  a  nettezza 
Con  pazienza  n  e  se  sciùghemmo 
L' ùo  con  r  atro  cin  che  poemmo 
Per  no  Mse  caregà . . . 

0  malemmo  o  giastemmava 
Comme  un  Turco,  e  i  pé  o  pestava 
Tanto  forte,  che  o  sfondò 
Unn-a  ttta  chi  moliezzava 
E  zù  a  picco  o  se  n'andò... 

Se  a  so  gbénbba  a  n'  5  tratten , 
E  se  no  l'acciappo  fito 
Pe-i  mustasci  streito  ben , 
ore  lesto  !  o  va  a  Cocito  ! . . . 
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Pii  segòu  da  quella  tOa , 

Sempre  It  oo-a  morte  'à  gòa , 

0  dixeiva  ancoD  ciù  filo 

To'pulito!  iO'ptilUol 

Che  Taviesci  menissòa; 
Mise  che  bella  Campagoata  ? 

SoD  veamente  fortùnòa  1 

Ho  pìggiòa  proprio  a  collata  1 
Ma  DO  n'  ho  vosciùo  de  ciù  ; 

C  ùon-a  scùza  chinaei  zù , 

Che  DO  Toeivo  passa  pe  éuggio , 

Me  ne  son  andaeto  a  pé. 

Vagabondo  a  ùzo  Strasse 

Navegando  schèaggio  a  schéoggio , 

Comme  fa  Patron  Battio . . . 
Ma  respiemmo  ùo  momentin, 

£  piggemmose  per  bacco 

Unn-a  prei^  de  tabacco , 

Ve  contiO  da  chi  a  un  pittin. 


^^M^* 


Seguilo  da  Campagnata 


Ale  De  90n  andscto  a  pè 
(Gomme  ho  dito  in  V  atro  féaggio) 
Racconta  chi  no  ve  vèaggio 
I  miotn  de  pontapé 
Che  piggiayo  man  per  man  ; 

Quante  Totte  son  scùggiòa 
Pe-o  terren  tutto  bagnòu, 

Che  all'  odo  do  roste  un  Can 
0  m'  ha  e  stacche  roziggiòa; 
Che  (inn-a  Vacca  in  to  passa 
A  m'  ha  tiòu  ùnn-a  coma, 
E  son  cheito  in  t'  An  spinon. 
Che  me  son  tatto  frixòa  ; 

E  che  un  Aze  grande  e  grosso , 
Ciù  che  mi ,  per  attrazion  , 
0  me  voeiva  yegni  addosso , 
E  o  m' ha  daeto  ùnn-a  denlA , 
Che  ne  porto  i  segni  ancon ... 
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Manco  vénggio  chi  conta 
A  gran  poYa  che  m'  ho  troTÒu 
Pe  un  YestKo  da  Pellegrin 
C  ùnn-a  faccia  da  assascin, 
Che  cailx  o  m' ha  domandòa , 
E  gh'  ho  daeto  quanto  aveiyo 
Pe  un  steccon  che  ghe  veddeivo , 
Chi  m' ha  feto  un  pò  ghìgnon  ! ... 

Tutte  cose  yertadee , 
Che  a  contale  no  p&n  vee , 
E  che  a  mi  successe  son , 
Ma  vegnimmo  ìk  conclùxion. 

Stanco,  frusto,  dizossòa. 
Posso  di,  per  milicoo,  vivo 
Finalmente  poi  gh'  arrivo 
A-o  Pertàzo  dexideòa  I 
(Chi  me  fesse  serra  o  coéa.  ) 

M'  aspétava  o  SciO  Grigbéa 
Co-a  so  bella  Compagnia 
Anscietosi  pe-o  mas  arrivo .... 
Che  me  fen  festa  e  allegria , 
C riandò  :  emvaì  Scignortaf 
Me  rallegroì..  Scia  è  ancon  vivor... 
Co  Cihcò  -  Cà-cà  -  Cariscimo ... 

Grazie  !  grazie  !  rispondeivo  ; 
Obbligato  —  obbligatiscimo  ; 
Ma  ciù  reze  no  me  poeivo. 

In  spalletta  me  piggiòn , 
Me  sgnarròn  méza  a  marscinn*a, 
Comme  in  trionfo  me  portòn 
Drlto  drYto  ne*a  Cuxinn-a 
Do  Locale  da  Pappala, 

41 
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M' ìmbocoòa  ùnn-a  broddata 
Tanto  G&da  chi  m' ha  peòo , 
Ma  a  m'  ha  ùa  pò  refucillòa. 

0  PadroD  de  sto  Locale 
C  r  éa  un  atro  originale 
De  Cabirda ,  senza  denti , 
Tutto  pin  de  complimenti , 
Che  0  parlava  sempre  1è, 
C'ùnn-a  perrùcchetta  m5a 
Co-i  scciùppetti  de  pappe , 
E . . .  un  Filosofon  cianlòu , 

Giudicalo  poei  dà  tóa 
Che  o  n'  aveiva  preparòa 
In  to  mèzo  da  caxinn-a 
Go-a  tovaggia  ìk  Cappù^inn-a , 
Tondi  neigri  scarnar» , 
Con  de  féuggie  per  toaggièu , 
Gotti  verdi ,  fiaschi  blèa , 
E  posate  in  legno  ùzae  I 
De  pennacche  per  coltelli , 
Per  caréghe  di  scambelli. 
Per  creddenza  ùnn-a  p^Hronn-a; 
Ha!...o  gh'  aveiva  a  Chèuga  bonn-a, 
Che  a  l' aveiva  rimediòu 
(  Grazie  li  so  Filosofia  ) 
A-e  provviste  andaste  via 
Con  Cappoin ,  do  gran  Srùfl*òa 
E  ùnn-a  bella  Lasagnata 
Cn-a  spùssetta ,  pe-a  Brigata 
Impaziente  d'  andà  a  tòa. 

Rincresceiva  ìk  Scìlk  Leonòa 
E  a  Poetessa  de  disnà 
In  campagna  da  un  fagoà  I 
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Ghe  yen  coae  de  fa  a  mozion 

(  A  giornà  essendo  coverta  ) 

De  disDà  un  pò  all'  aja  averta 

Per  rescioàse  o  coén  e  o  pnlmon. 
Brave  I  tutti  gb*  applaadìn , 

E  se  destinò  o  Giardin 

Dà  Cuxinn-a  un  pò  lontan , 

Dove  gh'ea  per  guardia  un  Can, 

Chi  no  fava  che  bajà , 

E  0  me  dava  da  pensa. 
Ommi  e  donne  in  procescion 

Ogni  cosa  là  portòn  y 

Destendendola  per  taera 

In  t'  un  campo  de  crescion 

A-o  Bivac  comme  in  gnasra. 
Chi  mangiava  d' assettòa , 

Chi  d'in  pé,  chi  d'in  gatton; 
Mi  me  gh'  èo  mèzo  accoegòu 

E  m'  andavo  pittùssando 

Qnalcòselta  e  recillando 

D*  osserva  in  accampamento 

Quello  bello  assortimento 

De  famosi  Combattenti^ 

Armas  tutti  de  boin  denti , 

Devastando ,  annichilando 

Quanto  ghe  cazzeiva  sotto  : 
Oh  che  stragi  se  farciva  1 

Sccioiva  sangue  da  ogni  gotto 

Che  coraggio  o  gh'  infondeiva , 
E  da  Eroi  se  combatteiva. 
E  Madamme  no  bùrlavan 

Manco  lo ,  che  intrepidiscime 
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Se  batteivaD  oomme  Amazzoni 
E  a  vittoria  contrastavan 
Con  beHiscime  difeize ... 

Ma  lascemmo  sta  e  metafore; 
E  parlando  in  bon  Zeneize, 

Se  l' impiyan ,  s' imbriaegavan , 
Se  godivan ,  se  cinciavaa , 

E veddeivo  d' arescoso 

Che  o  SposòQ  vegniya  giòso. 
Ve  o  creddiesei?  do  Filosofo; 

Che  Leonòa  va  in  trascimtm 
Con  Grigbéu  pe-a  Mùza  decima , 

Che  0  Dottò  studiava  o  Bartolo 
Co-a  Bellezza  tarantellica , 

Che  co-i  Baffi  a  Petronillica 
A  piggiava  a  so  revincita , 

E  0  Cò-cò  -  Ck-cà  -  Cariscimo 
Trastullavasi  allegriscimo 
Or  con  questa,  ed  or  con  quello... 

Cose  foeìP  in  to  ciù  bello 
Ven  un  lampo  chi  inorbisce , 
Unn-a  saeta  chi  insordisce, 
E  se  mette  tott*  assemme, 
Non  a  ciénve,  a  diluvia, 
Che  bezèngna  diserta 
E  lasciàghe  o  eia  chi  premme  ... 

Scappa  I  scappa  !...  chi  è  o  ciii  lesto 
E  o  ciù  bravo  ;  e  per  fa  presto , 
Tiavan  zù  mille  giastemme  1 

Chi  va  storto,  chi  va  drXto; 
Di  son  cheilo  per  fa  fito 
Neir  alzarne ,  e  m'  è  schitiòa 
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A  perrùcca  in  io  stùffòu  ! 
Che  ghe  1'  ho  dovùa  lascia ... 

Me  tegnÌTO  e  moen  in  testa. 
Per  DO  poeimela  fascia, 
Vaddo ,  scappo ,  e  per  ciù  paesta 
Me  baja^a  o  Can  apprèuvo ... 

M' ÌQvexendo ,  e  ciù  no  iréoTO 
0  cammin  pe  andà  in  cuxinn-a , 
E  m' infìo  in  t*  ùnn-a  cantinn-a  ; 

0  spruin  d'  aegua  m*  inorbiva , 
Monto  addosso  a  un  chi  dormiva , 
Che  o  s'  addescia  ancon  imbriaego  , 
Dà  de  mun  Tito  a  un  baston , 
E  me  véu  manda  a  Legnaego  !... 

Me  vegnì  incontro  o  Patron, 
Che  a  brassetto  o  me  piggiò 
E  all'  orbetto  o  me  portò 
Pe  ùon-a  scaa  de  legno  brutta , 
(Che  ciù  un  pò  me  a  piggio  tutta) 
Appnllòu,  desperrùccòn , 
Doye  gh'  éa  tutta  a  Brigata , 
Chi  me  fesse  ùnn-a  cioccata 
Per  no  Tcddime  negóu; 

Se  sciùgayan  tutti  a-o  féugo , 
Ma  per  mi  no  gh*  ea  ciù  léugo 
De  sciùgàme;  poeì  capi 
Scuavo  pezo  che  un  Barchl 
E  ve  baste ,  che  dov'  èa 
(No  ve  conto  de  fandonie) 
Ghe  formei  ùnn-a  peschéa ... 

0  Patron  complimentoso 
M'  ammassava  da-e  ^eimonie , 
£  0  me  de  tutto  festoso , 
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Per  caDgiàme  un  pO  a  marscinn-a, 
(D' aegaa,  maccìe  e  sguàri  pinn-a) 
Uno-a  specie  de  ròboo 
Giano ,  feto  à  bìscochinn-a , 
Che  me  paivo  un  gran  limon: 

0  m'  ha  poi  coverto  a  sùcca 
Co-a  so  maexìma  perrùcca , 
Gh'  o  m' ha  proprio  arrecuveòu  , 
Perchè  m' éo  za  magagnòa 
E  no  favo  che  stranùà ... 

Mentre  o  stavo  a  ringrazia , 
Acciappandolo  pe-a  man, 
Veddo  a  gambe  capita 
Quello  maledetto  Gan , 
Chi  se  cianta  fisso  a  miàme , 
A  anastàme ,  e  a ...  rinf  rescàme  ! 

£  accorzendose  o  fillon 
.  Che  ho  a  perrùcca  do  Patron 
(Stae  a  senti  eh' a  l'è  granìa) 
In  to  collo  0  se  m' asbrTa 
Per  levamela ,  o  m' addenta , 
Oeggie  e  naso  me  scarpenta; 

Gomme  un'Aquila  sbraggiavo: 
Daeghe»  daeghe  a  qaesto  diavo, 
Ma  r  aveivo  sempre  addosso; 

Me  difendo  ciù  che  posso  » 

Streppa,  agguanta,  molla,  tia... 
Per  fortùnn-a  a  se  sguarrò, 
A  meitae  o  se  ne  piggiò , 
Che  bajando  o  portò  via , 
L'  atra  in  testa  a  me  restò. 

Fra  i  scroUoin ,  fra  e  botte ,  a  puì'a , 
E  e  vicende  da  mattin , 
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N'  éo  ciù  in  caxo  de  parla , 
No  me  poeÌYO  eia  mescla 
E  cazzeivo  a  tocchettin. 

Cosci  bello  e  regaggKo 
Me  portÒQ  presto  in  lettio, 
Dove  (dixan)  che  ho  dormì'o 
Fìdd'  all'  iodoman  mattio. 
Gomme  un  Putto  in  sciò  tettin. 

Ecco  cose  m'  è  seguì'o 

Ne-a  mae  beììdL  Campagnata 
Parlo  solo  dell'  Andata , 
Che  aocon  pezo  fa  o  Ritorno 

Ve  o  cootió ,  ma  un  atro  giorno , 
Che  ancoo  troppo  ve  seccavo , 
Staeme  allegri,  ve  son  sociavo. 


H^V 


IMiotw  H  Una 


PABTB  PBIHIIA. 


lacchè  m'eì  beo  favorlo 
D'atteozioD  l'anno  passòa, 
E  che  t'  ha  ben  diverlio 
Tùlio  quanto  t'  ho  conlòa 
Co-a  mse  lunga  ciacciàrata 
Da  famosa  Cahpaqnata 
Faeta  in  Rùa,  dii  ve  fé  r¥e 
A-e  mae  spalle;  incoraggio 
Da-i  mae  amixi  (e  spéo  gradì'o 
Da-i  Lellol  de  mas  Poexie), 
Véuggio  torna  fave  rì'e 
Racconlandove  o  Ritobno 
Faelo  a  Zena  (de  premùal) 
Doppo  un  pà  de  meixi,  An  giorno , 
Trei  minùli  e  ùnn-a  batlùa 
De  gaudeamus  a-o  Pertùzo, 
Cioè,  do  niae  soggiorno  in  Rùa: 

Questa  volta,  féna  de  Tùso, 
No  son  solo  Mi  i'Eroe , 
Ma  per  lutti  gbe  n'  è  staelo  ! 
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sue  a  senti  comm^o  Tè  andseto; 

No  ve  conio  za  de  fóe. 

Ma  rìstoja  a  l'è  geDuinn-a 

Do  saccesso  a-o  Sciò  Regino-a 

E  &  so  bella  compagnia. 
Prego  a  yostra  corlexia 

A  onorarne  d'aUenzion, 

Che  principio  a  Scìnfonia 

Seguitando  o  stesso  ton; 

Ma  piggieeye  a  careghetta, 

Perchè  a  Tè  un  pittin  lunghetta. 
Doppo  quanto  T*ho  narròu 

Sei  che  in  letto  m'ei  lasciòu; 

Ho  dormìo  comme  ùu  sùccun 

Tutta  a  nèutte  e  a-o  giorno  ancon. 
Verso  seja  m'addesceì, 

E  in  ta  chinn-a  me  troveì 

Accoegòn  comme  un  Puppon  ; 

Pin  de  borii  e  de  negrol, 

InsteccUo,  e  tutto  dot, 

Senza  poeime  ciù  mescià. 

Senza  fiato  da  parla, 

C'ùnn-a  freve  da  cavalli, 

E  ùnn-a  Camme  da  camalli. 

Ma  no  poeivo  arvl  ciù  a  bocca, 

r.he  ho  creddùo  d'andà  co  Tocca! 
Circondòu  da-i  mas  compagni, 

M'insordivan  co-i  so  lagni, 

No  salendo  cose  fame: 
Quello  0  Yoeiya  pùrgattàme , 

Questa  sangue,  quello  bagni, 

L'atro  un  lavativo  sùbito.... 


650 

Ma  a  gran  Chéuga  do  Filosofis 
Ch*a  l'éa  ,a  nomme  MargaiUon, 
Donna  forte,  larga  e  riooda, 
Pettenà  co*a  poTee  bionda , 
COasso,  troffie  e  medaggion. 
De  bon  coéa,  cb'a  Tèa  Spezzinn-a 
(Perdonseme  a  digrescion), 
A  me  fé  ;  erta  meixinn-a 
De  porpette  da  boccon, 
E  con  do  80  Tìn  dell' /sora 
A  m'andò  intonando  o  stéuinago, 
E  me  paiyo  arrecQyeóu. 

Ha  pensando  a4  caxi  mae, 
A-i  casoln  brutti  e  sguarrae.^. 
Me  son  torna  addormentòn; 

Pesci  un  séonno  maledetto , 
Che  son  cheito  zìi  do  letto; 
Dei  do  naso  io  quello  Taso, 
(Per  forlùnn*a  spixonòo), 
Che  m'ho  averto  mézo  o  naso, 
E  ganascie  ^treppellòQ  1..... 

Tutte  e  stelle  ho  visto  e  a  lùnn-a. 
Ma  a  l'è  stasta  a  mas  for lùnn-a, 
Perchè  o  sangue  chi  sciorti. 
Quello  0  fu  chi  me  guarì. 
Ritornando  regaggKo 
Giù  che  primma,  e  ben  veslio!.... 
All'Eroica,  o5  rdbon, 
Quello  tale  de  saea  sgrezza 
Gó  de  scorsa  de  limon , 
G'  ùnn-a  corda  per  correzza , 
Per  perrùcca  ùnn-a  berretta 
Da  caccióu,  c6  de  viovetta, 
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Tùlta  orla  de  pei  de  gnacchera , 

Ch'a  Taveiva,  non  esagero, 

Quattro  dYe  de  lardo  io  circolo; 

E  portavo  a  laasa  in  man , 

Cioè  ÙD  lunghiscimo  bastOD , 

Per  difendimc  da*o  can 

Chi  me  voelva  fa  a  burletta 

D'addentarne,  o  mascarson, 

Comm'o  fé  da  perrùcchetta. 
Ma,  me  dieì,  perchè  raxon 

Semmo  staeli  tanto  in  Rùa? 

Rìspondiò  con  precision: 
Primma  causa  fu  o  Patron , 

Perchè  o  licenziò  a  dreittùa; 

Qeimonioso  comm'o  Tea, 

L'ùnn-a  e  l'atra  Rebelléa, 

Perchè  0  voeiva  che  passascimo 

Là  treì  giorni,  e  se  gòdiscimo; 
£  0  yeddeiva  poi  beniscimo 

Ne-a  manéa  che  se  trovascimo , 

Che  no  poeivimo  viaggia 

Senza  o  mascimo  pericolo 

De  creppà  pe-a  stradda  sùbito , 

E  0  ne  fé  lasciù  resta. 
I  motivi  poi  ciù  ùrgenti 

Sìad  a  senti,  son  ì  seguenti: 
Che  yegoì  ùnn-a  scarlatiinn-a 

Aa  Sposa  Sanremaschinn-a , 

Chi  l'ha  missa  a  ma  parlì'o; 
0  Sposòu  r  è  asci  colpio 

Da  ùnn-a  freve  mangiarinn-a 

0  r  andava  in  oonsùmmon  ; 
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0  Cò-o6  -  Cà-(di  -  Carìscimo 
0  se  fé  ùo' iodigestion 
Proprio  in  regola,  e  beoiacimo. 
In  mangia  (o  dixeiva)  appeno-a 
Un  Cò-cò  -  Cà-<sà  -  Caccon, 
Ma  san  ststi  ùnn-a  dozzenn-a 
(Diggo  solo  a  colazion), 
Ch'o  Tèa  matto  d'énve  fesse; 

0  malemmo  (chi  o  dixessel) 
Coraggioso  comm'o  Tèa, 
Co-i  so  baffi  e  e  so  prodesse, 
0  r  ayelya  ùnn-a  diarrea , 
Che  0  corriva  to -putito  ì 

Aa  Poetessa  Barba  Apollo 
Che  mandò  co-i  Matrieali 
Un  Ditirambo  in  to  collo 
Che  a  no  poeiva  tegnt  drYlo: 

£  a  queir  atra  co-i  occiali , 
Ve  0  creddtesci?  in  to  stranùA, 
Pe  atei  troppo  tabaccòu. 
Se  gh'  éa  r  atro  éuggio  serròo  » 
De  guaersa  orba  direnlà  ! 

Heschinetta  I  à  Scili  LeonOa 
Ghe  regni  un  gran  ma  de  gòa , 
Che  a  no  poeiya  ciù  colla. 
L'Avvocato  senza  Clienti 
0  r  aveiva  o  dò  de  denti , 
Che  0  no  poeiva  ciù  giascià  ; 
Petronilla  indebolYa 

Dai  continui  svenimenti» 
C  ùnn-a  gamba  arrensenla  ; 
E  r  ex-bella  Scià  Zabella 
Attacca  d&  tarantella, 
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E  per  zDiìta  con?ùlsciotn, 

Tiaodo  casci  senza  fin; 
Tutti  iDsoinma,  un  doppo  l'atro, 

A  sta  in  letto  ghe  toccò 

Per  eia  gioroi ,  meno  pe-atro 

Don  Grìghéa  chi  se  saWò 

Da-o  Dilùvio  onitersale , 

Perchè  o  V  ea  canna  prova , 

Che  mai  ninte  ghe  fa  ma , 

E  d'un  manifesto  tale 

Che  0  Tavieiva,  graziadKo, 

Finn-a  o  faero  digerio  I.... 
Se  fa^eiva  da  mi  e  16 

Giorno  e  néntte  T  inferme , 

Camminando  inderrè  e  avanti 

Co-a  coppetta  e  co  cùggià , 

Perchè  gb'  6a  proprio  un  ùspià 

D*  orbi  9  gnaersi ,  zembi  e  ranghi 

E  cadaveri  ambulanti  ; 

Che  me  pai  va  d*ése  ai  Fanghi: 
O  Sciò  Zorzo  chi  èa  o  padron, 

0  n'  aveiva  e  stacche  pinn-e, 

Comme  mi  do  mae  rObon. 
Chènga  e  Méga  Hargaitton 

Dava  a  tutti  e  so  meixinn-e 

Da  cuxinn-a  e  da  cantinn-a , 

Comme  qoelle  de  Reginn-a. 
Donna  poi  de  giromia 

A-i  tfgniva  in  allegria 

In  conta  de  mincionaje. 

Che  a  sentila  o  l' te  un  piaxeì  ; 

Coscichè  (no  ve  o  creddii  ì) 

Senza  MSghi ,  né  Speziaje , 
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Senza  pùrgbe  o  YomiliTi, 
SeDza  Sangue  e  LaTativi, 
Con  de  bonn-e  boriddate 
(Che  l'éa  o  tempo  de  tommate) 
A  i  gnari  per  eccellenza, 
E  con  quattro  Raviolate 
Fèn  a  so  convalescenza 
Cùrtettinn-a ,  ma  sàYolìa. 
Chi  finisce  a  Scinfonia 
E  principia  un  bello  duetto 
C'ùnn-a  fuga  indiavola 
De  Coristi ,  in  Elafà  : 
0  Sciò  Zorzo  »  eh'  éa  un  ommetto 
(Che  féua  d'  ése  gran  Filosofo , 
0  Tèa  asci  famoso  astrologo) 
Giudizioso  o  l'ha  voscìùo, 
Exibindoghe  o  so  letto , 
Che  Pimpetta,  chi  éa  vegnùa 
Secca  9  giana,  sperunsì'a, 
£  a  r  aveiva  perso  a  drùa, 
A  sposasse  o  so  Tognin , 
Che  0  r  aveiva  tanta  puìa 
A  dormi  solo  >  meschin  I 
Da  Bazara  e  do  Folletto; 
Che  0  vegnì  comme  un  peccetto 
E  o  scappava  da*i  càsoin. 
Questa  cosa  a  fu  applaudia 
E  approva  dà  compagnia. 
Tanto  ciù  eh'  èa  capitòu 
Con  ra  so  Amera ,  o  Cùgnòn, 
Tutti  dui  sorve  ùnn-a  mùa 
Con  sùnnaggt  e  con  frexetti , 
Tutti  careghi  de  pùa 
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(E  proTvisli  de  speggeUi)  » 

Seguite  per  tutto  Ma 

Da  migaea  de  GarsoDelli  : 
Se  sparò  i  so  mortaretti  » 

E  co-e  debite  licenze  , 

Rispettive  convenienze, 

E  con  tutti  i  amminicoli, 

E  ogni  cosa  fsta  in  regola, 

A  despéto  do  demonio, 

Quando  meno  se  o  creddeivan , 

Seguì  là  sto  matrimonio , 

A-o  qaas  mi  »  savendo  scrive , 

Zacchè  i  atri  no  saveivan 

(Comprendendoghe  o  Scrivao) , 

SoD  Servio  per  testimonio , 

E  me  son  firmòo co-a  man. 

No  ve  posso  chi  descrive 

A  belliscima  figùa 

Ch*  emmo  faeto  tutti  in  Rùa 

Nell'andà,  comme  in  torna, 

Tutti  in  corpo ,  da-o  Gexà  ; 

Né  savieivo  manco  dive 

Cose  diàicoa  se  pensassan , 

Per  chi  passta  ne  piggiassan. 
Un  pìttin  de  scagabuggia, 

Figgi  cSi ,  me  V  ho  trova  1 

No  ve  conto  chi  ùnn-a  lùggia, 

Ma  ho  creddùo  che  m' ammassassan , 

Né  poeì  ciù  a  Zena  tornAL... 
E  Paisann-e  comme  rieivan  ! 

E  che  applausi  ne  fa^eivan 

Co-e  so  RucchCt  con  ùria! 
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I  Villeo  oo*a  so  pippeda 
Se  cavavan  de  berretta 
E  salftavan  eoo  fischia! 

Mi»  che  favo  a  relrogoardìa , 
Se  DO  staggo  ben  in  guardia 
A-o  ritorno ,  .e  se  n*  ho  a  diccia 
De  scappa  a  gambe  levas , 
Giù  un  pittìn  piggio  o  bacciccial 

Me  toccò  ancon  due  Rncche 
Che  censerro  imbalsaniae 
Per  autentica  memoja 
E  scigillo  deiristoja. 

Ma  parlemmo  d'allegrìa. 
Che  a  bnrrasca  a  T  è  finla  ; 

Se  fé  un  pasto  grande  e  grosso. 
Che  r  è  cheito  in  tcra  un  osso, 
A  Sposa  a  se  r  ha  coUdo , 
Ne-a  lAnelU  o  gh'è  resUka. 

Mi  g^ho  facto  in  versci  sdmccioU 
rn  Sànetto  Epitalamico, 
Tfttto  pin  (secondo  o  solito) 
De  belliscime  bOxTe 
Non  inteise,  ma  apphiidie* 
Per  lòdi  i  dnt  bravi  Coniugi, 
Coppia  bella  e  incomparabile!...^ 

E  Madamma  Màaa  decima 
Accordando  a  Cetra  lirica 
A  ghe  fesse  àn*Elegia 
In  elogio  da  Giteui, 
Necessaja  (a  ghe  dixeiva) 
Ciù  che  o  pan ,  a-o  matrìi 
E  r  exempio  a  ghe  pomiva 
De  Cleopalra  e  Marcantonio, 
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Cornine  chen  giOsi  e  ionamode , 
Benché  végi  e  desdentae  I 

I  Spofloei  tutti  contenti 
Ghe  fen  mille  complimenti , 
Che  i  avieivo  bastonas. 

Doppo  un  giorno  (salvo  o  veo) 
Che  segui  o  fansto  imeneo; 
Gnàgnoe»  gnértoe,  patiretti, 
Ciappellette ,  fenoggetti , 
E  allegrezze  a  tùtt'  andé. 

Gb'  éa  za  i  dsti  pe-o  Battezzo , 
Don  Grighèa  faeto  Compà.... 
Ma  segni  un  pettegolezzo 
Pe-a  Caccà-Coccò-Comà 
Da  fa  rie  finn-a  i  Cappoln , 
Che  taxió  per  ciù  raxoin , 
Poi  no  yènggio  sta  ciii  in  Rùa  ; 

E  chi  attacca  o  gran  Finale 
Serio ,  buffo  e  originale , 
Con  di  tempi  fona  mezùa , 
Che  sentici ,  se  no  ve  teddio  » 
Se  ve  teddio,  gh'è  o  remeddio, 
Serrae  siibito  o  Lùnajo  ^ 
Cosci  cazze  zù  o  Scipajo, 
E  Te  levo  presto  o  teddio  : 

Ma  me  vènggio  fa  coraggio, 
E  me  mettiO  torna  in  viaggio 
Doppo  avei  piggiòu  respYo , 
Che  0  primm'atto  o  l'è  fiuio. 
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nitomo  ba  tMa. 


PAETB  SECONDA. 


•^<i^ 


f  inalmeote  spuntò  o  giorno 
Da  poeì  fa  a  Zi^oa  riloroo  I 
S' inibarchemmo  qaaoti  semino 
Drenlo  d'ùnn-a  Rebellèa, 
Lunga  GIÙ  <sh'  ùnn-a  galèa , 
E  a  scabeccio  se  mettemmo, 
Che  vegni  con  noi  o  Patniu 
Co-a  so  Laica  Margaitton  : 

A  r«a  liA  da  Irei  cavalli, 

(Sive  Rozze)  un  neigro  goerso  • 
L'atro  gianco  sborso,  e  o  terso 
Tutto  tacche  e  pin  de  calli  I.... 
E  gniddà  da  un  Carrosaé 
Jrobrisgoo  de  so  meste, 
Nomioòo  Siréuppia  Camiti  ! 

Per  puet  dà  un  pittin  d'idea 
Da  figOa  che  se  Capiva 
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Io  te  quella,  dio  Moschea, 

(Perchè  e  mosche  no  mancavano 

Manco  e  prùxe  che  addentavan!) 

0  Callot  ghe  YorrieW a 

Chi  ne  fesse  ùnn-a  pitlùa; 
Perchè  a  vedde  in  poxitùa 

Quelle  Tee  facce  proibYe , 

Tanti  mostri  11  assettai  ! 

Gh'èa  da  mot  primma  da-o  rYe, 

Poi  scappa  dall'  anscielae  ; 
Tralasciò  per  brevi  (se 

De  parla  di  schincamiiri 

Di  scorrùssi ,  de  gitale , 

E  de  batlilùe  de  mllri 

Che  successe  per  cammin; 
Né  Te  dio  manco  e  questiotu 

Fra  Pimpetta  e  a  Scià  Gnaegnse 

Che  se  tiòn  de  sgranfignae, 

Ve  o  creddiesci  ?....  pe-a  beltessa  ! 

Con  frixà  o  guscio  Ik  Poetessa; 
Manco  vèuggio  chi  ^ittà 

A  gran  sfidda  fùlmini 

Da-o  scio  Zorzo  arraggiafiscìmo 

A-o  Cocò-Gacà-Cariscimo 

Pe  un  spe-spe-spelìnsigon 

(Daeto  in  sbaglio  a  Margailton) , 

ConverUa  in  l' ùnn-a  fiYtà , 

Che  o  Tareiva  ùnn-a  stacca 

D^éuve  fresche  accattai  in  Rùa 

Da-o  momò-mamà-Moinà , 

(Che  poi  fen  atra  figùa!) 
Né  Te  discorriò  di  luì  ^ 

De  bugiate ,  di  stranùi , 
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E  di  ronfi  di  addormii , 
Da  fa  resala  per  bacco  1 

E  laxiO  (erti  sospii 
Ali  e  bassi  solfezzae 
Da  piggià  sempre  tabacco , 
E  accusali  a  SaoiUe  ! 

Ma  Te  fasso  iocaDgio  a  burla 
De  portare  filo  io  Stùrla 
A  mangia  io  l*  ùno-a  Locanda , 
E  a  imbriaegàve ,  se  n'  ei  co»  ; 

Arridemmo  là  affammae 
Gomme  Lavi  ;  e  o  diUo  ne  manda 
Un  pe-i  pé ,  co-i  baffi  afflae , 
Cappoltoo  H  militare 
Fabbrìcòu  comme  e  zimare 
E  stiyac  lùxenli  assas  ; 

0  pippava  rebellando 
0  longhiscimo  spaddon 
E  0  r  andava  bevùzzando 
Con  tocca  ciù  d' un  piston , 
E  co-i  éqggi  stralunai 
0  ne  dava  (erte  éoggias 
Che  no  me  piaxeivan  gnasi  ; 

Eimo  tutti  a  tda  assettai, 
Non  ciù  streiti,  ma  ben  rasi 
Per  no  paci  ciù  pesci  sas, 
Meno  o  Gobbettin  oO  Zoppo 
In  cuxinn-a  a  comanda 
Che  portasaan  da  mangia  ; 
Capitòn  ben  poco  doppo 
Allegriscimi  a  brassetto 
Camminando  de  galoppo. 
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0  Franceize  o-i  stava  a  mia; 

Cose  Toel  !  io  lo  passa 

(Per  ^sgrazia  yCa)  o  Zembetto 

0  gbe  moDta  in  se'  un  stiva  ! 

E  gbe  dixe ,  riendo,  ftto: 

«  Scià  perdoan-e....  to-polito! 
Quello  impugna  o  so  spaddon 

E  gbe  cria  :  «  Camment  ?  frippcn  / 

Tu  me  veux  géter  ìes  boUes  l 
«  Meschin  mi  I  (dixe  Grighèn 

Con  tremmà  comme  An  figgièo) 

«  0  me  véa  ancon  dà  de  botte?.... 

«  L' è  eiù  mégio ,  che  se  a  fommo  ! 
«  Staggo  chi  (disse  o  malemmo) 

*  Véuggio  ammià  se  o  Tha  dii  coèu  ! 
Quello:  «  sacre  de  granoni 

0  gbe  picca  in  sc'ùnn-a  spalla 

E  gbe  sbraggta  «  tu  e$  un  cochon! 
«  Mi  ebéosciun  ?  Monsù ,  scia  falla , 

«  Se  ho  i  chènscin  comme  i  figgìòii! 

«  SciU  no  i  vedde!....  =  Venlrebleié! 

TaiS'toi  9  bugre  !  au  je  te  coupé  ! 
«  Cose  o  giappa  ?  no  V  intendo , 

Dixe  a-o  Zembo  o  Rango  riendo) 
«  Aoa  0  véli  che  zéagbe  coppe 

«  E  ghe  daggbe  da  tetta  !.... 
«  0  l'è  ifflbriaego....  o  n'  ha  de  stappe! 

«  0  l'è  un  matto  da  lìgàl.... 

Tu  en  sera  pourtant  fachél . . . 
«  Sci  Signor!  son  ben  fasciòu, 

«  Che  de  sotto  g'ho  o  giacché! 

Quello  sempre  ciù  imbarcòn 

Mettez'vous  en  garde?  (o  crìa) 
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«  NMio  ni  gardi,  ni  arliciocche , 
•  Che  a  stagiona  Tè  finla!.,.. 

Par  Ueul  addosso  o  se  gh'  asbrla, 
Ciccbe-ciacclie!  cioche-€ioecbel 
Ghe  dà  lanle  cialtonae 
In  scio  quùniam  ben  ctoech»^ 
Cbe  van  là  comme  slrassoin 
Lnnghi  in  tera  abbarlùgbae , 
Acciappandose  i  cSsotn 
(To-politol)  tfttti  dot. 

fa  va  bien!  tris-lrienf...*  otn'/ 
(Riendo  o  disse)  boni  iris-bon! 
0  ghe  Tènò  un  grosso  pistoo 
De  Tin  neigro  addosso ,  o  criò  : 
Je  voui  donne  au^diableì....  e  andò. 

Hi  de  veddili  ammùggiae 
E  cosci  tutti  ayyinas 
Neigri  e  rosei  comme  mole. 
Me  scappò  ùo  seciùppon  de  rie 
Senza  poeime  trattegnt; 
Con  fé  mostra  de  tose!  ; 

Don  Grighén  se  fava  morto , 
In  lo  Tìn  tutto  appossòn  1 

Ma  o  malemmo  mèzo  morto 
0  sbraggiaya  d*  aecoegòa 
Con  ammià  con  l' èoggio  storto! 

«  Poei  pregA  cbe  o  Tè  scappònl 
«  Che  se  o  sta,  ghe  a  daggo  mìl... 
«  Ma  ghe  n*è  pè  donne  asci! 
«  N'ei  sondo  cose  o  Tha  dito? 

«  Donne  Diavi! e  a  stesse  li!... 

«  Ahimè!  nego!....  to-politol 
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Doppo  questa  bella  sceoa  , 

Se  maogiò  de  strangoggion 

Pe  arriyA  eiù  Rto  a  Zena  ; 

Slffi  a  senti  che  ven  o  boa  : 
Io  carrossa  se  mettemmo, 

Quando  semmo  incarrossae, 

0  Vettuln  ciù  no  yeddemmo  !.... 
Qerca  »  ^erca ,  indovine  I 

0  Tèa  drento  d'ùnn-a  Tiona 

A  dormi  in  t*  ùnn-a  Gantinn-a 

Imbrisegòo!....  l'emmo  ciamroòa, 

ScrollÒQ  tanto ,  o  s*  è  addesciòu 

Delirandc» ,  che  o  non  éa 

Ciù  ne-o  caxo  de  guiddà 

Quell'  enorme  Rebelléa  : 

Gbe  0  ciantemmol....  e  obi  piggiA? 
Gaiddo  mi  !  (rispondo)  e  intrepido 

Monto  io  scerpa ,  e  piggio  e  reddini , 

M' insGorriato ,  e  in  to  ciocca 

Ingoersiscio  An  Aze  sAbilo 

Chi  passava,  con  ragna!.... 
Figgi  c&i ,  no  v'  aximae , 

Che  0  r  éa  giusto  qaello  tale 

Chi  me  de  qaella  denta 

Sotto  Rùa....  ve  regordae?.... 
Oh  fatalitse  fatale I 

0  vendetta  no  cerca  I 

Cbeita  zìi  da-o  lùxernA; 

Fovea  bestiai...*  cose  semmo  1 
Tocco  e  Rozze,  e  camminemmo 

Ciò  che  in  posta  ;  in  to  passa , 

No  so  ciù  da  che  Riva, 
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PlonifeUe-pum!....  s'arrubbaltemmu, 
S' iDversemiDO ,  e  sprofondeaiiiio , 
Pe  ùon-a  réna  chi  s*ea  ataocà, 
E  in  te  r  aegaa  se  trovemmo 
Poco  fonda ,  li  stagnài 

Mi ,  Giù  lesto  che  un  Maina, 

Passo  un  schitto,  e  no  me  bagno; 

Tutti  i  atri  yan  a  bagno 
Aa  rinfusa  comme  i  Baci 

E  ScignOe  da  compagnia , 
A-e  Ribalte  acclimatas, 
No  se  son  trovae  gnaei  poì'a , 
Ma  sciortlndo  d' in  galea , 
Paiyan  tante  Oche  bagnasi 

0  Mustasci  appiiso  s'tta 
In  to  fango  con  Grighéu , 
Stando  fermi  comme  Mèn, 
Ma  g'han  gaSgno  in  ta  monasa 
Perchè  netti  ne  sciorlln 
Senza,  ciù  e  maccie  de  vin  ; 

Se  a  man  presto  no  gbe  porzo , 
Ciù  un  pittin  nega  o  Sciò  Zorzo 
Restòu  sotto  S  scià  Zabella , 
Giano,  fùto  e  contraffaeto. 
Che  da-i  sforzi  eh'  o  V  ha  fsto 
0  streppò  ùu  punto  à  bertella 
Che  0  portava  per  traverso , 
Ciù  un  pò  0  méne  pe  un  atro  verso! 

E  quell'atra  Margaitton 
In  te  r  aBgua  a  paiva  ùo  baggio , 
E  a-o  sbraggià  a  paiva  un  pavon , 
A  tremmava  meschinelta; 
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Ha  ghe  f  esci  ino  coraggio , 

Chi  r  arrissa  pe-a  vestetta 

Chi  pe-o  oOasso  1'  azzuffi) , 

Chi  pe-i  pè,  chi  pe-a  camìxa; 

Fioalmeote  a  se  salvò. 

Ma  de  bionda  a  sciorlì  grìxa. 
Tutta  a  gente  che  passava 

Stùpefaeta  a  se  fermava 

Pe  osserva  quello  belliscìmo.... 
Ma ,  aspetae  che  me  scordava 

0  Cocò-Cack-Cariscimo 

Che  o  f ù  o  m^gio  do  spettacolo , 

£  de  tutti  o  fìi  0  ridicolo; 
Mèzo  a-o  sciùto  o  V  6a  restòa  » 

Ma  0  s'ea  tanto  invexendòa 

Pe-a  gran  fnffa  ch*o  Taveiva, 

Che  0  cicci-ciaccià-cianzeiva , 

E  ciù  ninte  o  no  veddeiva , 

Criando  :  Son  ne-ne-negóuf 
£  0  s' èa  tanto  remesciòu 

Che  o  sciaccò  tutti  i  Coccoin 

Io  ta  stacca  da  marscinn-a 

£  s' imbernissò  i  cUsoin , 

Che  ghe  scnavan  trementinn-a 

£  stissavan  da  per  tutto!.... 
£  personn-e  che  veddeivan 

Qaeir  inciastro  giano  brutto 

Comme  matte  se  ne  rieivan, 

Che  o  piggiavan  per  tùtt'  atrol.... 

Mi  me  paiva  d' fise  a-o  Teatro , 

E  sentindo  tanto  rì'e 

Me  passò  e  malinconìe  ; 
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Se  ve  po^se  conte  o  resto , 
Ve  fae  soom-ptppi.....  da-o  r¥e , 
Ve  di5  solo  per  fé  presto 
E  acqoistàaie  a  vostra  grazia , 
Che  in  te  questa  gran  disgrazia 
Glie  restò  per  nostra  sorte 
(Meno  a  perdia  da  frYlà) 
Un  mYon  de  pràxe  morte! 
Ha  lasciaeme  un  pO  respià 
E  piggemmose  per  bacco  1 
Unn-a  preiza  de  tabacco. 
Che  poi  vegno  ìk  conclùxton* 
eh*  a  r  è  0  niègio  da  Canson. 


»K^« 
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Ritorno  ba  Una 


PAETB  TSBZA. 


Per  DO  perde  donque  tempo 
Ve  contìò  ebe  ne-o  frattempo 
Non  ciù  imbriaego  comparì 
L' ìmbrìaegoD  de  Carrossé 
Chi  guiddò  a  carrossa  le , 
E  per  Zena  se  partì  ; 

Lappa,  luppa,  a' angoacemmo , 
Finalmente  gb*  arridemmo , 
Senza  fA  nìsciùnn-a  pòsa , 
Slae  a  senti  eh*  a  Tè  cajosa: 

Quando  semmo  a-e  primme  Porte 
Se  presenta  ì  Prepose: 
Fermai  Ferma!  (sbraggian  forte 
A-o  Vetluin)  gh'  è  di  Foesté  ? 
Pastaporti/  pa$saponi! 

E  n*  aveÌTan  tutti  i  forti , 

Percbè  in  qaelli  brutti  arneixi 
Hai  ciù  paiyimo  Zeneixi , 
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Ghe  risponde  o  barbotliQ 
Cò-còcò*caccà*-caechin.... 

Serve  assw  fa  da  galletto 
Dixe  o  Cappo-Preposé) 
Chi  no  V  Aa,  tome  inderri  \ 

Sbacoo  allOa  da-o  portellello 
K  ghe  diggo  in  bello  caeo 
Portolian:  «  Zùarìsoraeol 
»  N'  ei  piggiÒQ  per  Giapponneixi  ? 
»  No  veddeìP  semmo  Zeneixi! 
«  No  vegnimmo  giuei  lontan; 
«  Ma  tornemmo  da-o  Pertùzol.... 
(E  ghe  tocco  intanto  a  man); 

Ho  capì'o!  (o  disse  confùzo) 
Va  bemscimo!....  me  sciallo; 
Ma  ùnn-a  vixita  me  fan 
Da  per  tutto  ben  menùa , 
Ghe  ghe  corre  Recco  e  Ròa , 
E  0  canà  fin  de  Rapallo , 
Che  chi  sùbito  ve  a  spiffero 
Perchè  a  1'  ha  le  asci  o  so  merito. 

A  Poetessa  Barbassùa 
L' ban  piggià  tutti  à  dreittùa 
Pe  ommo  in  donna  traveslio, 
E  te  a  Yoeivan  fruga ttàL... 

Ma ,  inspiróu  da-o  biondo  Dio 
Te  g'  ho  tiòa  un  barbacelo 
Che  l'ban  subito  lascia; 

Togninetto  brustolìo 
Comm'o  r  èa  tutto  da-o  So 
L'han  piggiòu  per  un  bandìo  ; 

So  Cùgnòu  pe  ùu  disertò , 
E  so  Lalla  pe  ùnn-a  Slr'i'a  ; 
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MargaittOD  pe  ése  imbottì'a , 

E  ghe  fu  da  fa  e  da  di 

Perchè  i  voeiYlm  trattegnt  ; 
E  a  quell'atro  poveo  Zembo 

Remenòa  g'  ban  tanto  o  zembo  . 

Per  Iroyàghe  o  sfraoxo  ascóso , 

Che  ghe  l'han  fin  allnoglitol 
Tutti  rieivan  d' areseOao , 

Le  restò  mocco  e  ayrnYto , 

E  i  Verdatn  ben  mineionaB  : 
Finalmente  a  fu  finìa, 

Semmo  staeti  agabellae; 

Ciccbe-ciacchel  acurriattas, 

Tutti  allegri  ae  Ta  yia. 

Stae  a  senti  che  ?en  o  bello, 

Cioè  a  gran  Streita  do  Finale 

Roicinesco  —  BeUmaU, 

C'ùn  pittin  de  Ritornello. 
Quando  s' è  da->i  quattro  canti 

No  se  poeiya  andà  cin  ayanti 

Pe-e  gren  genti  lì  ammùggiae 

Che  n'  ammiayaa  m&yeggiae , 

Te  ne  yaddù  a  di  a  raxon  : 
0  Spezia,  ch'o  l'è  un  bùrlon, 

(No  ghe  r  ho  ancon  perdona!) 

0  l'attaccò,  in  to  passa 

Là  dall' Erco,  un  Gartellon 

Derrè  2ì  nostra  RebellSa , 

Doye  9  scrito  in  rosso ,  gh'  éa  » 

E  a  parolle  cubitali  : 
Gran  Serraglio  d*  Ammali 

Di  ritorno  alquanto  stanchi  ^ 
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Che  si  fan  vedere  a  Banchi 

Gratiil  $enza  cartesial 
Pofri  pensai  no  Te  digg*  atro! 

Se  fermemmo  Ih  da-o  Teaiio 

E  troremmo  a  ciassa  impla 

Gomme  l' èovo  «  e  greminYa , 

De  cujosi  a  stane  a  mia 

(Che  n'  aveìTan  segaitòn). 
Sciorto  mi  cO  nue  ròbon 

A  piggiA  o  primmo  laccion , 

E  d'  éo  manca  anoòn  chinnòa  , 

Da  ogni  parte  sento  eriA  : 
0  r  è  un  Quacquero  da  Chinn-af... 

0  dev'è'se  o  gran  Lammà!... 

0  pà  tHuto  o  Sciò  Beginn-af^... 

E  lasciaeli  allòa  fischia; 
Doppo  sciorte  o  Scitt  Grigfaèii 

Ranghezzando  c6  so  bacco; 

A  senit  sbraggiA  i  figgiéa: 
0  rè  ibi  Micco!....  o  vmn  Maecaeeo!., 

0  rè  fin  Bongo ^  o  V i  Struppióu! ... 

Bella  bestia  e*  han  poriAu  /.... 

Manco  bonn-a  da  ammassi! 

E  lascaeii  ben  ùria. 
Comparisce  a  Scia  Pimpetta 

Tutta  smorfie  in  to  cbinnA  ; 

Sento  sùbito  sbraggià: 

Quella  là  a  Ve  ibin-a  Seimieita! 

V  è  chi  a  Seimia  do  e pe&u 

Mangia  ratti  in  te  Vaxòu!^... 

Urli  efischj  a  tùtt'andà; 
Tulli  quelli  cbe  sciortivan , 

A  so  parie  se  piggiaian. 
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Che  per  bestie  i  batteziafan 

£  o  80  Domme  a  tutti  davao 
'  CoD  fischiate  che  insordivao  ! 
A-u  Sciò  Zorzo  impellissòo. 

Vi  tK\V  Ofwì  g'han  sbraggiòo: 
O  Barbotlo  ìd  baraccan 

L' hao  piggiÒD  pe  OranqoiiQXi  ! 
Doooa  Marta  (cioè  a  Poetessa) 

Pe  ùnn-a  specie  de  Leonegtaf 
E  quell'atra  Sci»  LeoniVa, 

Pe  unn-a  Vacca  d' Indie  Móa! 
A  famosa  Hargaitton 

Pe  ÙDD-a  Giara  do  Giappon 

£  atre  donne  per  QiveUe! 
V  Avvocato  in  verdi  ghette 

L*  han  piggiòo  pe  ùq  Pappagaggio  ! 
0  Gobbetto  de  coraggio 

Pe  ÙQ  Camè'lo  anoon  da  nYo  ! 
0  Spi)sòu  tutto  iosteccblo , 

Pe  ÙD  gran  Becco  V  ban  piggiòu , 

E  quell'atro  tananùcoo 

De  CùgDÒu  pe  un  grosso  CUccof 
Doppo  aYeì  tfttti  sbarcòn 

Se  mettemmo  in  procescion 

Con  mi  H  testa  per  Confaon , 
Ne  tegniya  a  folla  apprèndo 

Ommi,  Donne,  Garsonetti 

Con  cacciane  (per  galletti) 

Boghe ,  strusci ,  scorse  d*  èuvo, 

Assortì'e  co-i  becchelletti.... 
In  cattive  segue  me  trèuYO, 

Che  me  favan  cazze  i  noetti  ; 
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Piggio  preBto  i  carroggéUi 
coro  e  béuUo  quanti  inoonlro; 

Cose  voel?  scappando,  scontrc», 
E  m' ingancio  in  i'  un  lannon , 
Porlo  ?ia  poèla  e  rost'ìe, 
Ciù  un  pò  0  Cadarosto  anoon!.... 
Chi  derrùa  e  se  brùxa  e  die» 
E  me  score  con  sbraggià 
Comme  un'anima  danna: 
Ferma!  fermai^...  Scappai  scappa! 
Barbasciùscia  I  o  no  m'acciappa: 

AffannÒQ ,  tùUo  sùentòa , 
Che  n'aveiTO  ciù  de  sciòa, 
E  co-e  gambe  asd  strìnnie 
Arriveì  a  casa  ms 
C'ùnn-a  sola  bécchelièna. 

Hello  a  ciave  in  ta  ciavèua , 
Fruga ,  fruga....  a  no  pèa  intra! 
SciOscio  e  fischio  per  mèz'òa, 
Veddo  poi  eh*  a  1'  è  tappa . 
Hiae  se  o  diao  g'  ha  mìsso  a  eòa  ! 

ArraggiòUy  inveninòu 

A  spancia  e  a  picca  me  metto; 
Passo  un  scisto  maledetto , 
Sbraggio  forte  pe-o  ballon: 

Ah/  canaggia  berrettinn-ai 
Bello  gAsto  l'han  troviu 
De  lappala  a-o  Sciò  Reginm-aU.*. 

Addescei  tutti  ì  Vexin , 
Che  affannae  da  mi  corrìn  : 
Ha  yestlo  a  qnella  manéa , 
Senza  poeime  vedde  in  céa , 
He  piggiòn  pe  un  assascìn  !.... 
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Dan  de  man  ai  carrobbio , 

E  s' ìmpostao  per  scrucoià.... 
Ahimè  mi!  (me  metto  a  cria) 

Son  Reginm-^tL,..  Cose  foB  ?.... 

Pe  caUcB/...*  no  m'ammastm!.^.. 
Doppo  ammiàme  per  meoùo , 

E  seotio  a  mse  YOxettinD*a, 

Finalmente  han  conosciùo 

Che  son  proprio  o  Sciò  Reginn-a , 

E  m' ban  sùbito  aggiùltòu 

A  arvi  a  porta  e  son  intrdu.... 
Uà ,  oh  disgrazia  I  oh  iniqnitaB  I 

Cose  ho  visto!....  indovinae? 
Un  Mezzan  despixonòa  I 

Ninte  ciù  me  g'  ho  trovòu  ! 

Che  r  éa  staeto  i  laddri  in  casa , 

Che  ogni  cosa  se  piggibn , 

E  resteì  tabula  rasa  ! 
Solo  0  Gatto  ghe  lascìòn , 

Che,  mescbin  I  morto  dà  famme, 

Unn-a  gamba  o  m' ha  addentòu 

Ch'o  a  piggiava  per  salammel.... 
Miae  se  son  ben  fortànòal 

In  che  stato  mascarson, 

E  a  queir  Oa ,  me  son  trovòu  1 
Poveo  figgio  de  m»  poael 

Chi  no  cianze  a-i  caxi  mas 

É  de  natta,  o  de  cartoni.... 
Ingàggeito  in  t'ùn  ròbon, 

Inciagòu,  assascinóa, 

Senza  rdba  da  cangiarne, 

Senza  letto  pe  acooegàme  , 

Né  caréghe  da  assettàme,  4S 


674 

Arrembftn  a  ùDa*a  colonna 
Senza  manco  ciù  un  qaaUrinl  II... 
Me  toccò  andà  da-i  Yexin» 
Che  m'han  sùbito  TestYo 
Mézo  da  ommo  e  mézo  dannai 

Ho  mangiòn,  bevùo  e  dormito 
In  ta  mQÌzoa  per  lettin  ^ 
C  un  zerbin  per  strappnntin , 
E  pe  oéggé  un  grosso  cannello  1 
£{....  attenti  a*o  Ritornello. 

Dormo,  e  all'  indoman  matttn 
Son  ^rcòQ ,  che  V  6a  ancon  sedo  ; 
Piccan ,  arvo  mezo  nùo  ; 

Intra  un  Griffo ,  che  piggeì 
Pe  atro  laddro  de  se^o  1 
E  tremando  ghe  sbraggel: 

Galantommo  !  $éi  vtgnAo 
Troppo  tardi!..,,  l'i  pagóul 
Set  za  slato  prevegnùo  ! 
Son  za  stato  arrùxentòu  ! 
Ve  poeì  già  da  Hinn'atra  banda.,** 

Ma  0  r  éa  un  ommo  de  locanda 
Rebellòa ,  che  me  mandava 
0  Scio  Zorzo  de  pronùa , 
Che  un  gran  plico  o  me  portara 
Dove  gh'ea  Conto  e  FattHia 
De  so  speize  fete  in  Rùa 
Per  0  mse  Mantegnimento , 
Domandando  o  pagamento , 

*    E  de  ciù  che  o  fesse  sùbito!. .. 

Gomme  se  colpto  da  un  fùlmine 
0  Tixin  a  ùnn-a  voragine, 
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A  st'aDDQDZio  impallidiscio  I..M 
Veddo  a  somma;  inorridiscio!.... 
E  piggiòa  da  un  forte  tremmito 
STegnol....cazzol...  meno!.... resuscito, 
Passo  un  sàto,  e  pin  de  giubbilo 
Gomme  un  matto  me  ne  rYo  , 
E  a-o  passóu  ghe  diggo  addio. 
Chi  finisce  a  seccaltùa 

Da  mse  Campagnata  in  ROa  ,* 
Ve  domando  ben  perdon , 
Slaeme  allegri,  e  se  gh'andae  ^ 
Regordaeve  i  caxi  mae , 
E  salùaeme  Margaitton 
Che  a  ve  da  de  qaello  yin 
Vero  Nettare  Spezzin. 


»il- 


4qigOg0BTO»»BBCT^^ 


CITA     A     SAVONN-A 

«0    ^afi. 


Uoppo  quanto  m' è  arriTÒu 
De  scinisiro  ne-i  mae  Viaggi 
Vaporieny  che  v'ho  contòu; 
Doppo  i  reizeghi ,  i  disaggi 
E  a  gran  puYa  che  m' ho  trovòu  , 
Chi  m'  ha  misso  a  ma  partYo  I 
(Scibben  che  aoa  me  ne  r¥o  ;  ) 

Dopo  i  voti  che  fa^eÌTO , 
E  proleste  che  dixeivo.... 
Ciù  probabile  stimavo 
De  poei  vedde  un  aze  sghèa&, 
Che  de  vedde  o  Sciif  Reginn-a 
Ne-o  Vapó  torna  viaggiai.... 

Ma  che  sciolto  1....  deliravo, 
Che  con  tutta  a  m»  dottrinn-a 
E  a  mse  mente  eh'  indovinn-a , 
M'ho  lasciòu  torna  tentai... 
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L'occaxion  essendo  boDn-a, 

E  spBnciòu  dà  càxiUe  ^ 

Ho  yosciùo  un  pO  anda  a  Savonn-a 

Per  godi  a  solennilae 

De  Funzioin  do  (entanà 

(Dìggo  da  seoooda  nià  ;  ) 
Tanto  ciù ,  che  e  relaziuin 

De  trw  primme  gren  Funzioin 

Ean  yegnùe  a  Zena  boniscime  > 

Perchè  staste  applanditiscime  ; 
Pe-a  bellezza  di  Apparali , 

Pe-*a  sgoassozitae  dr  Lùmmi  * 

Pe-i  Arredi ,  pe-i  Profumali , 

L'avertùa  di  Scapparati, 

Cascitj  Cristi,  Sante  e  Beati i 
Per  r  affluenza  de  Personn-e 

Capite  da  tiltti  i  Stati 

Addobbae  io  mille  costùmmi 

(Da  farsloe  sei  Sayonn-e  ;  ) 
Pe-a  gran  Hùxica  eccellente, 

E  pe-i  Féoghi  specialmente ... 
No  parli5  dell'  abbondanza 

D' ogni  sorte  de  vivande 

Che  regnava  in  te  Locande 

Da  mangiane  a  scciattapansa 

Senza  spende  gosei  dinae ... 
Né  di  vin  nostr»  e  foesté 

A  bon  prexo ,  e  boin  assae ... 
Ne  di  allogi  preparai. 

Dappertutto  letti  in  grande, 

Caregonn-e,  Canapè, 

Strappuntin ,  Cianca ja ,  Oeggé , 

E  Saccoin  da  tutte  e  bande 
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Da  dormi  oomme  in  te  ciùomie  ^ 
Senza  manco  accende  o  iùmme 
Pe-i  LùmmiD,  Lùmnii  e  LAiniiieUi 
Spanteghae  pe-i  caroggetti , 
Che  maodaTan  taolo  eieo 
Da  inorbi ,  zùarisoraBO  i   . . 

Tutto  in  somma  Ca  ben  disposto  » 
E  ognun  poeiya  troTà  posto 
Da  mangia  »  beiye  e  dormi , 
E  fanzioln  poeise  godi 
C  ùnn-a  regola  perfetta .... 
(  Cosci  ho  letto  in  ta  Gazzetta) 

Ab  I...  COSCI  avesse  mi  faelo 
Quella  primma  gita  allòa  I... 
Cbe  m'  ha  dito  chi  gh*  è  stseto , 
Ch'  a  r  Sa  proprio  ùnn-a  demtta  ; 

De  parli  c5  ma  bonassa, 
CostezzA  tutta  a  Rivèa , 
Osserva  o  Paise  cbe  passa , 
Vedde  V  Isoa  Berzezzéa  1... 

Scrovl  Monti ,  Valli ,  Bricchi , 
Giardin ,  TOri ,  Palazietti , 
E  senti  canti  i  boricchi , 
Per  fa  0  basso  a-i  oxelletli  !... 

Gode  a  bella  compagnia 
Cbe  a  r  ornava  a  galleria 
D' Adonetti  spalimanti , 
De  Ciprigne  conquistanti , 
De  Scirene  co^  flidette, 
E  de  Satiri  co-i  guanti  ; 

Senza  mai  vedde  passA 
Quelle  sàssoe  maledette 
Che  d'ammiàe  fan  regttlà!... 
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Mi  ho  piggiòii  iocaDgio  a  eallala, 

Quando  ho  feto  a  m»  gaggiata 

Quello  giorno  d' legna  forte  1... 
Figgi  ciii ,  se  me  sovien , 

Me  Yen  proprio  i  suoi  da  morte , 

E  arraggieiyo  comme  i  chen  !... 
Ma  aoa  »  za  che  V  ho  scappa  » 

Prego  a  vostra  coriexia 

De  lasciAme  un  pò  sfogi ... 
Ve  a  cangiò  in  tanta  PoexKa , 

E  »  se  n'  eì  nìnte  da  fi , 

Sisd  a  senti  che  ve  coutiò 

E  passae  perì(iezie  1  ^. 
0  eia  grasso  gbe  lasciò 

Per  no  fave  danze  e  ne , 

Ma  se  un  pò  me  ne  scappasse , 

Fasgbe  róso  perchè  o  passe. 
A  mattin  do  nènve  arvi 

Antelucem  m'  addesceì , 

Gha  no  poeivo  ciù  dormi  ; 
Presto  0  letto  zù  chinneì , 

Me  vestii  de  stranguggion , 

Faeta  a  barba  lì  a  taston 

Senza  sp^gio  e  àn  pò  abbessYo 

Tutto  allegro  son  partio 

Per  andà  a  piggià  o  laccion  t... 
M' imbarcbeì  a^-o  Ponte  Rei 

(  Stae  a  senti,  eh*  a  l' è  da  rfe  !  ) 

Veddo  o  barca jèn  chi  rie» 

Poi  se  mette  forte  a  crìi 

Scià  se  créwe ,  5cttf ,  uh  pò  a  succa  > 

Dunque  a  se  ghe  magagmé  /.., 
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He  r  attasto ...  e  cose  Yoei  ?... 
No  me  irèoYO  de  perrùcca 
Che  de  mettiiDe  soordei  I... 

coro  a  casa  de  galloppo , 
£  ritorno  poco  doppo 
Tutto  bello  imperrùcodu 
Con  treì  panni  de  taggiòa, 
E  mSz'  anoa  e  ciù  de  dràa  t 
Perchè  voeiyo  fa  figùa  : 

Se  ya  a  bordo  do  Yapò 
Che  gb'  Sa  za  do  boUezzùoinie  » 
Se  sentiva  o  reffrescùmoie , 
Chi  metteiva  o  mal' amò  !... 

No  lùxiya  ombra  de  So, 
Anzi  o  tempo  o  1*  éa  piggiòu 
Da  Levante ,  e  da  Ponente 
Da  zftà  che  sae  dilùvióah... 
(  Ma  ,  bibbin  !  no  ghe  dei  mente  )« 

lotròu  drento  ricevei 
Di  mioin  de  complimenti 
Da  di  Amixi ,  e  Conoscenti 
Che  m' han  visto  con  piaxeì  ; 

Comme  tutta  a  Gallerì'a 
Chi  me  fé  grande  allegria 
Crìando  :  «  emva  ó  Sei&  Regimi-a  ! 
ove  sempre  o  ben  vegnào.... 
(  Qwst'  air*  anno  de  seguo 
O  ne  ficca  in  io  Reginn-a  I  ) 

Fesci  i  mas  rallegramenti 
Co-i  dovùi  ringraziamenti 
A  ùnn-a  scelta  radunanza 
De  personn*e  in  eleganza  . 
Che  imponeivan  suggezion  !... 
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E  ScignOe  tutte  mootae 

Gomme  i  figùrio  de  Pranza 

In  sce  l' ùltimo  bon  ton, 
Con  superbe  cappellinn-e . 

ScuiBettinii-e  recammae. 

Fiori,  Thùl,  Sciarpe,  Sciallinn-e, 

Belle  Sldfe  e  Musaolinn-e, 

Ambra  e  Mosco  a  prof&don  !... 
Ganimedi  in  gran  tegnùa, 

Marscinetle,  Panlaloin, 

Très-coulanlSj  Crovata  dàa. 

Gilè  a  sciai ,  spilli ,  e  cordoin , 

In  contegno»  e  poxitùa 

Da  dovei  andà  a  un  festin 

(  Meno  quelli  co-i  sperotn  I 

Per  andà  in  cavalcatùa . . .) 
Gbe  sS  ststo  (ghe  scommetto) 

Fraommi,  ommoln,  mamme  epapoon-e, 

Qento  trenta ,  e  ciù  personn-e 

Tutte  commode  (a  macchetto) 
E  ghe  n'  èa  de  distinzion 

Di  nostrse  »  e  d'  ogni  nazion , 

Impazienti  d' andà  via 

Perchè  V  aja  a  fava  pu¥a  ! ... 

E  mi  preveddeivo  guai  !!!... 
Se  parti ,  e  tornò  in  derré 

Per  motivo  d*  un  braghe 

Chi  no  capitava  mai; 
Doppo  tanto  zinzannà 

In  to  Porto  pe  aspèta 

O  gossetto  co  meselia , 

Finalflueote  se  va  via  : 
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Quando  semino  d&  Lanterna , 
Inprin^ipia  a  acinfonìal... 

Sci  scignore  I...  un'  aegna  eterna 
E  de  quella  ben  granfa , 
Che  bezèngna  o  psgna  arri  » 
O  andà  a  cnocio  zù  a  rosti  1 ... 

Se  va  avanti  a  sta  manèa 
Con  repftsela  co-a  e§a 
Fulmina  da  un  forte  vento 
Chi  variava  ogni  momento, 
E  ben  spesso  accompagna 
Da  gragnèna  ben  alleva  1... 
(  Atro  belio  complimento  1  !  ) 

Un  pò  sci5eo  ;  un  pO  meistrà , 
Tramontann-e  de  zenà 
Da  glassa  o  naso  S  dreittùa, 
E  piggiàse  ùnn-a  pnntùa  1*.. 

E  per  zonta ,  nebbia  spessa 
Da  no  poel  gèsta  a  bellessa 
Da  rivèa  ,  eh*  a  l' éa  vela , 
Ne  veddeivi  atro  che  o  ma 
Chi  vegniva  burrascoso. 
Per  dt  megio ,  spaventoso 
E  0  me  dava  da  pensa  1... 

Va  benone  !....  proseguimmo, 
Naveghemmo  comme  pòemmo, 
Se  pentimmo ,  se  frnscemmo , 
S' angoscemmo ,  che  patimmo!!. 

Quando  semmo  passòu  Prà , 
Injgrosciando  sempre  o  ma, 
Yen  un  maoxo  sorve  vento 
Chi  spruinaggia  o  bastimento, 
E  ne  fa  tutti  stissà  !... 
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Da  lì  a  ùa  pO  oe  yen  un  airo 
C  ÙDO-a  ràffega  de  vento 
Chi  ne  fa  lùUi  accoegà  I... 

E  da  li  a  ùd  pitiin  un  atro 
Che  o  r  inonda  o  bastimento 
E  qaintemmo  de  negali... 

Figgi  cai  !...  no  ve  digg'alro; 
A  senti  e  Sdgnte  sbraggià 
Pezo  che  e  Coriste  io  Teatro  !.... 

Sciorlt  féoa  tutte  allarmae 
D'in  ta  tann-a  inTexendae, 
Camminando ...  consultando ... 
Tutte  pion-é  d'  anscietse , 
E  eia  d'  ùnn-a  lagrimando  I... 

E  n*  ean  miga  bagatellel... 
Che  se  tratta  da  so  pelle, 
E  mi  asci  gh'  aveivo  a  mas ... 

Ogni  maoxo  che  passava 
Ne*o  Yapò  forte  o  piccava 
Che  creddeivo  eh'  o  s' arvisse ... 

He  vegniva  zù  o  suo  a  stisseT 
Un  pò  semmo  sbals»  in  {è , 
Un  p5  zù  prefipitflB  I... 
No  gh'  è  léngo  de  stA  in  pè , 
Fùmme ,  sprotn ,  bènllai ,  testae  ! 
Patimenti . . .  svenimenti ... 
Gonvùlsciotn  ...  abbattimenti  1!... 

A  senti  An  Napolitan 
A  brassetto  a  un  Parmexan  ! 
Che  promisse!  e  che  esprescioln!. 

S'  abbrassavao  ,  se  sAssavan 
E  a  vicenda  s'ineiastravan, 
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Despaotandose  i  c)l80tD«. . 
(Per  ^ereà  di  UbUoli  ) 

Comanante?....  e  eke  fiedmmo  ?..» 
Chisso  è  tempo  da  marioli  /... 
Vira  bordo  1 ...  se  perdimmo  /... 
Te  daraggio  cosa  vài  /... 
Ah  managgia  i  morii  tòill .,. 

Ha  0  1'  ayeiva  bello  di  y 
Che  DO  poeivimo  appoggia, 
BezèagDava  sta  a  languì, 
E  andà  dove  voelva  o  ma  ; 

Nisciùn  poeiva  fase  vivo. 
Se  senlivan  lutti  mal, 
Gh'éa  un  continno  fóago  vivo 
De  lamenti»  de  soapià, 
De  toscl,  arranca,  e  scraccà!... 
Paivan  fiirgai  &  congreve.... 

Un  Franseize,  vomitando, 
0  sbraggiava  declamando: 
Ah!...  bon  dieul  helael...  je  creve/.. 

Un  Tedesco  o  taroccava 
Senza  mai  poeì  prononzià 
0  Tartaiffell...  che  o  negava 
Pe-i  gren  aforzi  in  regittAU^ 

Un  Ingldze  lungo  tiòo , 
E  da-o  rbom  mézo  brùxòu 
Se  ne  stava  all'  aja  averta 
Sotto  a  tenda  da  coverta  ; 

Yen  un  maoxo,  tùtt'  assemme 
Scciéuppa  a  tenda  gravia  d' aegoa , 
E  ven  zù  ùnn-a  tromba  d' sgna 
Chi  r  inghtoggie  fra  i  gòdetnme  l 
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Mi,  che  cerco  d'aggiùttalo, 
0  me  voeiva  ancon  mangia  !... 
E  se  no  m' aggoanto  a  un  pAlo 
Giù  ùnn-a  stissa  scùggio  in  mài... 
In  ohe  scituazion  crudele 
Me  trovel ,  pareo  Reginn-a  I 
Me  senliva  tutte  e  bele 
Balla  in  oorpo  a  lisciaodrino-a , 
Da-Q  gran  freldo ,  e  V  sgua  addosso 
Eo  Tegn&o  tosto  papinn-a  I... 
Coéu  me  fasso  ciù  che  posso , 
Ma  0  coraggio  o  me  locciava 
la  to  manego,  e  spellava  I 
Sempre  ciù  s'infuria  o  ma, 
Va  crescendo  1'  segna  e  o  Tento , 
S' impe  tfttto  0  bastimento 
D' sgua  dose ,  e  d' aegna  sa  L. 
Oh  terribile  momento  ! 

No  se  sa  ciù  dove  sia... 
Dappertutto  inondazioin, 

Centi ,  sbraggi ,  despeazioin  !... . 
Se  Tcddeiva  a^  natorale 
0  Dilùvio  universale  !... 
In  congiura  i  Elementi , 
Se  va  sempre  per  traverso  , 
Scrnsce  tutti  i  ferramenti  y 
0  Vapò  0  rè  tosto  inverso  I... 
Manca  o  fèogo....  ferma  e  rène.... 
A  r  è  a  vetta  che  se  méue  1 II... 
Mi  m*  èo  dsBto  za  per  perso , 
Me  sentivo  za  in  ti  schèoggi  » 
£  strenzeivo  ben  i  èuggi 
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Per  no  veddime  ne^à 

E  da-o  pescto  cao  mangia  I... 

Ahimè  !  nego  1  son  negòn  Iti... 
Oh;  ma  no  !...  che  graziadYo 
No  8on  morto; ...  son  campòa... 

Tanto  apaximo  è  finito , 
CeHsa  o  vento ...  calma  o  mA ... 
E  se  pén ,  senza  pericolo , 
A  Sayonn*a  (adUxo)  andA  ; 

ore  staeto  un  y^o  miracolo  , 
Che  me  stento  ancon  a  credde  ; 
Ma  se  avesci  posciùo  redde, 
Gomme  ha  visto  chi  gh*  éa  drento , 
Che  spettacolo  terribile  I 
Presentava  o  bastimento; 

Gh'Ka  do  comico,  do  tragico, 
Do  romantico,  e  do  classico 
Da  cavane  V  argomento 
Per  formane  un  grosso  opàseolo 
Da  stampa  pe  avvertimento  : 

Da  ogni  banda  che  ve  giavi  • 
Passeggiando ,  v*  incontravi 
Con  Cadaveri  ambulanti , 
Ombre,  e  Scheletri  parlanti. 
(Che  chi  fassan ,  no  saveivi  ) 

Da  ogni  canto  ghe  veddeivi 
Di  rissetti  gallezzanti , 
De  perrftcche  naufraganti , 
De  olim  belle  cappellinn-e 
Divenir  leitAghe  pinn-e  I... 
Saccanb  ,  guanti ,  berrette 
Pestissae  comme  e  purpette  !... 
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No  sentivi  che  sospià  ! 

Lamentàse ...  magogaàl... 

E  scappa ,  in  mézo  a-i  lamenii , 

Qerti  trilli  co-i  mordenti  !«.. 

(Cosci  a-o  docoo  in  aUafà). 
Da  ogni  parte  traveddeivi 

De  gambette  arrensenle ... 

E  tramézo  a-o  scùo  reddeivi 

Certe  masche  da  fa  rXe ... 

(Va  de  chi  no  conQsceiyi) 
Unn-a  bella  Hadaminn-a , 

Chi  restò  senza  sciallina^a , 

A  ciammaya  a  so  Carnea 

Per  crovtghe  o  colto  e  a  cea ... 

Qaella  a  stento  a  rispondeiva 

(Appnssà  in  te  Taegaa  a  nèau) 

Se  no  po$$o ....  perchè  m^tto?.... 
Un  imberbe  Narcisetto, 

Za  co4  éoggt  incristallas , 

VoniitaYa  sangue  sccietto  I . . . 
Quattro  moen  incatranae 

L'  arrissòn  oomme  un  strasson , 

E  da  poppa  a  prua  o  portòn 

Per  mollàghe  un  p5  o  bùstetto  ! 
Gbe  n'éa  un  atro  lungo,  e  secco, 

Languisant ,  oò  do  festecco , 

Arrembòo ,  tutto  unto  e  brutto , 

Che  a  coccAssa  ghe  pendeiya 

Comme  6n  figo  pissalùtto  !. . . . 
Gb'éa  ùnn-a  vegia  dii  no  poeiya 

Sta  ciù  in  pè,  manco  assetta^ 

Ne  sta  zitta ,  ne  parla  I  • . . 
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Gir  éa  qneir  atra  chi  frenmieira 
Per  no  poeiae  un  ptt  qpègià  1. . . 

E  qoeir  atra  a  se  ne  rieiva 
D'  ése  tutta  incimbricdà  I. . . 

Gh'  Sa  due  belle  Poponìnn-e 
Con  de  gianehe  rMbettinn-e  , 
Che  cosci  tutte  appaltoe, 
E  pe-o  corpo  intortignae 
Paivan  greche  statnettinn-e  ; 

Per  contrasto  do  qnaddretto 

Gh'  éa  de  mascbe  za  arrùgh» , 
.  Giace,  livide,  slavas. 
Con  due  tacche  de  rossetto 
Gomme  doe  negie  attacchi! 
Che  metteivan  proprio  puia ... 

Figgi  c&i  1...  che  confùxion 
In  te  quella  traverscla  1 ... 

Chi  cercava  a  perrùcchetta , 
Chi  0  cappello ,  e  chi  o  baston  1 

Chi  scrollava  a  marscinetta , 
Chi  spremmeiva  o  cappottin  , 
Chi  slorseiva  a  soiallinetta , 
Chi  applicava  o  rissettìn  I... 

Quanti  muri  giani  e  squallidi 
Descrovivi  ogni  pittin  !         • 

Non  ho  visto  eia  de  Veneri, 
Manco  ho  visto  ciù  d' Adoln  — 
Ma  di  griffi. brutti  orribili  I. . . 
De  Megtire  y  e  di  Trittotn  !  .  .'• 

Che  improvvisa  Metamorfoxi  1 
Dall'  estremo  da  bellessa , 
Do  piaxeì ,  da  muscilae , 
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S*  andò  a  quello  da  bi  àUessa  > 

Do  gbignoD ,  da  povertae  !. . . 
Senza  rOba  da  cangìàse , 

Bezèugnava  sta  a  sciùgAse 

L'  aegua  addosso,  con  trema  I. . . . 

Per  n'  avei  de  baraccan  !. .  . 
Senza  manco  An  p5  de  pan 

Non  bagnò»  da  roziggià 

Per  refaocillàse  o  stèamagol.... 
Senza  un  d'Io  de  vin  nostra 

Non  axoKo>  ne  battezzòo  1 

Da  bagnàse  un  p5  1*  ezzoffago  I. . . 
Unn-a  cosa  da  creppà  I 

Solo  0  sa  chi  1'  ha  provòn . . . 
Ha  che  bella  Corsa  ho  fasto  i 

Ah  I  mai  ciù  ghe  fnsse  andato  1. 

E  me  son  levòn  a  scùo 

Per  piggià  a  benefizia?. . . 

No  ghe  yaddo  de  seguo 

Ciù  qnest'  atro  Mentana  /• . . 

Ma  lasciaeme  termina. 
Se  va  là  mucchi  e  avvilii , 

Arraggias,  mortifichae, 

D' ese  U  tutti  pentii 

Pezo  che  di  so  pecchae  !..  * 

Co-a  compagna  indivixibile 

D*  aegna  fresca  interminabile , 

Chi  n'  ha  sempre  seguitòa 

Finn-a  a^o  Porto  sospiròu 

Che  creddeivo  inarrivabile  { 
Dove  ammiae  da  m£zo  mondo 

Con  lorgnette  e  cannocciait^ 

44 
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Finalmente  se  de  fondo 
In  quelle  segue  Sabazziali 
Donde  eccbezza  sempre  e  spira 
Do  Ghiabreka  0  nomme  e  a  lira , 
ControUas,  imbraghi  e  sbarcbae 
Gomme  e  mercanzie  avarìae  !. . . 

Ahimè  mi  1...  ai^nn-a  chinnòa , 
He  son  parso  rinasciùo... 
Pesci  un  sSto  slMirdellòn , 
Ghe  son  cheito  za  bnccùo, 
E  me  son  tutto  nissòn  I... 

Presto  a  taera  (  a  ùzo  donnetta  ) 
Ho  baxòn  e  rebaxòn, 
E  g'  ho  faeto  ùnn-a  croxetta  I... 

He  son  flto  in  pé  sbalsòn , 
N'  ho  parlòo  con  barba  d*  ommo , 
Son  andaeto  drtto  a-o  dommo 
A  Uadonna  a  ringrazia 
Pe-a  burrasca  sùperA; 

Un  laghetto  ghe  lasceì , 
Ch'  ^0  l' immagine  parlante 
D'  ùnn*a  vivagna  ambulante , 
Scuavo  pèzo  che  i  fossoel  !.... 

Hi  n'  ho  visto  atro  che  paegua , 
Sempre  ho  visto  corri  V  acgna  * 
Ho  sentfo  giastemmà  V  aegua  « 
E  persegnitòu  dair  aegua 
Son  andaeto  da  un  Fomà , 
He  cacoeì  drento  do  forno  ; 
Ghe  son  staeto  tutto  o  giorno, 
E  no  poendo  mai  sciùgà , 
He  son  faeto  abbeschèuttà  I... 
Per  poei  fi  a  Zena  ritorno. 
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Ecco ,  comme  andò  a  Qdì 

A  mae  bella  Gita  amena?... 

Donne  c&e ,  cose  ne  di  ? 

Poeìvo  stamene  un  pò  a  Zena  I 
He  son  proprio  divertio , 

A  mae  coaé  me  l' ho  leva. 
D' allOa  in  sa  n'  ho  ciii  donnì'o , 

Me  pà  sempre  de  nega  I 

Vaddo  sempre  all'  orsa  .1 . .  addio  , 

Che  a  mas  dOze  V  ho  piggià. 


o<»*o»<9>0'0»<»<>'q^<>o■o><>^o»<»  «■ 
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«  L  éa  do  meize  là  d*  agosto 
«  Quando  e  grigoe  fan  V  amò , 
«  E  che  secca  a  taera,  e  o  costo 
«  Pe-o  gran  cttdo  che  f a  o  So  » 
Véaggio  d!  cO  So  in  lÀron  ; 

Pe  esegui  ùnn-a  commiscion 
D*  un  mae  amigo  de  Piaxenza  , 
De  manda  co-a  Diligenza 
A  un  so  barba  de  Milan 
Un  pacchetto  de  saffran , 
Qnello  giorno  da  partenza 
He  level  de  bon  mattin 
Per  mi  masximo  portalo  » 
E  a  cautela  consegnalo 
In  moen  proprie  do  Vettutn , 
Vèuggio  di  do  Gondùttò. 

Spuntezzaya  allOa  V  arbò 
Ch'èo  nell'atrio  do  Locale 
Dorè  sciorte  a  Diligenza 
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Za  ìmbouia  per  fi  partenza , 

Ma  86  gh'  éa  rotto  un  fanale , 

E  per  filo  aooomodà 

Se  mandò  a  ciammà  o  Vedrà  ; 
S' impi  r  atrio  e  i  corridoi 

D'Ommi ,  Donne  e  Viaggialoi , 

Paenti ,  Amixi  e  Conoscenti , 

Camalletti  e  Servito! , 

Bauli  j  Sacchi  e  atri  tormenti . . . 

Ghen  e  Cagne  a  reggimenti 

Che  no  fayan  che  bajà , 

Che  scorrlse  e  scomp .... 

E  mi  asci  m' han  rinfrescòn. 
Mentre  slavo  a  passeggia 

Me  son  proprio  recillòn 

Pe-o  spettacolo  epizodico 

Che  davanti  a-i  èuggi  aveivo 

Sempre  vario ,  da  formane 

Un  opuscolo  romantico; 
Comme  un  matto  me  ne  rieivo , 

Ma,  frattanto  rifletteivo 

À-e  miseje  nostre  umane 

E  a-e  vicende  differenti 

Che  se  soffre  da-i  vìventi  : 
E  pe-a  primma  beila  cosa 

Osserveì  in  t' un  canton 

Unn-a  CappelUnn-a  ascosa 

C  un  Bnscietto  in  marscinon . . . 
Se  ciccioava ,  se  fremmeiva , 

Se  sospìava ,  se  cianzeiva , 

Dagli ,  picca  ,  zéugo. . .  fallo. . . 

Doppo  un  ciocco  de  metallo 
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Madamminn-a  se  retta 
Ritornando  allegramente 
Air  insegna  do  Serpente  ^ 
Arma  in  corso  e  mereanzla , 
E  lasciando  o  Babbazzon   . 
Penscieroso  in  V  un  canton. 

Quaexi  dirimpetto  gh'  éa 
Un  Coscrito  chi  passava 
A  Tnrin ,  con  gerta  c£a 
De  piaxei  chi  consolava; 

Ha  0  gh'ayeiya  Poae,  Hos,  Séu 
Che  cianzeiran  singhiossando 
E  fageivan  strenze  o  coèn... 

Ghe  dixeivan  :  ehi  sa  quando 
Se  veddiemo  ! ...  V  abbrassavan 
Tutti  streito  e  se  o  sùssavan  • . . 

Le,  ch'o  rea  za  Caporale 
E  pe-a  gnaera  trasportòn, 
Ghe  paiva  ése  un  Generale . . . 
0  n'  éa  ninte  desgùst6n  ; 

Quando  in  scocca  o  T  è  moniòa 
Con  intrepido  coraggio» 
A-e  due  Donne  regni  ma , 
Senza  poeighe  dà  o  bon  viaggio , 
Manco  poeilo  un  p5  ciù  ammià, 
Le  o  no  s' è  manco  ciù  giòn  1 ... 

Ritardava  a  Diligenza 
Un  pò  troppo  a  fa  partenza; 

Gh'éa  àn  Scignor  co-i  baffi  affi», 
Sciantiglioin  tutti  arrisss , 
In  gran  tonaca  vestUo 
Con  berretta  orla  de  pei , 
Unn-a  clava  in  man  da  Orlando  , 
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Che  impaziènte  passeggiando  » 
E  fùmmando  comma  un  Bei 

0  dixelva  irà  de  Dio 
Giastemmando  a  eia  no  poeì 
A  Carrossa,  o  Diretto, 

1  Cavalli,  o  Condùttò, 

0  Fanà ,  e  o  Vedrà. . .  dixendo 
Con  un  ton  de  voxe  orrendo  : 

«  Che  o  r  ayeiya  gran  premùa , 
«  Che  da-o  tempo  eh'  o  perdeiva 
«  A  so  sorte  dipendeiva ... 
«  Che  gh' andava  do  so  onó, 
«  Né  o  véu  fa  brutta  flgùa... 
Intimando  a-o  Cundùttò 
«  Che  se  0  sta  ciù  ritardando 
«  0  se  piggia  ùnn-a  Vettùa 
«  Pe  andà  in  posta  e  protestando 
«  Contro  chi  de  drito  et^ttea 
«  Pe-i  so  danni ,  speize  et^ettea  ! 

Ma  frattanto  o  se  tappava 
Ben  a  faccia,  e  o  l'osservava 
Dappertutto  attentamente 
Tiando  sempre  de  giastemme  ! . . . 

Sento  un  sci&to  tùtt'  assemme , 
Me  gio  e  veddo  un  réuo  de  gente , 
E  descrèuvo  o  Sciò  co-i  baffi 
Immanexellòu  da-i  Zaffi 
Che  te-o  portan  in  prexon  ! ... 

Pe  ùnn-a  semplice  raxon 
(  Raccontava  un  maldicente  ) 
Ch*  0  r  éa  càrego  de  stocchi , 
Eh  ! ...  de  quelli  ben  co-i  fiocchi... 
Che  0  ne  fava  profescion 
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YoeDdo  vive  oziosameotet 
Mangia  e  beire  allegramente 
Senza  mai  paga  nisciùn  i  ... 

Ho  captai  (disse  ciù  d'un) 
Cose  a  V  ea  tanta  preméa 
E  a  so  grande  ciarlaxial ... 

Vanni  là ,  che  ti  è  in  Vettùa  ! 
Ti  vw  in  posta  a  SanVj^ndria  l!  < 

Mi ,  compindo  a-o  mm  dovei  » 
Ghe  crieì  forte  :  Scignorì'a  ! 

Chi  me  fesse  rYe  davveì 
0  fii  un  bello  Originale , 
Da  no  poeì  trova  P eguale, 
Degno  proprio  do  Calotte, 
Yest'fo  comme  Don  Chisciotte , 
C  ùnn-a  faccia  con  treì  menti , 
Unn-a  bocca  senza  denti , 
Unn-a  paesta  de  nasaella 
Pezo  che  Pariscinella 
Chi  appartoiva  di  purrin  ; 

Spalle  immense ,  gran  trippon , 
Da  no  poeì  appunta  o  gippon , 
Gambe  grosse ,  pé  piccin , 
E  d' un  taggio  slraordinajo  ; 

0  farciva  r  Inventajo , 
Ben  chinnòa,  sotto  a  un  barcon, 
Repassando  un  ^estinon 
Pin  de  ròba  da  mangiA , 

Comme  se  o  dovesse  stA 
Unn-a  settemann-a  in  viaggio  » 
E  o  dovesse  mot  da  fammel... 

Carne ,  pesci ,  pan ,  formaggio , 
Énve,  frùta,  un  gran  salamme* 
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Trae  polancbe ,  dot  eappoin 
E  per  l'ultimo  un  bibbia  I.... 

0  gb'ayeiva  de  derrè 
A-o  contatto  co  pane 
Un  gran  bottiggion  de  vin 
Che  0  me  paiva  monferrà. 

Unn-a  Fraule  zavenetta 
A  rea  n  t&tto  affanna 
A  levàgbe  a  perràccbetta 
Per  sciùgàghe  con  amò, 
E  con  bella  grazia ,  o  aùò 
Cbi  gbe  scnaya  zìi  a  bronzin. 

Me  gb'  accosto  cianciannin  ; 
L6  ,  che  o  sente  ayrixinàse  ; 
0  se  Torta,  e  in  to  Tortàse 
Perde  T equilibrio,  e  poni 
0  va  là  oomme  un  strasson 
Gazze  addosso  a-o  bottiggion 
Cbi  Ta  in  tocchi  e  spande  o  vin  ; 
E  se  no  gh'  aggiùttan  sùbito , 
0  gbe  nega  ciù  un  pittin  I... 

0  fischiava  comme  un'  aquila , 
0  buffava  comme  un  ben , 
E  0  cianzeiva  da-o  desgùsto 
Mescbin  I  pezo  che  i  flggièn  !... 

Misso  in  salvo  questo  fusto 
Avariòu ,  sdruscio  e  appnllòu , 
Restò  0  portego  allagòu , 
G'ùnn-a  spùssa  d'imbriaeghèua 
Da  fa  batte  in  ritirata... 

Portòn  presto  da  serrèua , 
E  finì  c'ùnn-a  risata 
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Quella  comica  cascata 
Chi  (è  rie  finn-a  a  Servetta 
Che  a  se  misse  a  perrùcchetta 
E  piggiò  ùnn-a  gran  cioccata. 

0  fanà  o  l'è  aocomodòa, 

E  o  gran  Condùttò  iDstallòu, 
Che  con  quattro  scurriatas 
0  dà  0  segno  da  partenza. 

1  ciù  lesti  e  ammalizias 

M ontan  presto  in  Diligenza 
A  piggiàse  o  mSgìo  posto  . 
Per  non  Sse  missi  a  rosto 
E  sta  commodi  assettai 
Pretendendo  conservalo... 

Ma  dovèn  presto  lascialo 
Perchè  o  Diretto  o  portò 
O  gran  libbra ,  e  o  l'assegnò 
A  so  piazza  a  chi  spettava , 
£  con  v^  ton  magistrale 
£  ùnn-a  voxe  arci-nasale 
A  un  per  votta  o  te  ì  ciammava 
Comm'  éan  aeriti  ne-o  giornale  ; 

Chi  montava  ,  chi  chìnnava , 
Chi  scùggiava ,  chi  cazzeiva  , 
Chi  in  scià  ròba  se  montava , 
Chi  sbraggiava ,  chi  taxeiva , 
Chi  Sa  contento,  e  chi  no  Tèa... 

Figgi  cfti ,  che  confùxion  1 
Paiva  proprio  ùnn-a  galèa  !.. 

Ma  in  te  quello  cangiamento 
Rieivo  pe-a  combinazion 
E  pe-o  strano  assortimento 
£  di  Posti  ,  e  di  Soggetti. 
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Per  exempio  :  se  veddeiva 

Un  Abbate  ottoagenajo 

Id  80ttaon-a  co-i  speggetti 

Mogogoando  o  so  breviajo , 

Che  dappresso  a  le  o  gb'  aveiva , 

Unn-a  Comica  elegante , 

Zaveniscima  cantante 

Solf ezzando  o  so  rondò; 
A  un  Studente  ghe  toccò 

D'  ése  accanto  a  un  Moralista  ; 
Se  trovaTa  un  Letterato 

Dirimpetto  a  un  Abbachista; 
Se  veddeiva  un  Avvocato 

Vis-a-vis  d'un  Usùrajo; 
E  restava  un  Gabellotto 

Assettóo  e' un  Miscionajo; 
Gh'éa  un  Lenguista  e' un  Barbotto, 

£  un  Ciarlon  e' un  Commissajo; 
£  osservavo ,  màlgri  sai , 

Un  Magnifico  dappresso 

A  un  chi  lezzeiva  Le  Rai 

Decantandone  o  successo  ; 
Gh'  éa  un  pesson  de  Marcantonia 

C'ùn  Invalido  cacchettico 

Chi  s' arviva  da-o  tosct; 
E  gh'  éa  un  Militare  ercùleo 

C'ùnn-a  Madonnava  elastica 

Chi  tombava  da-o  dormi  ; 
Gh'  éan  però  ben  missi  a  léngo 

Un  Sùnnòu  dappresso  a  un  Chèngo , 

Dne  CamSe  e'  un  Servito , 

E  co-a  so  Laica  un  Fatto; 
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Ma  0  eia  megìo  ancon  piazzòn 
0  l' éa  un  Poeta  Pe-Daotesoo 
Da  lè  solo  a-o  largo  e  a-o  fresco , 
Che  gh'  ea  o  posto  vèoo  restòu 
Do  Scignor  siaeto  allùgòo. 

S'aspétava  anoon  da  gente, 
Se  presenta  fioalmeote , 
Varda  a  bomba  I  ùnn-a  Donoassa 
Longa  9  larga ,  grossa  e  grassa , 
Arrìondà  comme  ùno-a  giSra , 
E  eia  brutta  cbe  a  BazSra  I 
C'ùn  enorme  cappellon 
Facto  a  moddo  de  chittllra  , 
E  fascia  in  t*  ftn  gran  scialkin 
Co  de  féngo  con  frangìammi  $ 

A  pezava  (  ^e  scommetto) 
^ento  Tinti  kilognimmi  ! 
E  ghe  TOsse  un  arganetto 
Per  asbriàla  con  gran  stento 
In  carrossa;  e  intrando  drento 
A  gbe  de  un  strapioco  tale 
Che  a  rompi  torna  o  Fanale , 
E  a  piggiòn  pe  un  Oragan  ! ... 

S' èan  za  tutti  daeti  man 
Per  scappa  d'in  Diligenza  , 
Stae  a  sentì  (se  gh*el  pazienza) 
Gbe  aoa  semmo  in  to  rognon  ; 

Sta  montagna  de  Donnon 
A  s'assetta  impattare 
Dirimpetto  a  un  secco  secco , 
Longo  tiòn ,  c6  do  festecoo , 
Ch'  o  r  andava  aja  a  cangia 
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A  Milan  per  f  erto  ma . . . 
Ma  o  dey*  ése  morto  in  viaggio  ! 

Comparisce  tutto  anaciòa 
Uo  Gobbetlo  derennòo , 
Chi  spùssava  de  contaggio» 
Con  Livrèa  strasse  olim  gìanca  » 

A  porttta  presto  o  spalanca 
Per  ficca  drento  un  gaggion 
Dov'ea  un  vegio  pappagaggio, 
Che  Madamma  Pattafion 
Tiando  presto  sciit  e  t&dette 
Fra  e  so  Innghe  storte  a-o  mette , 

A  senti  questo  manriaggio 
0  no  fava  che  sbraggià , 
Sghènà ,  corri ,  fischia  e  becca , 
Con  (à  un  sciato  maledetto  I... 

TùlVassemme  sento  cria 
Da  ùnn-a  voxe  de  galletto  : 

Ahimè  mi  /...  UvìbIo  presto.-. 
Ch'o  me  sveiwha  /...  ohimè  che  dò... 
No  ne  posso  ciiì...  san  lesto!... 
Oh  che  penn-a  !  ahi  che  frrtlxd  /... 

Sci  scignore ,  o  Goccoretto 
De  pitta  o  se  divertiva 
E  gambette  a-o  Blùxicbetto , 
E  r  ex-polpa  sangue  a  scoiuiva... 

Criavan  tutti  che  a-o  levasse 
E  che  a  casa  a-o  rimandasse. . . 

Ha  Madamma ,  oibò  I  a  no  voeìva  , 
A  cianzeiva ,  a  se  despeava . . . 
Che  grimmasse  che  a  fa^eiva  l 
£  che  flati  Inngbi  a  tiava  I . . . 
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Ciammbn  presto  o  Diretto , 
E  ghe  Yosse  i  savj  e  i  matti 
Presenta  e  due  gambe  ai  atti! 
Per  sdortine  con  odo  ; 

Gbe  streppòn  per  forza  a  gaggia 
Cd  Tesoro  che  gh'  éa  drento  ; 
Restò  o  Seneca  contento , 
Ma  a  Bazàra  dtt  gran  raggia 
A  rè  andaeta  in  svenimento, 
E  per  fàla  rinTegnt 
Gh'è  Yosciùo  un  assortimento 
D'  sgne  ,  spiriti  e  d*  odol  ; 

Doppo  questo  STrenimento 
Finalmente  a  Diligenza 
Cicche-ciacche  a  fa  partenza 
C  un  fracasso  da  insordì  ! . . . 

Ancon  qaesta  stas  a  sentì 
Che  a  Tàié  tùtU  i  din»: 

Un  Storteito  arrensai'lo 
E  co-i  énggi  sciarpellae  > 
A-a  seifenteica  yestlo  » 
Pettenòn  con  pavee  e  buccoli , 
Manexelli ,  xabbò  e  mascoli , 
Spà ,  baston ,  reléujo  e  pendoli , 
Comme  un'  annia  o  se  rebella 
Pe  andà  a  dà  1'  ùltimo  addio 
E  rigeivio  dH  so  b^lla  1 .  •  • 

Da  Carrossa  o  core  in  gYo  : 
Fermai  fermai  ( o  cria  frenetico  ) 
Conduttore ,  che  son  io!  ... 

Cose  voeiP...  mentre  o  s'affaccia 
Da  un  portello  (  oh  caxo  orribile  l  ) 


703 
Te  gh'  arriva  ÙD  scracco  in  faccia 
Dell'  lovalido  caccbetico 
Chi  te  r  ha  mézo  inguersYo  ! . . . 

A  Carrossa  a  piggia  o  yattene 
Camminando  comme  un  fùlmine , 
L6  restò  macco  e  ayrilio 
Comme  Olimpia  sorve  o  schéuggio , 
Con  sciaccà  a  tutti  de  Tèuggio  !... 

Doppo  stasto  un  pezzo  estatico, 
Vegnùo  mézo  paralitico, 
0  tiò  fèua  un  interminabile 
Mandilletto  gianco  lacero» 
E  per  compimento  d'  opera 
Gemebondo  e  inconsolabile , 
Doppo  fasto  0  neltezzimini 
Et  andaeto  in  trasctmtift, 
Streppellandose  i  so  toppolì 
E  sciùsciando  comme  un  manlexo 
0  cacciò  un  lungo  sospio, 
E. ...  o  se  misse  in  stacca  I  addio. 


-^ 


m^ 


aneto?. 


Ci^)3t««40aRMaM)MO»aO»0»»OMUa^^ 


\D  (baoio  (io  Jo 


etio^ 


PARTE   PRIMMA. 


iiomà  caa ,  soa  tosto  scemma , 
No  me  serve  ciù  a  mas  flemma, 
Perdo  a  testa ,  vegao  alloà  . . . 
Ma  lascaeme  un  p5  sfoga , 
Perchè  dunque,  Cattainin , 
Méuo  cO  gOscio  da-o  Tenin  : 

Sei  che  stavo  in  Vallicaea , 
Tempi  fa,  pe-a  mse  gallina-a 
Me  sOD  daeta  co-a  vexino-a, 
L'ho  inciagà  co-a  cassaraea; 
Feì  faugotti  filo  filo , 
M'  ho  ^ercòu  ùq  atro  scito , 
Ilo  stramùòu ,  e  me  son  tià 
Verso  a  classa  da  Nunzia. 

Oh  che  sciato  se  ghe  sente 
Néutte  e  di  continuamente  ! 
Che  sussàro  e  ramaddan  ! 
Ghe  pà  0  bosco  de  baccan  ! . .  • 
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SoQ  a  segno  d' insonli , 
Ve  C0Dti5 ,  siaeme  a  seDli , 
Ma  aggine  flemma ,  Cattainetta , 
Ch'  a  r  è  lunga  a  Cansonetta , 
£  se  no  y'  addormentae , 
Senliei  di  de  gren  Teitas. 
All'  Arbò  air  arvi  de  porte 
Yen  zù  sciammi  de  Paisen  « 
Montagna,  de  Villa ,  Ortoen , 
Ommi ,  e  donne  orlando  forte , 
Tutti  pin  de  bratta  e  pùa , 
Frùla,  fen,  legno  ,  verdùa, 
Precedùi  dU  eavallaja 
Co-e  scarbasse  e  a  battaggiaja , 
Ch'  a  fa  r  eco  a-i  so  compagni 
Do  BezagDo  co-i  so  ragni  ; 
Accampae  che  son  ne-a  classa , 
Se  ghe  fa  mercòu  e  bìscas^. 
Se  sentisci  che  caladda 
Fa  e  donnette  co-i  paisen  ! 
Véuan  piggià  a  ròba  de  badda , 
Matrattàli  comme  chen  ; 
Ma  0  Villan  se  sa  difende , 
Fa  da  moscio  e  cào  ghe  Tende. 
Chi  g*  ha  e  giéuve ,  chi  e  ni$$éue , 
Chi  e  castagne  ,  chi  o  navon^ 
Per  piggiA  tras  parpaggiène 
Vegnan  finn*a  da  Nejon  ; 
Chi  g*  ha  i  fumi ,  chi  g'  ha  i  gerii 
De  poUa$tri  ,  che  pSn  merli , 
E  chi  porla  o  regalletto 
De  cappain  (  morti  a  so  letto  ). 
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A  matlìD  che  V  è  ancoD  scùo 

Senti  cria  d' ogni  pittÌD 

LcBte  preiso  y  l(Ble  può  , 

Schéuggia  fresca ,  pignaltin  ; 
Senti  un  atro  poi  ^braggià 

C  ùnn-a  tibba  da  fornà  : 

De  Cabanne  s&so  bon  , 

Chi  éu  rechéuUi  de  Pmscion , 

A  chi  gW  endo  o  mw  coéu  macco  ! 

£  fratUnto  eh'  o  giaminn-a 

Se  mastùga  o  so  tabacco. 
Senti  cria  un  pillin  ciii  tardi 

Questa  e  quella  bezagninn-a  ; 

Chi  se  véu  accatta  i  mce  gardi 

G'  ho  e  radicce  e  a  scorsonèa 

V  atra  i  broccoli  in  spallèa  ; 
Quella  a  g'  ha  bella  V  armoassa  ; 

Da  li  a  un  p5  passa  un  maina 
Chi  ghe  r  ha  grosso  de  Massa 

V  aggio  e  gióule  da  sarvà 
Passa  un  atro,  e  da  un  spuncion 

C'  unn-a  vea  faccia  proib'ia 
E  0  so  sacco  in  spalla ,  o  cria: 
Jlft  ghe  V  ho  de  dami  bon , 
Chi  éu  fortnaggio  ,  chi  n'  accatta 
(Ma  dui  tersci  o  Ve  patalta!  ) 

Senti  cria  da  ùnn-a  bùltega 
Ommi  cài  mi  ghe  V  ho  intrega  , 
Chi  se  0  fa  un  pesso  taggià  j 
(E  a  g'ha  un  resto  de  faina  !  ) 

Sbucca  un'  atra  da  un  caroggio 
Co-a  pignatta  in  t*  iin  ceslìn , 
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Criaodo  forte:  quanta  a-o  boggh^ 

Mi  ghe  i  ho  che  pan  baUoin  , 

Gente  c&e  se  n'  accaiUB , 

O  n'  et  ninte  ,  o  no  mangia  ! 

Senti  un'  atra  lónxi  cria 

C  ùnn-a  Yoxe  rescUdà 

ji'O  primm'  éuio  a  fàgassetta 

Mi  ghe  V  ho  co-a  s&sissetta  ; 

£  rispondighe  a  Yexinn-a  : 

Ghe  r  ho  cada  a  panissinn-a  , 

Chi  se  véu  ascàdà  o  magnin 

Porte  presto  o  so  tondin. 
Tutto  0  giorno  e  da  tùtt'  òe 

Gh'  è  un  continuo  moin  da  vento , 

Ve  stimmas  quetà  un  momento , 

Passa  quello  co-e  aneiòe, 

A  Foxann-a  co-i  gianchetti, 

V  atro  cria  siassi  e  sduscetti , 

Chi  g'  ha  e  gaggie  e  i  rattaiiu , 

Chi  e  forchette  e  i  puntaiiu^ 

Chi  g'  ha  i  gota ,  chi  a  terraggia , 

Chi  g'  ha  a  féuggia  ,  chi  g'  ha  a  poggia , 

Chi  g'  ha  a  teja ,  chi  ì  tappetti , 

Chi  g'  ha  i  peegua ,  e  chi  . . . .  i  cornetti, 
D' ogni  pO  passa  un  Fomà 

Chi  g'  ha  e  peje ,  chi  e  giòulonn-e , 

E  chi  g'  ha  e  gicerai^e  bonn-e. 
Da  ogni  canto  senti  criA  : 

Ghe  l'ho  dòge  a  castagninn-a 

Ghe  V  ho  sciocca  a  erescentinn-a  , 

Costiggiéue  cade  restie  ^ 

Nisséue  belle  brustolie , 
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De  Palermo  i  mce  geiroin  , 

Son  tuU*  agro  i  mce  Umoin  , 

Cckie  a  tosto  ,  friscioUini , 

Canestrelli  ^  maronsini , 

Ròba  dòse  do  Negid  ; 
Da  lì  a  un  p5  senti  sbraggià 

Un  Strasse  chi  no  s'intende, 

£  un  Brenna  tùtt'  infainòu  : 

^  chi  g'  ha  brenno  da  vende  ; 

Quella  a  g'  ha  0  fiasco  d'  axóu , 

V  atra  1'  cegua  de  getron  ; 

Questo  g'  ha  o  salamme  bon. 
D' ogni  pò  passa  un  Mersà 

Co-i  mandilliy  a  mussolinn-a^ 

Vindianetta  bella  finn-a^ 

A  bon  prexo  (  ma  avaria  ). 
Quando  poi  vòu  cièuve  assas 

Passa  per  serràve  o  coèu , 

Magnen,  Spassafùmmajéu  ^ 

Che  pan  diai  descadenae 
Chi  me  fermo  un  pO  Coma , 

Che  me  sento  a  bocca  arsùà , 

£  ye  Téuggio  dà  per  bacco  ! 

Unn-a  preiza  de  tabacco , 

Poi  finiò  a  mae  Cansonetta , 

Se  gh'  ei  testa  Catlainetta  , 

A  r  è  lunga ,  ve  V  ho  dito, 

Ma  no  posso  fa  ciìi  filo. 


-o-3cv;/s^j  .?;.4>. 


\D    (baato   De   Jbencu 


t^$^ 


PABTE  SECONDA. 


ISoD  chi  toroa  Cattainetta 
Per  fini  a  mas  CaDsonetta 
Stas  a  senlt  ehe  vea  o  boD  , 
Coma  caa ,  do  poeì  falli , 
Sempre  scilito  ,  e  coDfùxioD  ! 

Giorno,  e  Déatte  no  senti 
Che  carrosse  aodà ,  torna  , 
Scrosci  réne,  scorriae  ciocca. 
Passa  mù,  bea,  bae,  cavalli , 
Cari,  prie,  aaean-a,  risséu, 
Giastemmà  vettoin ,  e  camalli, 
Cianze,  e  cria  donne,  e  figgièa; 

Che  invexendo  !  che  caladda  ! 
Che  sussùro ,  e  ramaddan  ! . . . 
Me  pà  proprio  d'  ése  in  stradda 
Perchè  staggo  a-o  primmo  cian  , 
E  fra  grendi ,  e  fra  piccin 
G'  ho  irei  callai  de  barcoin 
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Dui  SOD  sempre  spalaneiic-e 

Perchè  n*  han  d' arve ,  né  teae , 

Cosci  veddo  sempre  a  lù\e , 

E  COSCI  acciappo  ciù  prùxe 

Perchè  cosci  vèo  o  padron  ! 
Sento  ùria  sotto  o  barcon  ! 

Cose  gh'  aelo  ? . . .  un  Ciarlattan , 

Tutti  c5ran ,  se  ghe  dan 

Per  sta  a  vedde  i  bùsciolottt , 

E  accatta  vasetti ,  e  ceotti , 

Le  de  badda  fa  portenti 

C5  arranca  ganascie ,  e  denti  ; 
0  n*  ha  manco  ancon  finì'o 

Che  o  so  posto  è  za  gnemio 

Da  ùnn-a  storta,  un  zembo,  e  un  guaerso 

Co-a  chittlura ,  e  dai  yìolin , 

Che  fan  societae  per  t^erso 

In  canta  ^erte  canzoin 

Che  ve  mettan  proprio  raggia , 

Ma  ne  dan  trae  pe  ùnn-a  scaggia , 
Senti  un  sciato  straordinajo  ! 

Han  tióQ  sciù  in  sciò  semenajo  ; 

Va  e  donnette  da-o  Piggiòu 

Per  savei  cos'  è  vegnùo , 

Ma  nisciùnn-a  g'  ha  guagnòu  ; 

Se  sentisci  alloa ,  che  tuo  ! . . . 
Mi  gh'  aveivo  V  un  ciantóu 

E  mi  0  sezze  de  segiio 

E  mi  un  ambo  m' ho  assùnnóu 

Moe  Compà  ^  e  no  V  ho  gernuo 

E  mi  asci ,  dixe  un  zembetto , 

Ghe  n'  ho  tret ,  ma  un  per  biggetto 
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No  gli'  è  verso  Catlainio , 
De  sta  in  quiete  ùd  slissinin , 
D' ogni  pò  daggo  ùu  restilo 
Pe-o  sociappòo ,  pe-o  strapunlè  , 
Scùggia  OD  aze  chi  fa  ùo  sciato 
Pà  che  seggie  cheito  o  ^  ; 
Passa  r  orso  co-a  scimiéla , 
L' organetto ,  V  ammolelta , 
Bibbin  grosci ,  porcbettio , 
Ghe  mancava  o  Monferrin 
Co-e  so  botti  de  vinassa 
A  fé  darsena  da  classa , 
Fra  chi  assazza  ,  chi  n'  accatta  , 
Chi  ne  versa,  e  chi  mezùa, 
Gh'  è  un  remoin  da  vegni  matta , 
E  imbrisegàseghe  li  dreittùa* 
Se  sentisci  poi  che  scYato, 
Coma  caa ,  pe-o  vexinato  l 
Chi  g'  ha  a  gatta  co-i  gattin, 
Chi  g'  ha  a  ciossa  co-i  pollin , 
Chi  g'  ha  a  scimia ,  o  pappagallo 
Fischia  un  merlo ,  canta  un  gallo  , 
Mgna  un  gatto,  baja  un  can. 
Un  figgièa  chi  cria  do  pan, 
L' atro  cianze  pe-o  tettin , 
Quello  o  r  ha  a  tossa  azeninn-a 
Pà  eh'  0  s'arve  ogni  pittin, 
Azzunzeighe  a  mse  gallinn-a 
Chi  no  fa  atro  che  canta 
lutto  0  giorno ,  e  che  raspa 
Senza  mai  voeì  fa  o  coccon , 
E  ogni  p5  a  piggia  o  barcon. 
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Da  uDD-a  parte  gb'  e  da  rie 

A  senti  che  scìofoDKe 

De  cionnette ,  de  8o5pelli% 

Limme,  saere,  trota,  martelli; 
Da  ÙD  caroggio  gh'  è  un  ferra 

Chi  no  fa  atro  che  picca 

£  da  ÙD  atro  doi  banchse , 

Che  son  pezo  che  i  ferree  ; 
Sorve  a  testa  g'  ho  un  tesciòu 

E  de  sotto  gh'  è  un  tornÒD , 

Derimpetto  un  chi  fa  agùi , 

E  un  chi  accomoda  tambùi  ; 
Un  Ycxin  chi  sta  d'abbasso 

0  l'insegna  sunna  o  basso 

L'  atro  imprende  a  sunna  o  corno , 

E  ria  gnaere  tutto  o  giorno; 
G'  ho  in  ta  porta  un  savattin 

Chi  s' imbrisega  ogni  pittin , 

0  rattaella  co-a  moggiè , 

E  te  a  batte  còmme  a  bara  1 
Gh'  è  unn-a  béttoa  la  promè 

Dove  zéngan  sempre  à  mura 

Quattro  j  soette,  pingue,  tutte ^ 

Se  converte  in  vin  e  motte , 

Quando  l' è  bevùo  se  spremme 

L'  àmoa,  e  a  stacca  co-e  giastemme, 

Ma  aspètae ,  eh'  a  n'  è  finì'a , 

Che  per  fàla  ciù  compia , 

Gh'  è  d' appresso  un  bùttegbin 

D' segua  vitta,  rum,  e  vin  , 

Rosoli  particolae, 

(  Per  di  raggio  avvelenae ,  ) 
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Dove  se  glie  canta ,  e  balla , 
Se  ghe  triDca  9  e  se  ghe  scialla , 
E no  so  se  m' accappi  ; 

No  gh'  è  lèugo  de  dormi  9 
D'ogni  pò  ùnn*a  baddalùffa, 
Coma  caa,  son  tosto  stùffa, 
A  mae  testa  a  va  per  V  aja 
E  me  sento  straffalaja 
Da-o  gran  seiftto  9  i  sbraggi ,  ì  luì  > 
Da-o  fracasso  di  tambùi 
Da-e  gren  marcie  di  sordattì , 
E  da-o  scampannà  di  fratti  ; 

Se  m*  avanzo  un  pò  a-o  barcon 
Per  passa  e  malinconie 
Veddo  certe  compagnie 
Che  me  fan  troppo  gbignon 
Perchè  portan  lasciù  a-o  fresco 
Per  ciantàve  a  San  Fran^sco  ! 

Cbi  finiscio,  Gattainetta 
A  mae  lunga  Gansonetta  > 
Ghe  n'  avieivo  ancon  da  dt  9 
Ma  no-a  vèuggio  ciù  allunghi. 

Coma  caa,  cose  ve  pà? 
N*  ho  raion  de  mogognà , 
E  de  di  che  son  svampia?.., 
Ma  me  ^erco ,  e  vaddo  via  , 
E  per  no  senti  fracasso 
Vèuggio  tiàme  a-o  Castellasso , 
Là  gh'  è  e  case  a  bon  meroóu , 
Che  in  ciitae  ghe  spùssa  0  sciòn  1 


-oO:>- 
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iiompà  ,  e  amigo  Bertomé , 
Ho  senU'o  con  gran  piaxeì , 
Che  doman  piggise  moggé , 
Me  rallegro  io  mae  davvei. 
Cosci  fa  chi  a  pensa  ben , 
Cosci  ha  faeto  vostro  Pose, 
Né  voi  saesci  fra  i  crìstien  , 
Se  a  scià  Ciccha  vostra  Moas 
A  n'  avesse  a-o  sciò  Gaetan 
Con  piaxei  daeta  a  so  man; 

Bella  cosa  è  o  matrimonio. 
Gran  sorgente  de  piaxeì , 
Qualche  majo  in  testimonio 
Ve  ^ittiò  quando  vorrieì , 
Ch'  o  1'  è  proprio  tn  don  do  Qé 
L' intoppa  bonn-a  moggé  ; 

Ma  scicomme ,  amigo  cfto , 
No  gh'  è  dòse  senza  amSo , 
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Né  gh'  è  réuza  senza  spinn-a , 
Cosci  io  mézo  a-o  matrimoDio 
Chi  no  sa  ben  navegà , 
Cazze  a-o  fondo ,  e  va  in  rovinn-a , 
Mille  maj  in  testimonio 
Ve  porrieivo  asci  (ittà , 
Che  chi  intoppa  ùnn-a  moggè 
Capricciosa,  meschin  le. 

Ha  za  voi ,  no  parlo  a  caso , 
Sei  iontan  da  questo  caxo , 
Che  piggiae  ùnn-a  bella  figgia  , 
Savia  ,  e  d' un  bon  naturale  , 
Né  con  fa  trexento  miggia 
Ne  troviesci  un'  atra  egaale  : 
Onde  impreteribilmente 
Saeì  felice  eternamente  ; 

Hi  son  staeto  fortùnòa, 
Che  ùnna  bonn-a  n*  ho  intoppòa  , 
Me  ne  tegno  assae  de  bon, 
Anzi ,  cfio  y  se  o  permette! , 
Vèuggio  fave  a  descxizion 
De  delizie ,  do  piaxei , 
£  do  stato  fortùnòa 
D' un  chi  seggie  ben  majòa , 
A  servià  pe  incoraggive , 
Staeme  attento  ,  vaddo  a  dive  ; 

A-o  fini  da  nona  lùnula , 
Doppo  avei  piggióa  moggé , 
D' un  masccietto  ho  a?ùo  a  forlùnn-a 
Sommeggiante  a  mi ,  e  a  le , 
Cosa  ,  che  véuggio  augura 
A  voi  asci ,  bello  compà  ; 
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Doppo  qoasxi  un  tempo  eguale 

Divenlei  toroa  pappa 

D'  ùQD-a  Gggia  tale  e  quale 

0  ritrasto  de  mamma , 

0  tcrz'  anno  a  mas  famìggia 

A  cresce  e*  ùd'  atra  figgisi 

0  quart*  anno ,  mascolin  ; 

0  qnint'  anno ,  femminin  ; 

Neutro  0  sesto ,  a  V  abortì  ; 

L' atro  apprèuvo  a  gbe  supplì 

Binellando  ,  ma  per  dila 

Brevemente,  e  per  Gnila 

Tutti  ì  anni ,  senza  fallo  , 

Mas  moggè  a  me  fa  un  regallo 

Per  no  fa  manca  a  famiggia 

0  d' òn  masccio ,  o  d' ftnn-a  figgi»  , 

E  per  fame  ben  majòa 

A  r  ha  finn-a  abbinnellòu. 
Sott  trez'  anni ,  Bertomé  , 

(E  pà  un  giorno)  che  ho  moggé, 

Me  pà  d' ése  un  genera, 

Che  famiggia  !  a  pà  un'  arma  ; 

De  quattorze  son  za  poas , 

Tutti  vivi,  e  in  sanilae, 

Meno  un  solo  chi  è  mancóu , 

Perchè  o  mégo  o  V  ha  allùgòo , 

E  de  ciù ,  da  brava  moae, 

A  se  i  ha  tutti  allevas. 
Compà  (Ao  y  consola  o  coén 

Veise  lì  tanti  figgièu  : . 

Chi  da  un  baxio  a  so  mammà , 

Chi  fa  e  frasche  a  so  pappa, 
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Gode  a  bella  scinfooia 
D'  ÙD  cbe  cianze ,  1*  atro  crYa , 
Chi  pe-o  pan  ,  chi  pe-o  tetUu , 
Chi  è  arraggiòa ,  chi  ha  V  aullin , 
0  ciii  grande  o  n'  èu  studia , 
V  atro  appréuvo  o  véa  demoà , 
Unn-a  a  fa  un*  impertinenza , 
L' atra  a  fa  scappa  a  pazienza , 
Azzunzeighe  Bertomè , 
Qnalcòsetta  pe-a  moggè . . . 
Ecco  o  stato  forlùnòu 
D'  un  chi  seggie  ben  majòn  ; 

Ah  I  0  r  è  un  gran  diyertiuìenlu 
0  dovei  tutte  e  mattìn 
Fa  o  80  bello  testamento, 
Spende  un  sacco  de  quattrin , 
E  pe  cose  ?  pe  accatta 
Colazion,  Qenn-a,  edisnà. 

E  a  non  è  ùnn-a  costi  bella 
0  dovei  d'ogni  pittin 
Mette  man ,  e  vèuà  a  scarsella 
Per  vesti  grendi  e  piccin? 
Aoa  a  meistra  co-a  ròbetta , 
0  cùxòu  co-a  marscinetta , 
Aoa  0  conto  do  caegà, 
Aoa  quello  do  mersà; 
A  modista  pe-o  pissetto , 
Gappellin,  scialli,  frexetto, 
D'ogni  p5  manca  ùnn-a  braga, 
Mammà  dixe,  e  Pappa  paga. 
Ecco  o  stato  fortùnóu 
D'  un  chi  segge  ben  majòu. 
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Glie  delizia  l'è  o  pensa 
A  dovei  ben  edùca 
Mascci ,  e  figgie ,  che  d'  ammit^li , 
Van  crescendo  a  visla  d'énggio, 
Poi  bezèugna  collocali , 
E  majà ....  ma  chi  no  véaggio 
Andà  féua  do  semenòu, 
Torno  a  voi ,  che  sei  spozóu , 
Mi  che  son  canna  prova 
Vènggio  dàve  se  vfe  piaxe , 
Cinque  avvisi  da  compà 
Per  poei  vive  in  santa  paxe , 
Eccoi  chi,  ma  in  conOdenza: 
Primmo  armàse  de  pazienza , 
Nega  sempre  a  so  voentae , 
Spande,  e  spende  gren  dinae, 
Aveì  torto  e  mai  raxon , 
Ese  asperto ,  e  paei  mincìon , 
Usa  questi ,  che  viviei 
Sempre  in  paxe ,  e  se  no  poeì , 
Compà  cSo  ,  rest«  fantin , 
Dunque  faeve  coppuccin. 
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2.  Uille^^tna. 


ISella  cosa  aodà  io  Campagna 
Io  t'ùn  scito  de  montagna 
A  respià  un  pO  d' aja  pùa , 
Senza  scisto  e  senza  pùa  ! 

Bello  gode  a  liberta;, 
Sciurti  m^zi  despùggiae 
Da  tùll'Oe  quando  se  véo, 
Senza  dà,  o  aveì  suggezioo, 
E  mangia  quello  boccon 
Chi  ve  tocca  proprio  o  coéa  I 

Bello  acchéugge  de  maltin 
Lagrimoso  o  brigiasotto 
Co-a  camixa  e  o  collo  rotto , 
Pitia  on  pO  de  vermentin , 
Destaccàse  o  perseghetto, 
Desteggàse  o  poiscettin , 
Pellùccàse  o  broccoletto, 
E  taggià  r  articiocchinn-a 
Pe  affetta  in  ta  fr*itadinn-a  I... 
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Gran  delizia  Tèa  Campagna , 

A  r  è  proprio  ùnn-a  cOcagna  ! 
Che  allegria  fa  a  collinetta , 

0  boschetto ,  o  bricchettin , 

O  laghetto ,  a  fontanetta , 

A  castagna  ,  o  pioppo  ,  e  o  pin  ! . . . 
Che  piaxei  fa  l' oxelietto , 

0  grilletto  9  a  farfallinn-a  ; 

O  spira  do  zeffiretto , 

E  r  odo  da  scift  rozinn-a  !... 
E  che  gusto  prediletto 

D'  andà  in  letto  de  bonn'  da 

Per  levàse  avanti  giorno , 

Disnà  sempre  a  mézogiorno  , 

Mangia  I  e  beive  allegri  a  tóa... 
Andà  a  caccia  de  funzetti , 

No  dà  breiga  a-i  oxelletti , 

Ma  lasciali  in  ti  so  nii 

A  tià  i  belli  barbaci!  ; 
Bello  andà  in  villezzatùa 

Primma ,  o  dunque  U  fin  da  Stae 

Per  gusta  fèoa  de  Qittae 

E  bellezze  da  natùa 

Con  risparmio  de  dinae 

E  nisciùnn-a  seccatùa  1... 
Oh  villezzo  dexideòa 

Oh  soggiorno  fortùnòa  ! 

Aa  salute  necessajo 

Pe  allunghi  a  nostra  exìstensa , 

Chi  ne  rende  d' ùmò  gajo , 

E  dà  un  p5  de  ricompensa 

A-e  fadighe  sopportai, 
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E  scorda  fa  i  tanti  guai 
Co-i  manezzi  da  Qitlae  l... 

Oh  fortùnn-a  chi  ghe  pèa 
Andà  per  rescioàse  o  coéa  I 

Ma  !...  oh  disgrazia  !  amìxi  cHi, 
Qoelli  (empi  son  passas 
D'andà  a  gode  oo-i  villen 
Quattro  giorni  in  libertas  ; 

D' accoegàse  un  p5  io  to  fea , 
Frettellàse  in  te  i'  erbetta , 
Piggià  questa  e  quella  scioetta  , 
Mangia  troffie  per  ravièu 
C5  tocchetto  ìmproYTisAu, 
Beiye  yin  non  batiezzòu , 
Insalatta  de  faxèu, 
Quattro  peas  cide  bng'ìe 
E  per  f ruta  de  rostYe. . . 

Aoa  i  tempi  son  cangiae! 
Semmo  troppo  rafDnae  ! 
E  chi  va  in  yillezzatùa 
Va  a  purga  proprio  i  pecchae , 
Che  gh'è  un  lusso  fèua  mezùa , 
Ciù  etichetta  che  in  ^ittas  I . . . 

E  bezèugna  spende  e  spande , 
Fa  de  speize  e  frazzi  in  grande , 
E  finanze  sbilancia 
(  Per  fA  ciù  che  no  se  pén  ) 
Con  marsìse  o  sangue  e  o  coéu 
E  ancon  fase  caregà  1 . . . 

Aoa  no  gh'  è  ciù  villezzi 
D' andà  senza  sùggezion , 
Dappertutto  gh'  è  ambizion  , 
Piccatùe ,  pettegolezzi , 
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0  pe-a  modda ,  o  pe-a  cuxìnD<a , 

0  pe-o  ballo ,  o  per  1'  oegioa-a  ! 
D'  ogni  p5  gh'  è  ùno-a  roiuì'a 

0  pe-a  caccia ,  o  pe-a  parlYa  ; 

Da  ogni  canto  sentiménti, 

Sospiretti ,  innamoamenti , 

Smanie ,  treppi ,  rescuzoin  , 

Tradimenti ,  geloxKe 

Sfidde  (  in  burla  !  )  convùlscioin  , 

Oh  cbe  tempi  da  fa  r'i'e  I 

Che  villezzi  mascarsoin  !.... 
Finn-a  e  vegie  fan  Tamò, 

£  i  buscetti  fan  l'erzùa 

Con  spara  a  botta  do  Lo  !.... 
Tutto  effetto  d'aja  pùa, 

Tutto  zéugo  de  vapò  ! 
No  son  miga  cose  strane 

Che  ve  conto ,  ne  inventae , 

Ma  son  debolezze  umane , 

A  I'  è  a  nostra  vanita. 
£  (  parlando  in  generale  ) 

Aoa  vegno  all'  esenziale  : 
Se  un  yillezzo  è  popolòu , 

Un  Pappa,  chi  ha  assse  famiggia, 

ore  mézo  assascinòu!.... 
Giorno  e  néutte  o  T  è  limmóu 

Da  Moggè ,  da-o  Masccio  e  a  Figgia 

Pe-o  corredo  do  vesti , 

Perchè  no  Téuan  scompari  ; 
A  Mammà  véu  a  cappellinn-a , 

A  scuffietla  €  a  sciallinelta 

Ben  de  modda  a  parigginn-a  !.   . 
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A  Figgetia  véo  a  rdbetla , 

Che  a  r  ha  Tìsto  li  scili  PimpetU , 
0  scosà  de  saea ,  e  i  pendio 
Da  cangia  seja  e  mattin  !. . . 

L' atra  o  saccanò  a  regnocchi , 
Parasò  verde  coi  fiocchi , 
Che  dò  liscio  co  de  prùxa 
0  cervello  o  so  ghe  brùxa , 
(  Se  a  l' avesse  !  )  e  o  sci5  Pappa 
Pe-o  boD  vive  tutto  o  fa  I.... 

O  Masccietto  vèa  a  giacchetta 
Faeta  a  moddo  de  marscion-a  ; 

E  qaeil'  atro  vèa  a  Blazetta 
Recammà  de  teja  finn-a 
Co-a  berretta  ft  bisc5chinn-a  ! 

0  eia  grande  vèa  a  Scciùppetta 
A  due  canne  damaschinn-a 
Co-a  fiaschetta  appeisa  a-i  fianchi 
Pe  andà  a  caccia  de....  cùgianchi  !... 

£  qoell'  atro  biforchetto 
Vèa  1  reciammi  oó  sorcbetto 
Pe  andà  a  tende  all'òxelléa 
E  piggià  qaalche....  grivèa  ! 
Chèatta  o  crùa,  questo  n'importa. 
Basta,  a  scùo,  ch'o  piggie  a  porta  ! 

E  Pappa  pe-o  quieto  vive 
Tutto  accorda  e  tutto  (a , 
Perchè  cosci  vèu  Mammà , 
Dunque....  ma  lasciaeme  scrive  : 

Yen  a  festa  ;  e  Villezzanti 
Per  scistema  van  costanti 
A  senti  r  ùltima  Messa  !.... 
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Se  e  veddesci  fase  avaoli 
Con  ùnn'  aja  de  fieressa 
Gomme  tante  conquistanti  !... 
Intra  in  Géxa  co  cappello , 
Assettàse  impattar» 
Né  caregbe  rebellae 
Da  un  Narciso  sciappitlello 
Con  basette  e  baffi  affiae. 
In  baboccie,  chi  fa  o  bello 
Giando  sempre  comme  un  ziello 
Senza  mai  inzenuggiàse , 
E  osservando ,  a  ùzo  foesté , 
Tutti  i  quaddri  da  scassàse  ; 
£  Scigoòe ,  per  scindicàse , 
S' ammìan  ben  da  cappapé 

Senza  manco  salùtàse , 

Con  fa  finta  de  prega 

£  de  lèze  in  to  libbretto , 

Che  allùgbian  (  senza  avei  letto  ) 

E  con  falò  ben  ciocca 

Per  mostra  a  so  divozion.... 
Quando  a  Messa  a  T  è  fin'ìa 

Se  fa  un  sci&to  maledetto , 

Un  sussùro  mascarson 

Ciò  che  a-o  Teatro,  e  se  va  via 

Co-a  smorfietta  e  cO  rizetto, 

£  se  dà  finn-a  o  brassetto!... 
£  sebben  no  lùxe  o  so, 

S' arve  presto  in  to  sciorti , 

Per  mostralo ,  o  parasò , 

Dunque  l'ombra  a  péu  resti!... 
Poi  se  ferma  in  scio  Ciassà 

Per  ammià  e  per  fase  ammià , 
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Caelezzà ,  per  discorri , 
£  ìDlissà  qualche  lattaella 
Pe-a  bellezza  e  pe-o  vesti... 

T&lte  véuan  Sse  a  ciù  bella 
£  a  ciù  ben  monta  de  tutte  ! 

No  ghe  n'è  in  yìllezzo  brutte, 
Tutte  son  graziose  e  snelle  > 
Bùgattìnn-e,  lùmmi,  stelle, 
Ne  ùnn-a  yegia  poei  trova  ! 

SoD  puponn-e  tutte  a  rèo, 
Finn-a  a  raozia  desdentà, 
Perchè  a  g'  ha  o  so  cicisbèo  , 
Sm  Cavalier  del  dente 
Sempre  a  Ute  immancabilmente  ; 

Se  fan  mille  complimenti 
Mastùgandoseì  fra  i  denti 
C  un  linguaggio  assae  diverso 
De  quanto  han  drento  do  oèu , 
Che  a  capilo  pe-o  so  verso 
Da  gran  pratica  ghe  véu , 
£  o  r  exigge  tradùzion 
Per  aveine  a  spiegazion  ; 

«  Ma  che  bella  cappellinn-a  ! 
(  Dixe  quella  à  so  vexinn-a  ) 
«  A  no  pà  mai  ciù  de  paggia  ! 
«  Gomme  a  ghe  sta  ben  à  c£a  ! 
«  Scià  pà  proprio  un*  Inglezinn-al.. 
(  Tradùzion  )  oh  che  antigaggia  ! 
ScioUa  bruttai...  a  pà  ùnn' ebrèa!... 

«  Che  elegante  cappotti on-a  ! 
(  Dixe  r  atra  )  e  che  Indianìnn-a 
«  De  bon  gusto!...  (tradùzion): 
jÌ  pà  un  sacco  de  doggion  ! 
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«  Che  rdbin  facto  de  grazia  1 

(  Senti  a  figgia  a  un'  atra  crìa  ) 

«  Ti  pae  proprio  ùnn-a  sposa  !... 
(  Tradùzion  )  :  che  malagrazia  ! 

A  pà  a  pcdsla  ì  a  no  sa  andd  ! 
Sbraggia  quella  si  so  rivale 

E  nemiga  capitale^ 

Con  sùdsàla  per  baxà  ! 
«  Scià  me  vegne  un  pò  a  trova , 

«  Gh'  appaèggiò  de  bonn-e  fighe 

«  C5  salamme  (tradùzion): 

Se  ti  AcB  0  muro  de  vegnighe , 

Te  cacci&  zù  do  barconi 
E  da  questo  poco  assazzo 

Poeì  capi  cose  T  è  o  resto , 

Che  per  dllo  tutto  e  presto  ^ 

No  bastiae  o  meize  de  mazzo , 

E  frùstieivo  due  chittlire.... 

Aoa  andemmo  a-o  familiare  : 
Tutti  i  giorni  che  fa  Dio 

Veddeì  sempre  capita 

Verso  r  Oa  d'  andà  a  disna 

(Giusto  comme  andà  all' osta ja) 

L' amighetto  ben  tornio 

D' appetitto  e  de  bagiaja , 

Chi  mangieiya  un  béu  a  zemin 

E  beviae  un  pozzo  de  vin  1... 
Se  0  l' è  un  solo  ne  stae  ben , 

Ma  ben  spesso  ve  ne  ven 

A  fa  grazie  de  dozzenn-e 

D'ogni  c6,  e  de  tutte  e  menn*e, 

Con  de  votte  a  macchinetta 

(Atra  bella  risorselta  !) 
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Che  per  forza  o  per  amò 
Ve  ghe  fan  corri  a  cuxion-a , 
A  despensa,  co-a  cantiDD-a!... 

£  per  fave  ancon  ciù  onò , 
A  dormi  se  glie  fermiko , 
£  strappante  ve  piggiàn , 
Che  dormici  io  sciò  saccon  !  .. 

£  per  zaDta ,  all'  indoman 

(  Se  y'  annastan  goaei  per  lK>n  ) 
£  so  grazie  replichiàn , 
E  poi  casa  ghe  mettìàn 
Senza  aTeì  de  discrezion 
0  pin  di  éuggi  YC  maogiào , 
E  (perdoD  dell' esprescion  ) 
In  bordello  ve  mandiàn!!... 

Deiramigo  chi  no  parlo 
Yéo  de  casa .  e  do  parente , 
Ne  chi  manco  aoa  ve  ciarlo 
Dcll'antigo  conoscente 
Che  son  sempre  i  ben  vegnùi 
E  ben  visti  e  ricevùi  ; 

Ma  discòro  di  infiniti 
Vagabondi  parasciti , 
De  bon  sténmago  e  boin  denti , 
Lengne  lunghe ,  maldicenti  * 
Sempiterni  ciarlattoi, 
E  nauseanti  adulatici, 
Che  fan  vedde  bello  o  brutto 
Pe  impi  o  gòscio  dappertutto  !... 

Daeto  0  caxo,  e  non  concesso 
Che  n'  aggiae  de  ste  frusciate , 
Ghe  n'  eì  de  atre  pezo ,  e  spesso  ! 
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Quando  fae  de  campagoale , 

Se  legni  conversazion , 

Se  zùghs ,  0  se  fae  balla , 

Quando  ds  qualche  disnà , 

0  se  f 8S  qualche  fnnzìon.... 
G5dan  tutti ,  e  a-o  giorno  doppo 

Sei  da  tutti  remenóu, 

Tartassòn  e  scìndicòu 

Per  fa  poco ,  o  per  fa  troppo , 

Pe-o  ben  faeto  e  pe-o  scordòu... 
Quello  o  parla  per  l' invidia , 

Questa  o  critica  pe  accidia , 

L' atro  0  blattera  pe  ùmò  y 

E  quell'atra  pe-o  brùxò, 

Tutti  per  malignitae  I... 
Ma  che  bella  libertae 

Che  se  gOde  aoa  in  campagna  ! 

Dappertutto  gh'  è  a  magagna , 

A  superbia ,  V  ambizion , 

L*  alterigia ,  a  presunzion 

Pe  aveì  troppa  yanitae 

E  niscijinn*a  discrezion  ; 
Tutti  g'  han  o  so  discorso , 

E  0  so  oracolo  da  di!... 
Se  stae  in  casa ,  e  no  sciorti  ? 

Sei  un  Satirùssol  un  Orso! 
Se  sciorti ,  e  che  non  ve  tiae 

In  famiggia  societae? 

Set  un  pigna  chi  no  spende , 

O  un  despeóu  chi  no  più  spende  I 
Se  ve  veddan  passeggia 

In  giacchetta,  o  in  camixetla? 

Se)  piggióu  per  un  bazzetla  ! 
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Se  ve  veddan  sempre  andà 
In  marscinn-a ,  o  io  cappottili  ? 
Voei  passa  pè  un  milordin  ! 

Se  sciortìi  a  moggé  e  i  figgiéu 
CoDime  in  casa  stan  vestii? 
Son  schii^m  ciù  che  i  bandii 
E  nisciùn  parta  ghs  véu  ! 

Se  van  missi  in  ponto  d' òa  ? 
Se  V  asnàn  le^óu  dà  gòa  !f 

Ma  che  bella  libertae 
Gh'è  in  villezzo  a*o  dì  d'ancbéo  ! 
L'è  un  peccòu  che  no  gh'andae! .. 

Ah  !  per  mi ,  digghe  chi  véu , 
I  lascici vo  ben  giappà, 
Ben  arvtse  e  spolmona 
Co-e  so  critiche  stùdi» , 
Che  spendendo  i  mae  din£e 
Vorriae  fa  cose  me  pà , 
Regolàme  a  moddo  mas 
In  mangia,  comme  in  vesti. 
In  tratta  9  oomme  in  sciorti. 
Senza  aveì  gatte  lighas, 
Ne  piggiàme  sùggezion.... 

Ma  libertas  comme  o  gatto , 
Aa  fran^eize  sans  fagon^ 
E  me  rieivo  comme  un  matto 
Do  so  pénro  e  pretenscion  !... 
Aspètae  che  gfae  n'  è  ancon  : 

Quando  poi  a  Messa  andae 
Missi  co-a  dovùa  decenza, 
£  che  iotrando  in  Géxa  fa? , 
Per  rispetto  a  riverenza , 


733 

Leva  a-e  doBoe  o  cappellin , 
Ve  baitezzan  pe  un  beghio  I... 
Oliìboibò  1 . . .  caregatùe , 
Pregiudizi! ,  osteotaziota 
Bandii  da-e  yillezzatùe 
Dove  regna  o  Yèo  gran  ton  1 
Giù  un  pò  diggo  Irreligioni f,.. 
Miae,  che  bella  liberi»! 
Semmo  tanto  illùminae , 
Che  m' attasto  se  ghe  son  ! 
E  se  v'  ho  da  di  a  veit» , 

Fra  i  lùmmoln ,  lùmmi  e  lùmmetli 
Da-1  qu»  semmo  circonda, 
N'  ho  mai  visto  a  tempi  mx 
Tanta  gente  co-i  speggelli , 

Pà  che  regne  a  CeciUel... 

Ma  no  femmo  digrescioln  ; 
Quando  ven  quelle  f anzioin , 

Ne-i  villezzi  sospirai , 

Santi  ^  Morii  e  San  Martin 

(Giorni  vei  carnevaleschi  1) 

All5a  sci  che  se  sta  fresclii  !.... 
Chi  de  famme  mot  no  vèn , 

Ne  passa  pe  un  pòchettln, 

Appaèggià  deve  i  raviéu, 

Prepara  di  boln  cappoln, 

Pesci  9  caccia  e  do  bon  vin  I... 

Per  dà  a  quelli  commensali 

Che  no  son  staeti  invitse, 

Ma  che  capitan  puntuali , 

Slae  segui ,  no  dùbilae , 

£  precisamente  aU*5a 

De  prega  pe-i  morti. .  .a  tòaJI 
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E  chi  laxo  per  prudenza , 
E  pc  amò  de  bre?it2e 
I  disordini ,  a  licenza 
Con  tanf  atre  iniqaitse 
Che  succede  per  fa  o  Console 
StVe  o  cappo  di  imbriaeghae!... 

Che  per  compimento  d*  opera 

0  se  rompe  o  collo  etcetiera , 
E  se  termina  in  tragedia 

A  bnccolica  commedia 
Con  applauso  generale , 
Domandandosene  a  replica 
A  richiesta  universale!!... 
Ma  parli5  de  quello  giorno , 
De  quell'epoca  fatale 
(  Parlo  sempre  in  generale  ) 
Quando  a  Zena  fan  ritorno 

1  scignori  Villezzanti 
Tristi ,  mucchi  e  meditanti , 
Molli  in  gamba ,  c5  fangotto , 

(  Pà  che  sae  mercordi  scùotto  !  ) 
Giani ,  pallidi ,  scarna , 
Senza  An'  ombra  d*  allegrlfa , 
Più  de  muri  e  de  gioxYa  , 
£  vacanti  de  dinaei  !!!... 

Atro  che  villezzatùa  ! 

Pà  che  sciortan  d' in  ta  cùa 
E  che  vegnan  in  Qittae 
A  cerca  un  pò  d' aja  pùa 
Pe  acquista  a  so  sanitae  !... 

E  per  mègio  di  a  veitse. 
Per  piggiàse  ciù  premùa 
Di  so  Affari  irazandos^ 
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Dell'  Impiego  àbbandonóu , 
De  Madanma  cortezza 
Do  Figgiéu  disorientóu 
E  da  Figgia  invexendà  !  ! 
Danqne?...  dunque  lascio  Uà 
A  so  giùsla  conseguenza 
Da  chi  m'ha  letto  e  capto, 
E  strenzendo  T  argomento 
Ne  conclùdo  per  sentenza 
»  Che  se  o  Spazio  o  l' è  fioio , 
»  Imprin^ipia  a  Penitenza 
»  Per  dà  léugo  a-o  Pentimento 
»  Con  fa  0  gran  Proponimento 
»  De  MAI  GIÙ  TORiiAGHE  !. . .  addio. 


^)?^^ 


<«>PgOOWMMIMJ^«^^ 


O    CIAR&ATTAlff 


We  De  coDte  ùnn'alra  néava? 
Seoto  un  sciolto  l'atro  giorno , 
Meotre  andavo  in  Ciassanéum 
De  trombotn  ,  trombette ,  e  corno  ^ 
Me  glo,  e  yeddo  cammina 
Tanta  gente  invexendà, 
M'  a?vixinn-o  là  co-i  atri , 
E  yedd'  un  tutto  vestTo 
Gomme  i  Principi  da  teatri, 
Dr'ilo  in  pé,  serio,  instecchio. 
In  carrossa  a  Urei  cavalli , 
Con  Lacchè ,  Paggi ,  Camalli 
£  quattro  Ussari  arraggias 
Con  mastasci  lunghi  affias 
Che  s'arvivan  da-o  sunna; 
Tùtt'  assemme  o  i  fa  ferma. 
Doppo  fasto  un  gran  salùo 
O  ghe  dixe  «  Garbatissimi... 
Miei  Signori  ossequiosissimi . . . 
(  Ma  in  zeneize  ve  a  tradùo  ) 
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Ossenrxme  prìmma  ben. 

No  TorrieiYO  ése  confuso 

Con  quelli  atri  Ciarlatlen 

Imposto!  ch'han  sempre  Fuso 

D'  ìngaonà,  e  vende  veleno 

Che  de  quelli  mi  no  soni... 
Mi  son  figgio  de  Galeno 

Son  d' Ipocrita  o  campion 

E  tost'  orbo  diventòu 

Pe-i  gren  libbri  e'  ho  slùdiòu 

Che  parlavan  de  meixinn-al... 
Mi  son  Ommo  de  dottrinn-a, 

So  a  memoja  a  Chirurgia 

A  Botanica ,  co*a  Chimica 

Mi  so  r  Algebra  co-a  Fixica  y 

E  assae  ben  1'  Astronomia , 

Son  versóu  nell'  Osireghizia , 

E  conoscio  a  perfezion 

Di  Ommi ,  e  Donne  a  costrnzion  I  ... 
Neir  etae  da  mae  puerizia 

Tutti  i  monti  cin  *éW  ho  giòu , 

M*  ho  rostio  e  gervelle  a*o  So 

Mari,  e  fiummi  ho  navegòu 

Per  mae  ben,  per  vostro  amò  !... 
Ho  composto  in  conseguenza, 

Ringraziaeme  ! . . .  quest'  Essensa , 

Questo  Scìoppo  portentoso, 

Talisman  miracoloso , 

Elixir  de  longa  vitta , 

Chi  ritorna  i  morti  in  vitta  1. .. 

Ma  lezzel  questo  pappe 

Chi  ne  parla  mégio  le... 

47 


738 


0  se  ferma  >  e  fa  stona 

UDD-a  mùxica  arraggià, 

E  frattanto  i  Lacchè  lesti 

Distriboiscian  ODanifesti 

A  figgièu,  yegif  e  donnette. 

Gomme  a  spantegà  pessetle; 
Da  li  a  un  pò  o  sbraggia  ciù  forte  : 

A  yeddei  sta  bulliggetta?... 

eh'  a  pà  pinn-a  d' segna  accetta  1 . . . 

Gh'  è  0  rimedio  contro  a  morte  I  !  ! 
Questo  è  ùo  Farmaco  ammirabile  ! 

Questo  è  un  Spirito  infiammabile  ! 

Gaz  de  Diogene  infallibile  I 

Elisir  incombustibile  !  !. . 
Daeghe  féngo,  o  s'  a^endià. 

In  te  r  segua  6  ye  bnggià, 

E  per  r  aja  o  se  brùxid  j 

Né  mai  ciìi  o  se  consùmmià , 

E  per  sempre  o  ve  dùjà, 

Rarilae  de  cose  rare  !  1  ! 

(  Breve  marcia  militare  j 

E  poi  torna)  ;  Gentìlisrimi 
Genovesi  garbeUisBimi .... 

Mi  no  posso  perde  tempo 

Con  Toi  atri  !.. .  son  ctammòu 

In  Europa,  e  dexideòa 

In  Italia  I. . .  fin  eh'  ei  tempo 

Profittae  dell'  occaxion , 

No  lasciae  scappa  o  laccion  I 

Perchè  un  giorno  ye  o  preghici. 
Gran  remedio  I. . .  se  cazzeì , 
Gambe  e  brasse  ye  stocchae 

Con  quesf  aegna  i  attacchae  I. . . 
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Ve  rompi  V  osso  do  collo  ? 

Me  De  rio  I...  scùggae  in  to  mollo  ! 

Ve  cacese  za  do  barcoo  ?... 

Questo  farmaco  o  1'  è  bon  1 
Se  pati  d'  idropixia  , 

Restae  li  pe  apoplexia? 

Da  mi  sùbito  yegnt , 

Che  ve  fasso  ben  corri  I. . . 
£ì  m&  a-o  naso?  a  bocca  storta? 

Ma  de  ren?...  no  me  n'importa  ! 

Fluscioin  d'èaggil  doi  de  denti?... 

Sta  battiggia  a  fa  portenti!.... 
£ì  a  rogna  ?  ve  a  grattae  I 

Previ  elastiche  ?  puntùe  I 

Bugne,  sciatiche,  rottùe? 

No  gbe  penso  manco  ! ...  andas 

Ranghezzando?  sei  sciapii? 

£ì  i  nervi  arrensenii 

Pe-a  podraga ,  o  che  so  io?... 

Bagatelle  !  me  ne  rio  I... 
Ei  de  coliche?  fucciaref... 

£ì  r  artelica?...  demòette  I 

Queste  chi  son  buttiggette  1 1! 

(Torna  marcia  militare.) 
Riverita  bella  udienza  j 

Eccòa  chi  a  famosa  Essenza , 

0  prodigio  da  natùa 

E  de  V  arte  !. . .  ma  fattùa  I. . . 
£i  di  figgìéu  in  letto  infermi 

Tutti  careghi  de  vermi? 

Che  se  i  tegnan  1...  han  a  tossa 

Di  Axi?...  0  fruscio?...  e' ùnn-a  gòssa 

De  qnesr  asgua  mi  ve  i  sbrigo  !. . . 
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£i  un  ma  moderno ,  o  anilgo 
DicciarÒQ  per  incurabile  ? 
Con  sto  Farmaco  ammirabile 
In  t' un  giorno . . .  Cose  ho  dito? 
In  i'ùnn'òa  re  spìccio  fito!... 
Oh  rimedio  inconcepibile  1 
Oh  segretto  mas  infallibile  ! 
Nisciùn  ma  ghe  péu  resciste 
Sempre  o  fa  néoTe  conquiste  1 1 
Se  ùnn-a  donna  a  vèa  aborti 
Con  quest'  aegaa  a  fse  apparto!  ! 
Miacoi  a  fa  pé  convulsciotn 
Ma  de  mos ,  suffocazioin , 
Fceti  storici;  asma  ^  flemme , 
GOsci,  g()me...  (e  atre  giaistemme) 
Oh  Elisir  incomparabile  I 
Oh  yeo  Farmaco  impagabile  ! 
Raritae  de  cose  rare 
(  Atra  marcia  militare  ) 
Ascoltanti  gentilissimi 
Genovesi  obbligatissimi  ! 
Se  un  rimedio  voel  stomatico 
Attacchaeve  a-o  mae  Elixir  , 
0  voci  tonico  ?  scismatico  ? 
Agguantaeve  a-o  mas  Elixir, 
0  voeì  topico  ?  diuretico  ? 
Afflogistico?  epiletico? 
Acciappaeve  a-o  mas  Elixir  ! 
No  ghe  Yèn  che  o  mae  Elixir  !  !  I 
Sci  guastae  de  drento,  e  fèua? 
£ì  de  bili  pe-a  scaggiéna  ? 
Ve  va  ma  quello  negozio  ? 
Ve  da  breiga  V  Equinozio  ?.«.. 
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Consolaeve  !...  o  mae  Elixir 

0  >i8  sempre  o  mse  Elixir  ! 

Grao  rimedio  ani  versale  1  !  I 

(Torna  mùxica  marziale 

Passo  doggio)  Udienza  bella! 

(Da  li  a  un  pO  o  se  melle  a  di) 
Mi  no  son  Puriscinella  ! 

Accorzeivene  a-o  vesti , 

Ma  son  Mégo  !  e  parlo  sccietto  ; 

Possesso  do  mas  segretto 

Chi  fa  miUcoi  dapperlùtto , 

Dedica  me  devo  tutto 

A-o  vantaggio  di  mas  Frac 

Rimedia  a-e  miseje  umane  ! 

Cosci  véu  l' ùmanitas 

Lezzi  sacre  co-e  profane, 

Cosci  véu  a  Filosofia, 

E  a  mas  Filantromonial... 
Ma  no  vegno  chi  a  postisso , 

Manco  abbreltio!...  ecco  osservse 

In  cartinn-a  o  mas  permisso 

Firmòu  da-e  Auloritae , 

Son  laureòu  »  matricolòu , 

Dappertutto  m' ban  bollòn  !... 
Inganna  nisciùn  mi  vénggio 

Dae  ùnn'  éuggià  a  sto  Portafèuggio 

De  diplomi  tutto  pin 

De  Patenti ,  e  d' AttesUti 

De  maottie,  e  de  guarigioin!... 
Posso  andà  in  te  tutti  i  Stati , 

Mette  banco  dove  véuggio 

Son  da  tutti  conosciùo 
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Gomme  in  trionfo  ri^etùo 

M' han  za  coronòa  d'Ofòaggio  ! 

In  Tirtù  do  mae  segretto  ; 

(E  chi  o  fa  sunna  o  menùetto , 

Da  li  a  un  p5  o  se  fa  ciù  a?anU 

E  con  énggi  lagrimanti 

0  declama  a  Yoxe  stanca) 

Se  qualcun  mai  se  credesse , 
Che  mi  o  fasse  pe  interesse 

0  s' inganna  1 a  mi  no  manca 

Mai  dinaCf  pe-o  mas  segretto, 

Ecco .  .  .  (tiando  féoa  un  sacchetto , 

E  cioccando)  son  dime 

Co  mae  sùó  tutti  acquistae  ; 

Mi  ho  carrosse,  mi  ho  cavalli , 

Seryitot ,  sùnnoeì ,  camalli , 

Equipaggi  senza  fin  !  -.. 

No  son  chi  per  fa  qnattrin , 

Mi  no  vendo  o  mae  segretto 

Ma  0  regallo  ! . . .  •  (atro  menùetto) 

Ommi ,  e  Donne  s' aSannavan 
D'  accostàse ,  e  se  sponciavan , 
Se  veddeiva  un  movimento 
Gomme  quando  un  bastimento 
È  in  burrasca  a  ninnezza; 
Doppo  d' ésise  sciùgóu 
Ben  o  sùó,  e  despnmmellòu 
0  ritorna  a  repiggìà 
G'  ùnn-a  faccia  da  maschae 
Ma  con  tutta  serietae. 

Mi  no  vendo  o  mae  segretto , 
Ma  ne  fasso  un  regalletto 
A  chi  me  porzill  due  multe!... 
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ProfiUacDe  genti  tutte 

Fin  eh'  el  tempo  ,  che  se  chìnn-o 

D*iD  carroasa,  e  m'  ÌDcammian-o 

Aa  locanda ,  o  ye  costiK 

Giù  d'un  scùo,  e  no  ghe  ne  sa !... 
ProYveddeiveo  fin  che  poeì, 

Perchè  òn  giorno  ve  o  preghici , 

Ne  eia  a  Zena  allOa  m'  aviei  I 

Attacchae  torna  sunnoell... 

(Unn-a  marcia  o  fa  esegui 

Pas-de-charghe  da  insordì) 
Figgi  cMi ,  se  a?esci  visto 

Gomme  a  gente  se  ghe  dava 

Per  fa  presto  o  grande  acquisto 

De  qnélV  Mgua  che  spùssavat 

O  ne  spacciò  in  t'  un  momento, 

Scommettiae ,  ciù  de  dùxento. 
Brava  gente,  o  ghe  dixeiva, 

L'  è  i  Zeneixi  conosciùi 

(E  bottiggie  0  ghe  porzeiva 

Intrèuggiando  mutte,  e  scùi) 

Sciù  coraggio  l  cai  figgièn 

Se  provvedde  chi  n'  ha  ,  e  péu 

Questo  magica  rimedio, 

Ghe  ve  levo  presto  o  tedio  ! 
Ecco  o  Farmaco  prezioso  ! 

Ecco  o  Spirito  odoroso  ! 

Ecco  r  iEgoa  samparilia 

Ecco  a  Maoma  mirabilia 

Ghe  chi  a  déuvea ,  e  no  guaja 

Sempre  dime  sci  o  porrili 

Jt  e  un  birbante!  con  raxon!... 
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Dunque ,  amixi ,  presto  presto 
Profitta  deiroccaxion, 
Sbarassaeme  questo  resto . . . 
SoD  ciù  sei ,  duzze  muttette , 
Ve  regallo  e  buttiggette  !... 

D'ilo,  e  fasto;  in  t'ùn  minuto 
0  restò  do  tutto  a  scinto, 

0  se  fesse  a  borsa  grossa , 

£  0  partì  allegro  in  carrossa. 
Licenziando  a  dotta  Udienza 
C  ùnn-a  bella  riverenza. 
Chi  n'ha  visto,  e  chi  no  redde 
Questa  scena  a  n'  è  da  credde, 
Ma  poscibile!...  e  per  cOse 
Ne-o  gran  secolo  di  lùmmi  ! 
Go-a  finezza  di  costàmmi. 
Segue  anoon  de  queste cOse?.... 
E  s' inganna  impunemente 

1  mincioin  pùbblicamente  !!!... 
Meghi  c&i,  poei  tralascia 

D'  affannàve  de  studia, 
Poel  brùxà  libbri,  e  libbraje 
E  bandtve  da-e  speziaje; 
Voi  Chirurghi,  e  voi  Speziae, 
Faeri ,  e  Tasi  fracassai , 
Se  ogni  pò  gh'  è  o  Ciarlattao 
Chi  ve  véa  gnagnà  de  man. 


<^ 


0  SEGRETTO  DE  DONO 


Ah  Donne  c&e  no  ye  V  aggias  peamà 
Se  ve  vènggio  conta  un  Aneddotin 
Successo  un  giorno  a-o  frae  do  mas  Spezia 
Chi  tocca  l' amò  proprio  femminin , 
Perchè  o  fa  yedde  caso ,  che  voi  quand'  ei 
Qaarche  segretto  custodi  nò  sei. 

Néuve  meixi ,  e  di  giorni  èan  za  passae 
Che  con  Carlotta  s'  éa  sposòa  Michea 
Unn-a  nèutte  o  s' addescia ,  e  ghe  ven  coae 
De  fa  ùnn-a  préuva ,  e  rei  se  s^  Moggè 
Un  segretto  a  l' éa  bonn-a  de  tegni , 
0  fa  mostra  d'  ayei  ma  d' apparto! , 

Ahimè  !  o  sbraggiava  pezo  che  ùnn-a  Donna 
0  che  dot  !  Mogge  cìSl  ,  ahi  che  tormento  1 
Manda  presto  a  ciammà  ùnn-a  bonnadonna 
No  posso  eia . . .  ma  no . . .  aspèta  un  momento. 
Ah  Giove  te  ringrazio . . .  Ahimè  I  respio . . . 
Son  féna  di  mae  fastidii ,  o  za  appartoYo  ; 
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E  io  cosci  di ,  0  ghe  fesse  Tedde  ùo  éu?o 
Co  8'ai?a  ascoso  in  letto ,  e  o  raccertò 
D' aYeilo  fasto  le ,  che  caxo  néoYO  ! 
Carlotta  stùppefasta  a  ghe  sbraggiò . . . 
Taxi  taxi  Moggè  »  pe  amò  de  Dio 
Avverti  a  di  a  nisciùn  che  V  ho  apparto'io  ; 
Se  0  se  savesse  a  salva  a  mas  rovinn-a , 
No  porrias  mostra  faccia ,  e  a  ti  te  dieivao 
Che  ti  ae  piggiòa  per  Majo  ùnn-a  GallioD-a  , 
Taxi ,  che  tutti  dai  ne  mincionieivan , 
A  Moggè  semplicetta  a  l' assegùb 
Co  no  sas  mai  sciortYo  de  bocca  so; 

Ma  e  promisse  de  Donne  me  .fan  rie , 
Perchè  son  comme  i  voti  do  Maina  , 
No  passò  manco  un  qaarto  d' Oa  perdMe  ! 
Ch'  a  se  vesti,  e  a  T andò  da  so  Coma, 
Oh  che  caxo  !  (  sbraggiando  )  oh  oovitae  ! 
Chi  r  avesse  mai  dito . . .  Ommi  paggioae  ! 

Comme  sae  a  di . . .  ma  cose  gh'  è  de  nèovo  ? 
(  Ghe  disse  quella  )  ninte . . .  n'  èaggio  di ...  I 
Ho  promisso . . .  Miche .  • .  (  ma  cose  )  un  èovo...< 
(  Parla  ùnn-a  votta  no  me  fa  pati  ) 
No  posso  Coma  di  che  g'  ho  o  segretto , 
(  Parla ,  che  so  taxeì  quando  prometto.  ) 

Ebben  senti,  e  stupisci;  stammattin 
In  te  l'arba  mas  Majo  o  Tha  apparloio 
Un  èuvo  grosso  comme  un  pignallin . . . 
L' ho  visto ,  e  T  ho  toccòu  con  questo  dio  , 
(  Oh  cose  sento  !  )  taxi  per  caitae 
Se  o  sa  Miche  o  me  da  de  bastonai  ; 

A  tornò  presto  in  casa  per  no  dà 
Sospetto  a-o  Majo ,  ma  a  sci&  Raffellinn-a , 
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Che  COSCI  se  ciammaya  so  Coma , 
A  l' aodò  presto  a  dilo  ìk  so  yexion-a , 
E  a  gh'  azzuDzè  eh*  a  V  aiva  yisto  le 
L'  èavo  ,  eh'  aveiva  teto  o  sciO  Miche , 

A  yexiDD-a  eh*  a  V  éa  donna  segretta , 
A  o  eonfiò  ma  con  tutta  segretessa 
A-e  so  due  amighe  cae  Rosinn-a  e  Netta , 
E  a  gh'  assegùb  d*  ayeì  visto  le  stessa 
No  eia  un  èayo  ,  ma  quattro  in  t'  ùnn-a  votta 
Faete  cade  da-o  Majo  de  Carlotta. 

In  poche  paole  in  meno  de  quattr*  Oe 
I  éuye  eh'  aiva  faelo  o  scio  Miche 
Arrivayan  za  a  ^enro  trentedue, 
£  0  saveiva  i  Zeneixi  co-i  Foestè  ; 
E  n'  ho  dunque  raxon  Donne  de  di , 
Che  i  segretti  i  sei  fa  ^  ma  no  Ugni  ? 


*<ìd^Mf^^ 
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il  OD  se  lése  ,  neir  Istoja 
Patria,  Scrito  né  Memoja, 
No  se  trèOYa  nisciùo  dasto 
De  chi  posse  ése  mai  staeto 
Qaello  brayo  e  bon  figgièa 
Chi  ha  sapùo  inventa  i  Raviéu: 
Oh  beneito,  e  beneixio! 
(Benché  in  puyee) ,  mi  ghe  crio. 
Questo  ligure  talento. 
Grande  Eroe  do  tempo  andante  y 
Gastronomico  portento  ! .  • . 

Se  sayesse  chi  o  Tè  staeto, 
Ghe  yorrieivo  fa  o  rilrasto  » 
£  yestilo  d' arme  due  : 
Ma  o  doyeiva  a  carte  scùe  , 
£se  un  tres-grand  Amateur 
De  leccaja ,  e  un  gran  Farseur» 

E  con  ciò  se  va  indagando , 
E  0  9ervello  lambiccando , 
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Ben  conosce  no  se  pèu 

Manco  1'  Etimologia 

Do  vocabolo  Raviéa , 

Nec  a  so  Genealogia  ; 
Ma  tram^zo  a  tanto  scùo, 

Quello  che  se  sa  seguo 

Per  Servesca  tradizion , 

E  Chéughesca  approvazion. 

Che  i  Ravièu  son  ùnn'  antiga 

Gran  scoverta  d' un  Zeneize 

Chi  è  costà  studio  e  fadiga , 

E  a  r  ha  facto  onò  a-o  so  Paise. 
Nisciùn  atro  ghe  a  contrasta, 

Gomme  quella  de  Colombo , 

Perchè  a  T  è  un  Mondin  de  pasta 

Chi  fa  solo  a  tOa  do  rombo. 

Ma  lascemmo  sta  a  Raviolica 

Troppo  oscura  Erudizion , 

E  vegnimmo  un  pò  a  Boccolica  : 
O  Ra?iètt  0  r  è  un  gran  boccon 

(  Facto  ben ,  e  ben  condYo  ) 

Squixitiscimo ,  e  savoYol 
O  Ravièu  o  l'è  un  piatto  bon, 

Delicòa ,  appetittoso , 

Salutare,  sostanzioso, 

Pe  nnn-a  TOa  de  gran  risorsa , 

E  scibben  ch'o  l'è  costoso, 

Economico  pe-a  borsa , 

Perchè  o  serve  comme  o  voei 

Per  menestra ,  o  per  pittanza , 

O  ve  scùggia  con  piaxeì 

Dolcemente  zu  pe-a  paosa 

E  0  ve  r  impe  senza  voei. 
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UDD-a  bonn-a  Raviolata 
A  da  0  loD  a  ùon-a  disnata , 
Anzi  senza  RaYìolate 
No  se  da  bonn-e  disnate , 
Né  s'  aletta  mai  disnà , 
Specialmente  in  Garlevà , 
Senza  a  bella  condizion 
Di  Ravièn ,  sine  qua  non. 
Ma  per  fa  di  boln  Raviéu 
A  rifetta  ?èa  glie  vèn. 
Che  non  tutti  i  Chènghi  V  han , 
E  cosci  cattivi  i  fan , 
E  ve  i  fan  paga  per  boi n  : 
Chi  ghe  mette  per  fa  o  pin , 
Da  carnassa  pestissà, 
Chi  ghe  ficca  o  fervellà  , 
Prescinsòna  eh'  a  pft  cfisinn-a, 
Chi  da  grascia  per  tettinn-a  » 
Chi  do  pan  bagnòa  de  laste. 
Chi  o  formaggio  cO  scappin , 
E  chi  droghe  senza  fin. 
Ohiboibò  !  cose  ma  faste  ! 
Che  mangiando!  t'  angoscse 
(  Parlo  a-e  bocche  delichas  ) , 
Dunque  fae  ùnn'  indigestion  ; 
Eive  chi  o  Recipe  boa 
Che  ve  daggo ,  se  voeì  fa 
Di  Raviéu  da  poeì  mangia , 
Ve  0  mettici  ne-o  Zibaldon. 
/*nmo  primis  Allegria 
Precision ,  e  Pulizia 
Et  recipe^  senti 
Ben  attenti  pe  esegui  : 
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Unn-a  Heìzoa  ben  spassa 

Da  doyeiseghe  spègià , 

Un  langhiscimo  CaDDello 

Ben  lisciòa  comme  àn  Scigoello , 

Sciò  de  Fseno-a  da  eia  finn-a  ; 

Uon-a  Man  eh'  impaste  ben , 

Senza  rughe ,  femmininn-a  , 

Che  o  Cannello  a  rolle  ben  ; 
Croste  lise  comme  a  cartinn-a 

Co-i  Caccoin  de  Palla  drento 

Da  lascia  secca  un  momento 

(  In  Despensa  e  no  in  Cnxinn-a  ). 
Questi  son  i  primordiali 

Elementi  principali 

Crostacciosi ,  andemmo  a-o  Pin  : 
BurSxette  per  verdùa , 

Belle  fresche  da  mattin; 

Poca  Prescinsèua  ,  ma  pùa  ; 

Di  Laccetti ,  e  da  QerTella 

(  Non  de  B« ,  ma  de  Vittella)  ; 

I  so  Fièli  9  e  da  Tettinn-a; 
Doppo  faeti  un  pò  bugi 

In  terrestre  pignatinn*a, 

Trittolaeghe  dai  savoi; 
Pests  tutto  in  to  Morta 

(  Netto  comme  de  bùgà  ) 

E  metteiye  a  remesoià 

Con  di  rosei  d'  èuro  fresco 

Fin  eh'  0  yegne  polentin 

Senza  motti;  eccÒYe  o  Pin 

Da  tegni  in  t'  un  scito  fresco  ; 
Miae  eh'  o  stagghe  ben  de  sa, 

Nettezzae  t)en  o  pestello, 
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E  crovt  presto  o  morta, 
Danqae  o  piggia  o  moscatello. 

Aoa  aodemmo  ùd  p5  &  faltùa 
De  ste  vee  Pìlloe  stomatiche, 
Che  a  r  esigge  precisùa 
E  de  magneUÌDD-e  pratiche 
Giù  che  a  fa  ùnn-a  Miniatùa  ; 

Chi  véa  fa  di  boia  Raviéa, 
Quell'Arcadia  do  ghe  véa 
(Che  ha  inventòu  pe*a  so  raxon 
Qualche  Chùugo  gran  pOtroD 
Pe  avanza  tempo ,  e  fadiga  ) 
Chi  ne  fa  ^ento  per  votta 
E  pe-o  ciù  tulli  scciùppae. 
Ma  bezéngna  andà  all'antiga; 
Unn-a  Roetta  che  piggias , 
Che  facendoli  a  un  per  votta 
Restan  tutti  belli  unii, 
CO  so  gaibo,  e  ben  cùxii , 
£  i  fas  comme  voeì  piccin , 
Che  resliàn  sempre  ciù  boin , 
Pariàn  sempre  cib  savoii 
Se  son  fasti,  e  manezzae 
Da  magnette  delichae  ; 

Perchè  o  vedde  gerle  moen 
(  Che  pan  sampe  !  )  da  villeo 
Fa  Ravìéu,  ne  scappa  a  cose, 
E  bezéngna  che  scappae. 

Doppo  faeti ,  stas  a  senti , 
Van  desteìzi  in  se'  ùnn-a  t6a 
E  bezéngna  che  i  crovl. 

Mèz'  Oa  primma  d*  andà  a  tòa 
Faelì  chéuxe  a-o  largo  ben 
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Co-a  cottùa  che  ghe  conyen , 
Danque  restan  pe-a  cSidea 

0  da  tiàveli  in  scià  céa  ; 
Preparasve  un  bon  tocchin 

D'  un  bon  stallo  de  Viltella 

Missa  a  rosto  gìanca  e  bella  > 

Fae  gratta  do  Piaxenlìn  ; 
Sciùti  ben  ammenestraeli , 

Destendeìli  séa  per  sèu, 

De  formaggio  tempestagli 

Tanto  qaanto  ghe  ne  yèn , 

In  to  tocco  faei  nega  , 

Se  ghe  n'  eì  ,  ghe  o  poeì  cangia  ; 
Per  chi  a  piaxe,  ghe  va  missa 

Sciù  a  tocchetti  da  Sàsissa, 

Ma  de  quella  da  Compae. 
Compari  quando  veddel 

Questo  piatto  a  tòa  assettae 

Svegni  prinuna  da-o  piaxeì , 

E  co-i  éuggi  ye  i  mangìae , 

Poi  mangiandoli  dayyeì  , 

De  mangiai  no  ye  sazìae, 

1  contiesci ,  ma  no  poeì 
Perchè  o  piatto  sempre  ammias  ; 
Perchè  un  piatto  comme  quello 
0  r  exigge  0  Ritornello  : 
Faegheo  sempre ,  e  ben  compì'o , 
Ghe  bon  prò  ye  lasse;  addio  ! 
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A   VITTA   CA1IUPE8TRE 


O^ 


iiomme  \  è  stolida ,  -  comme  V  è  strana 
V  idea  che  domina  -  a  razza  umana , 
Che  né  Metropoli  -  dove  se  sente 
Un  scisto  orribile  -  continuamente , 
Se  tréoTe  rùnico  -  scito  giocondo 
Per  Tive  a-o  mondo  ! 

Che  là  se  pratica  -  gren  Personaggi , 
Gh*  è  de  magniQche  -  carrosse ,  e  paggi , 
Palazzi  9  e  Mobili ,  -  Lusso  Eleganza , 
Modiste»  Fraveghi,  *  Chèngbi  in  fragranza  ^ 
Meistri  de  mùxica,  *  de  scherma,  e  ballo, 
Lèughi  de  sciallo  ! 
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Là  gh'  è  a  grandiscima  -  bella  risorsa 
De  dàse  a  puvee ,  -  porta  spA ,  e  borsa , 
Con  mille  Veneri  -  andà  a  brassetto 
Farsie  d' inlingoli  -  pomae ,  e  rossetto 
Vive  a  uso  macchina  -  pin  de  caprì^ii 
Fra  i  pregiadizii  ? 

Cose  significa  -  tante  etichette , 

^eimonie ,  e  regole  -  fra  ommi ,  e  f adette , 
Yixite  inùtili  -  per  apparenza  » 
Smorfie  ridicole  -  fete  in  cadenza , 
Gilè  a-i  spettacoli  ^  -  muri  d' inedia, 
Farse  in  tragedia  ?  . . . 

Eppù  r  immagine  -  de  sta  in  ^ittas 
A  forma  V  ùnica  -  feli^it» 
Da  gente  comoda ,  -  de  teste  brave , 
Che  vegnan  martiri ,  *  se  rendan  sociave , 
Senza  mai  pascise  -  de  V  aja  pùa , 
Gode  a  natùa. 

Oh  stato  amabile-  d'ése  in  campagna 
Lonxi  da-o  streppito  y  -  sotto  a  castagna  y 
Lezzendo  Seneca ,  -  rescioàse  o  coéa 
Sentindo  a  mùxica  ^  do  Roscignèu , 
Sciorbise  o  zefliro ,  -  colla  i  odoi 
De  mille  scici  I 

Che  Titta  placida  -  dòce ,  e  perfetta 
Per  un  chi  medita ,  -  e  se  diletta 
De  piaxeì  semplici  -  de  cose  oneste  I 
Là  sempre  s'  evita  -  chi  ve  moleste , 
Che  viltà  angelica  -  che  sorte  bella 
Per  mi  V  è  quella  I 
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Che  se  m' accapila  -  che  me  faligbe 
Per  passa  a  gnagDòa  -  vaddo  per  fighe. 
Mangio  de  perseghe ,  -  pitto  dell'  uga  * 
Scrollo  e  damaschine ,  taggio  a  leitAga , 
Tocco  0  ganéofano ,  -  piggio  ùnn-a  scitetta , 
Fretto  ùnu'  erbetta. 

Questo  me  nausea,  -  stacco  a  boccaccia, 
0  can  me  seguita  -  e  vaddo  a  caccia , 
Cercando  triffoli;  -  no  gh'  è  d'oxelli? 
Allóa  m' esercito  -  coi  pippistrelli , 
Destann-o  e  grigoe,  -  ai  grilli  tio , 
E  me  ne  rHo. 

0  dunque  m' occupo  -  de  fa  razzie 
De  passoe ,  e  lùgai  -  pe-e  teellèe  ; 
E  bestie  propago ,  -  metto  i  poUin , 
Allevo  tortoe,  •*  oche,  piccioln, 
Tuzo  de  pegue ,  -  alleilo  a  vacca , 
Me  cùxo  a  stacca. 

Finn-a  a  botanica  -  è  o  mas  sollevo; 
Erbe  aromatiche  -  coltivo;  e  levo 
Pe-i  taggi  o  balsamo  -  pe-^  brùxatùe 
Vermi ,  dui  colligi  •*  addentatùe  ; 
Regallo  o  recipe  -  pe-o  ma  de  moae, 
Gnaiscio  i  struppise. 

Che  se  s' intorbida  -  o  tempo,  e  ciènve  , 
G'  ho  ne-a  meccanica  -  risorse  néave , 
l'ambùscio ,  e  fabbrico  -  mille  ravatti , 
^®  gaggie  accomodo ,  -  penso  pe-i  ratti  , 
Torniselo  maneghi  -  fasso  sorchetti 
Rae,  cavagnetti. 
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E  quando  approscima  -  a  stagion  bella 
Che  o  so  in  canicola  -  chéuxe  a  cervella  ; 
0  dunque  air  epoca  -  de  bagna  a  tinn-a 
Che  in  gran  combriccola  -  se  ya  in  cantinn-a 
Pè  assazzà  o  nettare ,  -  oh  che  còcagna 
L'  è  0  sia  in  campagna  I 

Tutti  allegrociter  -  senza  complotti 
Se  ciocca  in  estaxi  -  bottiggie,  e  gotti, 
E  mascci,  e  femmine  -  assettae  in  tiera 
A-o  stùfiVu  toppico  -  solo  fan  gu6ra , 
E  in  mézo  a-i  brindixi  se  molla  a  strinca 
Se  tocca,  e  trinca. 

Se  balla  in  cimbalis  -  senza  rouxKe , 
Cangiando  macchina  -  senza  gioxie  ; 
Contando  frottole  -  cantando  in  festa  ; 
Ve  sàta  a  bnstica  ?  -  no  gh*  ei  ciù  testa  ? 
Senza  ceimonie  -  andae  a  quetà 
Dove  ve  pà; 

Msciùn  s'immagina  -  né  pèu  descrive 
Quanto  mai  giubbila  -  l' ommo  che  vive 
In  solitùdine  -  sorve  d^ùn  bricco 
Con  gente  rùstega  -  senza  fa  spicco 
Che  solo  0  s' occupa  -  de  falò  rende 
Senza  dipende; 

Scartando  e  mascime  -  da  Cittas  grande 
Sciorte  in  pantufibe  -  berretta,  e  mùandc , 
Ne  mai  s' intoppa  -  con  Commissai 
Con  frusta  bartoli ,  -  con  ùzùrai , 
Niscìùn  fanatico  -  ghe  sciùga  e  béle 
0  n'  ha  querele  ! 


758 

E  cosci  s*  evita  -  de  sentì  cacti , 
Mai  da  politici  -  se  ven  distrseti , 
Nisciùn  ipocrita  -  ye  yen  d' intorno , 
Me  faccio  equivoche  -  de  nèatte,  e  giorno, 
Schiyae  o  pericolo  -  d' ése  pìggìae 
A-o  yisco  ,  e  pvae  ! 

Tranquilli  d'  animo  -  andà  a  coegàve 
Dormi ,  e  antelucem  -  torna  a  levive 
Mangia  dui  broccoli,-  pan,  formaggetta. 
Beve!  ali'  àmoa ,  -  impi  a  pippetta 
Fumant  olearia  / . . .  -  che  bella  yitta 
Da  bon  Ermitta. 

»  Oh  yoi ,  che  o  streppito  -  y'  alletta ,  e  piaxe 
«  A  costo  e  reizego  -  da  yostra  paxe 
«  Ve  fasso  Giùdici  -  de  quanto  ho  diro , 
«  Seggise  integerrimi ,  -  e  dime  filo  ; 
«  Se  ne  Metropoli  -  se  damma  vive 
«  Comme  se  vive? 


.  ''<i'  ^ 
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Monra 


31  Canyon  be  <f  arietta 


iiomà  caa ,  voi  me  preghas 
Tutto  0  giorno,  e  m' asseccliae 
Che  ye  scrive  ùnn-a  cansoo, 
£  ve  Casse  a  descrizion 
De  sciollaje  che  se  fa 
l)a-i  Zeneixi  in  Carlevà; 
Ve  contento ,  Cattainetla , 
E  ve  Casso  a  Cansonelta: 
Sei  sciortia  d' in  monesté  , 
Con  mdd  nevo  ve  majae , 
A  servià  per  yoI  e  per  le , 
Se  a  memoja  V  imparas. 
Stscme  attenta  ,  che  incomenso . 
£  ve  a  diggo ,  comme  a  penso. 

Carlevà  o  T  è  a  quinta  essenza 
De  matteje  e  da  licenza , 
A  ruspiaeto  0  l'è  nasciùo, 
In  ti  matti  o  T  è  cresciùo , 
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D'  ìd  te  gaggìe  o  T  è  scappÒD , 
E  pe-o  mondo  o  T  è  reslòo , 
0  l' è  un  ma  comme  e  voièoe 
Chi  fa  spende  e  parpaggiène. 
Se  l'afllaera  chi  o  vixinn-a, 
E  per  le  no  gh'  è  yacinn-a. 
A-i  dì'sette  de  Zenà 
Incomen^a  Carleyà, 
Se  veddesci,  Cattainin, 
Cose  fan  de  burattin 
Ommi  e  donne  pe-a  ^itias , 
D'iesci  eh'  en  malefiziae  ; 
Chi  è  attaccou  da  questo  ma , 
No  pensa  atro  che  a  balla , 
Divertise ,  mascheràse , 
Spende,  e  spande,  e  arrOYinàse  ; 
Perde  e  neùtte ,  e  andà  a  dormi 
Quando  o  so  l' è  per  làxi , 
E  leyàse  a-o  caeo  da  lùnn-a 
Per  gercà  néuya  fortunn-a  ; 
Cammina  a  mangia  un  boccon 
Da-o  Tratteur  in  strangoggion , 
Che  per  drtto  in  Carleyà 
0  ghe  dà  roba  ayanzà, 
Broddo  lungo ,  e  axiòn  per  yin  , 
Carne  guasta^  Caltamtn, 
E  o  bestasso  o  (a  paga , 
Ecco  cOse  è  Carleyé. 
Per  exempio ,  o  sciò  Bedeito , 
Co  r  è  un  belio  zuyenetto , 
Quando  semmo  in  Carleyà 
Pà  00  sciorte  dall'  Uspià , 
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0  yen  pallido  e  desfaeto , 
Che  da  morte  o  pà  o  riiraeio , 
E  ghe  resta  a  borsa  yéua 
Senza  ciù  ùnn-a  parpaggìéaa , 
Scarpe  strette  ;  o  no  péo  andà , 
Ecco  Q5se  è  Carleyà: 
E  qoell'  atro  sciò  Grighéu , 
Chi  ha  ùnn-a  corba  de  figgièu , 
Pin  d'acciacchi  e  de  malanni, 
Co  l' ha  tosto  sciùsciant'  anni , 
0  yen  tanto  inyexendòu , 
Che  ghe  pà  d'  €se  sposòu , 

0  pretende  sto  bnscietto 
D' ése  sempre  zoyenetto  : 
Se  0  yeddesci  mascheròo 
Fa  l' amante  spaximòa  , 

1  dinas ,  e  con  chi sciallàse , 

E  a  moggé  e  i  figgièu  soordàse , 
0  mandiesci  a  fa  spigoà , 

Ecco  còse  è  Carleyà. 
£  o  sciò  Togno ,  majo  bon , 

Chi  ha  a  moggè  porta  pe*o  ballo  , 

0  no  a  lascia  andà  a-o  Feston 

CO  patito  a  fa  da  gallo  ! 

Le  ya  in  letto  ;  e  a-o  fa  do  giorno 

Mixinin  yen  de  ritorno, 

Stanca ,  e  frusta  a  ya  in  se'  un  Iòn , 

Le  s' addescia  m^zo  allaòn , 

Perchè  a  testa  ghe  fa  ma , 

Ecco  còse  è  Carleyà. 
A-o  centra jo  Ber  tome , 

Chi  ha  belliscima  moggè , 
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TrasportAa  pe-o  Garlevà, 
.Seaza  ballo  o  do  péo  sta, 
0  persuade  con  manSa 
A  8Ò  savia  Dorotèa 
A  sta  in  casa ,  e  16  canuninn-a 
Per  ^ercà  ùnn-a  mascherinn-a 
Che  salùò  per  so  disgrazia , 
E  a  gbe  reise  assse  con  grazia  : 
O  va  a-o  Teatro ,  o  va  a-o  Feslon 
Per  troTà  questo  laccion , 
No  gbe  leùgo ,  ne  manéa 
De  trovala ,  o  se  despèa , 
0  va  torna ,  e  finalmente 
Pe-a  niarscinn*a  tift  o  se  sente. 
A  l'è  a  bella  masckeretta 

Chi  gbe  dixe  ùnn*a  paoletta 

0  se  scialla,  o  piggia  fèugo, 
Dopo  o  ballo ,  o  va  da-o  chéugo , 
Ha.de  stucco  o  l'arrestò 
Quando  a  màscbea  a  se  levò, 
Co  a  creddè  bella  ragassa, 
0  a  trovò  vegia  scarbassa , 
E  0  no  posse  ciù  $ennft , 
Ecco  còse  è  Garlevà. 
Caitttinetta ,  se  veddesci , 
Quanti  matti  e  pori  nesci 
D'ogDi  sesso  ,  d'ogni  et», 
D'ogni  stato  maschera  1 
Aoa  a  modda  pe-a  scignoetta 
L' è  Testlse  da  servetta , 
Cosci  a  serva  e  o  servito 
Da  scigoOa,  l'atro  da  sciò; 
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Da  marcheìze  o  carbone, 

£  da  conte  o  perrùcché: 

Chi  è  ignorante ,  da  dottò , 

£  chi  è  grasso ,  da  fatto  ; 

Chi  no  parla ,  da  sùltan  ; 

Chi  a  sa  lunga ,  da  villan. 

Se  yeddesci  pe-o  Feston 

Cose  gh'  è  de  preboggion , 
Che  galèa ,  che  ramaddan  : 

Arleccbin  parla  italian  ; 

Pantalon  ,  mézo  zeneize , 

£  Brighaslla ,  piemonteize , 

No  se  sente  che  nescioi , 

Urli  e  fischi  da  insordì  ; 

No  gh'  è  scilo  da  poei  sta , 

Né  tant*aja  da  respià: 

.Chi  Te  dà  un  spelliosigon , 

Lazzù  un  cUso ,  e  chi  un  spuocìon , 

Né  gh'  é  léugo  de  schivilo , 

Che  pà  proprio  cà  do  di&o  ; 
Chi  n'  é  ninte  ,  caa  Coma  , 

Se  re  poése  fa  un  p5  già 

Tutte  e  Feste  da  baston , 

Rispondiesci  eh'  ho  raxon , 

Perchè  lì  gh'  è  a  quinta  essenza 

Da  miseja  e  da  lice  nza , 

£  do  resto che  de  scrive  , 

A  modestia  me  prescrive. 
Carlevà  o  Té  termioòu, 

Din...  din...  din...  Chi  cese  aUróu  , 

C  unn-a  voxe  da  fornà  , 

Un  camallo  o  ya  a  sbraggià , 
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E  sònnaiido  ùd  campanni , 
Chi  mte  atlràu^  din...  dio...  din.. 
Un  reléujOy  tlim-a.  collann-a.... 
Ma  l' è  tatto  za  S  Cazana-a; 
Oi,  argenti  e  roba  ùzà, 
Tutto  mangia  Carievà. 
Chi  finiscio,  Caitainetta, 
A  mas  laoga  Caosonetta, 
Qoando  saci  Tot  asci  sposa 
Dighe  a-«  vostro  Beppinetto, 
Che  per  fa  ùd  bon  Carlevà, 
Véoggio  daghe  o  mas  segretto: 
Mangio  spe^o  di  raviéu^ 
Con  Teixinn-a  e  ifMB  figgiéu. 


^^""ó'm^ 
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J\o  iwoxiie^  ^e   ^atlei^cc 


■♦^4^ 


lllatti  e  Matte  deslighae , 
Air  Uspisto  torna  andae , 
Presto  presto,  e  faeve  mette 
UDQ-a  gi&ra  de  saogaette 
Per  passa  i  TOStrì  f nroi , 
E  fini  tanti  nescioi. 

FestezEoel ,  yestiye  a  lutto , 
Sèanna  e  pOse  dappertutto , 
Serrae  i  vostri  magazzin 
De  bbrdischi  e  ingannì  pio, 
Desfae  un  p5  tante  òxelMe , 
Licenzi»  e  vostre  livrèe , 
E  sciorti  tutti  da  tann-a  ; 
N'ei  senl'io  sunna  a  campann-a?. 

Gran  disgrazia  !  gran  rovinn-a  I 
Oh  gran  colpo  chi  assascinn-a 
MCzo  o  mondo  I  oh  cmdelts  ! 
Oh  deslìn  senza  pietae  I 

Cianzel ,  nesd ,  eh'  eì  raxon , 
Scciùppse  )  arvive  da-o  magon , 
Che  l' è  morto  Carlevà  ! 
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Ands  a  vedde ,  che  o  bùUian 
ZÌI  do  PoDle  de  CaignaD.  . . . 
Oh  mescbìD  ! . . . .  lasciarlo  andà 
FiDD-a  tanto  ehe  no  ciamme , 
E  che  seote  cria  a  Tè  famme ! 

Quanti  e  quante  ghe  (Nitiscian  1 
E  qnant'  atri  gh'  applandiscian  1 
Perchè  i  gusti  son  diyersci , 
E  i  speggelti  son  pe-i  guersci. 

Sento  cianze  o  Repessin , 
Chi  no  péa  ciìi  fa  quattrin 
Per  yestt  (  bon  prò  ghe  fasse  ) 
Con  de  strasse  de  atre  strasse. 

0  Spezia  se  gh' ammagonn-a 
Per  no  poeì  ciù  fa  scaggette 
In  te  poche  ciappelleite. 

A  Modista  a  no  mincionn-a 
Per  no  poel  eia  fa  passa 
Per  de  modda  a  roba  ùzà. 

0  Gnantè  n'  ha  ciìi  a  Tignetta 
Di  so  guanti  de  leschetta. 

0  Bùtteghinè  s' arraggia 
Per  no  poeì  ciù  nèutte  e  giorno 
Per  caffè  yende  layaggia , 
E  scinrbetti  giassse  a-o  forno. 

Ghe  patisce  i  Chènghi  tutti , 
Tanto  i  netti ,  comme  i  brutti , 
Per  no  poeì  ciù  fa  mangia 
Per  faxan  yacca  derrùà, 
E  tant'atri  botn  boccoln 
Ayanzae  da-i  so  garsoin. 

0  CAxòu  s' addenta  e  die  » 
Che  e  Diarscinne  son  finì'e , 
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Ma  ghe  resta  e  sb  fattùe. 
Cosci  e  Meistre  ciù  ^ernùe , 

Che  fan  spende  in  l' un  yittin 

Unn-a  borsa  de  secchin. 
E  bellezze  vegnùe  brutte 

Ghe  patiscian  qnaexi  tutte , 

Che  e'  un  p5  de  dominò 

Quattro  sinse  e  dui  sùnaggi, 

Poeivan  fa  sempre  de  so, 

E  fa  vedde  bisciebaggi. 
Ghe  patisce  i  Maxellas , 

Che  vendeivan  pe-i  raviéu 

Finn-a  i  osse  menissae  ; 
Ghe  patisce  o  Polla jèa , 

Ch*  imbarcava  V  oxelletto , 

E  0  cappon  morti  a  so  letto  { 
Ghe  patisce  o  B&sciolajo 

Pe-i  bomboin  e  i  diavoletti; 
Ghe  patisce  l'Impresajo, 

E  chi  fa  di  bùsciolotti. 
Se  gh'arraggia  con  raxon 

0  Sùnnòo  de  profescion , 

Tanto  ciù  s' o  l' è  rascciòn , 

Perchè  fèoa  de  Carlevà 

Tutto  l'anno  o  sta  a  lappa. 
Ghe  patisce  V  Innamaóo , 

Chi  se  zèoga  con  dui  ds 

A  salute  e  i  so  dinae  : 

0  yen  sbrixo  e  arrensenì'o , 

E  o  r  ha  perso  o  barbacio. 
Ghe  patisce  o  Perrùcchò 

PS  risorse  do  meste. 
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L' Uzùrajo  o  se  rosiggia 
Per  no  poeì  ciù  ben  svena 
Qaello  figgio  de  (amiggia. 
Ghe  patisce  o  Chittarà; 

S' ìnveninn-a  o  Mastrùssé , 
0  Bettoante ,  o  Fondeghè. 
(  Oh  ma  no. . . .  dove  gh'  è  o  vin , 
Tùlto  l'anno  li  gh'  è  pin). 

Se  ghe  rode  o  Strallatton , 
0  Malemn>o,  o  Leccardon  , 
Chi  no  pén  mostra  ciù  a  c£a , 
E  o  Corsa  d'  ogni  bandéa. 

Ghe  patisce  o  Formaggià , 

0  Caegà  »  o  Mersà ,  o  Fornà. . . . 
cose  g'  ha  da  fa  i  Fornae? 
Pe-e  gren  Serve  desoordae. 

Chi  se  scialla  son  pochetti .... 
E  decrepite,  i  bascietli, 
Quelli  a  suste...  chi  ha  a  podraga , 
Chi  ha  di  debiti...  e  no  i  paga, 
Chi  no  n'  ha  ciù  in  to  morta 
Né  peskas,  né  da  pesta. 

Chi  ghe  gode  o  T  é  o  Studioso , 
L' ommo  rouzo ,  o  rincresctoso , 
O  Filosofo  in  ret'io, 
Ma  de  lé  no  me  ne  fio. 

Chi  se  scialla  l'attempftu. 
Che  scordandose  e  campagne 
Sanguinose  do  passòo , 
E  restandoghe  e  magagne , 
Gh'  é  vegnùo  in  odio  o  balla , 
E  ^e  piaxe  o  bon  pitta. 
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Chi  g'  ha  ÙD  gusto  prelibòu 

0  Tè  o  majo  delicòa, 

Che  a  moggè  de  bella  grazia 

D*aDdà  a-o  ballo  a  Vi' è  mai  sazia. 
Chi  tripudia  e  loda  o  Qe 

A  l'è  asci  a  brava  moggè 

Da  so  majo  abbandona 

Pe  andà  sempre  a  dcsiògià. 
Chi  se  scialla  i  povei  poae , 

Chi  ghe  gode  e  povee  moae, 

Che  DO  péoan  fase  obbedì 

Da-i  so  figgi  9  ne  legni 

E  che  i  veddan  naufraga 

Ne-i  piaxei  de  Carlevà. 
Carlevà  o  T  è  terminòa , 

E  mi  asci  che  v'  ho  secoòii 

Ma  no  vèuggio  arvlme  conti 

Con  i  Matti ,  che  son  pronli 

A  picca  abbrettio  legn» 

(  Che  no  son  pan  pe-i  mee  denti). 
Malti  clki,  no  v'arraggas, 

Se  no  sei  ancon  contenti , 

Andae  a  f à  o  resto  a  Milan  , 

Lazza  gh'  è  o  Carnevalon  ; 

Ma  portaeve  do  bon  pan. 

Che  gh'  è  0  companaego  bon. 

A-o  ritomo  ne  parliémo  : 

Bunn-e  fighe...  se  veddìémo.... 

Chi  sa  forse  ,  c5  laccion. 
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^' ^m^rno  c/o  4&3o 

Sciorti  Mùza  portoliann-a 
ID  sciallinn-a  dSi  io  tana-a, 
Vegni ,  ascàdime  un  p5  e  die 
Perchè  i  ho  tutte  abbessYe, 
Che  se  Apollo  se  contenla , 
Gratlà  vènggio  o  chittoria 
Per  r  Inverno  biricchin 
Do  MilV  iuHo  tento  trenta 
Chi  me  va  seccando  a  venn-a , 
E  glassando  o  fi  da  schenn-a. 

Barba  Apollo  damme  lena 
Da  lascialo  scrito  a  Zena 
Primma  che  me  zee  o  c&mà 
E  me  posse  un  pò  sfoga 
Ve  ne  fasso  amìxi ,  un  schisso , 
Stae  a  sentt  sto  m»  pastisso. 

Oh  che  lovemo  maledetto 
Da  fa  epoca  ne-a  stoja , 
E  tegniselaa  memoja 
Da  chi  o  scappa  pe  un  pessetto  1 

Oh  che  freido  mai  senKo  1 
Dove  diàscoa  o  l' è  sciorfio  ?  - .  • 
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No  se  pèa  mostra  ciù  céa , 

Se  0  va  ayanti  a  sta  maoSa 

Se  fa  a  cosa  troppo  seria , 

Perchè  Zena  a  yen  Siberia. 
Stagion  figgia  prediletta 

Da  tùtt'  osse  sciS  Cicchetta  ! 

Ti  è  vegnùa  co-a  so  messuia 

Ch*  a  l' ha  facto  apposta  affla 

Forse  o  Mondo  a  spopola  ! . . . 

Maledetta  I  scappa  yia  , 

Vanni  a  sta  co-i  Orsci  gianchi  ! 

Ne-i  giassae  lo  eterni  Banchi  ! 
Ma  frattanto  boja  brutto 

Ti  fa  o  sordo ,  e  ti  passeggi 

Vendegnando  dappertutto  ! 

V  è  deciso  che  ti  dcggi 

Fané  reddeni  resta  ? 

Mùmmie  tutti  diventa  !  1 . . . 
Can  d' Inverno  distrùtto 

Da  vecciaja ,  e  di  figgiéu , 

Invidioso  e  senza  coéu 

Che  ti  ascondi  finn*a  o  So 

Pe  ascàdàte  sempre  a-o  féugo 

Vanni ,  Italia  n'  è  o  to  lèagu. 
Crudeliscima  stagion, 

Chi  appartoisce  a  despeazion, 

Famme,  freido  ,  e  carestia , 

Va  che  o  diào  te  porte  via  I . . . 

Ma  se  ti  6  tanto  glassa 

Che  con  le  ti  no  péu  sta 
Dunqne  ti  o  converti  in  zéo  I 
No  ve  diggo  forse  o  véo  ? . . . 
Parlo  a  voi,  che  no  slse  all'ozio, 
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Né  in  te  ciftmme,  o  da-o  eammin , 
Ma  sciortt  seja,  e  mattin 
Per  r  impiego ,  e  pe-o  negozio , 
Dime  un  pO  doTe  se  passa 
Senza  rischio  de  piggià 
Da  ogni  stradda,  da  ogni  ciassa, 
Un  malanno  da  Grappa  ? . . . 
Sci  scignor  da  ogni  fissùa. 
Ve  gh'  aspéta  ùnn-a  puniùa  ? 
Serre  assae  o  tappAse  ben 
Con  Feriòli,  e  Baracchen, 
Capottoin  impellissse, 
Se  corri  un  pillin  cin  sùae  « 
Se  ve  sciùghae  addosso  o  sùò 
Ghe  Tèa  o  Mégo  co-a  lansetla 
0  Spezia  con  l' ampolletta  , 
0  ScriTan  co  Confessò  1 
0  stagion  orrida ,  e  crùa , 
Che  chi  é  grasso  perde  a  drùa 
E  chi  ha  e  gambe  un  pò  ciù  lisce 
0  diventa  un  stocche&sce  I 
Brutto  Inverno  mascarson , 
E  gh'  è  chi  se  o  prega  ancon  ?  . . . 
0  che  freido  maledetto  ! 
Neiva,  e  glassa  nèotte,  e  giorno. 
No  se  péu  ascSdà  eia  in  letto 
Da  chi  a  un  pò  manco  in  lo  forno . . . 
Se  ven  tutti  arreosenii 
Rincresciosi ,  intirissii , 
0  pe-i  calli ,  o  pe-i  brignoln  , 
0  pe-a  mùa  chi  ve  scarpenta , 
0  a  podraga  chi  v*  addenta , 
No  se  péu  appnntà  i  cSsoin , 
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No  se  seote  che  strannùi 

Sciuscià  oasi ,  arraocà  spAi , 

lasci ,  arvise Oh  che  stagioD  i 

E  gh'  è  chi  se  a  prega  ancOD? 
Questo  è  niDte  ;  se  montae 

Per  disgrazia  dove  è  o  giasso 

Unn-a  gran  patta  piggise. 

Ve  rompi  ùon-a  gamba ,  o  un  brasso  ,  . 

Se  ?e  nissae  solo  e  scciappe 

Poeì  baxàle  quelle  clappe  ; 
Questo  è  ninte,  quando  tifa 

Quella  tramontann-a  ard¥a 

Co-e  so  ràffeghe  arraggiae 

Meschin  yoi  se  passeggias 

Restae  sotto  un  fummajéu , 

0  v'  inciaga  ùo  ciappasséu  ! 
Questo  è  ninte  ;  quando  glassa , 

£  che  a  neÌTC  a  se  desgiassa 

0  pe-o  sciocco  9  o  pe-a  maccaja  , 

Che  bernisso  !  e  che  porcaja  ! 

Oh  che  andà  che  fa  mai  brutto  !  . .  . 

Laghi ,  e  fosse  dappertutto , 

Lùxe  0  so ,  ma  stissa  V  aegua 

Zù  da-i  tei  ti ,  e  ghe  Téu  o  paegua , 

Oh  che  orrò  ! . . .  ma  questa  scena 

A  se  yedde  solo  a  Zena 

Pe-e  grondann-e  che  se  véu 

Conserva  ciù  clie  se  péu 

Pe  ignominia  da  Qittas  i  . . . 

(  Perdonsme  a  digrescion.  ) 
Brutto  inverno  mascarson  ! 

Quando  V  e  che  ti  moiliae  ? ... 
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Se  li  legni  guaei  ciù  duco 

Glassa  o  Mondo  de  seguo  ! 

No  se  sa  ciu  dove  andà 

No  gb'  è  léago  da  poei  sia , 

Ve  strinnas  ott  cavagnin 

Ve  rosli  se  stae  a-o  cammin, 

Ve  rincresce  o  despùggiàve, 

No  yen  mai  V  5a  de  levàve , 

Se  stae  in  casa  inlixichi 

E  fae  pézo  se  sciorli. 

A  campagna  a  mette  orrò; 

Se  gh'  andsB  ve  mangia  o  Lo , 

Oh  iniqaiscima  stagion  I 

E  gh'  è  chi  a  dexidea  ancon  P . . 

Stagion  neigra ,  insopportabile 
Maledetta,  e  giasteromà 
Con  raxon  da-o  miserabile 
Chi  no  péa  ciù  trayaggià 
Pe  gnagnà  un  pò  de  polenta 
Da  mangiàse  oo-a  f amiggia , 
E  tremmando  o  se  roziggia  ! .  . 

Oh  contagio  veo  do  trenta  ! 
No  se  sente  atro  che  lui 
No  veddeì  che  povei  nùi 
Che  moas  pinn-e  de  figgièu 
Che  ve  sasran  proprio  o  coéa 
Accattàse  dui  navotn 
E  a-o  barcht  levase  a  sae  I 
(  Gran  contrasto  co-i  cappotn 
£  co-i  vin  parlioolae.  ) 

PerGdiscima  Stagioni 
E  gh'  è  chi  te  ciàmma  ancon? 
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Maledetta  !  Vanui  via , 

Viva  a  faccia  de  chi  cria 

(  Gomme  o  figgio  de  mae  Poae  ) 

Benedetta  sempre  a  StiB  l 

Che  se  o  cado  ve  da  breiga 

E  ve  sùssa  tanti  insetti , 

Tanta  gente  no  se  ceiga 

Né  già  tanti  cataletti  ; 

Se  ve  dà  fastidio  a  pùa , 

Se  ve  tedia  o  sùò ,  e  l  arsùa 

No  se  popola  V  ùspià 

Gh'  è  de  tutto  da  mangia 

E  pe-o  ricco ,  e  pe-o  despeòu , 

Péu  vegni  de  gren  vojèue , 

Ma  da-o  cado  no  se  méne, 

Che  da-o  freido  n'  è  pettòu. 
Ma  tornemmo  a*o  nostro  Inverno 
Stravagante ,  lungo ,  eterno 
Dall'  inferno  regittòn 
Perchè  in  mèzo  ìk  neive ,  e  a-o  giasso 
Lampi ,  e  troin  vegniva  a  sguasso , 
Fìnn-a  a  téra  V  è  tremmòu , 
E  gh'  è  chi  ha  visto  (  dà  puia  ) 
Unn-a  Stella  co-a  spassuia  .. . . 
Can  d' Inverno  mascarson  1 
E  gh'  è  chi  se  scialla  ancon  ? 
Se  vedessan  quanta  gente  » 
Ti  hae  cacciòu  rinfùzamente 
Ne-o  càdeon  de  l' eguaglianza 
Ghe  vegnieiva  i  doì  de  pausa  , 
E  per  n'  ésighe  caccise 
Se  preghieivan  presto  a  Sta;. 
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Vii  ani  iDTerDO  rigoroso  ! 
Micidiale  ,  Capri^ìoso , 
Che  fra  e  tante  brutte  cose 
Ti  n'  hae  facto  trae  cujose 
Degne  d*  ése  raccontas  : 

Verbi  gratia  a  un  Avaron 
Mentre  o  voeiva  per  caitae 
Fa  unn-a  gran  restituzion 
Giassb  a  ciaye  di  dinx  ; 
A  ùnn-a  Brutta ,  yoendo  di 
A  so  majo  ùnn-a  veilae 
Giassb  a  paola  in  to  sciortl . 
E  a  ùnn-a  Bella  a  fedeltae  ! . . . 

Va  ùnn-a  yotta  interminabile 
Stagion  freida  insopportabile 
Se  ti  a  tii  ciii  guaei  in  lungo 
E  che  mi  giappe  de  lungo 
Da  chi  a  un  pò  glassa  a  pazienza 
Aa  mae  riverita  Udienza  , 
Onde  per  fini  ciu  presto 
Tralasciò  de  dite  o  resto. 

Te  licenzio  inverno  can , 
Te  ringrazio  biondo  Dio 
Mùza  scappa ,  amixi  addio  • 
Che  me  giassa  a  penna  in  man» 
E  o  poco  estro  de  Reginn-a 
0  divenU  ùnn-a  papion-a. 


<«KXXaBPWIQC0gCTW^^ 


V  INSOPPOHTABnS 


fra  i  caratteri  molteplici 
CompooeDti  a  Social» , 
Gh'  è  i  preziosi ,  gh'  è  i  ridicoli , 
Gh*è  i  modesti,  gb'è  i  sfronlae, 
Oh'  è  i  amabili ,  i  stimabili 
E  taDt*atri  a  vario  merito 
Che  taxiò  per  brevilae  : 

Ma,  fra  questi  se  ne  tréuva 
Un  (  per  sorte  raro  assae  ) 
Fselo  apposta ,  a  tutta  préava , 
Per  frascià  l' umaDiUe , 
Che  in  pretendise  adorabile 
0  se  rende  Insopparlabile  l 

Quest'aborto  de  natùa, 
ore  flto  cooosciùo 
Air  andata ,  e  li  so  toroùa  , 
Perchè  o  marcia  altiero  e  duo , 
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E  va  sempre  de  premùa , 
Né  mai  rende  a  chi  o  salùa  ^ 
Striscia  solo  i  Titolas , 
£  non  stimma  che  i  Dinse  !... 

Qaand'  o  T  è  e'  ùnn-a  Scignòa 
A  brassetto  —  meschinetto  ! 
0  se  pà  un  Adon  allóa , 
Un  Narciso,  un  Idoletto 
Che  ogni  Bella  o  V  innamòa , 
Ma  0  l'è  incangio  un  Marionetto  !. 

Quand'  o  T  è  in  conversazion 
0  pretende  daghe  o  ton 
Con  Toeì  fa  da  Saputello  ; 

Se  un  discorso  ìntavolse. 
V'interrompe  in  lo  eia  bello, 
E  o  no  vèa  ciù  che  parls; 

In  te  tutto  0  contraddixe, 
Spùa  sentenze ,  spreca  i  dotti , 
Latinezza ,  e  gOsci  o  dixe 
Da  piggiàlo  a  scuppellotti  ; 

Individuo  seccantisoimo, 
Chi  se  credde  importanliscimo , 
Ficcanaso  dappertutto 
Chi  raxonn-a  da  ùnn-a  bestia , 
Chi  se  loda  per  modestia 
E  contrasta  sempre  tutto; 

Dieì  d' aveì  a  tOa  mangiòn 

(  Per  exempio  )  un  bon  boccon , 
Un  piattello  delicòu... 

Ohiboibòl...  ùnn-a  porcheria!... 
Solo  le  g'ha  o  chéugo  bon.. . 
(  E  0  va  sempre  a  Trattoria  ). 
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Se  0  trovse  ne-o  bùtieghin , 
Se  y'  accosta  a-o  Uvolin , 
S' impossessa  da  gazzella 
E  de  quanti  fèuggi  ei  lì , 
Giaseia,  leze  -  sciarbe  e  della, 
E  ve  spùa  in  la  faccia  asci  ! 
Che  se  presto  no  scapp», 
Stffi  segui  che  regittse  !...• 

Se  and»  a-o  Teatro,  e  Tei  yixin, 
Gran  disgrazia  !  andas  via  sùbito , 
Dunque  no  godi  o  spettacolo, 
Che  o  ve  rompe  o  chittarin 
Co-e  so  ciarle ,  applausi ,  e  sii , 
Cbe  ve  fan  vegni  stordii.... 

Quand'o  va  in  qualche  palchetto 
Per  Hadamma  (o  pe-o  sciurbetlu  !) 
0  fa  un  sciMo  maledetto , 
Un  sùssùro  de  galèa , 
Che  te  o  fischian  d' in  platèa , 
Ma  0  no  lemme  tacche  in  cèa; 

Le  discòre  de  politica , 
De  commercio ,  economia , 
Gomme  o  primmo  diplomatico... 

Ma  zazzùn  de  cose  sloriche, 
E  meschin  de  geografia 
Dixe  balle  dell'  ottanta  !.... 

E  ricchezze  so  o  milanla. 
Da  so  abilitae  o  se  vanta  ; 
Di  so  onori ,  e  dignità , 
0  se  pà  un'  ommo  de  stalo , 
E ,  scordando  chi  éa  so  Poae , 
O  r  azzunze  a-o  so  casato 
Un  piltin  de  nobiltas  !!.... 


780 


Pò ,  qnest'  essere  antipatico , 
Questo  isciollo  eDciciopedico , 
Quest'  egoista  ,  sto  stivA 
Cbi  è  tra  l'ommo,  e  raoimà  , 
Chi  non  ha  virtù  DÌsciùpo-a , 
Chi  DO  sa  parla ,  e  taxeì.... 
0  r  è  o  figgio  da  ForluDD-a 
Che  trionfa  a-<i  Mondo  veddei. 


^-^È^ 


Hi.^®eKOTe>«sOT^<8QT^><sOT«a!e»<^ 


tl0  0l)e  tC  i  di  un  bia  U  tulio. 


V  iggi  cai  I  mi  oo  savieiTO 

Se  m*  iogaoDe  ;  e  asci  yorrieiro 

iDgannàme ,  ma  me  pà , 

Che  soccedao  ne«a  gioroà 

Troppo  spesso  gerle  cose 

Maliziose  e  disgAatose 

Cbe  fan  di  all'ommo  chi  è  sceetto: 

No  ghe  n'  è  ciù  un  dio  de  neUo. 
NoD  è  questo  o  lèugo ,  e  o  tempo 

Da  parlane  seriameote, 

Ma  cosci  per  passatempo 

Ne  parlid  burlescamente 

Per  passa  a  gtiàgnoa ,  e  per  fé 

Quattro  ciance  da  fugoA. 

Stae  a  senti,  ma  se  ve  tedio 

Vortae  a  carta ,  e  gh'  è  o  rimedio. 
£i  ÙD  credito  da  scliénve 

Arg  icheprìTilegiòu  9 
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Dac  i  pappe  a  quello  Procùòa , 
0  ve  dixe  eh'  o  ve  i  selièave  ; 
0  se  fa  intanto  paga 
A  sentenza  ancon  da  fa. 
Passa  un  anno ,  dui  e  treì , 
Ma  dinas  no  ne  veddcì  ; 
0  no  l'ha  ancon  lìquidòn. 

Anzi  0  l'ha  pregiàdicòn 

E  per  cose  quest'erró? 
Perchè  o  Lo  no  mangia  L6. 
Un  m' impegna  pe  un  so  amigo 
Per  levào  da  un  brutto  intrigo, 
0  me  fa  mille  romanzi 
De  so  incette ,  gnSgni ,  avanzi  ; 
Mi  che  son  de  bonn-a  fede 
Vaddo,  breigo,  impegno  e  fasso. 
Ma  me  tocca  per  mercede 
De  resta  in  t' un  imbarasso  » 
E  piggià  sciù  An  lavativo 
Da  tegnl  fin  che  son  vìvo , 
Perchè  V  un  e  l' atro  son 
Dot  Trampei  de  profescion. 
Me  desfasso  per  tratta 

Un  affare  bon  chi  premme, 
Son  d' accordo  e  zi  me  pà 
D' ése  Issato  :  tntt'  assemme 
C*  ùnn-a  scùza  ingiusta  e  sciolta 
Cajo  manca  ìk  so  parolla , 
E  mi  perdo  in  t' un  momento 
Tutto  0  frùto  do  mee  stento , 
E  bezéogna  ancon  che  taxel.... 
Ma  me  a  piggio  in  santa  paxe» 
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Perchè  i  ommi  delichae 

No  soQ  boto  per  fa  dioac. 
Ma  lascemmo  o  lucrativo, 

E  vegnimmo  a-o  mangiati?o, 

Perchè  chi  gh'  è  ben  da  dt  : 

Maodo  in  Ciappa  ,  stas  a  senti  : 

A  mse  Laica  pe  accatta 

Un  pescetio ,  qaattro  ancioelte , 

Te  g'  asbrYan  aciti  de  pftzette 

Tanto  fresche  da  impesta; 

Per  nasello  te  ghe  dan 

Un  pittin  de  pesciocan  , 

E  nèuv*  on^e ,  a  stane  ben , 

Pe  ùnn-a  Ma  qnand'  a  ghe  yen. 
A  r  andià  da-o  Pollajén 

Pe  accatta  ùnn-a  pollanchinn-a , 

0  gh' imbarca  ùnna  gallinn-a 

E  ghe  a  mette  cose  o  vén. 
A  mandas  da-o  Maxellà 

Pe  un  pò  de  vitella  bonn-a  ; 

0  ghe  vende  da  scottonn-a 

£  per  bea ,  vacca  derrùa. 
Mando  in  Darsena  per  vin , 

0  in  te  quello  magazzin .... 

Ma  li  a  nèatte  se  pacciùga 

Per  fa  vin  sccetto  senz'  ùga , 

Cosci  accatto  do  veleno 
0  segna  brutta  per  lo  meno. 
E  tant'  atri  Bùtteghae 

Gomme  fan  per  fa  dinas  ? 
O  Fideà  vende  i  Gdé 
Non  ciù  fasti  c5  pane 
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(  Per  DO  fAgbe  un  atro  callo 
Doppo  aveì  misao  cavallo) 
De  gran  teneo  per  gran  duo , 
Cosci  chènxao  de  seguo 
E  mangi»  un  pO  de  pastetta. 

0  Spezia  vende  a  risetta 

Che  a  paghae  comme  o  rison. 

L'atro  0  vende  à  povea  gente 
Un  pò  d' eùjo  de  strasson 
Comme  o  mégio  de  Ponente. 

Quello  0  vende  per  mih'a 
E  stravegio  Piaxentin 
Do  formaggio  chi  fa  a  f!a, 
Ancon  fresco  e  cO  scappiu. 

Questo  0  pan  ve  fa  mangia , 
Perchè  o  peize,  chéntto  ma 
C5  savò  de  pellisson. 

E  quelli  atri  do  carbonP 
Aoa  porlan  ^erti  sacchi 
Lunghi  e  stiggi  comme  bacchi  ^ 
Perchè  fa  danno  a  mezùa , 
Ma  ghe  resta  i  macchi  e  a  pàa. 

0  Candeà  vende  a  candeja 
Che  gh*  è  citi  scto  che  seja , 
C  un  stuppin  zùarisoraeo  ! 
Chi  a  coosùmma  e  a  no  fa  caso. 

Quello  ChèngoP . . .  ma  taxemmo , 
Perchè  dunque  s*  angoscemmo. 

Oh  ma  quanti ,  e  quanti  ben 
Pastissè  matricolai 
D*ogni  genere,  e  Artexen 
Vendan  cose  adùltera^ 
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E  inriccbisciao  senza  stenlo  ! 
Chi  ghe  posse  vedde  drento 
Se  mettieiva  H  testa  e  moen 
E  sbraggieiva ,  gbe  scommetto  : 
No  ghe  n'  è  ciii  tln  dto  de  netto  ! 
Poi  gbe  dieiva  :  ob  brutti  cbeo  1 
E  per  còse  pe  ioriccht 
Tutte  e  còse  imbastardi? 
Dov'  a  1*  è  a  eoDsccDza  e  o  coèa  ? 
E  insegnai  ai  vostri  figgiéa 
Tanti  inganni  e  falsitae 
Sconosciùì  da-i  nostri  poae  ! 
Vendei  c9o ,  bon  prò  ve  fasse , 
ConTcrli  in  argento  e  strasse , 
Ma  vendei  ròba  genninn-a, 
Percbè  donqae  o  Sciò  Reginn-a 
0  ve  ficca  in  to  Lùnajo, 
Ma  con  tutto  o  so  giappà , 
0  so  di ,  0  so  predica 
E  e  so  fa  da  Miscionajo , 
Ghe  scommetto»  che  de  gerto 
O  predicfaieiva  a-o  deserto. 
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^X^O^QXXX^^OO-Q^  O'Q^  '^^'OX^O 


E     COIVVEIVIENZR 


tev  sayet  sfa  in  Sociote 
Bezèogna  èse  beo  armae 
De  riguardi ,  convenienze  ^ 
D' attenzioin ,  condiscendenze , 
L'anoò  proprio  lusingando 
De  chi  se  Ta  praticando 
Con  de  poetiche  licenze , 
Cioè ,  per  fané  a  tradùzion , 
Ese  meiatri  ne-a  finzioo, 
Che  a  scceltessa  a  no  conven , 
E  a  prodfte  ciù  ma  che  ben. 

Parlo  contro  a  mae  conscenza , 
Perchè  a  finze  no  son  bon , 
Ha  ho  imparòa  dair  esperienza 
A  di  e  cOse  comme  son  ; 
Perchè  ho  visto,  che  a  chi  manca 
0  talento  co-a  bravùa, 
Ghe  supplisce  a  faccia  franca  , 
A  gran  lengaa  e  V  imposlùa , 


787 

E  subacca  sempre  o  dolio , 

Che  modesto  o  stA  de  sotto. 
Qaestt»  chi  o  T  è  o  gran  sogrelto , 

Che  in  t*  un  nènvo  libbro  ho  letto 

Aa  fran^ize  ben  ligòa 

Deir  Anto . . .  (  me  T  ho  scordòn  ) 

Go-e  parolle  a  fèngo  indoae , 

Chi  no  costa  gnaei  dìnae , 

E  0  r  ha  un  smercio  cosci  grande , 

Cosci  tìto  in  tutte  e  bande , 

Specialmente  in  te  Qittae , 

Che  Te  baste  che  za  son 

Aa  millexima  Edizion. 
£  cosci  per  passa  a  lAnn-a 

Véuggio  di?e  qualchedùnn-a 

De  infinite  con?enienze 

Che  ghe  ?éa  per  là  fortùnn-a , 

E  acquista  de  ricorrenze. 

Che  ciammiO  cO  nomme  Tèo 

Furberie  del  Galateo', 
Ma  ghe  vén  o  sténmago  bon 

Per  coliate  e  digerite  , 

Perchè  mettan  da  gran  bile , 

E  fan  troppa  indigestion . 

Se  n*  ei  Tènggia ,  stss  a  sentile , 

Basta  che  no  ▼'  inTcrsas. 
Per  exenipio  :  Te  tro?se 

A  un  disnà?...  in  cónTersazìon?... 
Se  no  sei  dàve  do  ton 

E  conosce  a  convenienza , 
Un  Brevetto  v'accattae 
De  Mincion  per  eccellenza  ^ 
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Pasftse  dunque  pe  un  Lorbasco, 
,  0  pe  ÙD  Collegian  riyeasco. 

A  un  disnà  loda  dovei 
Tutto  quello  che  veddeì 
Principiando  da-o  salamoie , 
A-o  oattivo,  dtgbe  bon, 
(  Con  magara  noi  d9  famme  ) 
Incensa  o  vostro  Anfitrion , 
Fa  i  onori  oo^a  vexinn^^a 
Con  servila  d*asgua  e  vin, 
£  parla  cn-a  bocca  pinn-a 
Pe  angoscia  e  stordi  i  vexin , 
Ve  poeì  finn-a  all'  occorrenza 
Imbriasgé  per  convenienza. 

Lodas  sempre,  verbi  gratta ^ 
D' ànn-a  brutta  a  bella  grazia , 
D' ùnn-a  vegia  a  zoventù , 
D' ùnn-a  sciolta  a  gran  virtù  ; 

Énggi  beili   di  a  ùnn-a  stramba , 
A  chi  è  storto  bella  gamba , 
A  ùnn^a  zemba  bello  fusto , 
A  un  tanardo  ommo  de  gèsto  ; 

E  cosci  via  discorrendo , 
Gomme  o  libbro  va  dixendo , 
TAtte  e  còse  che  veddieì 
Quando  gh'  intra  a  convenienza 
Aa  reversa  sempre  diei , 
Con  saveì  fa  air  occorrenza 
Ben  da  sordo ,  da  orbo  e  miitlo , 
E  da  commodin  in  tutto  ; 
Mal...  politica  e  prudenza; 
Per  exempio ,  no  parlae 
De  salute  e  robustezza 
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CoD  chi  Ila  perso  a  vanita» 
£  a  chi  è  pin  de  debolezza  ; 

No  yantae  e  vostre  ricchezze 
Con  chi  è  poveo  divenlòu  » 
Né  parte  mai  de  graodezze 
A  chi  vive  lioìitòu  ; 

No  maocbae  coi  granattia 
De  parla  de  pan  piccin 
De  raccolte  perse  féua  ; 
£  de  sessia»  e  de  gragiièua 
A-i  mercanti  d' éujo  e  vin. 

No  pari»  d'epidemie 

Mai  co-i  méghi,  o  de  ma(»tiio; 
De  meixinn-e  co-i  spezìae, 
£  de  liti  co-i  dotto!  ; 
Né  de  religioD  ciarlai 
Con  chi  no  ne  véu  senti  ; 

Soprattutto  air  ùsftrajo 
No  stas  a  fa  da  mìscionajo , 
Dunque  o  spella  all'  indoraan 
Vivi  a  reo  quanti  gbe  van  i 

No  st8B  a  fa  nisciùnn-a  critica 
A-o  fanatico  in  politica  y 
Daegbe  sùbito  raxon, 
Lasciae  fàghe  paxe  e  guaera 
£  sparti  a  so  moddo  a  tasra  » 
£  clammaeo  politicon , 
Che  vegnindo  T  occorrenza 
Gbe  8à  a  vostra  convenienza. 

Se  per  caxo  v'accorzcsci 

(  E  gbe  n*  é  de  questi  nesci  !  ) 
Che  qualcun  mai  se  stimasse 
Fesso  grosso  dìventòu 
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Pe  a?eì  daeto  fèugo  a-e  strasse , 
Perchè  o  diàscoa  o  l' ha  aggiùtlòu , 
No  rendendo  eia  a-o  salto 
Di  so  amixi  e  andando  duo , 
Con  Toeì  fa  da  necessajo  1.... 
Adulaso  per  oonTenienza, 
Cianunaslo  onuno  straordtnajo, 
DsBghe  fin  dell'eccellenza, 
E  soffri  (se  gli*eì  pazienza) 
Questo  néuvo  sùperbion 
Che  0  Te  dà  a  so  prolezion  /... 
Se  intopp»  de  quelli  tali 
Tappnllisti  universali , 
Galantomnrì  pe  impostùa , 
E  birbanti  de  natùa. 
Ficca  naso  dappertutto 
E  che  Tènan  sa?eì  de  tutto , 
Faeghe  mille  complimenti 
Sorre  i  rari  so  talenti 
E  a  so  gran  filantropia , 
Adnlseli  eia  che  poa , 
Dunque ,  etti ,  no  ne  sciortieì 
Senza  un  pò  d*  aegua  boggYa  , 
Chi  sa  manco  se  a  schiviei  !... 
Ma  lascemmo  questa  gente 
Per  parlA  generalmente. 
Camminae  o  primmo  deiranno 
Comme  matti  pe-a  qìitx 
Pe  andà  a  dà  o  bon  eappo  d*  anno  , 
Affermae,  abbrassas  e  baxas 
Tutti  quelli  che  incontras 
Fasghe  augùrj  e  complimenti 
Con  proteste  senza  fin 
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(  Glie  se  porta  ali*  aja  i  yeoli 

0  se  perdaD  per  cammio  ). 
MoDte  iD  questa  casa  e  in  quella 

Per  lasciaghe  unn-a  cartella , 
£  per  fa  a  cOsa  ciii  mégio 
Attacchaeghela  da  ùd  spègio 
Perchè  reste  tutto  V  anno 
Sempre  li  o  primmo  dell*  anno  ; 
Fseve  notta  io  io  Lùnajo 
Quando  quello  giorno  ven 
Natalizio ,  anniversajo 
Pe  andà  a  fa  a  chi  ciù  conven , 
E  vestii  tutti  attillae. 

1  salamelaeccbe  ùzae  ; 

Ma  v'  avverto  d*  ùnn-a  cosa  , 
Perchè  a  Tè  pericolosa, 
Né-i  compleannos  no  parla? 
Mai  co-e  donne  dell' etae , 
Ma  desfaeveghe  d*  affetto  y 
Presentaegbe  un  gran  massetto 
Con  di  mòggi  de  poexì'e 
Tutte  pinn-e  de  boxì'e 
Senza  rimma  ,  ne  raxon 
Pe  acquista  a  so  protezion  , 
Poeì  lin  dighe  ali*  occorrenza 
Qualche  bella  imperlinenza , 
Ma  avverti  de  batte  pe  atro 
O  mea  culpa  in  pélo  a  un  atro , 
Dunque....  dunque  per  prudenza 
Aoa  è  tempo  de  fini , 
Che  se  voése  tutto  di , 
Fae  scappa  a*o  Letto  a  pazienza 
Por  caxon  da  convenienza. 
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Chi  véu  iaiprende  a  vi?e  a*o  mondo 
Se  pro?vedde  sto  libretto. 
Tanto  dà  che  gh'  è  o  segretto. 
Chi  o  sa  léze  ben  a  fondo , 
De  fa  scagge,  e  de  vegni 
Letterati  a  ciù  no  di, 
D*  acquista  dell'  importanza 
£  de  fase  rispetta 

Mi  confesso  a  mae  ignoranza , 
No  ghe  l' ho  sap&o  trova. 
Cosci  son  sempre  restòu 
(  Ben  contento  che  ne  son  ) 
Quello  eh' éo ,  finindo  in  oh... 
Perdonas ,  se  v'  ho  seccòu. 


H»>jD^«»- 


AVVISO  A-S  MAMMM 


§Ì4%wMa  h*nn  ^Ui^tin  h^  «ascioti 


Uonne  die,  staeme  a  senti. 
Che  Te  coDto  un  ptt  T  Isioja 
Do  mse  nasce  y  mve  e  mai 
Per  legnicela  a  memoja. 

Son  nasciùo  in  mézo  'à  fortùnn-a 
Da  ùnn-a  bella  e  ricca  mos, 
Delicà ,  de  bonn-a  lànn-a , 
E  sentimentale  assae. 

Éutto  meixi  e  ciù  son  stseto 
Da  mi  solo  ne-a  so  pansa , 
£  con  le  son  sempre  andaeto 
In  qualunque  circostansa  ; 

Mai  de  ninte  me  mancava  ! 
Tùlto  ayeifo  sensa  fallo, 
In  carrossa  i  a-o  Teatro  andava , 
A  balla. .  .e  finn-a  a  cavallo  !... 
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D'ogni  cosa  che  me  fesse 

YegDl  còae.  Mammà  meschinn-a 
Tati' a  Yoeifa  che  mi  avesse. 
Fosse  laste  de  gallinn-a  ! 

Finalmeote  a  se  de  a  peno-a 
D*appartòime  con  gran  stento; 
Ma  de  yedde  a  lùxe  appenn-a  » 
Mescbin  mi  I. .  •  sùbito  Iio  cento  : 

Giando  i  ènggi ,  me  son  visto 
IH  te  grinGe  d' ùnn-a  donna 
Vegia,  affla,  d'un  sguardo  tristo , 
Che  a  ciammavan  Bonnadanna; 

A  m'ammiò,  e  buttando  un  criu: 
Mazccio  \  mMccio  !  a  disse  I  iciaHa  ! 
Poi  ioccandome  e'  un  dio 
A  me  deslogò  ùnn-a  spalla  ! . . . 

A  me  cacciò  là  in  t'ùn  canto, 
Gb'  fio  cin  neigro  che  o  carbon , 
E  a  me  fesse  cerio  incanto 
Gon  schissàme  o  scignoron  ! 

Sciortì  a  mèzo  un  co-i  speggetli , 
Berretiin  con  farbalà , 
MastAgando  fenoggetii^ 
E  1'  Sa  questo  nuB  Pappa  ; 

0  m' ammiò  d' in  lontananza 
Gon  fert*  aja  sorprendente. . . 
Tùtt'assemme  intrò  ne-a  stanza 
Unn' infinitae  de  gente. 

Ho  creddùo  che  mMnsordissan 
Dà  caladda  che  fageivan. 
E  cbe  o  naso  me  rompissan , 
Perchè  tutte  ti&  me  o  voeivan. 
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Tapto  stretto  me  fasciòo  , 

Che  no  poeWo  ciù  respià — 

Testa  e  collo  me  ligòo , 

Che  me  son  sentlo  stranguà  !... 
Doppo  aveime  per  méz'  (Va 

Straffo^iÒQ  camme  un  strassoo , 

Me  portbn  da  ùnn-a  ScìgnOa 

Sotto  un  ricco  padiggioo  ; 
A  doTciva  ése  a  Mammà  ^ 

Che  un  gran  baxo  a  me  cioccò 

Fèoa  da  testa ,  che  o  Pappa 

Con  raxoD  o  resfttò. 
Poi  m'han  misso  in  t'ùnn-a  chinn-a 

Per  locciàme  ogni  pittin 

C'ùnn-a  grossa  bùgatinn-a 

D' ènjo  e  sùccao  per  tettin  1 . . . 
Sleì  vint'òe  cosci,  e  creddeivo 

De  creppà  da-o  gran  langai  : 

Còse  ho  mai  fato  1  dixeiyo , 

Che  me  fan  tanto  soffri  !. . . 
Tutto  in  galla  m' bau  vestìo 

Per  portàme  a  battezza , 

Oh  che  freido  ho  mai  palio  ! 

He  creddeivo  de  glassa  1.. . 
Cianzeì  tanto ,  che  m' arvivo  : 

A-o  ritorno  poi  m'han  dseto 

Un  potente  vomitivo , 

Che  colla  a  forza  m*hao  faeloj 
Me  fèn  già  per  tutta  a  Veggia 

Comme  un  gatto  in  t' un  c<>slin 

A  mostra  pe  ùnn-a  maneggia , 

E  per  fame  di:  meschini 
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Piccò  a  porta  fioalmeote 
Unn-a  passia  de  Paisanota , 
Rossa ,  e  ard'ìa  oomme  ùd  serpeDle , 
Con  medaggia  e  graa  oollaiiD-a; 

V  e  chi  a  M0mima  l  lutti  orìòa  ; 
A  l'intrò,  a  be?è.6  a  maDgiò, 
A  ié  poi  me  coDsegaòn , 
Che  ben  loBui  a  me  portò. 

Io  carrossa  son  part'ìo  » 
Che  iestds  a  me  fé  picca !. . . 
O  So  in  LiOD  m'ha  hrustolYd 
Pe-e  montae  e' ho  doyùo  fa!..* 

Me  portava  un  dtio  o  Taiia\ 
Arrivas  sotto  ùo  sùjén , 
0  se  de  de  mi  ùoo-a  patta 
Doye  gh'  éa  ùu  atro  figgièa  : 

Questo,  ttfi  so  RampoUo  o  Vta^ 
Che  per  morto  fen  passa  /  • . . 
De  sei  meixi,  giano  io  c6a, 
Tanto  grasso  da  scciàppà. 

Ah  1  mai  ciò  ghe  fosci  aodasto  ! 
Che  compagno  g'  ho  trovòu  ! 
Indiscreto;  ma  assacfseto. 
Che  i  mie  dilli  o  s'ha  ùsurpòu  !... 

Mi  cianzeivo,  e  le  tettava, 
£  fin  eh' o  n'aveiva  véuggia, 
Tutto  0  lete  le  piggiava , 
E  mi  incaogio  ùo  pò  de  scbèoggiu  ! 

Questo  è  ninte,  mi  dormiva 
In  ta  paggia ,  e  le  in  te  ciàmme  ! 
Le  reqiiava  ùon*  aja  viva , 
E  mi  ^oifocòu  da-o  fùmmel... 
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Queslo  è  ninle!...  oh  ^erle  mo«, 

Bieche  e  povee  senza  coéu , 

Che  a  de  Mamme  abbreliio  d« 

I  meschin  vostri  Figgiéa , 
Slae  a  senti ,  imparae ,  e  slordi  ! 

Vnn-a  néutie,  questa  Stria 

A  me  fé  con  le  dormii 

E  san  morto  d'asfixia/ìf 
No  cianzei  però  a  mae  morte , 

Né  de  mi  aggiae  compascion , 

Perchè  a  ciammo  anzi  ònn-a  sorte, 

Staggo  assm  ben  dovb  son. 


-m^m-^ 


MttoiumeMinm^^ 


>,\)   uw.lii/   ve    Ae  -  Jloa- 


1  rei  Amixi ,  e  ùnn-a  Coma 
Se  Q*andÒD  io  posta  a  Tà 
A  Hilan  CarneTalon. 
Fra  e  provviste  che  portòn 
Gh*ea  trae  o  quattro  bottiggette 
De  Le-Roà  co-e  so  etichette 
Purgativo  e  vomitivo , 
Con  scigilli  a  féngo  vivo 
Che  ficcò»  dentro  e  borsette 
Da  carrossa,  e  camminando 
llastiligando,  e  ciarlattando 
Finalmente  s'addormìn; 

Quando  fan  passòa  Pavia 
Incontròn  i  assascìn; 
Là  fffc'  e  i  Laddri  !  o  vettuìn  cria 
Lo  se  sveggian  spaventa, 
E  se  veddan  circonda 
Da  cottelli,  e  carrobbi n, 
E  da  mostri  che  sbraggiavan 
DincB  o  villa!  e  minaociavan. 
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VegDi  a  bella  e  coDTulacioin , 

Legnòa  primma  o  carrossé , 

Ghe  ligòn  poi  moén  e  pè, 

Hézi  morti  da-o  spaveoto , 

Te  i  ligòn  Gomme  agnelletti , 

Ghe  piggiòn  T  5n ,  e  l' argento , 

Co*e  buttigge  de  Le-RoA , 

Che  credendolo  yin  ben 

Tutto  affaeto  se  o  sciùgbn. 
Da  lì  a  un  pò  aggiùtta  chi  péu, 

Favan  mille  contorsciofn , 

Chi  se  tia^a  zù  i  cUsoln , 

E  chi  regittava  ò  ooén; 

Ciù  nisciùn  rttze  se  péo , 

E  fra  i  spasimi ,  e  e  giastemme 

Cazzèn  tutti  in  taera  aasemme 

Gomme  morti;  qbelli  alMa 

Sempre  lì  co-a  morte  ìi  gOa 

Se  fèn  animo ,  e  sligha? 

Da  Hadamma  rìnyegnùa , 

Che  creddeiva  d'  ése  in  pAa , 

Presto  presto  son  chioaB 
D'in  carrossa,  desligòn 

0  Vettnin ,  se  repiggiòn 

Tali  e  quali  i  so  dine , 

Fèn  in  tocchi  i  carrubbi  a 

Con  i  stili  di  assascin. 

Che  cacciòn  in  t'  ùnn<-a  fossa , 

Rimontòn  filo  io  carrossa , 

E ,  ciù  giani  che  o  saffran , 

ArriTÒo  mucchi  a  Milan 

V'iti  in  grazia  de  Le^Roày 

E  poi  dixan  eh*  o  fa  ma  l 


O   TABACCO   DE   DOIVIVE 


Ohiboibò  1  obe  brutto  tìzio 
ore  quello  de  piggìà 
Giorno  e  nèolte  do  tabacco , 
De  giaaeiàae ,  e  de  pippà  ; 

Per  ùo  ommo,  o  primmo,  o  l'ultimo, 
0  l' è  ÙD  vizio  ancoD  passabile , 
Ma  ne-a  donoa  o  primino  solo 
0  r  è  un  vizio  insopportabile. 

SciSL  no  piggie  ciò  tabacoo, 
Ghe  rho  dito,  sci»  Zcìntìia, 
Perchè  dunqae  o  so  nasetto 
0  diventa  ùnn-a  nasadla. 

Gomme  fa  mai  brutto  vedde 
Unn-a  donna  ben  montA 
Ogni  pO  frugàse  in  stacca, 
Aryt  a  scàtoa ,  e  tabacca , 

E  senltse  di  da  quelli, 
Che  pe  0  ciu  son  malegrazie , 
Scia  Lucrezia ,  scia  me  daiva 
Unn*a  preiza  de  so  grazie  ? 
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Yen  ramante  spaximòa, 

0  gbe  baxa  presto  a  man , 

Pà  eh*  0  r  agge  odaòa  do  peive , 

0  strannùa  finn-a  doman. 
^li  conoscio  a  sciìk  Pimpetta^ 

Baella  donna ,  ma  peccòn  ! 

A  r  ha  0  naso  ehi  ghe  siissa 

Sempre  tocco  de  stuffòa; 
E  de  ciù  a  se  0  sciuscià  sempre 

In  t'  un  mandìUetto  gianco , 

A  r  allarga  eh'  o  pà  proprio. . . . 

Ma  no  yéaggio  dilo  manco. 
Gh'  è  a  scià  Lilla ,  che  per  smorfla , 

Do  SpagnoUo  solo  a  yéu, 

A  r  ha  sempre  o  naso  brutto , 

Ch'  0  pà  giusto  un  fùmmajèa  ; 
£  scibben  che  de  sciùsciàseo 

Ben  e  spesso,  a  1'  ha  l' impegno , 

Quando  a  baxa  o  so  Letbin 

A  ghe  lascia  sempre  o  segno. 
Se  chi  voése  nomina 

Tutte  quelle  do  tabacco, 

Ghe  ne  sse  ùnn-a  righinaggia 

Chi  arrivieiva  finn-a  a-o  Bracco  ; 
A  chi  piaxe  a  punta  grossa  ; 

Chi  a  caretta  ben  gratta. 

Chi  0  rapè ,  chi  o  fermentòn , 

Chi  0  Torriae  particola. 
Mi  m' aspéto  un  giorno  o  1'  atro 

Che  de  vedde  ancon  me  tocca 

Qualche  bella  andà  per  Zena 

C5  so  sigarette  in  bocca. 

51 


tBKWUilWUKMWlWWt»^^ 


A  SCiBLTA  DA  MOOOft 


Non  za  quattro  o  ^inqae  meixi 
Che  no  so  cose  me  fasse; 
Gh'è  Pappa,  che  a  tùUi  i  conli 
0  Torri»  che  me  majasse: 

Mi  che  poi  no  me  ne  sento, 
A  di  veo ,  troppa  Toentse , 
Me  rincresce  cosci  presto 
Perde  a  quiete,  e  a  liberi». 

Son  6ggio  ùnico ,  son  ricco , 

Grande,  grosso,  un  p5  brùttetto; 
Ho  vint'anni,  e  gran  salòte, 
E  d' un  naturale  accetto  : 

Mi  no  so  cose  risolve, 
0  TOrrieivo  contenta, 
Ma  0  me  pA  un  affare  serio, 
Vènggio  primma  i  conli  fa. 
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UoD-a  figgia  difettosa 
Con  avet  da  dèatta  assae, 

Mi  DO  Tèaggio,  che  do  ^erco 
De  majime  co-i  dìD»  ; 
UoD-a  Venere  graziosa 
ScDza  Diote  non  piggi5, 
Che  se  accatto  Ao  bello  qoaddro, 

A  oomixe  asci  accattiO; 
C'ùnn-a  brutta  spiritosa 

No  Torri»  manco  ligftme , 

Che  de  votte  do  sb  spirito 

No  sayieiTO  cose  fame; 
Unn-a  brava  chi  sùnnasse 

No  Torri»  manco  pìggìà , 

Perchè  dnnqae  a  me  ne  sènnna 

Qnalchedùnn-a  da  conti; 
Cnn-a  figgia  chi  ballasse 

Ben  de  sbalso ,  a  no  me  pesca , 

D' èse  a-o  teatro  me  parieiTa 

A  sta  a  Tcdde  ùnn-a  grottesca. 
C'ùnn-a  dotta,  e  letterata 

No  me  Téuggio  intixichi , 

Che  me  piaxe  a-e  donne  a  rocca  ! 

0  r  agoggia  da  cùxt  ; 
Unn-a  Tidaa  no  Torrieivo , 

Benché  a  fosse  bella  assas , 

Lascio  0  gusto  a-i  soli  Ebrei 

D' accatti  de  robe  ùs»  ; 
Troppo  zuTcna  no  a  Ténggìo, 

Vegia ,  pezo  I  oh  che  malanni  ! 

A  Torrieivo  d'onn'etae 

Air  incirca  de  Tint'anni, 
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De  bellezza  roercanlìle, 

Giù  grassona ,  che  secchetta , 
De  salute  9  o  ciù  chi  premme, 
Savia ,  docile ,  e  assae  sccetta , 

De  bon  poae»  ben  educa. 
Ha  no  sUeta  in  monesté: 
Ecco  chi  a  Figgia  che  «erco, 
Se  a  Iroviò,  piggiO  moggé. 


OK»*O«OOO*O'C0*<OOH»-O«0>«O  •«><:> 


U  b/nodoco  ri)e(iio 


Un  riccoD  càrego  d' anni , 
Pin  d' acciacchi  e  de  malanni 
0  sposò  ÙDQ-a  ZuTcnetta 
Bella  assae  ma  ùo  pò  fùrbetta 
Ch'o  a  mandava  in  elegansa 
Gomme  i  figùrin  de  Fransa , 
Le  gh'  andava  sempre  appréavo 
Per  fa  vedde  o  mondo  nèavo. 

Sto  bardasela  de  sposòu 
Unn-a  seja  fu  ìmpegnòu 
D*  andà  a  un  ballo  co-a  sposa  ; 
Le  0  ficcon  presto  a  zùgà , 
£  un  grazioso  òflizialetto 
Se  piggiò  a  spozà  a  brasselto 
£  a  portò  de  là  a  balla  ; 

Doppo  un  pesso  a  ritornò 
Stanca  e  rossa ,  a  s'  assettò 
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Sempre  con  l' òfDzialetto 
Dirimpetto  a-o  so  boscietto, 
Che  de  Teddili  dodoàse 
Sempre  io  ti  oeggie,  e  reciUàse 
TùUo  allegro,  a'  isa  ìd  p6 
Core  (  adaxo  )  dS  mogè 
£  0  gbe  dixe  ;  pestùmmin  ! 
Gdocoo  tìko  l  dimme  un  piiUn  ?  . . 
£  de  cose  discurri 
Sempre  in  ti  oeggie  fra  de  yot  ? . . 
Motto  d' òu  ;  (  quella  rispose  ) 
/ndof^tfifi-a  un  pò  de  con  ?  . . . 
Se  dixeiiHi  ben  de  ti . .. 
Brava  (  o  disse  )  beato  mi  ! 
Che  moggè  eh'  ho  I  a  ▼&  un  perù  ! 
E  gh'  andò  a  perrftcca  insciti. 


Segrello  pe  an(!É  commodi  in  carrossa 


Da  Tarìn  un  OtDziale , 
Gran  bùrlon  de  oalùrale , 
0  piggiò  posto  in  vettùa 
Pe  andà  a  Zena  de  premùa  ; 
Ma  o  restò  mortificòa 
De  trovàae  acoompagnòa 
C  ÙQ  Lombardo  tanto  grasso  , 
eh'  o  tappaya  o  posto ,  e  o  passo , 
0  r  ansciava  comme  un  can 
Con  due  pippe  lunghe  in  man , 
E  giascia?a  piaxenlin, 

^  E  0  beyeiva  ogni  pittin. 

V  Offiziale  j  chi  no  poeiya 

Sta  assettóu  ben  oomme  o  yoeiia , 
E  che  0  gbe  fava  gbignon, 
0  troyò  moddo  e  man£a 

-    De  desfàse  do  irippon  : 
0  se  mette  a  daghe  in  cSa , 
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£  in  ta  paosa  di  pattoin , 
0  se  storse ,  o  se  remescia 
Gomme  un  chi  ha  convulscioiD. 

Cose  scià  ha  (  gbe  dixe  in  sprescia 
0  panson  tiando  zù  e  gronde.  ) 
Ninte,  grazie,  o  ghe  risponde. 
Da  lì  a  un  pò  se  mette  a  tià 
Casci,  e  pugni  da  strnppìà. 

E  comm'  aelo  quest'  affare 
(  Torna  o  dixe  a-o  Militare  ) 
Scia  me  véo  forse  ammassa  ? . . . 

Ninte  . . .  grazie  . . ,  no  temmA , 
Che  non  ho  ancon  tiUto  o  ma , 
Che  fra  poco  me  veddieì .... 

Bagatella  !  staggo  fresco 
Aoa  chi  con  sto  magnesco 
(  Fra  le  o  disse  )  . . .  Ma ,  de  grazia  , 
Cose  o  r  è  0  ma  che  scià  ha  addosso  ? 
Ma  cattivo  0  portià  a-o  fonoy 
V  atro  giorno  ho  atnlo  a  disgrazia , 
Iremmo  ancon ,  d' è'se  addenl&u 
Da  un  can  pomeìe  orraggiòu  ! 
Vaddo  a  Zena  per  piggià 
J)i  gren  bagni  d' cegua  sa , 
Che  m'  è  slcBto  conseggióu . . . 

Meschin  mi  1  (  disse  affannòa 
Quello  all5a  )  :  Sci&  me  {)erdonn-e , 
Ho  bezéugno  de  chinnà 
Per  parla  con  de  personn-e. 
A  carrossa  o  fé  ferma, 
0  chinnò  zù  de  sprescion, 
0  scappò ,  eh*  0  scappa  ancon. 


UHMUàm^^iMJ^i^-it* 


IRe- 


BOpe    p 


et    MliX 


ilio  SO  io  che  Uni  verse!  tas 
Gh'  éa  un  studente  bravo  assas , 
Chi  s'andò  a  fa  examinà, 
Per  magnifico  passa 
Da  un  Congresso  de  Dotto! 
Bravi ,  e  vegi  Professoi. 
Che  domanda  o  Prescidente  : 
Scià  me  digghe,  Sciò  Studente , 
Se  scià  andasse  a  viidtà 
Un  chi  no  poése  mai  sùà , 
Che  rimedio  scià  ghe  da; , 
Perchè  o  sùasse  presto  ,  e  assae  ? 
Gh'ordiniewo  de  bevande 
De  sambugo ,  e  d' orzo  in  grande. 
Ma  se  queste  no  servissan  , 
£  che  i  pori  no  s' arvissan  P 
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Che  fw  melte  ùfm-a  coverta 
ImboHìa  addosso  ben  erta, 
E  ghe  a  fai90  redoggià 
Se  0  no  po^se  manco  sAd. 
Ma  se  questa  a  do  bastasse? 
GA'  ordinia  eh*  o  se  cacciasse 
In  f  tin  hagno  cUdo  assw^ 
Poi  (vanenti  replichcB. 
Ha  se  questi  ninte  fessan  ? 
Gli*  ordinieivo ,  che  ghe  dessan 
Un  cùgid ,  mè'jso  gotUn 
Do  ciù  anligoj  e  mè'gio  trin 
De  Madera  9  0  de  Tintiggia^ 
E  magara  tiiin-a  hotiiggia. 
Ha  se  maaco  0  fesse  sui  ?..  • 
O  mandim  chi  a  examind. 


^tmoaau 


MCOininiliTI  PH  SOINCIiHU 


-••- 


Un  giorno  y  per  disgrazia ,  ribaltò  ùnn-a  carrossa 
De  quelle  descoverle,  passando  da  ùnn-a  fossa: 

Gb'  éa  drento  sei  Madamme  ben  misse  tutte  In  galla  : 
Derrùòn  dosso  e  bordosso,  gbe  restò  e  rObe  in  spalla. 

Unn-a  de  queste  a  criaya  ben  forte  a-o  so  lacchè: 
Baeciccinj  dove  ti  è?  créuvime  un  pò  o  pane. 

Quello  o  ghe  rispondoiva  :  ScignOa ,  son  chi  davanti , 
Ma  se  mi  n'o  conoscio ,  perchi  ne  veddo  tanti. 


ACCONTO    DE    PAGA]|[£!VTO 


on-a  volta ,  un  Scignorin 
Uo  p5  cùrto  de  dioà , 
Accattò  do  panno  fin , 
Tempo  un  meize  per  paga. 

Passò  o  meise  e  V  anno  ancon  , 
Né  0  pensò  a  paga  o  Patte , 
0  qaae  stùfTo ,  e  con  raxon , 
0  l'andò  a  trovalo  le, 

E  o  gbe  disse  con  gazziea , 

Che  Tèa  tempo  de  pagào 

Le  rispose  ^-  n'  ho  monaca 

Le  se  misse  a  mSltrattào , 

£  ioscistendo e  dalli —  e  tocca. 

0  ghe  desse  due  maschie 

Che  gh'  andò  Irei  denti  in  bocca 

E  o  scappò  a  gambe  leva;. 
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O  Patte  c^do  bugio 

Per  giustizia  o  se  n'  andò , 

E  o  so  debito  fallì'o 

Da-o  scio  Giùdice  o  (itlò , 
E  0  ghe  disse  —  St'  assascin 

^ento  lì'e  o  m'  ha  da  paga , 

Gh'  ho  vendùo  do  panno  fin , 

Manco  un  sodo  o  me  véa  dà. 
E  per  cose  fae  o  testardo? 

(Disse  0  Giùdice)  paghas.  .  .  . 

No ,  o  rispose  ,  o  V  è  iin  boxardo , 

Gh'  ho  za  dato  due  maschcB. 


tBUrftlClTJB 


Unn-a  bella  Ragazzinn-a 
Semplicetta  e  modestinn-a , 
Educanda  in  MoDesté, 
A  trovò  per  caxo  scrita 
In  t' un  pesso  de  pappe 
A  parolla  Ermafrodita  : 

A  l' andò  presto  cojosa 
Da  ùnn-a  vegia  Religiosa 
Per  avelne  a  spiegazion  ; 

Ghe  rispose,  riendo,  qnella 
Che  a  so  signìflcazion 
A  Tèa  di  pe  abbreyiazion 
Ifo  san  brutta ,  manco  bella  : 

A  sciortì  dopo  varj  anni , 
Che  a  r  ayeiya  dìsaette  anni , 
Ricca  e  bella  comm'a  Tèa, 
Figgia  sola ,  erediléa , 
Capilo  presto  un  partio 
Conveniente  e  a  Le  addattòa , 
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Qaando  fa  tutto  pattulo , 

Ghe  va  in  casa  a  so  Sposòa , 

Che  Teddendoa  cosci  bella , 

Cìu  brillanle  che  ùnn-a  stella , 

Sempre  eia  o  se  n'  invaghiya , 

E  eoo  parollino-e  tenere 

0  r  assomeggiava  a  Venere 

E  o  ghe  disse  ti  è  a  mae  DiTa  ! 
Ah  !  che  non  ho  questo  meriio 

(Ghe  rispose  a  Semplicetta 

Con  modestia  e  ritrosetta  ) 

Tanti  eìogj  no  me  meriio 

Dà  bonUB  vostra  infinita. .  . . 
E  perchè ,  Bellezza  ?  (  o  criò  ) 

Perchè  son  Ermafrodita. . . 

Mille  grazie  I  I.  • .  o  se  n'  andò. 


fJ  dui    t)a)cr(ti 


Uni  Coscriti  boia  amixi , 
Granate  (senza  barbisi) 
Un  mincion,  Tatro  fùrbon, 
S' impegoòD  fra  10 ,  e  se  zùòd 
De  non  mai  abbandonàse , 
E  a  yicenda  d' aggiùttàse 
In  qualunque  circostansa 
Comme  i  Paladin  de  Fransa  ; 

Yan  &  guaera  ;  e  a-o  primmo  attacco 
Unn-a  balla  de  cannon 
A  te  porta  via  per  bacco  ! 
Unn-a  Gamba  air  asperton  , 
£  o  destende  lì  pe-a  stradda  ; 

Presto  presto  so  Cameadda 
Scrupoloso  d*  osserranza 
Con  stenti  se  o  mette  in  spalla 
Per  portalo  all'  ambulanza  ; 
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Cose  voei?...  oon'  atra  balla 

Te  ghe  porta  a  testa  via  1... 

Le  DO  se  n'  accorze ,  e  già 

Pe-i  strazzetti  ciù  eh*  o  péa 

Sùando ,  e  ansciando  cornine  ùd  bèu 

Pe  aodà  fito  a-o  so  destin  ; 
O  r  intoppa  per  caimnin 

A  cayallo  un  Aggiùtlaote, 

Che  de  veddio  camallanle 

Quello  busto  decollòu , 

0  se  ferma  a  mia  incantòa , 

E  ghe  diie,  fona  de  le 

Dove  vaeto  Granate?... 
0  risponde  «  ali*  ambiUanza 

A  porta  chi  mm  Cameadda 

Chi  ha  piggióu  a  cannomdda 

Senza  aveìne  r  ordinanza.... 
Gomme  i  comme!...  all'ambulanza 

Un  sordatto  senza  testa?... 
A  st'  antifona  o  s' arresta  , 

Presto  presto  in  tsra  6  caccia , 

0  r ammira,  s'a^-ende  in  faccia; 

jéh  b&xardo!  (forte  o  cria) 

0  m*ha  dito  che  o  V  aveiva 

Solo  a  gamba  porta  via  ! 

E  mi  sciollo  ghe  creddeiva  ! 


-««HI»- 
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O      MAJO     ORBO 


Un  Pappa  aveìva  unn-a  Figgia 
Cosci  bruita  e  desgaibA , 
E  do  oò  da  sabadiggia , 
Che  nisciùn  a  voeiva  ammià  ! 

E  con.  lutti  i  greo  dinae 

Che  per  déntta  o  gh' assegnava, 

E  a  vistosa  ereditai 

Che  Si  so  morte  ghe  toccava , 

No  gh'  éa  ùu  can  chi  a  domandasse , 

Né  un  despeòu  se  presentava 

Per  dà  fèugo  almeno  a-e  strasse  1 

Senza  avei  atri  figgòa  , 
Con  sia  spinn-a  appasa  a-o  coèa , 
Giorno  e  néutte  o  tribolava. 

Finalmente  capitò 
(  Quando  meno  o  ghe  pensava  ) 
Un  Sensà  ,  de  quelli  tali 
Lescajèu  matrimoniali, 
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Che  ÙD  parlTo  ghe  progetlò, 

Chi  sa  dove  destanoòa  1 
0  r  €a  questo  ùo  BattestOD , 

Orbo  aifaeto  diventòn , 

Neir  eto  da  discrezion  ; 

Ma  0  Y  aveiya  qualche  scùo , 

E  di  ben  de  casa  so. 
Pappa  'à  Figgia  ne  parlò , 

E  tramezo  a-o  cseo  e  a-o  scùo. 

Con  due  parolette  tenere 

(Che  per  l'Orbo  a  Tea  ùnn-a  Venere, 

E  pe-a  Brutta  o  1*  6a  un  Adon  ) 

ji  hreinori  se  spozòn , 

E  contenti  a  casa  andòn. 
Conviveivan  fra  de  lo 

In  perfetta  paxe  e  amò, 

Benedindo  o  giorno  e  l'òa 

D' aveì  faeto  quella  union  ; 

Quando  o  diàscoa  mascarson 

0  ghe  Yoeiva  mette  a  c5a. 
Capitò  in  quella  Qittae , 

Annunziòu  da  mille  fénggi, 

Con  patenti  autentiche , 

Un  Empirico  Oculista 

Chi  rendeiva  a  tutti  a  vista 

(Finn-a  a  chi  n*aveiva  d'éuggii) 
A  Moggé  inconsciderà 

Presto  o  majo  a  véa  porta 

Da-o  ramoso  Segretista 

Perchè  o  ghe  ritorne  a  vista  ; 
Ma  Pappa  staeto  avvertio , 

Da  le  presto  o  T  è  corrYo , 
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E  o  ghe  disM  :  per  calia  , 
figgia  eoa  >  e  pe  amò  de  Dio , 
Arnma  ben  rM^  ti  (a  l 
Che  o  V  acquièU  mi  ne  dubito , 
Ma  con  iùHe  e  io  riccheese , 
Se  to  majo.o  ghe  vedde$se , 
O  te  manda  a  casa  sUbìto. 


*^I 


•«ì*e, 


O  Wollò  t  0  Carrette 


IId  Dottò  con  dui  Procùoei 
Se  n'andavan  tutti  Irei 
In  campagna  a  festezzà 
Certa  lite  un  pò  imbroggìà , 
Che  guagnòn:  cammin  facendo 
(  Mentre  stavan  rivedendo 
0  processo  co-i  pappe  ) 
Inconlròn  un  carrette  : 
Scicomme  San  de  bon  ùmo  : 
L' affermòn  per  caregSo  ; 
£  ghe  dixe  o  scio  Dottò  : 
E  per  còse ,  amigo  c&o  : 
(  Compati ....  semmo  ignoranti  ) 
0  cavallo  chi  è  davanti 
ore  moscio  e  ben  pasciùo , 
E  queir  atro  de  derré 
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0  1'  ha  ùo  muro  zìi  appissào , 

Secco ,  che  o  do  pèu  sta  in  pé? 

0  Yettoio ,  chi  a'  éa  oiiocìon  , 

CoDOsceodoli  all'odo, 

0  rispose  :  pe-a  ra&uo  , 

Che  o  ciù  grasso  o  T  è  un  Dottò , 

L*  atro  sec^o  e  speruosì'o 

0  r  è  o  Cliente  ;  amigo ,  addio. 


^■^^^É^!''*•^ 
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O    ^yiuoiii  ùviièniodo 


A  moggè  d' ÙD  paisanetto  , 
Fastidiosa  de  so  fa , 
Doppo  d'ése  staBta  in  letlo 
Quattro  meixi  assas  aggrava , 
\  restò  un  giorno  assùppia 
Da  ùnn-a  forte  letargia. 

Tutti  morta  a  giùdicavan , 
£  fascia  in  t' un  lensèa  Gn , 
Mentre  in  Gexa  za  a  portavan  , 
A  scontrò  in  te  di  spinoin  « 
Che  punzendoa  a  resveggiòn  , 
Presto  in  casa  a  reportòn. 

Dopp'  un  anno  a  nioi  davvei , 
£  portandoa  a  sotterrà  , 
Disse  o  majo;  fae  o  piaxeì 
Da-i  spinoin  no  a  fan  passa , 

Perchè  dunque  auimanaujau 

Che  giudizio  da  villan  1 


<^ 


L'STiB    DE   DONNE 


A  assa  i  anoi  comme  o  yento. 
Se  ven  Tégi  in  t'ùo  momeoto. 
Hi  D*  ho  tosto  qoarant'  ùd 
Perchè  ogni  anno  ne  cresce  un , 
C5sa  che  capi  no  vèn 
^erte  Donne  a*o  di  d*  anchén 
Che  fan  sempre  da  Figgette, 
E  ban  ciù  rughe  che  e  fodeite  ; 

A  propoxito  d'etas, 
(  Parlo  a  vot  Donne  assennas  ) 
Yènggio  dive  ùnn*  istorietla , 
Chi  è  successa  giorni  son 
A  Mammà  da  Scià  Pimpetia  , 
In  ta  so  conversazion , 
Donna  che  a  fàghe  piaxeì 
^inqnant' anni  a  deve  aveì, 
Ha  che  a  forza  de  belletto, 
D' ìncìastràse  de  rossetto , 
E  d'  andà  sempre  attilla 
Per  Puponn-a  a  vèu  passe; 
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Ne-a  so  veggia  brillantiscima  , 

D' Ommi  j  e  Donne  abbondantiscima , 

De  Narcisi  spaxifflanti , 

E  de  Veneri  galanti , 

Doppo  ayeì  secondo  o  solito 

Dito  i  c«ti  da  giltae , 

Vegne  a  mezo  (caio  insolito) 

0  discorso  in  sce  l' etae  ; 
A  Scià  Netta  a  V  assegùò 

De  d'  aveì  trent*  anni  ancan  , 

Ma  sb  figgio  a  se  scordò 

Chi  parti  ne -a  coscrizion; 

Yintisei  disse  a  Scjfi  Giggia , 

Ha  n*  ayeiva  ciò  so  figgìa  ; 

Un  de  meno  a  Scià  Gioanetta, 

Ma  a  perdeiva  a  perràccbetla  , 

A  SciU  Comba  madonnaya 

Che  i  trent'  eùtto  a  no  passava  , 

A  Scili  GiUdia  desdenta 

Che  ciùveiva  in  to  parla , 

Gbe  scappò  ma  con  piaxeì , 

Ch'  a  n'  aveiya  trentetreì , 

E  de  tante  che  ghe  n*  èa 

A  ciù  vegia  a  confessò 

D'ammorta  appenn-a  priméa; 

Chi  chinz'  anni  s' ammcrmò , 

Chi  qnattorze ,  e  chi  dixéutto , 

A  ciù  sccetla  poi  soli  éutto; 
Ghe  restava  a  ciù  puponn-a, 

A  Scili  Lilla  ,  cioè  a  Patrono  a, 

Doppo  faetase  prega , 

£  ciù  rossa  diventa , 
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.  A  flbraggiò  or>maie  i  figgiéa  » 
Ne  coiii(Mscio  trenta  aochéo. 

Lì  scappò  tto  acciùppon  de  lì'e 
Io  seDti  a  moae  de  bòxYe, 
Chi  loscì,  chi  se  spurgò 
E  chi  o  Daso  se  sciaselo  : 
Se  trovò  in  coDversazion 
0  Sciò  Checca  ommo  bùrloo , 
C5se  gh'è  (  o  disse)  che  ricì  ? 
Sci  Seignori  y  a  i  deve  avei , 
Perchè  son  eia  de  vini' anni 
Ch'  a  me  o  dixe  tutti  i  anoi. 
DooDe  c&e  non  v'  arraggse 
Se  ho  coDlòu  qnesle  veilse , 
Ma  ghe  n'è  pe-i  Ommi  asci, 
Ne  eoBoscio  tanti  mi 
Cb'ean  za  v<igi,  e  mi  piccio, 
E  fan  sempre  i  ppppooin: 
Yaa  lo  asci  tutti  altillae, 
Pia  de  mosco  e  de  pomae , 
Perrùchin  beo  piitenòa , 
Fan  l'amante  spaximAu; 
Quando  péuan ,  con  tutte  e  Belle , 
Ghe  rincresce  un  p5  e  berte  Ile, 
E. . .  ma  è  tempo  de  fini, 
Che  ghe  n'  ho  tante  da  di  ; 
Un'atro  anno  y'appattio, 
E  in  sce  IO  ve  divertio. 


MS»MS^Mf^<<i|Mfei» 


O  ^eó^déto 


ila  zoveoiscima  -  scnsibiliscima 
Pimpetta  amabile  -  malìgoa  morte 
Ghe  porlo  yia  -  de  rosallfa 
0  dilettiscimo ,  -  e  adoratiscimo 
So  caó  Consorte  y  -  o  sciò  Clemente. 

Creddeiva  a  gente ,  -  e  con  raxon , 
Che  a  se  cacciasse  -  zù  do  barcon , 
0  a  s' ammassasse  -  da-o  gran  magon  ; 

All'  indomau  -  gh'  andò  un  so  antigo 
De  casa  amigo,  -  o  sci5  Gailan 
Per  consolala  ,  -  e  confortala  ; 

Oh  meschinetta  -  (  forte  o  sbraggiava 
Mentre  o  piccava  )  -  poyea  Ptmpella  ! 
Comme  a  troviò?  -  còse  ghe  dio?  . . , 

0  r  intra,  e  resta  -  de  marchexetta. 
Se  batte  a  lesta  -  in  yedde  quella , 
^'on  disgusta ,  -  ma  allegra  a*o  spt'gio , 
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Tutta  occupa  -  per  fase  bella 
Co-a  ròba  mégio  ,  -  diaoiaDti  etceltera. .. 
Glie  dixe  attonito ,  -  «  He  son  creddùo 
«  Trovavo  squallida  -  e  c5  desmùo , 
«  Addolora»  -  e  desola 
«  Da  fa  pietas  I  -  ma  ve  veddo  ilare , 
«  E  con  quell*  abito  ?  -  a  nozze  andse  ? . . 
«  Resto  stordì'o  !  -  no  me  o  pensava . . . 
Camme  !  e  penóse  ?  -  (  a  ghe  rispose 
Tiando  un  sospTo  -  con  sguardo  tristo 
Tutta  modestia  ;  )  -  jih! . ..  bezéugnava 
Aveime  vinto  -  Sciò  Gaiianin 
Jeri  mailin  -  Paivo  tlnn-a  Bestia  !  .  . . 


»8MMgMaMM8888aMW<!B8Bf!WB^ 


^pt>m  Salutare 


\jhi  mio  0  Mego  ?  .  . . .  domandaya 
Ud  Figgiéa  a  90  HadooDaya 
Che  a  a'avyiiinaya  ai  ^ento 
Senza  ayeine  mai  ciammòa.. . 

0  r  è  ÙD  Ommo  (  a  gbe  rispose  ) 
Vestto  in  neigro  e  ioiperrùccòu , 
Do  so  slato  assae  contento , 
E  ne-o  mondo  fortunòa 
Giù  che  i  atri . ..  ma  per  còse  ? 

Perchè  qaand'  o  T  è  ciammòa 
Pe  un  Infermo,  o  Tè  pagòu 
Per  contàghe  in  ta  so  stanza 
Con  magniGca  impostùa 
De  fandonie  in  abbondanza 
Finn-a  che  Haddre  natùa 
A  no  r  aggio  16  gaario , 
0  i  rimedj  che  o  g'  ha  daeto 
No  te  1*  aggian  seppeUio. . . . 
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Questo  dunque  è  o  so  rilrceto  ? 
O  che  beila  profescion! 
A  péu  fi  finn-a  un  mineion  . . . 
Mia  ^  che  parlo  di  cattivi 
Che  soD  morti ,  e  noD  di  vivi 
Che  son  bolo ....  ma  se  ti  has  ma , 
Nevo  c&o  »  DO  ne  ciammà , 
Piggia  iocaogio  ùno-a  pftrghelta  ^ 
Beivi  r  segua  de  viovetta. 
Dieta,  dut  fide  sotti. 
In  t'  ÙD  brodetlin  savoYo , 
Sia  in  lettin,  mì'a  de  dormi, 
Che  in  dai  giorni  ti  è  goarlfo 
Senza  Méghi,  né  Meixinn-e, 
Manco  speiza  de  roscinn-e. 
Cosci  fé  l'ommo  avyisòa 
£  (enf  anni  oVb  campòo* 


-^« 
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MFlRirOBlTJBB. 


Introdùto  fa  ÙDD-a  volta 

Iq  brillante  ,  scelta  e  dotta 

Societae,  ùd  graa  Letterato; 
O  so  arrivo  (è  do  sci^o, 

E  causò  deir  invexendo  ; 

S' andò  sùbito  sparzendo 

Che  un  Virtuoso  grande  o  Tèa; 
Che  fèn  tutti  da  gran  céa, 

E  r  andavan  cortezzando 

Con  riguardi  e  con  manéa  : 
Mentre  o  stava  contemplando 

Tante  belle  in  eleganza , 

Verso  le  presto  s'avvanza. 

Tutta  linci  e  squinci,  quella 

Che  a  despèto  da  brigata 

A  voeiva  Sse  a  eia  garbata 

E  a  ciò  spiritosa  e  bella: 

(Ma  a r  Sa  incaogio  ùnn-a scemmella  I  ) 
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A  se  mette  in  poxitùa , 

A  s' acoommoda  o  bocchin , 
Te  ghe  fa  un  bello  sqaaocin , 
£  con  Yoxe  appascionnà 
A  ghe  dixe  :  «  Son  vegnua 
Per  pregàio  a  m  prtVd 
Da  so  grazia  a  Societm , 
Ma  de  voeUa  anzi  grazia 
De  so  grazie  rifwnmw , 
Fa  senti  a  so  obiliteB.. . 
Con  sorpreiza  o  Dotto  allOa 

0  ghe  disse  ....  «  Ma,  ScignOa  , 
cose  posso  aoa  chi  fàP... 
Ghe  rispose  a  nescia:  «  Oh  bella  ì 
Scià  ne  cante  unn'  Jfa  bella. 


-^M^ 


«« 


O     QUI     PRO    QUO 


Un  Retto  za  un  pò  buscclto, 
Dilettante  do  fiaschetlo, 
0  l'andò  da-o  foroiaggia, 
S'  accattò  da  carne  sa  ; 
0  se  a  misse  sotto  o  brasso, 
E  secondo  l'ordinajo, 
0  l'andava  a  lento  passo 
Mastùgando  o  so  breyiajo. 
ArrWòu  eh'  o  f ù  II  cascinn-a , 
DiTto  drito  o  va  io  coxinn-a , 
Scrénye,  e  béntta  pe  astrazion 
0  breviajo  in  to  c&dion , 
E  se  mette  a.  carne  sa 
In  ta  stacca  da  sottann-a , 
Sènnna  i  ciocchi  da  campann-a, 
0  va  in  Gexa  pe  5ffizié  ; 
Air  odo  de  quello  lardo 
Ohe  va  appréuvo  un  gatto  bardo, 
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Ud  porchette  e'  un  barbio , 

Tùlti  i  gatti  di  yexin , 

E  con  quella  compagnia 

0  ira  primma  in  secrestYa , 

Poi  va  in  cOu  per  principia 

0  se  mette  in  stacca  a  man , 

0  se  sente  tià  ùnn'arpà, 

BoffA  un  gatte ,  bajà  un  can. 

Solo  allòa  poveo  Retto 

0  s'accorze  do  so  errò, 

0  tornò  in  casa  mihcion 

Con  a  stessa  comitiva 

A  leva  d' in  te  cUdion 

0  breviajo  ehi  buggiva , 

Che  0  fé  un  broddo  tante  grasso 

Da  levighe  o  lardo  a  sguasso. 


(Miòùta/nco  e   cj^t^biuui-ou 


•o^MPI€» 


Uui  compagni  ancon  de  schéaa , 
Che  no  s' éan  mai  citi  incontrse , 
S' intoppon  air  Acca  sèna , 
E  se  soD  presto  baxae; 

Ti  stiB  ben?  Tùn  disse  all'atro.  — 
Cosci  là;  me  son  majòu;  — 
Me  TàUegro  —  Ah  noi  che  pe  atro 
Un  serpente  m' è  toccòu  ;  — 

Me  rincreice^  amigo^  assm;  — 
Oh  ma  no  l  perchè  m' ha  daeto 
Mille  doppie  in  boln  dinae  ;  = 
Bon  negozio  aìlòa  li  hce  [ceto; 

Oh  per  ninte,  perchè  i  ho 
Impieghae  tutti  in  bestiamme, 
Che  ùnn-a  neutte,  mi  no  so, 
0  me  moi  de  freido ,  o  famme  ;  — 
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Gran  detdieeial  eoae  ho  ìnieizo  ! 
Oh  ma  DO  1  perchè  véndei 
Tulle  e  pelli  che  m' han  reìzo 
Giù  de  quello  che  speodeì  ;  — 

Bravo  ^  alida  ti  i'è  re  fato!  — 
Oh  per  ninle;  che  è  brùxòa 
A  mae  casa,  e  in  fùmme  andxlo 
I  dinas  che  gh'  èa  serròa.  — 

Gran  disgraziai  Cose  sento/ 
Un  castigo  veo  do  Qé! 
Oh  ma  no  l  perchè  gh'  éa  dronto , 
E  brùxb  con  lo  a  moggè. 


<ii> 


't<J:»^ife^J;KiK^^:K^»;KamVUi^^ 


O    VILLAN 


B 


atteslon  aveiva  o  Poae 
Lì  pe  andà  all'  eternità^  ; 
0  speddÌD  presto  a-o  Géxà 
O  Retto  fito  a  ciammà  ; 
Ma  0  l' andò  tanto  cianoio 
Che  0  8tè  traete  per  cammin  ! 

Finalmente  o  gh'  arriYÒ , 
Ma  a  picca  o  no  s'incallò 
Ne  de  sunna  o  campanin; 

0  tegniva  o  scemmellan 
Sempre  o  picco  e  a  corda  in  man 
Con  demoàseghe  un  pittin  ; 

Ma  sentindo  remescià 

S*  avanzò  o  Retto  a-o  barcon  » 
E  gbe  dixe  a-o  Batteston  : 
Cose  ti  è  yegnùo  chi  a  fa?.... 

Per  ciammà\^e  (o  glie  rispose) 
Pre  mcB  Po(b  ,  che  slammatin 
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Ea  li  lì  pre  Uà  o  gambin: 
Egni  sUbiio  ?. . .  E  per  cose 
Ti  DOD  è  yegnùo  ciù  lesto, 
E  ti  n'hae  piccòa  eia  presto? 
Che  me  saiyo  destrigòu. . . 

Prechè  avm  pula  d' addtsciàve  ! 
E  n'oggeiva  desiùrbàve! 

Ma  a  qaest'<ya  o  s&  za  creppòa  ! 
Cose  ho  da  vegni  ciù  a  fa?.... 

No  y  che  Gioito  mi  compà 
M'ha  promisso  de  demoàlof 
Egni  dunqw  a  desirigàlo. 


OOOOOOOOO'C^OOO^^'OO 


TRITO  D'ilICIZUIMESTO 


liDn-a  YOtta  o  sci5  Grigbèa , 
Un  p5  pigna  de  sb  fa, 
Incontrando  o  scio  Domenego , 
0  r  inviò  da  le  a  disnà. 

Mille  grazie,  o  ghe  rispose, 
Sci  TCgniO,  ma  no  vorriae 
Che  per  mi  y' incommodasci , 
Sei ,  che  mangio ,  e  beivo  assae  ; 

Oh  per  questo  stae  seguo 
Ghe  per  voi  no  me  sciUliò , 
Semmo  amisi  da  gran  tempo 
Gomme  amigo  ve  trattiò. 

0  gh'andò  dunqne  zazzùn 
Mencghin  a-o  giorno  doppo, 
Ghe  dà  famme  chi  o  rOdeiva 
0  r  andava  mézo  soppo  : 
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O  8Ò  solito ,  Grigheù , 

E  Dint'  atro  o  gli'  appaèggiò , 
Di  poìscetti,  un  piccioDetto, 
E  ùn-a  fetta  de  ragb. 

Poveo  diao  de  MeDeghin, 
0  DO  fé  atro  che  bligià , 
E  co-a  famme  lunga  un  parmo 
0  fini  quello  disoà. 

Ne-o  sciorti  o  disse  a  Grigliéu , 
Mi  ve  son  tanto  obbligóu, 
Ma  che  [osci  cosci  amigo 
No  me  m  mai  ciù  pensóu. 


^^ 
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O   BON   CON8£GGlO 


11 D  catti  YO  Poeta  voci  va 
Fa  stampa  un  so  etereo  Poema , 
Che  in  quattr'  aQui  faeto  aveiva 
Sorve  d' fin  insulso  Tema  ; 

0  portò  a  fa  ripassa 

Da  ÙD  so  bravo  e  sccetto  amigo , 
0  quae  daetagbe  udd'  éoggià 
0  capi,  ch'o  DO  vii  un  figo. 

Doppo  ùo  meize ,  o  ghe  tornò , 
E  o  ghe  disse ,  se  o  l' ha  letto 
Tutto  benPé...  eomme  ó  trovò? 
Ma  che  o  parie  sccetto  e  netto  : 

O  to  Poema  o  l'i  OMce  bello 
(  0  rispose  francamente  ) 
Meno  iln  getto  difettello 
Da  levdghe  fagilmente — 

Cose  0  Tè?....  0  l'i  lungheUin^ 
Ti  ne  péu  brùxà  a  meitw , 
Caccia  l' atra  in  to  cammin — 
O  restante  ti  ò  stampi^. 


^9  EQUIVOCO 


Ualtesto  0  portò  un  giorno  a  regalia 
Unn-a  panea  de  fighe  a  so  Patron , 
lotròa  in  sala  o  se  vedde  accosta 
VestYe  tutte  de  ssea  con  do  gallon 
Due  gran  Scimie,  che  sùbito  a  mangia 
E  ciii  belle  se  missan  trae  a  boccon , 
Le  che  in  te  Scimie  mai  o  s' intoppò 
Oe  piggiò  per  de  casa ,  e  o  se  sciallò. 

0  portò  0  resto  a  so  Patron ,  chi  ayeiva 
Vista  a  scena  derré  da  ùnn-a  portéa , 
0  ghe  fé  0  complimento,  quello  o  rieiva , 
E  perchè,  o  disse,  ti  è  portòn  a  panea 
Mèza  pinn-a  ;  o  Yillan  se  contorseiva , 
E  0  disse,  Sci5  Patron  ben  pinn-a  a  Tèa, 
Ma  intrando  in  casa  appenn-a  e  ho  posse  j 
E  so  Scignore  Figge  i  han  maiigiae. 


BOTTA    E    RISPOSTA 


Vorìnetta  vanarella 
A-i  so  tempi  staeta  bella  , 
Ma  che  i  anoi  gbe  cresceivan , 
E  za  e  rughe  se  veddeiYan 
A  r  andava  coosùltando 
0  so  sp^gio  riofrescaudo 
Con  lavande  e  con  gianchetto , 
Con  poms,  inciastri  e  rossetto 
E  magagne  da  so  céa; 
A  dixeiva  à  so  carnea, 
Chi  èa  ciù  tosto  un  p5  brùttetta, 
Ha  ben  faeta ,  e  znvenetta  ; 
Rosinin  dimme  a  veitae  ? 
Se  ti  avescì  di  dinas 
Quanto  ti  paghiesci  V  Oa 
Per  aveì  a  mae  bellezza? 

A  rispose  con  franchezza: 
THilo  quello ,  eoa  Scignòa  y 
Che  paghiesci ,  e  ninte  ciù 
Pe  acqwslà  a  nuB  zui^entù* 


iftMa^'»^ 


lESCHISCHISE  GH'IKTOPPi 


Voppo  daeta  nnn-a  grande  batlaggia, 
Sanguinosa ,  ostina  a  giù  no  di 
Che  i  sordatti  con  impeto,  e  laggia. 
Un  con  l'atro  se  voeivan  fini, 
E  i  cannoin  con  fa  féago  a  melraggia , 
E  cavalli ,  e  sordatti  (èn  mot , 
Restò  un  campo  chi  fava  spavento 
Pin  de  sangue,  de  morti,  e  lamento; 

Con  vint'  ommi ,  un  coén  duo  de  Sargente 
Co  r  andò  a  leva  i  morti ,  e  brfixéli , 
O  piggiava  za  a  reo  indifferente 
Morti ,  e  Fej ,  che  criavan  d' ammiàli , 
Semmo  vivi, . .  eaitm, . .  povea  gente , 
(Dissan  tutti,)  campiàn  con  mègali. 
Se  a-o  $0  dito ,  o  rispose  :  creddet 
Manco  An  morto  ghe  saiVa ,  accùggei. 


•<^^^8i2i«8S8888:^83888S8888838^^  ^^ 


1£'pA, 
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Uè  casa  !  gb'  è  nisciùn  ?  Chi  gh'  è  ?  Tommòu  I 
Gran  seccato  l  vannighe  a  di  che  ho  ma  : 
0  Patron  o  |*  è  in  Ietto  incommodòa , 
0  DO  ri^eive  —  ghe  vegnió  a  iastà 
O  poso  —  m^ze  scae  o  l' ha  za  moniòa  I 
Digghe  che  elaggo  pezo  —  do  sUe  andà 
Che  0  delira  meschio  1  o  8*è  aggravòa  1 
Ghe  dò  tin  medicamenio  —  o  Tè  pe  iDCrà 
Digghe  che  eon  pe  moii  —  o  l'ha  o  muro  tiòQ , 
0  DO  campa  m^z'  òa  !  -^  vegfiiid  a  prega 
Per  li  o  Segnò  —  ne-a  sala  o  T  è  za  inCròu  I 
Vagghe  a  di  che  son  morto  —  in  to  stranùA 
Se  gh'  è  streppòu  ùon-a  veon-a  !  o  T  è  creppòu  I 
Vegnió  per  confortale ,  e  pe  oggiAttà . . . 
O  yèn  regni  de  filo ,  aoa  s' iofia , 
Vannighe  a  di  che  o  diao  m'ha  portóu  via! 


o  riLosoro 


Fu 


ùnn-a  votta  cIomaDdòa 
A  tia  Filosofo  ,  per  cose 
Mai  moggi  avesse  piggiou  ? ... 
Per  poeì  vive  (o  ghe  rispose) 
Citi  tranquillo;  se  troviò 
Unn-a  donna  bonn-a  assas 
In  sti  tempi  indemoniae 
Son  ben  (erto ,  che  a  perdio  ; 
Se  m' intoppa  ùnn-a  cattiva , 
A  m'  ammassa ,  e  morta ,  e  viva  1 
Se  a  r  è  ricca ,  gren  preteize  1 
Se  a  rè  povea,  de  gren  speize? 
Se  a  r  è  bella ,  ghe  véu  intorno 
Sentinelle  néntte  e  giorno  ! 
Se  a  r  è  bratta ,  oh  che  spavento  I 
Se  ciarlonn-a ,  oh  che  tormento  ! 
Se  a  1'  è  matta ,  mi  meschìn  1 
Danqae  sto  sempre  fantin , 
Per  no  perde  co-i  dinae 
A  salute  e  a  liberlas. 


«i^aoftftflflMflDPftOOflftmwwwaattflinreOT^ 


Xlhm  morte  tragica 


lin  Poeta  rebellòu: 
Propriamente  da  commedia , 
E  che  ghe  spassava  o  sciòu 
0  compose  ùnn-a  Tragedia , 
E  uD  Alfieri  o  se  siimmò; 
Ha  scicomme  o  no  saveiva 
Gomme  fa  ammassa  chi  o  Yoeiva 
Da  un  Letterato  o  V  andò  ; 
E  0  ghe  disse ,  per  piaxei 
Che  0  ghe  desse  un  p5  de  paeì 
Per  trova  ùnn-a  morte  nèava; 
Che  0  veleno  ,  o  faero ,  e  o  féugo 
Son  ùzas ,  e  no  gh'  han  ciù  lèugo , 
E  ùnn-a  pronta ,  o  no  ne  tréava. 
Ghe  rispose  o  Letterato 
Fwlo  mot  co  vo$iro  fiato. 


*es»<f»  w  w^^^^a»^ée»^8»«9»«)»«»^e»«8»»» 


Bonn-a  nèuUe  daela  a  Umpo 


V. 


giorno,  ÙQ  gnaerso  o  se  ne  stava  a  ?edde 
Zùgà  ùnn-a  parlYa  bella  de  ballon, 
A-o  primmo  zéugo  (  cosa  da  no  credde  ) 
Ghe  va  Ann-a  ballonà  in  te  l' éoggio  bon 
Ch*  a  Tinorbi,  ma  le  no  se  sci&tò, 
0  disse:  Bùnn-a  néuttey  e  o  se  n* andà. 


Hl.^^^^O 
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IJnD*a  Descia  de  Scignda, 
Chi  passava  per  doltOa , 
Mentre  a  l' iia  io  conversazioD , 
A-o  so  solito  a  detta , 
Voendo  mette  in  sùggezion 
Qerto  Poeta,  e  fào  burla, 
A  ghe  disse,  co  dlxesse 
Ud  vocabolo  chi  fesse 
Co-a  so  scuffia  rìmma  bonn-a; 
L' è  imposcibile ,  Padronn-a , 
0  rispose  franco ,  e  ben  : 
E  perchè?  Poeta  mincion  I.... 
Perchè  quello  chi  apparten 
A  ùnn-a  testa  eomme  a  so 
N'ha  ni  fimmay  ni  rcucon. 
Bella  Rimma  che  trovò. 


CONTRO  -  RISPOSTA 


Ud  bùrloD  de  Zoyeoello 
Con  greo  baffi  e  barba  spessa 
0  salùò ,  ma  a  DO  gbe  o  reize , 
UoD-a  rinoma  bel  lessa: 

Tutte  e  belle  sod  superbe  I 
(Riendo  o  disse)  e  o  gbe  scontrò 
Quella  allòa  picca  e  sdegnosa, 
Oh  che  Grava  f  a  gbe  sbraggiò; 

No  son  Graya  (  o  gbe  rispose  ) 
Ha  scommetto  mézo  scùo , 
Cbe  se  foise  vostro  majo 
Saìro  Beerò  de  seguo. 


WWWWftrtWgVVWWWWW^^ 


A    8EBSNATA 


Unn-a  seja  Chicco  GéUa 
Hézo  sciollo ,  andò  a  canta 
Co-a  chìttlira  descordà 
Dft  bùttega  da  so  bella  ; 

Quella  iacaogio  de  sciall&ae, 
A  fé  mostra  d^arraggiàse 
£  de  cianze;  Cattatuin? 
0  ghe  disse ,  e  cose  ti  has 
Che  li  ciao/.i  ?  viltà  mas  ! .. . 
No  le  gusta  o  mse  canta? . . . 

A  rispose  ammagonà 

danzo  un  azCy  che  me$chin 
Oueslo  mazzo  o  me  ereppò 
C  ùnn-a  voxe  conime  a  tò. 


''''''"''''''^^''^"linBB^^ 


L' Ommo  in  mèzo  a  due  Donne 


uh*ea  ÙD  Scio  de  méza  else, 
Co-i  cavelU  za  scangiae , 
Ha  però  ben  conseryòa, 
Grande,  grosso  e  ben  ciantòg, 
0  pensava  fra  de  le 
De  dovei  piggià  moggè* 
Fra  e  ScìgnOe  che  o  conosceiva , 
Due  vidnette  o  disUngneiva  > 
Unn-a  zuvenetta  assae, 
L'atra  quaeii  da  so  etae; 

0  e  andava  cortezzando 
Giorno  e  nèutte  in  casa  sòr 
Quelle  andavan  garezzando 
Pe  innamoAlo,  e  fàseo  so, 
L'accaezavan  ciù  che  poeivan, 
L' acconzavan  eomme  voeivan , 
Ha  a  ciù  vegia  a  gh'  arrancava 

1  eavelli  che  a  veddeiva 
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Neigri ,  r  atra  a  ghe  streppava 
Tatti  i  giBDchi  che  a  (erneiYa  ; 
Leva  ancbèo ,  streppa  doman , 
0  peÒD  pezo  che  un  can , 
E  de  grixo  comme  o  Tèa 
Ghe  restò  ben  presto  a  sùcca 
Netta  cómme  ftnn-a  testéa, 
Che  0  doYè  mette  perrùcca. 
Ma  le  in  veddise  cosci , 
L' intenzion  o  1'  accapl , 
E  0  ghe  disse  :  basta ,  amighe , 
No  ciù  gaserà ,  bonn-e  fighe  ; 
M'ei  za  peòu  qaant'ei  yosciuo, 
No  me  vèuggìo  ciù  majà, 
V  ho  abbastanza  conosciùo  ; 
Me  Yorriesci  comanda  ! 
Vénggio  vive  a  moddo  mas  ; 
Repiggiasve  o  vostro  amò, 
YU  ciù  un  p5  de  libertae 
Che  quant'  Ou  asclida  o  So  ; 
Andae  a  peà  Ao  atro  cappon ,    ' 
Mille  grazie  da  lezion. 


-^m^^ 


21  Bcioxixa  ì^a  €a$ae9a 

DE  8.  GIACOMO  DA  MAEMir-A 


Jllùza,  Mùze,  sciù  addesciieve , 
Dove  sei?  presto  spicciseve, 
L'Arpa  d'Oa  metteive  a-o  collo, 
Che  Taccorde  Barba  Apollo 
Verse!  abbrettio  anchéa  se  fasse 
Pe-a  ciù  bella  de  Cenasse  ^ 
CaDSonette,  Odi,  Sùnetti, 
Che  se  spUe  fùrgai ,  scciùppetU  » 
Che  se  daggbe  fèugo  ^  bomba, 
£  s'aTvise  a  sod  de  tromba 
I  ZeDeìxi  a  fa  allegria 
Pe-a  famosa,  e  gran  sciortla 
De  San  Giacomo  o  Maggio, 
Da  Habinn-a  Pbotettò. 

Gran  sùssùro  «  e  festa  ancbèu , 
lOTexendo  S  Maenna,  a-o  Méu^ 
Spai ,  Regatte ,  Soin  e  Canti , 
Fénghi  in  Me ,  Balloin  volanti , 
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Lùmiosee,  zèoghi  baodee, 
Apparali,  artae,  porlèe, 
Pà  Natale  pe-o  Quarte 
Chi  va  avanti,  e  va  inderrè, 
Ogoùn  spande ,  spende  e  sguassa 
Per  r  onó  da  so  CasasM  ; 
Casassanti  appascionae, 
Andae  presto,  camminai, 
Che  veddiei  prinima  de  moi 
De  gren  cose  da  stordi , 
Ve  gOdieì ,  bon  prò  ve  fasse , 
A  Reginn-a  de  Gasasse. 
Zitto. . .  Senio  un  ramaddan. . . 
Son  e  Bande  da  lontan... 
Aifermaeve...  a  Tè  chi  Le, 
Fasgbe  róso,  isae  sciù  in  pé, 
Spunta  a  Croxe  do  Confaon, 
Un  ciùmmasso,  un  berretton: 
Eive  là  San  Giacomino 
Oh  che  belio  tabarrin 
De  vellùo  neigro  bordòo 
Tutto  in  òu  e  recamniòu  ! 
Manto  d'Ou  broccòu  d'argento, 
Aa  Spagnolla  o  vestimento , 
Son  d' argento  croxé ,  e  arsella 
Cìù  luxente  che  ùnn-a  stella  ; 
A  valdrappa  Jo  cavallo 
A  r  è  tanto  recamma , 
Ch'  a  pà  tutta  de  metallo , 
Né  a  se  péu  qusexi  fissa; 
Staffe  d'du,  e  0  finimento, 
Gasse,  ciucche,  tresse,  fiocchi, 
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Si9lla>^  biiUe»  e^penkiloochi 
Tcoapesto  d' ón  ,•  o  di'  argento. 

Che  aaperiixe^  e  chef  lengoio 
Deve  anreì  San  GiaconUn  l 
Zitto....  «IteaiL..  <$he  o  vetledica 
In  Spagnello  ehi  a  so  predica , 
Bravol...  evriyal...  o  mette  man 
Coraggioso  a-o  so  taccan*... 
Arrardaeve,  ch'o  T'infia» 
No...  cioechaeghe,  ch'o  va  yia. 

Che  dui  pessi  de  Giganti  1 
Comme  yan  maestosi  ayanti 
Strascinando  i  Pa$iaraU^ 
Questi  sci,  che  son  papaK, 
Son  mascisci ,  e  stramezuae  ; 
Ma  r  argento  nò  cont». 
Osservai  a  fattùa  di  Santi . 
P&n  de  carne,  son  parlanti. 

Ammìae  e  cappe ,  e  i  tabarrin 
Con  recammi  a  eartolin 
De  Tellùo  neigro ,  oh  liellezza  I 
Che  disegno,  e  che  ricchezza  ! 
L*Aa  a  sgnasso  g'  han  versóo 
Per  despeto,  e  semeaòn 
I  vermiglj,  co*e  eiambrette, 
No  ne  san  ciù  dove  mette  I 
Mise  un  pO  0  Sienma^  che  lavò  I 
Quanti  raggi  !  o  no  pà  nn  86? 
Oh  che  strascino  1  che  eòe  1 
L'  han  ciù  larga  che  e  ScignOe , 
Che  Tarrèze  dui  figgièu. 
Che  0  Qnartè  tutto  do  Méu 
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Ha  comimsso  in  Spagna  apposta , 
Eoi'  ha  teto  yegfit  in  posta 
Gooime  dnt  paggin  d*  ano 
De  San  Giacomo  o  Maggio  ; 
SoQ  dot  belli  figftrin , 
p&i  sciortii  d'in  t'ùn  scstoin. 
Cho  superbi  Pastùraii! 

No  se  n'  è  mai  visto  eguali , 
Né  se  ne  pèn  fa  ciù  belli , 
Son  dot  lùmmi ,  dnt  giojelli , 
Se  pén  scrive  in  scid  vellùo 
Non  plus  ultra  de  seguo , 
Bravo  !  evviva  o  8ci5  Pmim  ! 
eh'  o  r  è  le  chi  ha  inventa. 
Quante  belle  Pellegrinn-el 
Son  monte  comme  Reginn-e  : 
Cappa  gianca  de  làstrin, 
Pavonasso  o  tabarrin 
D'  &u ,  e  argento  Tecammòn , 
Cappellini  colla  adattòu, 
Croxe,  e  arsella  d'òu  e  argento, 
T&tto  d'Ou  0  finimento, 
Son  vestire  de  tutto  punto. 
No  ghe  va  levòn ,  ne  azznnto 
Manco  un  sette...  Ma  me  pà , 
Ghe  sé  ferman  per  canta  ; 
Ste  a  senti....  zitto  moscin.... 
Bravel...  beni...  belli  voxin!... 
Ghe  fa  o  basso  i  Rètine  y 
Oh  che  acuti  !  van  in  (^è , 
Ne  se  sazian  de  canta, 
Qnaexi  a  segno  de  scciuppà , 
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Mille  lodi  in  gloria  ^  e  odo 
De  Sah  Giacomo  o  Hacgió. 
Yen  pe-i  primmi  in  proceseion 
I  Fradelli  do  Confaan  : 
Yellfto  rosso  i  Ubarrin , 
Con  recammi  a  cartolili 
D*  On  e  argento  ;  de  rason 
Cekstin  e  cappe  son , 
Recamme  tutte  a  braochette 
D'iHi,  e  argento  con  ciambrette. 
Belli  impronti  !  oh  che  cOsìn  1 
Ben  laToae  d'argento  fin; 
G'  han  ft  testa  ano'  armoniosa 
Banda  grande  strepitosa 
D'instancabili  Snnnoeì, 
Ch' elettrizzan ,  fan  piaxei 
Co-e  80  marcie ,  e  scinfonYe 
Faele  apposta,  e  mù  aentte, 
Che  fan  tanto  ramaddan 
Da  sentYe  finn*a  a  Hilao. 
'  Bella  Croxe  yen  apprèuvo , 

A  pà  d'5u,  d'^n  gusto  nèuvo, 
Con  riochiscimo  ornamento, 
Canti ,  e  titolo  d' argento 
D'un  traTaggio  mttveggioso, 
Galantin,  ricco ^  maestoso. 
Che  descrive  ben  no  posso , 
Da  laseìàghe  i  èuggi  addosso  : 
A  r  è  a  primma  Compagnia , 
Tutto  in  neigro  a  T  è  yestìa , 
A  s' intitola  cosci . 
Compagnia  do  Venerdì  t 


De  vellùo  1'  è  i  tabarrio ,   • 
Con  recammo  a  oartolin, 
Tatto  iti  òa  grandioso  e  ricco , 
Cappe  ÌA  razo ,  quanto  spiceo 
Ghe  fa  mai  qaello  lavò 
Do  so  stemma  S.  D.  V.i 
Belli  impronti  figftrac 
In  argento ,  e  ben  tocchs , 
Concerton  chi  fa  piaxeì 
De  bramiscimi  Sùnnoei. 

Atra  l)ella  Croxe  spunta 
Da  Madonna  dell*  j^ssunta, 
Gb'  è  ciù  argento ,  che  tartòga , 
Gomme  a  lùxe  1  a  l' imbarlùga , 
Intressà  con  de  ghirlande 
D' oiye  e  sciofitte ,  cosa  grande  ! 
Miae,  che  titolo,  che  canti  ! 
Ben  lavoae  nènvi  fiammanti , 
Belle  cappe ,  oh  che  portento  I 
Pftn  ciannaee ,  teja  d' argento , 
Con  scioi  d'òu  yèuae  da-o  corzéu, 
Tabarrin  de  Tellùo  blèa 
Inciastras  d' argento  e  d*  òn , 
Recammae  ciù  che  ftn  viadòu , 
Grande  impronto  chi  ghe  pende , 
Za  d' argento ,  se  gh'  intende , 
£  un  concerto ,  st»  a  senti , 
De  Sùnnoei ,  che  fan  stordì. 

Segne  a  terza  Compagnia 
Da  Gran  Madre  do  Segnò  ^ 
Tutta  in  teja  d*  Ou  yestTa , 
Quanto  scisto  !  a  fa  furò , 


Dae  òxk  pOneotte  a  tulli  ì  Prie 
Se  00  p^o.a  fèqgo  iadp», 
Bfj»  che  spicco  gha  fu  addosso 
Quello  l>ello  vellw  jcosso 
RecammòQ  di  tabarrin. 
Tutto  in  Ou  a  carlolin , 
E  air  impronto  cosci  grosso , 
Chi  è  d' argento,  gbe  di  osso? 
Avìei  visto  a  Croxe  aTauii 
Neigra  d' ebano  farst^ 
De  recammi,  e  i  belli  canti 
Con  un  titolo  milia , 
Eivea  là,  eh' a  s'è  fermi, 
Repassaeyela  ùd  momento, 
E  di  socetto  s'  a  no  pà 
Tutta  a  r«o  (usa  d' argento  ! 
Stae  a  senti  sunna  frattanto 
0  concerto  chi  è  un  incanto. 
Quanto  incenso  1  aoa  relisBTe , 
L' è  chi  o  CaiBTo,  inaenoggiasTe , 
Oh  che  Immagine  mai  bella  1 
A  r  inspira  dÌTOiion, 
No  ghe  n'  è  atra  comme  quella 
Cosci  fèsta  a  perfeaion , 
Se  conosce  da  lontan 
O  Segnò  de  Mafaggianj 
Croxe  d'  ebano  fascia 
In  argento  ,  e  travaggià 
Con  belliscimi  recammi 
A  rebighi  con  féuggiammi , 
Canti  grendi ,  e  strappiocaoti . 
Ben  lavose .  ricchi ,  eleganti , 
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Miae  che  titoto  grattòso , 
DelloAii,  e  delizioso, 
No  gfa'  è  scaggie  da  pagalo , 
Né  eiii  be)lo  Éé  pfia  fAlo; 
Che  braviscimi  Pcrtóet  ì 
Deeghe  mente,  fan  pìaxeì, 
Son  maleinmi ,  che  a  ghe  fùmma , 
Pà  eh'  arrézan  ùnn-a  ciùmma , 
Che  equilibrio ,  e  agilitas  I 
Van ,  se  ferman ,  poi  eiaBtae 
StaiTan  li  pe  ùnn^a  giornà 
Senza  manco  paipellà; 
Che  zanzAro  1  Cose  fan  P 

I>BÌ  convertì  a-o  Cristo  g'  han , 
Un  davanti ,  e  An  de  derré , 
Bagatella!  yen  za  o  Qè; 
Donne  cHe,  gh'è  Ab  reggimento 
De  SAonoei ,  mise  che  spavento 
De  Violin ,  Bassi ,  Seignelli , 
Trombe,  Flaott  e  Clarinetti, 
Stae  a  senti,  che  ritornelli  1 
Bravi  I...  evviva.—  oh  benedetti  !... 
Se  ghe  pottse  An  p5  etoccA  1... 
Se  ghe  stffi  senza  mangia* 
Che  famosi  tabarrin  1 
Che  recammi  senza  fin  1 
Osservaci  per  maiAo , 
No  se  vedde  ciù  o  vellAo , 
Chi  è  ponsò,  ma  mi  me  pA, 
Che  se  pèaan  mégio  ciammft 
D' M ,  e  argento  recammae 
De  vellAo ,  che  moscilce  !    . 
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Cappe  cremexi  pompose 
De  yellùo  lunghe ,  sguasmae , 
Travaggùe  a  ricchi  remaggi , 
Dappertutto  bèuttao  raggi, 
Torce  a  t«ra,  torce  all'aja 
De  grandezza  straordinaja. 
Che  sgaassosa  Procescion 
Senza  sci&lo ,  e  confùxion  ! 
Bello  vedde  tutti  i  ¥m 
In  saea  neigra  ben  calsae» 
Guanti  gianohi,  fùbbie  d'òo, 
Che  decenza  1  Che  decOa  I 
Yan  in  ordine  oon  passo 
Militare ,  e  torce  a  sguasso  , 
Che  e  candeje  san  finle  y 
Perchè  a  JUaenn-^  e  ha  band le , 
Torce  abbrettio  a  gren  stoppin 
Da  cangiàse  ogni  pittin , 
Che  magnifica  SciortYa  ! 
Che  ricchezza ,  e  pulizia  ! 
Quanto  lusso  e  profòxion  1 
Mi  m'attasto  se  ghe  son. 
Lazza  spunta  ùnn'  atra  Croxe. .  • 
Ma  mi  ho  Costo  a  peja  li  Toxe 
De  fa  tanta  ciarlaxìa 
E  ho  zk  i  èuggi  abbarlùgh» 
De  Tei.  tante  raritae — 
A  rè  de  San  Zaccaria 
De  tartùga ,  ben  maccià , 
E  in  argento  recammà  » 
Con  riporti  man  per  man 
D'uga,  parme,  dettai,  gran. 
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Oh  clie  mscobine  de  canti  ! 

Son  mniee  d' argento  erranti , 
D'  un  laTò  ben  deticda 

Co  6Ò  titolo  adattòa; 

Cappe  rosee  de  razori 

Con  reeamnii  a  battaggion 

In  5a  sccietto  a  cartolin , 

Ma  d'  un  gusto  soprafin  ; 

Tabarrin  de  veliflo  mòn 

Con  recammi  a  ofib  in  tta  ; 

Belli  impronti  stramezùse , 

Che  vfin  lo  tutti  i  dinx; 

Gran  Concerto  ben  sùnnòu , 

Dove  diàscoa  han  deslannòa 

Tanti  bravi  Professòi 

Mi  nò  80 ,  dtmelo  voi  ? 
Cose  gli' è  là  tanto  cseo? 

Un  vnlcan  1  zuarisoraeo  ! 

A  rè  a  Cascia^  oh  comrn'a  ven  ! 

Pà  eh' a  sgéue,  comm'a  sta  ben  ! 

Quanti  lùmmi  !  figgi  cM  ! 

Inorbiscian  de  fissai, 

Quante  scio!  1  mise  s'  a  no  pà 

Un  giardin,  ùnn-a  sposAI 

Dae  un  pò  mente  eh' a  se  ninn-a, 

Avvardseve  eh'  a  camminn-a , 

Bravi  1  evviva  i  Portantid  ! 

Son  camalli  granattin, 

Quanta  gente  scappa  via . . . 

Ah  pecoÒQ  !  eh'  a  T  è  finia. 
Casassanti  ei  visto  P  ebben , 

No  v'  ho  dito  forse  ben , 
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Che  Teddiei  priinma  de  mot 

De  mt^eggie  da  stappi? 

Chi  no  ¥edde ,  no  pèn  credde  ; 

Ghe  va  finn-a  i  orbi  a  Tedde; 

Andae  torna ,  cammina  ; 

Ma  i  caroggi  son  tappe , 

Gh'  è  stivòn  per  tfttle  e  ciaftse , 

Pin  barcotn  ,  teiti ,  e  terrasae , 

No  gh'  è  léago  ciù  da  andà  ^ 

Me  pertùso  pe  aggneità , 

Andae  a  casa ,  che  aciortiei 

Verso  nèatte ,  alUte  veddieì 

A  Ca$assa  de  ritorno 

Tutta  a  torce  illùminA , 

Che  paria  de  mèzogiorno 

Ve  passia  a  coas  de  ^enà , 

Segnitsela ,  e  pe*o  Quarte 

Sentiei  cria  da  tutte  e  bande , 

Scialla  I  evviva  1  a  Tè  chi  Le, 

Fa  cioccate ,  e  applaasi  in  grande , 

L'  è  chi  o  Nostro  Protetto  , 

Viva  Giacomo  o  Maggio  1 

Ommi,  donne  co-i  figgièa , 

Finn-a  i  vegi  arrensenii 

Impan  l' aja  di  so  crìi 

Ne  rimbomba  a  Ifaenn-a  e  o  Méuy 

E  ripete  l' eco  intorno 

Tutta  a  nèotte  finn-a  a  giorno  : 

Viva  skhpre  o  veo  Maggio 

Da  Marinn-a  Protetto  1 


rOmbnt  )0  0cTd  ftegtnn-a 


C/ft'^ 


affe//o. 


1  ochi  anoi  a-o  mondo  son  vissùo  despeóa 
Senza  ayeine  de  pesti,  e  da  pesrà; 
Sempre  o  disnà  co-a  ^enn-a  bo  litigòa 
Senza  levarne  a  yèoggia  de  mangia  ; 

I  garzonetti.  m' han  peraegnitAa 
Con  fame  sempre  appreùvo  o  carleTà; 
M*ho  rotto  0  collo,  ìmbriaego,  e  m' ban  portòa 
Ancon  cado  cbi  9  Toxt  a  sotterrà; 

L'è  trent'  anni  che  son  in  menissetti> 
Eppù  me  fan  parla  per  caregàme 
In  Teatro ,  in  ti  Lànaj ,  e  in  ti  Paggetti , 

Finn-a  morto ,  cbe  vénggian  tribolarne  I 
Za  cbe  no  pènan  ciù  tiàme  i  beccbelletti , 
Iffascarsoin  l  troTÌO  a  stradda  d' appartarne. 

«5 


<f#<^i^iS<ig€P<iPgMff<i^<?PiPgg<iM» 


ARREGOnDO    DO    BLOCCO 


t^ffne/Zo. 


biorno,  e  nèiilte  o  ^ryello  me  lambicco 
Per  poei  capi ,  per  còse  ho  da  ése  secco , 
C'ùn  maro  lungo,  afliòa  pezo  che  un  micco, 
D*  un  co  ciù  verde ,  che  no  a*  è  o  feslecco  ; 

Cose  me  serve  d*ése  tanto  ricco 
Se  no  posso  scricchi ,  se  appenn-a  lecco 
Un  pò  de  broddo  telo  co  lambicco , 
E  mangio  tanto ,  quanto  peiza  un  stecco  I 

No  posso  passeggia  •  se  no  n'  ho  o  bacco. 
Quando  me  mescio  tutte  e  osse  ciocco» 
E  se  m*  aspetto  ammio  ben  cose  sciacco  ; 

Ho  a  trsla  véna ,  stordì'o  comme  un  allocco  ; 
Da  cose  mai  deriva  tanto  acciacco? 
Mac  Moae  me  concepì  in  tempi>  do  blocco. 


^otoaxaxMMMìmwaixMfu^ 


E    OBONDANN-E 


Ì3oo  la  ni'  anni  che  a  sacca  me  lambicco , 
Cbe  bricchi  do  ghe  sod  da-o  Bracco  a  Recco 
Per  stacca,  e  per  manda  e  Grondamn-b  a  picco, 
£  perchè  resle  i  nostri  teiti  a  secco  ; 

Ghe  schitlo  addosso  comme  un  massabecco, 
Ghe  sciacco  ogni  pitlin ,  picco  e  repicco , 
Ma  quando  creddo  d' avel  paggia  in  becco  » 
Piggio  scacco  ;  e  da-i  nicci  no  e  busticco  ; 

Verghèttgna  1...  e  l' è  poscìbile  per  bacco  ! 
Che  ùnn-a  Cittae  de  cosci  gran  reciocco 
A  vèuggie  soffri  sempre  questo  smacco  ! 

Basta ,  per  mi  ghe  strenzo  ancon  ciù  o  blocco , 
Se  no  scentan  ghe  schisso  un  atro  attacco 
Dove  ghe  pensan  meno ,  e  te  ghe  a  ciocco  ; 

Ne  fasso  un  gran  malocco 
Prin<;ìpiando  dft  stradda  de  San  Lùcco , 
E  stacco,  e  stecco,  e  slicco,  e  stocco ,  e  stucco. 


IIIEIIft  HI  fiROKDn!K 


é/r/'j 


ii'ìl€//o. 


ttecipe  d' amò  patrio  ùa  acrapoletto , 
Et  due  dramme  de  bonn-a  Toent» , 
Un  massacan  con  mézo  garsonetto , 
Treì  pUIi ,  quattro  tOe ,  de  corde  ùzae  ; 

Recipe  agùi,  martello,  fi- ferretto, 
Et  quantum  satis  de  bande  stagnae , 
Ciangio,  peixe,  saldòu,  fèngo,  scibscietlo, 
Et  òn  stagoin  chi  fasse  de  cannae  ; 

Recipe  ùnn-a  picchetta ,  da  cSsinn-a , 
uidde  da  por^ellann-a ,  e  pochi  moin , 
Et  juxta  Taforìsmo  de  Reginn-a\ 

Applica  a-i  teiti  in  gio  per  gaarnizion , 
Secchia  e  Grondann-e  a  rèo  con  sta  meixion-a 
Sohet  omnia  V  avmbhto  de  pisioIn. 


<6dH»^48H0HeH9M6^^eHSMd^^4#^$^^^6Me^ 


ADDIO    A-E    GRONDAZVIf-E 


^y//^ 


ne//^. 


Addio,  Grondanm-b,  addiol....  Tatte  a  nega, 
Stillicidio  de  Zena  giastemmòa  \ 
Che  per  fate  da-i  teiti  diserta , 
Me  ghe  son  per  dex'  anni  spolmonòu  ; 

Addio!....  cosci  porriò  ùu  pò  passeggia, 
Lùxindo  o  So ,  senz'  ése  ciù  bagnòu  ; 
Addìo I....  porriO  cosci  o  paegua  serra, 
Fioì'o  de  cièuve ,  e  doppo  a?ei  nevòa  ; 

Addio  ! elle  sotto  i  toc?  ciù  no  passio. 

Tante  mostre  de  féaa  veddiO  retisi , 

Né  a-e  bùtteghe  all'  orbetto  ciii  accattiò  ; 

Addio  Peschee,  Barehi,  Fontann-e!....  andae 
Passa  o  tempo ,  v'  aggueito ,  e  ve  sooniò 
Fin  tanlu  che  no  s«>i  tutte  scentas. 


4(ììHì^£ì^>^HìH^^£HìKHìHììH^aH^ 


A-E    GAMPANN-S 


t>^> 


a/re//o. 


Uelie  Campann-e  cSe  I  quando  a  finiei 
De  rompi  giorno  e  néutte  o  séonno  e  a  testa 
Con  quello  vostro  sóo  chi  ne  molesta 
E  ne  fa  tarocca  senza  piaxeì? 

D'ése  forse  armoniose  ve  creddeì? 
Che  atro  no  fae  che  battaggià  da  festa 
E  pe-i  Vivi,  e  pe-i  Morti,  e  pe-a  Tempesta, 
E  tutti  i  santi  giorni  nn  Santo  gh*eì  !... 

Chi  aelo  che  péa  resciste  da  Yixin 
A  quello  vostro  eterno  din-don-dan 
Che  ne  fas  diluvia  da-i  campaoin  ?. . . 

Beneito  sae  i  Paizotti  che  no  n*  han , 
E  e  Conchette  astrùnnae  di  Cappùssin 
Per  r  Avt  e  per  ciammà  in  Gena  o  Cristian  \ 


[**wl* 


Hifftta  per  fd  i  Ilat)teu 


c/uà 


féeà/o. 


R 


ecipe  un  bello  pesso  de  TÌteila 
Da  mette  a  rosto  per  fa  un  boo  tocchetto; 
Recipe  da  tettinn-a ,  ànn-a  cervella , 
Laccetti ,  poca  móula ,  e  assae  do  fletto  ; 

Recipe  da  buraxa  fresca ,  e  bella , 
Caccoin  de  palla  freschi ,  An  retaggetto 
De  aSsissa  da  amixi ,  e  un  pO  de  quella 
Prescinsèua  de  Paiscion  passa  a*o  siassetto: 

Misce  et  Remisce  ben  ciù  che  ti  pèu 
(hnnia  confusim  drento  in  tu  morta , 
Et  extende  de  pasta  ùo  gran  lensèu  ; 

Fanne  de  ballettinn-e  co  cuggià , 
Applica ,  créuTì ,  laggia ,  son  raviéu 
Da  chèuxe,  et  tamquam  pilloe  da  colla. 


-OiCDtg» 


k  TORti  PiSOflUINX  A 


ùfuì 


une//o. 


Ueneita  mille  voile ,  e  beneisla 
E  benedetta  quella  magneltinii-a , 
Chi  sa  fa  unn-a  Tortetta  pasquali mna, 
£  ve  a  presenta  elida ,  e  brostolYa  ; 

Beneito  sss  queir  èuggio  chi  V  ammYa , 
E  queir  odo  eh*  a  manda  da  vixiDD-a  » 
L'erbetta,  o  cuccon  fresco  de  pollinn^a 
E  quella  preseins6ua  chi  scappa  via; 

Beneita  seggio  a  meìzoa  ctt  cannello, 
0  SÌIÌSO9  e  a  fa«nn-a  chi  se  lasda  sta, 
E  r  ènjo  chi  ven  zn  eomme  un  spiscioello  ; 

Beneito  seggio  o  forno  co  fornft  ; 
0  testo ,  o  tondo ,  a  ciùmma  cO  coltello , 
E  quella  bocca  chi  ne  pèn  mangia. 


B    LASAOIfJB 


b/^u 


uffe/^. 


libi  véu  mangia  con  farome  e  gusto  grande 
Yadde  pe-i  monli  a  fa  ùno-a  campagnata , 
Con  quattro  amixi ,  e  primnia  là  ghe  mande 
Chi  prepare  ùnn-a  bella  lasagnata  ; 

Zazzain ,  doppo  ùnn-a  lunga  camminata 
A-o  compari  d'un  piatto  pin,  chi  spande 
Tocco ,  e  formaggio ,  faeta  ùnn-a  cioccata , 
L*  ass&lo  se  ghe  dà  da  tutte  e  bande  ; 

A  Tcdde  che  massacro  I  e  che  macello  1 
Quanti  sguàri  1  che  taggi  !  e  labardae  ! 
E  che  boccoin  !  per  fàghe  o  ritornello  ; 

Sempre  co-a  bocca  averta ,  e  i  denti  affiae , 
Sùssas  a  forsinn-a ,  perlecehae  o  cottello , 
E  r  è  un  mificoo  se  o  tondo  no  mangiae. 


DE    SAH    8TETA 

]>X  OIUUO  aOMAXO 

HttorRJii  )a  (ariggi 


kJùDDds  campanD-e»  gente  cammiDae, 
Porgiglieli  fas  ì  lùoimetli  pe-o  Quarte, 
Faeghe  róso,  ÌDchin8e?e,  o  l*è  chi  Le 
0  Martire  trionfante  de  sasciae; 

Quello  Quaddro  leyòa  da-e  nostre  Artae 
Delizia  di  Zeoeixi ,  e  di  Foesté 
0  toma  da  Pariggi  prexonè, 
Ommi,  donne,  figgièu,  corri,  cioccbas; 

Beneita ,  e  beneixia  quella  Nazion , 
E  a  man  do  nostro  Rb  che  l' han  libeòu 
Per  mandalo  de  badda  a  so  patron  ; 

Mi  no  so  se  deggie  èse  ciù  lòdòu 
0  questa  generosa  eroica  aziun, 
0  0  gran  Giulio  Roman  chi  l'ha  piltuòu. 
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